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CAPO    PRIMO. 

Doppia  addottone  dì  Giovanna  IL   regina  di  Napoli  : 

origine  delle  pretenfioni  di  Spagna  ,    e  di  Francia 

[opra  quel  regno  \   e  delle  guerre ,  che  fecero 

in  Italia  Francefi  ,    Spagnuoli , 

ed  Auflriaci* 

Xvegnava  in  Napoli  fin  dal  141 4.  Giovanna  II.  forella  di 
Ladislao ,  e  vedova  di  Leopoldo  III.  duca  d' Auiìxia ,  la  qua- 
le f alita  al  trono  in  età  di  45.  anni  fenza  figliuoli  del  primo 
marito,  non  ne  ebbe  né  tampoco  dal  fecondo,  che  prefe  ef- 
fendo  regina ,  il  quale  fu  Giacomo  Borbone  conte  della  Mar- 
cia de'  reali  di  Francia .  Né  folamente  furono  infeconde  dì 
prole  quelle  nozze ,  ma  effe  non  valfero  neppure  a  fermar  in 
quel  regno  lo  lteffo  Giacomo ,  ancorché  incontanente  dopo  il 
fuo  arrivo  la  regina  lo  dichiaraffe  ,  e  riconofeer  lo  faceffe  re 
e  fuo  collega  >  onore  che  Giovanna  I.  non  avea  fatto  ad  al- 
cuno de'  fuoi  mariti .  Ma  Giacomo  volle  farla  troppo  pretto 
da  marito  fevero  verfo  la  moglie  ;  perchè  informato  delia  fa- 
migliarità ,  che  paffava  tra  lei  e  Pandolfello  Alopo  ,  prefo 
e  martoriato  codui  ?  lo  fece  per  fentenza  decapitare ,  ed  ap- 
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picar  per  li  piedi ,  e  ridufle  la  regina  in  tanta  fchiavitù ,  che 
non  le  erano  libere  le  più  neceflarie    funzioni  della    vita  na- 
AngeiodaCo-  turale,  non  che  il  trattar  per  folazzo  con  altri  favoriti.  Que- 
AV m'ìu   ^a  feverità  del  re  Giacomo  gli  farebbe  forfè   riufcita  a  buon 
CoUnnud.i.    £ne  ^  fe  eg\{  {\  foffe  applicato  nello  fteffo  tempo  a  guadagnar 
P  animo  de'  Napoletani ,  ficchè  non  aveffero  avuto  motivo  di 
desiderar  la  loro  regina ,  e  di  moverà*  in  favore  di  lei .    Ma 
Giacomo  diede  tanto  favore ,  e  morirò  parzialità  così  aperta 
a*"  fuoi  Francefi,  che  i  baroni  del  regno  vedendo  d'eiTere  peg- 
giorati dallo  itato,    in  cui  fi  trovavano  fotto  il  maneggio  di 
Pandolfello  ,  cambiarono  di  nuovo  in  amore ,    e  in    desiderio 
queir  odio ,  e  quel  difprezzo  ,  che  aveano  avuto  per  la  regi- 
na   a  cagione  delle  fue   difoneftàj    e  in  breve    la  cofa    andò 
per  tal  modo,  che  Giovanna  riprefe  l'autorità,  e  cacciò  pri- 
gione il.  fuo  non  meno  odiofo  ,  che  gelofo    marito  ;    il  quale 
liberato  poi  a  petizione  di  vari   principi ,    e  di  Martino  V.  , 
e  vedendofi  tuttavia  in  poca  confiderazione ,  né  fenza  perico- 
lo di  fua  perfona ,  fe  ne  fuggì  dal  regno  ;  e  fu  creduto  comu- 
nemente ,  eh'  egli  andarle  a  finire  i  fuoi  giorni  in  un  convento 
an.  1419.  coli' abito  Francefcano .  Giovanna  rimarla  per  la  fuga,  e  la  ri- 
tirata del  marito,  quafì  vedova  un'  altra  volta  ,  e  fola  padrona 
della  perfona  fua ,  e  del  regno  ,  diede  in  un  col  fuo  amore  tut- 
ta P  autorità  del  comando  a  fer  Gianni  Caracciolo ,  chiamato 
ordinariamente  dall'  uffizio ,  che  aveva  in  corte ,  il  gran  fini- 
fcalco  .  Non  è  credibile ,    che  quelli  potefle  avere  alcun    te- 
nero ,    e  {incero    affetto    per    una    donna    quinquagenaria ,    e 
che  non  ebbe  mai  vanto  di  belliffima  ;  ma  perchè  egli  volea 
far  fervire  alla  fua  ambizione    l'amore ,  che  portavagli  la  re- 
gina ,  procurò  diligentemente  d'  allontanar  da  lei  tutti  i  corti- 
giani ,  ed  uffiziali ,  che  per  età  ,  per  bellezza  ,  e  fpirito  potef- 
fero  competer  con  lui  nel  cuore  della  padrona.  Uno  di  que- 
fti  fu  Sforza  Attendolo,  il  quale  per  fuo  valore  poteva  meri- 
tarli ftima  ,  e  per  altre  fue  doti   corporali    trovar  luogo    nelP 
animo  di  quella  donna .  Badò  quello  folo  per  fargli  incontrar 
V  odio ,  e  P  inimicizia  del    gran   finifcalco ,    il  quale  non    po- 
tendo metterlo  direttamente  nella    difgrazia    della   regina  per 
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gli  obblighi  pattati ,  e  per  li  bifogni ,  che  potea  avere  ogni 
giorno  di  sì  riputato  capitano ,  andava  cercando  modo  di  far- 
gli perdere  riputazione  col  ritenergli,  o  fcemargli  le  paghe, 
e  i  rinforzi ,  affinchè  le  operazioni  della  guerra  gli  andaffero 
fallite  .  Sforza  intollerante  di  tali  ingiurie ,  e  vogliofo  di  ven- 
dicarli del  gran  finifcalco,  ancorché  gli  folle  neceffario  d'in- 
volgere nella  {letta  rovina  la  regina  medefima,  mandò  a  fol- 
le citare  Luigi  III.  d'  Angiò  figliuolo  del  re  Luigi  II. ,  perchè 
veniffe  ad  occupar  un  regno,  di  cui  il  padre  era  fiato  fpo- 
gliato  dalle  forze  maggiori  di  Ladislao  .  Papa  Martino  V.  tut- 
toché da  principio  del  fuo  pontificato  fi  folte  modrato  amico 
a  Giovanna ,  fi  trovava  ora  di  mal  animo  verfo  lei  per  la 
(letta  cagione  ,  donde  procedeva  la  mala  foddisfazione  di  Sfor- 
za ;  perocché  i  differvigi ,  che  facevanfi  a  quello  generale  , 
tornavano  anche  a  detrimento  della  Chiefa  ,  mentrechè  fi  dava 
opportunità  a  Braccio  ,  nemico  del  pontefice ,  ed  emolo  di  Sfor- 
za ,  di  far  maggiori  progreffi  nella  Romagna.  Entrò  pertanto  vid.fa.t.i. 
il  pontefice  ,  benché  fegretamente,  nel  difegno  di  Sforza  di  chia- 
mare nel  regno  il  duca  d'  Angiò,  il  quale  accettata  F  imprefa 
mandò  lubito  allo  Sforza  col  privilegio  di  viceré  ,  e  di  gran 
contellabile ,  trentamila  ducati  di  provifione  .  Con  quello  dena- 
ro Sforza  accrebbe,  e  raddrizzò  alquanto  le  fue  truppe,  s'a- 
vanzò nel  regno  ,  rifufcitò  il  nome  d'  Angiò  ,  che  da  gran— 
tempo  era  quafichè  eilinto ,  e  pattato  in  dimenticanza ,  e  fat- 
te inalberare  le  infegne  del  duca  d' Angiò ,  che  chiamò  re 
Luigi  III.,  pofe  in  grande  travaglio  la  regina,  e  il  gran  fi-  Coflani.Ub.i* 
nif calco  .  li  primo  riparo,  che  fi  cercò  contro  la  minacciata  ^mmuuz, 
rovina  ,  fu  di  ricorrere  al  pontefice ,  non  fapendofi  ancora  , 
o  non  per  anco  fapendofi  di  certo ,  che  Martino  V.  fotte  d' 
accordo  con  Sforza,  e  con  Luigi.  Fu  mandato  per  tal  effet- 
to ambafciatore  al  papa  ,  che  rifedeva  allora  in  Firenze ,  An- 
tonio Caraffa,  cognominato  Malizia,  cavaliere  accorto  e  pro- 
vido  ,  e  forfè  per  intimo  fentimento  di  nobil  nalcita  più  fi- 
euro  ,  ed  ardito  in  tali  affari.  Comprefe  il  Malizia  fubitamen- 
te  quanto  fotte  lontano  V  animo  del  pontefice  dal  foccorrere 
la  iegina  ,    e  mollo  da  iubito  cordiglio    (  fé  pure  tale  ordine 
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non  ebbe  nel  partire  di  Napoli  ) ,  e  fenza  afpettar  altro  man- 
dato ,  fé  ne  andò  a  ritrovare  Alfonfo  re  d'Aragona ,  di  Sici- 
lia ,  e  di  Sardegna  ,  che  teneva  allora    in    pronto  un'  armata 
nei  mediterraneo ,  con  difegno ,  per  quanto  dicevafi ,  di  levar 
T  ifola  di  Corfica  a'  Genovefi .  Il  configlio  del  re  Alfonfo  mo- 
ftrò  a  prima  giunta  qualche  ripugnanza  al  partito ,  che  1'  am- 
bafciatore  Napoletano  proponeva  d'  impacciar!!  nelle  cofe  del 
regno  ,  ancorché  folle  con  la  fperanza  d' ottenerne  la  fuccefììo- 
ne .  Ma  Alfonfo  non  lafciò  per  tutto  quello  di  coltivar  la  di- 
fpofizione  delle  regina ,  offerendoli    pronto  d' imprendere  ogni 
fatica  per  difefa  di  lei ,  e  del  fuo  onore.    E  mentre  egli  con 
lufinghe ,  e  complimenti  andava  pafcendo  l'animo  di  Giovan- 
na ,    e  faceva    nel  tempo  ìleffo  da'  fuoi    miniftri  trattar  feria- 
mente  delle   condizioni  dell'  adozione,    crefceva  di  giorno  in 
giorno  alla  corte  di  Napoli  il  bifogno  di  pretto  foccorfo  ;  per- 
chè Luigi  d'Angiò  già  con  tredici  galee  ,  parte  fue ,  parte  de* 
Genove!!  faceva  vela  per  aiTaltar  il  regno  ,  e  ftringere  d' afle- 
dio  la  regina  .  Trovava!!  ella  a  peffimo  partito  ,    come  colui 
che  con  le  forze  del  fuo  lìato    non   potea  in  niun    modo  re- 
filere  a  quelle  di  Luigi,  e   di  Sforza  ;  quando  arrivò  a   Na- 
poli una  (quadra  di  dodici  galee,  e  tre  galeotte  del  re  Alfon- 
fo .  Non  potè  Sforza  impedire  lo  sbarco  di    quelle   genti  ;    e 
ritiratoli  ad  Averfa  ,  lafciò  Napoli  in  potere  degli  Aragonefi  ,  e 
della    regina ,   la  quale    ratificò   1'  atto  d'  adozione    già  prima 
convenuto,  e  fermato,  per  virtù  del  quale  efTa  dichiarava  Al- 
fonfo fuo  figliuolo ,  e  gli  dava  il  titolo  di  duca  di  Calabria  , 
titolo  ufato  già  da  gran  tempo  da  quelli ,  che  fi   prefumeva- 
no  fucceffori    del  regno  ,    e  gli   fece    confegnare    Ca(ì:el-  nuo- 
vo ,  fortezza  principale  di  Napoli ,    e  refidenza  allora  ordina- 
ria  del  principe  in  ogni  pericolo    di  ribellione,    o  di  guerra, 
QuehV  adozione  d1  Alfonfo  dopo  gli  antichi  titoli  della  vera  o 
luppoita  ceiTione ,  che  Corradino  fece  a  Pietro  d'Aragona  de' 
regni  di  Sicilia  ,    e    delle  ragioni  di  Coftanza    moglie    d'  elfo 
Pietro,  titoli  da  lunghiffimo  tempo  dimenticati  e  fpenti ,  fu  iL 
primo  diritto,    che  i  re  di  Spagna  acquetarono  fopra    il    re- 
gno di  Napoli,    Luigi  fprovveduto  di  danari,    e  mancando  i 
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fu/lidi  di  papa  Martino ,  il  quale ,    vivendo   ancora  Pietro  di 
Luna,  temeva  che  Alfonfo  non  rifufcitafle  lo  fcifma    con   far 
predare  obbedienza  a  queir  antipapa  ,    lalciò    il  regno ,   e   fé 
ne  andò  a  vivere  in  Roma .    Ma  Alfonfo    non  tardò    molto 
a  farla  piuttoflo  da  fignor  prefente,  che  da  erede  futuro,  ri- 
cevendo omaggi ,    e  promefTe    di  fedeltà  a  lui   (lefTo  dirette, 
fenza  riguardo  alla  regina .  E  tra  per  quello ,  che  era  di  fat- 
to ,    e  quel   di  più ,    che  fer  Gianni  ,    il    quale    fi    vedea    sì 
vicino  a  cadere  da  quel!'  alto  irato  di  prima  ,    ne    fece    a  lei 
credere,  nacquero  in  breve  sì  fatte  gelofie,  paure,  e  fofpetti, 
che  la  regina  cominciò  a  riguardare  Alfonfo  non  come  figliuo- 
lo ,  ma  come  nemico,  e  gli  Aragonefi  ,  e'  Catalani  come  fuoi 
sbirri ,  e  guardiani ,    non  come  fervitori ,    e   foldati .    Vennefi 
ad  aperta  rottura ,  e  pofcia  a  guerra  dichiarata .  Alfonfo  fece 
carcerare  il  gran    finifcalco ,   e  pofe  la    regina  in  grandiflìmo 
timore  di  vederfi  condur  prigione  in  Catalogna  .  Per  la  quii 
cola  ella  procurò  d' avere  Sforza    dalla  fùa    parte  ,    e    rivolfe 
Tarmi  di  quello  fuo  antico  campione  contro  d' Alfonfo,  di  cui 
rivocò  nel  tempo  fteffo  l'adozione  per  titolo  d'ingratitudine. 
Toccò  il    peggio  all'  Aragonefe ,    e  il  gran    finifcalco  liberato 
per  opera  di  Sforza ,  1'  uno  e  1'  altro   perfuafero  la    regina  d' 
adottare  in  luogo  dell' Aragonefe  il  duca  d'Anglò,  che  fé  ne 
viveva  poveramente   in  Roma    colle    limofine    del    pontefice . 
Così  fu    conchiufo,    e  fu  fatto.    Luigi  tornato  nel  regno,    e 
ricevutovi  con    dimoflrazioni    grandi    d'affetto    dalla    regina, 
fu  da  lei  adottato  per  figliuolo  ,  gli  fu  dato  titolo  di  re,  anim- 
elle in  quella  parte  non  folle  inferiore    ad  Alfonfo    fuo  com- 
petitore ,    benché    infatti  egli  do v effe  effer  folamente  duca  di 
Calabria .    Ebbe  il   re  Luigi  per    quella    feconda    fpedizione— 
nel  regno  di  Napoli  gli  aiuti    e  di  Martino  V.,    e  del  duca 
di  Milano  ,    i  quali  furono  amendue  d'  un  medefimo  parere , 
che  non  convenirle  alla  ficurezza  loro  propria  ,    e    degli   altri 
flati  d' Italia  di  lafciar ,  che  un  principe  già  sì  potente  per  al- 
tri reami ,    e  giovane  ,  e  valorolò  ,  e  intraprendente ,    quals^ 
era  Alfonfo ,    divenire  anche  pacifico  padrone   di  tanta  parte 
d' Italia ,  quanta  fi  comprende  nel  regno   di  Napoli .    Però  il 
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pontefice ,  ancorché  non  foiTe  libero  affatto  dal  timore  di  ve- 
der riibrgere  P  antipapa ,  che  lo  faceva  operare  con  tanti  ri- 
guardi veriò  Alfomo ,  pure  con  una  paura  cacciando  V  alrra , 
tornò  da  capo  a  favorire  il  partito  Angioino ,  foilenuto  di  bel 
nuovo  dalle  armi  di  Sforza .  La  maggior  parte  delle  provincie 
inalberarono  le  infegne  ,  e  gridarono  il  nome  d'  Angiò  .  Aifonfo 
dall'  altro  canto  rimaneva  folo  padrone  di  Napoli  ,  avendone 
in  ilio  poter  le  fortezze .  Ma  perchè  egli  non  fi  fidava  dell* 
inftabilità  de'  Napoletani ,  a  cui  peraltro  dovea  aver  dato 
poca  ragione  d'  amarlo  ;  e  perchè  vedeva  con  tanto  confenfo 
de'  popoli  tornar  Luigi  nel  regno  ,  prefe  il  partito  d'  andare 
in  Catalogna ,  dove  per  le  guerre  ,  che  avea  co'  Cailigliani , 
non  era  inutile  la  fua  prefenza  :  e  Napoli ,  dove  avea  lafciato 
governatore  don  Pietro  fuo  fratello  ,  fi  rendè  fra  pochi  mefì  al- 
la regina  .  Così  Giovanna  II. ,  ed  a  fuo  nome  il  gran  iìnifcalco 
fer  Gianni  Caracciolo  ,  rimafero  fenza  contrailo  padroni  del 
regno  :  perocché  Sforza ,  di  cui  il  iìnifcalco  fu  fempre  gelofo, 
era  morto  pur  di  que'  tempi  neli'  andar  all'  Aquila  >  e  Luigi 
mandato  in  Calabria  era  trattenuto  con  vari  preterii  in  quelle 
parti  dalla  politica  del  favorito  ,  che  non  voleva  dividere ,  e 
molto  meno  cedere  a  lui  il  primo  pollo  d'  autorità  ,  che  te- 
neva appreffo  la  regina  .  In  quella  fòrta  d'  efiglio  pafsò  ben 
an.  2452,  dieci  anni  quel  giovane  principe  :  nel  qual  tempo  eiTendo  il 
gran  iìnifcalco  mancato  di  vita ,  re  Alfoniò  entrò  in  ifpe- 
ranza  di  ricuperar  la  grazia  della  regina ,  e  farle  rinnovare  la 
Cùjianio  ijior.  prima  adozione  in  fuo  favore .  Ma  i  modi ,  che  egli  tenne— 
KapUfb^  Per  c*ò  confeguire,  gli  riuscirono  male  ;  perchè  avendo  vo- 
luto confidare  nel  tempo  (leilb  nella  ducheila  di  SeiTa  ,  e  nel 
duca  di  lei  marito ,  tra'  quali  paiTava  graviilima  difcordia  e 
nimicizia  ,  la  ducheffa  ,  che  dopo  la  morte  del  gran  iìnifcalco 
tutto  poteva  alla  corte ,  indifpertita  con  Aifonfo  ,  perchè  non 
avelie  confidato  in  lei  fola  ,  in  vece  di  favorirlo ,  lo  mife  peg- 
gio che  mai  nelP  animo  della  regina ,  e  diede  maggior  rilievo 
alia  parte  Angioina  .  Poco  itante  da  quelle  cabale  mancò  di 
vita  re  Luigi  III. ,  mentre  llava  tuttavia  in  Calabria  ,  e  lafciò 
grandidimo  deiiderio  di  fé  non  iblamente  ne'  popoli ,  che  avea- 
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no  provato  il  Tuo  governo  ,  ma  nella  regina  fleiTa ,  dolente 
all'  eilremo  di  non  aver  trattato  con  più  diilinzione ,  ed  amo- 
revolezza un  principe ,  che  tutto  meritava  da  lei  per  lo  fom- 
mo  rifpetto ,  e  V  obbedienza  pronta ,  che  le  dimoilrò  coilan- 
temente  dopo  che  1'  ebbe  adottato ,  e  ricevuto  nel  regno  .  Per 
rimediare  nel  miglior  modo  che  potè  a  quello  Tuo  mancamen- 
to, giacché  fi  fentiva  per  vecchiezza,  e  per  altre  infermità 
venir  meno ,  dicefì  che  dichiarò  per  teftamento  fucceffore  al- 
la corona  Renato  d'Angiò  fratello  del  fopraddetto  re  Luigi  *8 
Ma  o  vero  ,  o  fuppolto  che  fia  quello  teilamento ,  poiché  al- 
cuni ne  hanno  dubitato ,  Renato  ,  morta  poco  dopo  la  regina 
Giovanna ,  fu  da'  baroni  dei  regno  chiamato  a  quella  fuccef- 
fione  ,  a  cui  ,  prefcindendofì  anche  dal  teflamento ,  potea  pre- 
tendere con  qualche  ragione ,  come  fratello  ed  erede  di  Lui- 
gi ,  che  non  avea  lafciata  di  fé  prole  alcuna ,  benché  due  an- 
ni avanti  a v  effe  prefa  in  moglie  Margherita  di  Savoia  figliuo- 
la di  Amedeo  Vili. 

*  Se  il  teflamento  fi  ammette  per  vero,  ficcome  io  non  veggo,  che  fi  ponga 
in  dubbio  dagli  fcrittori  della  floria  Napolitana ,  queflo  forni  d' un  terzo  titolo ,  e 
d*  una  terza  ragione  la  cafa  d'  Angiò  di  quella  razza .  S'  aggiunfe  quello  di  Gio- 
vanna II. ,  che  adottò  Luigi  III.  ,  di  cui  teftè  parlammo ,  nipote  del  primo  ;  e 
finalmente  il  teflamento  della  flefla  regina,  che  foflituifce  al  morto  fratello  Re- 
nato d'  Angiò ,  inftituendolo  erede  del  regno .  Quindi  i  re  di  Francia ,  in  cui  fi 
trasfufero  quefli  diritti ,  pretefero  appartenerci  loro  quel  regno ,  e  i  due  Luigi  XI. 
KII. ,  e  Carlo  Vili. ,  e  Francefco  I.  per  occuparlo  moiTero  agli  Aragonefi ,  ed 
Auflriaci  tante  guerre;  onde,  come  vedremo,  nacquero  ne'  feguenti  fecoli  ali* 
Italia  infiniti  mali. 


£  DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

CAPO    SECONDO. 

Ifabella  moglie  di  Renato    et  Angiò   prende   il  governo 

del  regno  di  Napoli  :  fpedi^ione  d  Alfonfo  :  jua 

prigionia  ,  liberazione  ,  e  grande^a  „ 

Vliulio  Cefare  Noftradamo  nel  principio  della  fetta  partt* 
della  iua  copiofa  ed  eloquente  cronica  di  Provenza  ,  facendoli 
a  fcrivere  la  ftoria  di  Renato  d' Angiò,  fi  sforza  di  inoltrare 
con  molti  eièmpi  una  verità  a  parer  mio  incontraftabile ,  che 
i  grand' uomini  furono  tutti  ibggetti  a  molte,  e  varie  fortu- 
nofe  vicende  ;  poi  conchiude  quel  fuo  morale  preambolo  con 
dire  in  fomma  ,  che  niuno  fu  mai  più  infelice  di  Renato  d'An- 
giò  .  Veracemente  non  fu  già. un  leggiere  infortunio,  che 
quello  principe  nel  tempo  che  fu  chiamato  ad  un  grande  e 
nobil  regno  in  Italia  ,  fi  trovafle  prigione  de'  fuoi  nemici  in 
Qohmuc.  i.  6.  Borgogna  .  Però  Ifabella  di  lui  moglie ,  ricevuta  1'  ambafeiata 
fi2$  ut.  il.  di  ledici  baroni  Napolitani  deftinati  dalla  defunta  regina  go- 
vernatori del  regno  nelP  afTenza  del  nuovo  re ,  fi  partì  di  Pro- 
venza ,  ed  animofamente  fé  ne  venne  a  Napoli  a  regger  lo 
flato ,  finché  miglior  dettino  vi  conducete  dalla  cattività  il 
an.  14-4.  principe  fuo  marito.  Trovò  ella  divifo  il  regno  in  varie  fa- 
zioni ,  ed  ebbe  perciò  grandi  oftacoli  neir  entrarne  al  pofTefTo. 
Papa  Eugenio  IV.  fucceduto  a  Martino  V.  nel  143 1.  pre- 
tendeva quel  regno  per  ragione  di  feudo  devoluto  allaChiefa; 
ed  oltreché  fra  Baroni  del  regno  furono  alcuni ,  che  fottene- 
vano  quette  pretensioni  pontifìcie  ,  il  papa  vi  avea  anche  man- 
dato il  patriarca  Giovanni  Vitellefchi ,  uomo  più  militare , 
che  eccleiiattico  ,  per  fottenere  con  Y  armi  il  fuo  diritto  *  ma 
il    maggior  contratto,    che  incontrarono    così    Ifabella,  come 

OD  '  , 

Renato  allorché  liberato  dalla  prigione  di  Borgogna  paiso  a 
Napoli,  fu  tuttavia  per  parte  del  re  Alfonfo  d'Aragona.  Quetti 
dato  ordine  alle  cole  di  Spagna  già  fi  .trovava  in  Sicilia,  al- 
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lorchè  finì  di  vivere  la  regina,  e  fubito  mefla  in  ordine  una 
buona  armata  pafsò  nel  regno  ad  unirli  con  Giacomo  Marzano 
duca  di  Sella ,  ed  altri  grandi  baroni  fautori  del  fuo  partito  . 
La  prima  imprefa  ,  che  credette  opportuna ,  fu  di  prender 
Gaeta  città  forte  e  marittima,  e  ricca,  e  di  grandilììma  im- 
portanza per  le  cofe  di  tutto  lo  (tato .  I  Gaetani  fopraffatti 
da  quello  all'alto ,  mandarono  fpacciatamente  ad  implorare— 
T  aiuto  de'  Genove!!  antichi ,  e  naturali  nemici  de'  Catalani , 
di  cui  era  comporta  in  buona  parte  f  armata  d' Alfonfo.  I  Ge- 
novefi  nelle  cofe  di  mare  animolì  e  intraprendenti  mandarono 
lenza  indugio  alcuni  legni  in  foccorib  di  Gaeta ,  mentre  fi 
difponevano  di  concerto  col  duca  di  Milano  ad  un  maggiore 
armamento  per  opporli  all'Aragonefe.  Filippo  Maria  per  quella  an.  1435* 
ftefia  ragione,  che  l'avea  già  molTo  a  favorire  Luigi  III.  ,  cioè  ^Gcm'tnt 
di  non  lafciar,  che  un  principe  di  tanto  flato  lì  fermalTe  an-  *•*«»**» 
cor  fui  trono  di  Napoli ,  non  folo  acconfentì ,,  ma  ftimolò 
maggiormente  i  Genovefi  a  quella  guerra.  Sicché  quelli  man- 
darono verfo  Gaeta  un'  armata  di  tredici  grotte  navi  fotto  il 
comando  di  Luca  Afereto,  uomo  di  grande  riputazione  nelle 
imprefe  navali .  Cotella  fquadra  Genovefe  appena  s1  udì  av- 
vicinarli a  i  porti  del  regno  di  Napoli  ,  che  Alfonfo  le  fi 
molle  arditamente  incontro  per  combatterla.  E  perchè  all'ani- 
molìtà  delle  due  nazioni  Catalana ,  e  Genovefe  fi  unì  il  va- 
lore, e  il  coraggio  del  re ,.  e  del  capitano  Luca  Afereto,  la 
pugna  fu  fieriflìma,  ed  oitinata  •■,  ma  Alfonfo  rellò  vinto  alla 
fine  -,  e  caduto  in  mano  de'  nemici  fu  condotto  in  Genova  ,. 
ed  inficine  con  lui  andarono  prigioni  i  principali  baroni,  che 
lo  avean  feguito  :  perocché  di  quattordici  navi ,  che  compo- 
nevano la  fiotta  Aragonefe  ,  e  dove  era  il  meglio  de'  Napo- 
litani di  quel  partito ,  una  fola  fcampò  da  quella  rotta  ,  e 
condufie  in  falvo  don  Pietro  fratello  del  re .  Per  così  fatto 
difafiro  avrebbe  ognuno  fiimato  ,  che  gli  Aragonefi  non  foi- 
fero  più  per  levar  capo  nel  regno  >  e  che  Alfonfo  doveiì«L- 
avere  per  gran  mercè  di  ricuperare  gli  antichi  fiati  di  Spa- 
gna ,  e  le  due  ifole  del  Mediterraneo  ,  Sicilia ,  e  Sardegna  .. 
•Ed  ecco  per  un'  azione    di  generolità  impenìktifiìma ,   panati 
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appena  pochi  mefi,  tornare  Alfonfo  in  maggiore  flato  di  pri- 
ma ,  eziandio  riguardo  alle  cofe  d' Italia .  Filippo  Maria,  rice- 
vuto l'avvifo  della  vittoria  riportata  da'Genovefi,  mandò  or- 
dine incontanente  a  Genova ,  che  il  re  cogli  altri  prigionieri 
fodero  tradotti  a  Milano.  Alfonfo  ricevuto  dal  duca  piuttofto 
come  ofpite ,  che  come  prigioniere ,  feppe  sì  bene  co'  Tuoi  di- 
icorii,  fecondato  probabilmente  da  Nicolò  Piccinino  (che  era 
allora  tra' principali  coniìglieri  dei  Vifconti)  perfuadere  al  du- 
ca ,  che  la  ficurezza  del  ilio  flato  era  d'  avere  in  Italia  Ara- 
gonefì,  e  non  Francefi,  e  che  quando  Renato  fi  forfè  riabili- 
to nel  regno  di  Napoli ,  non  avrebbe  ommeifo  di  ibliecitar 
il  re  di  Francia  ad  asfaltare  la  Lombardia ,  e  ridurre  anche 
T  Italia  tutta  alla  foggezione  de'  Francefì ;  tanto  è  ,  che  Fi- 
lippo Maria  penetrato  e  mofìo  da  quelli  rifiorii ,  llrinfe  lega 
con  lui ,  gli  diede  con  raro  elempio  di  cortesia  la  libertà ,  e 
Atgdo  da  Co-  prima  ancora  che  foriero  fermati  i  capitoli  della  lega,  diede 
JcTrìotol/UMi-  licenza  ag^  altr^  prigionieri  più  ragguardevoli,  ch'erano  (lati 
uncjipart.s.  preli  col  re  Alfonfo ,  acciocché  andaifero  quai  in  Napoli , 
qual  in  Ifpagna  a  ibliecitar  nuovi  apparati  per  la  guerra , 
Quella  generofità  del  duca  di  Milano  forprefe  fortemente  ,  e 
pofe  in  gran  penfiero  tutti  i  potentati  d'Italia  :  perocché  non 
poteano  far  a  meno  di  giudicare ,  che  un  principe  ambiziofo , 
e  piuttofto  cattivo  ,  che  magnanimo,  non  averle  prefa  sì  ina- 
fpettata  rifòluzione  di  mandar  libero  un  potente  re  con  tanti 
nobili  signori,  e  ftringer  lega  con  lui,  fenza  un  fermo  di(e- 
gno  d' affoggettar  colle  forze  unite  d'amendue  gli  {lati  d'Ita- 
lia, e  quau  (partirfela  fra  di  loro.  Ma  più  d'ogni  altro  fenza 
dubbio  rimafe  colpita ,  e  fpaventata  la  regina  Ifabella  moglie 
di  Renato,  che  già  colla  fua  prudenza  s'avea  in  poco  tempo 
acquiftata  appreflb  i  Napolitani,  e  i  regnicoli  grandiilima 
benevolenza  ,  tanto  che  fé  la  fortuna  non  avelie  profperate 
in  sì  ilraordinaria  maniera  le  cofe  d' Alfonfo  ,  ed  attraverfate 
quelle  di  Renato  fuo  marito,  avrebbe  del  redo  potuto  facil- 
mente aflicurare  alla  fua  pollerità  quel  reame .  A  queilo  fubito 
sbigottimento  della  regina ,  e  di  tutta  la  parte  Angioina  per 
la  libertà  d' Alfonfo ,    e  per  la  lega  di  lui  coi  duca  di  Mila- 
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no ,  s'  aggìunfe  un  nuovo  colpo  non  meno  improvvifò ,  che  fu 
la  perdita  di  Gaeta  j  la  qual  città ,  dopo  eflerfi  con  fedeltà 
e  virtù  maravigliofa  mantenuta  nella  divozione  degli  Angioini , 
per  fortunofo  accidente  di  tempefta,  e  per  la  troppa  ficurez- 
za  de'  cittadini  venne  in  poter  degli  Aragonefi .  Quindi  il 
re  Alfonfo  già  liberato  dalla  cattività  di  Milano  ,  e  venuto 
nel  regno ,  ebbe  molte  terre  dalla  fua ,.  inanzi  che  Renato 
aveffe  ottenuta  la  libertà .  Ma  perchè  le  mire  del  duca  Fi- 
lippo ,  e  dell'  Aragonefe  tendevano  del  pari  a  dominare  ,  e 
T  uno  non  era  per  cedere  all'  altro  il  primato  fra  le  po- 
tenze d'Italia,  l'amicizia  loro  non  poteva  efTere  ne  durevole, 
né  {incera .  E  quantunque  per  la  difìimulante  natura  di  Filip- 
po ,  e  per  la  prudenza  d' Alfonfo  non  fi  venifTe  mai  fra  loro 
a  nimicizia  dichiarata ,  tuttavia  né  il  duca  di  Milano  mandò 
valido  aiuto  al  re  d'  Aragona ,  né  mai  1'  Aragonefe  impadro* 
nitoii  del  regno  fervi  in  alcuna  efficace  maniera  alla  grandezza 
del  fuo  liberatore ,  ficcome  gli  avea  dato  a  fperare  .  E  non 
folamente  Filippo  Maria  non  acquiftò ,  mediante  V  amicizia  e 
l'obbligo,  che  gli  dovea  avere  l' Aragonefe,  quel  fovrano  ar- 
bitrio ,  a  cui  afpirava  anche  nelle  eftreme  provincie  d' Italia  , 
ma  egli  n'  ebbe  a  fcapitare  piuttofto  in  Lombardia .  Il  primo 
amaro  frutto ,  che  ricolfe  dal  fuo  nuovo  atto  di  generofità  di 
aver  mandato  libero ,  e  a  guifa  di  amico  il  re  Alfonfo  alla  con- 
quida dei  regno,  fu  la  perdita  di  Genova.  Perchè  i  Genovefi 
fdegnati  forte,  che  il  duca  di  Milano  con  sì  poco  rifpetto  ad 
una  città  libera,  a  lui  volontariamente  foggetta,  aveffe  vo- 
luto trar  per  fé  folo  tutto  il  vantaggio  d'una  vittoria ,  che 
s'era  colle  fatiche,  e  co'  pericoli  di  effi  foli  acquiftata  ,  fi 
tolfero  dalla  signoria  di  lui,  e  cacciati  i  fuoi  uffiziali,  fi  ripiglia- 
rono la  libertà ,  e  fi  refTero  di  nuovo  a  modo  di  repubblica , 
creando  doge  Ifnardo  Guafco,  in  luogo  di  cui  in  capo  a 
fette  giorni  fucceffe  per  forza  Tommafo  di  Campofregofo  * 
Filippo  Maria  rivolle  la  miglior  parte  delle  fue  forze  alla  ri- 
cuperazione di  quel  dominio  ;  ma  egli  non  riebbe  Genova ,  e 
lafciò  fuggir  qualche  opportunità  di  tentar  altri  acquici .  Frat- 
tanto Eugenio  IV.,  prima  che  fi  facefTe  manifefta  la  freddezza, 
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che  già  regnava  fra  loro,  con  mal  animo  fofteneva  di  veder 
il  duca  di  Milano  amico  d' Alfonfo .  Né  piacendogli ,  che 
l'Aragonefe  da  un  canto  fi  facefTe  forte  nel  regno,  mentre 
che  il  duca  dominava  in  Lombardia,  e  a  cofe  maggiori  alpi- 
rava ,  avea  mandato  fotto  la  condotta  del  patriarca  Aleffan- 
drino  Giovanni  Vitelleichi,  rammentato  di  fopra  ,  tremila  ca- 
valli nel  regno  per  follevar  la  parte  Angioina ,  e  metter , 
<juand'  altro  non  fi  potette,  qualche  uguaglianza  di  forze  tra' 
due  re  pretendenti.  Renato  circa  quel  tempo,  pagata  grofTa 
taglia  al  duca  di  Borgogna ,  ed  ufcito  così  di  prigione ,  era 
venuto  a  Genova ,  e  con  dieci  galee  ,  che  dettino  a  fervido 
il  doge  Battitta  da  Campofregofo ,  fi  conduffe  a  Napoli  nel 
Maggio  del  1438.  Si  guerreggiò  per  alcun  tempo  con  dubbio 
evento  d'ambe  le  parti,  militando  per  Renato  Giacomo  Cal- 
dera ,  e  il  legato  pontificio  Giovanni  Vitelleichi . 


CAPO     TERZO. 

Come  fi  manteneffe    l3  equilibrio  fra  gli  fiati  (t  Italia  , 

non  ofiante  la  maggior  potenza  ,    e  B  amicizia  del 

te  Alfonfo ,    e   del   duca  Filippo  Maria  ; 

fifiema  militare  ,    e    capitani  più 

celebri  di  quel  tempo. 

Jtotrà  forfè  parer  maraviglia  a  chi  leggerà  efferfi  per  più 
janni  combattuto  fra  Renato,  ed  Alfonfo  con  dubbio  evento, 
come  fi  è  detto ,  mentrechè  pur  era  fra  i  due  re  sì  grande  la 
differenza  di  potenza  e  di  fiato.  Alfonfo  signore  di  due  regni 
in  Ifpagna  ,  Aragona,  e  Catalogna,  nazioni  bellicofe,  padro- 
ne della  ricca  e  vicina  Sicilia  ,  e  della  Sardegna  ,  ed  oltre 
£  quefto  confederato    ed  amico  del  duca  di  Milano,    il  qual 
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lòlo  era  formidabile  a  più  potenze  Italiane  unite  infìeme;  Re- 
nato povero    principe ,  e  di    piccolo  flato  non  avea  dal  can- 
to Tuo  dove  riporre  fiducia ,  falvo  che  nel  pontefice  travaglia- 
to ,    e    sbattuto    da    più    parti ,    ed    efiile    in    quei  tempo    di 
Roma .   Né  minor  maraviglia    dovrà   fembrare  ,   che  Alfonfo , 
allorché  rimafe  folo  e  pacifico  padrone  del  reame,  non  abbia, 
mediante  la  prefuppofta  fuperiorità ,  occupata  gran  parte  d'Ita- 
lia ,  e  maffimamente    la    Romagna    così    fcompigliata ,    e  mal 
ditela  fotto  Eugenio  IV. ,  tanto  più  avendo  i  Fiorentini  affai 
che  fare  per  ifchermirfì  dai  duca  di  Milano  .    Ma  non  1'  am- 
piezza delie  provincie,  ed  ardirei  dire,  neppure  le  grandi  en- 
trate, o  la  fedeltà  de'  popoli  fudditi,  né  il  fenno  de'  gover- 
nanti ballavano  in  quei  lecolo  a  far  grande,  e  ficuro  un  prin- 
cipe ,    o    una   repubblica ,   quando  ftavan  le  forze  delio  (lato 
ripofte  in  milizie  ,  che  per  lo  fiilema ,  che  vi  regnava  ,    era- 
no in  tutto  lìraniere ,  ancorché  nate ,  formate ,    e    mantenute 
nel  paefe ,  in  cui  militavano.  I  foldati  aveano  molto  meno  af- 
fetto e  riverenza  a'  principi ,  o  alle  repubbliche ,  che  gli  ili- 
pendiavano ,  che  a'  capitani ,  nelle  compagnie  de'  quali  prenr 
devan  foldo  .  Quindi  la  Scurezza,  o  la  rovina  d' uno  flato  dir 
pendeva  quali  affolutamente  dalla  fede,  o  dalla  slealtà  de'  ca- 
pitani ,  a'  quali  poco  caleva  di  fervir  più  F  uno  ,  che   1'  altro 
potentato  ,  purché  ,  fecondo  le  circollanze  de'  tempi ,  e  ì  vari 
difegni  della  propria  loro  ambizione  ,    e  rivalità ,  torna/Te  lor 
meglio  il  conto  di  fervir  più  quello  che  quello .   Speffe  volte 
dopo  aver  contribuito  alla  grandezza  dell'  uno ,  paffavano  vo- 
lentieri ad  un  altro  più   debole  ,  da    cui  per  la  neceffità ,    in 
cui  fi  trovava ,  Iteravano  migliori  condizioni ,    e    da  cui  per 
ragion  della  medefìma  debolezza  temevano  meno  d'  eflere  fre? 
nati  ,  od  oppreffi  .  Quindi  nafceva  un  generale    oilacolo    alle 
grandi  conqunle    de'  principi  ;    e  quindi  nacque ,    che  Alfon- 
fo   signore    di    tanti   ilati    non    fenza    difficoltà,    e    quali   per 
difgrazia  del  fuo  avverfario ,    più    che    per    la  forza  e  '1    va- 
lor  fuo  pre valle    a  Renato,  e  con  l'aggiunta    di  tanti  regni, 
Catalogna,  Aragona,  Sardegna,   e  Sicilia,    fece    affai   meno 
imprefe  ,   e  diede  meno  terrore   agi'  Italiani ,    che    Ladislao  , 
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il  quale  altro  quafi  non  pofledeva  ,  che  il  reame  di  Napoli  « 
Ma  Ladislao  avea  mantenuta ,  e  coltivata ,  e  fatta  norire^ 
la  difciplina  militare  ne'  fudditi ,  e  fpezialmente  fra  i  no* 
bili ,  e  fi  tenne  le  truppe  coi  mezzo  di  vari  uffiziali  fubal- 
terni  dipendenti  da  fé  folo .  Ma  quella  difciplina ,  e  quello 
buon  ordine  di  milizia  fi  fciollè,  e  difììpò  tutto  ad  un  tratto 
dopo  la  morte  di  Ladislao  fotto  Giovanna  IL  di  lui  forella  : 
r.Cojiani  m.  dal  quale  sbandamento  delle  milizie  regie  fi  formarono  le  com- 
pagnie di  Fabrizio  ,  e  Cefare  di  Capoa ,  del  conte  di  Troia  ,  e 
de7  Caldori ,  i  quali  condufTero  nelle  lor  terre  quelle  genti ,  e 
quivi  fomentandole  afpettavano  d'  eflere  chiamati  ai  foldo  d'al- 
tre potenze»  Vero  è ,  che  ciafcuno  di  quelli  baroni  trovandoli 
inferiore  di  riputazione ,  e  di  valore  a  Braccio  da  Montone , 
e  Sforza  Attendolo ,  l'armi  di  quelli  non  furono  nel  regno  di 
Giovanna  di  egual  rilievo  a  quelle  di  quelli  due.  Ma  morti  Brac- 
cio, e  Sforza  nello  ileflb  anno ,  come  di  fopra  fi  è  detto,  e  buo- 
na parte  delie  lor  genti  eflendo  pallate  in  Romagna ,  e  Lombar- 
dia ,  forfè  in  grande  credito  Giacomo  Caldora  duca  di  Bari  „ 
Quelli  tenne  collantemente  il  partito  Angioino  ,  e  col  brac- 
cio di  lui  la  regina  Ifabella  ,  e  Renato  fuo  marito,  venuto  che 
fu  nel  regno ,  poterono  far  teda  al  re  Alfonfo .  Renato  nul- 
ladimeno  nei  fuo  primo  arrivo  a  Napoli  cercò  di  rinnovare 
gli  ordini  della  milizia ,  che  erano  itati  in  vigore  fotto  La- 
dislao y  e  come  quello ,  che  nelle  guerre  di  Francia  contro 
gì'  Inglefi  avea  acquiflato  efperienza ,  e  fama  nei  meltier  dell' 
armi ,  giunto  in  Napoli  cominciò  a  riconofcere  i  foldati ,  e 
la  gioventù  Napolitana ,  e  ad  efercitarla  .  Ma  ciò  che  ad  un 
pacifico  poflefTore  farebbe  (lato,  opportuno ,  a  lui,  che  avea 
di  prefente  il  nemico  a  combattere ,  non  folamente  norL- 
valfe  per  1*  urgente  bifogno ,.  ma  forfè  ancora  maggiormente 
gli  nocque  .  Perciocché  i  capitani ,  e  per  fimil  modo  le  lor 
genti  d'armi,  che  fi  trovavan  nel  regno,  temendo  di  cadere 
da  quel  grado,  in  cui  erano  allorché  i  re  non  potevano  far 
fenza  loro ,  in  vece  d'  affezionarfi ,  s  alienarono  piuttollo  da 
Renato,  cui  vedevano  sì  follecito  a  rifvegliare  l'antica  difci- 
plina .  Infatti  effendo  morto  Giacomo  Caldora  improvvifamente 
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nel  primo  anno,  che  fcorfe  dalla  venuta  di  Renato  a  Napoli, 
Antonio  (no  figliuolo,  che  gli  Succedette  nel  comando,  cad- 
de fubito  in  fofpetto  di  volere  abbandonar  la  parte  Angioi- 
na ,  e  per  quello  fofpetto  fu  da  Renato  fatto  imprigionare , 
Ma  le  genti  d'arme,  che  erano  più  ariette,  e  più  obbedienti 
ai  proprio  lor  capitano ,  che  alla  perfona  di  colui ,  che  pur 
riconofcevano  re  ,  lo  traffero  di  prigione  con  quella  fteffa 
facilità,  con  che  era  flato  carcerato}  e  quell'allenamento, 
ed  offefa  del  Caldora  fu  poi  la  rovina  totale  degli  Angioini . 
E  tale  era  la  condizione  de'  principi  di  quel  tempo ,  che  con 
quelli  capitani  (oltre  alla  fpefa  grandifiima)  non  erano  fkuri, 
e  non  potevan  far  fenza . 

Or  come  i  Caldorefchi  furono  di  gran  momento  nelle  guerre 
del  regno  tra  Renato ,  ed  Alfonfo ,  da  qualunque  parte  fi  vol- 
gefTero  ,  così  dominavano  nella  Lombardia,  Tofcana  ,  e  Roma- 
gna le  due  fette  di  milizie  Braccefca,  e  Sfbrzefca,  a  cui  s' acce- 
rtavano tutte  le  altre  compagnie  di  minor  nome ,  come  quel- 
la di  Taiiano  Furiano ,  di  Micheletto  da  Cartignola  ,  di  Ni- 
colò da  Tolentino ,  d'  Antoniotto  dell'  Aquila ,  di  Ludovico 
Colonna  ,  di  Luigi  da  san  Severino  ;  e  gli  iìieffi  Caldorefchi 
non  ne  andavano  a  quel  tempo  difgiunti .  Erano  i  capi  pri- 
mari della  milizia  Braccefca  Nicolò  Piccinino  ,  e  Nicolò  For- 
tebraccio ,  V  uno  fuo  terrazzano  ed  allievo ,  e  l'  altro  proprio 
figlio  di  Braccio  da  Montone  Perugino.  L'efTer  quelli  due  ufeiti 
dalla  medefìma  fcuola  ,  e  fucceduti  in  parte  ad  un  medefìmo 
comun  maeftro  di  guerra  ,  non  gli  impediva  già  di  fervim 
due  potenze  nemiche .  Perocché  Nicolò  Piccinino  fu  collan- 
temente al  fervizio  del  duca  di  Milano ,  e  il  Fortebraccio 
guerreggiò  per  li  Fiorentini  nemici  perpetui  del  duca .  Ma  il 
Piccinino  ,  che  in  fé  ritraile  quali  appieno  il  carattere ,  e  i 
principj ,  e  V  arte ,  e  le  qualità  militari  di  Braccio ,  cioè  la 
prestezza ,  V  attività  ,  e  fpezialmente  l'audacia  azzardofa  di  quel 
fuo  maeit.ro ,  fu  in  parte  migliore  di  lui  per  riguardo  della 
fedeltà  ,  con  cui  fu  fempre  attaccato  ad  uno  fteflo  padrone  , 
dacché  ebbe  una  volta  nel  1425.  lafciato  il  fervizio  de'  Fio- 
rentini ,   benché  però  verfo  gli  altri  non  ufaffe  la  ileffa  one- 
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dà  ,  anzi  con  indegna  fimulazione  ingannale  ora  gli  uni , 
ora  gli  altri ,  e  fpezialmente  Eugenio  IV.  Nicolò  Fortebrac- 
cio ,  il  quale  ,  fé  avelie  avuto  età  ,  efperienza ,  ed  an- 
che attività  uguale  ai  Piccinino  ,  farebbe  divenuto  o  primo , 
o  folo  capo  della  milizia  patema ,  cioè  di  tutta  la  fetta  Brac- 
cefca  ,  come  fu  Franeefco  Sforza  della  Sforzefca,  non  fece  fuori 
della  Tofcana  grandi  prodezze,  e  fu  di  rinomanza  affai  infe- 
riore al  Piccinino.  Una  cofa  pare  bene  ,  che  ereditalfero  da 
Braccio  coteiti  due  fuoi  fucceìfori  >  ed  alunni ,  e  fu  l' inimi- 
cizia dichiarata  contro  la  Chiefa  7  la  quale  fi  diedero  a  fpo- 
gliare  delle  fue  terre ,  ogni  quai  volta  non  furono  da  maggio- 
re interelTe  impegnati  a  guerreggiare  altrove.  A  dir  vero  nep- 
pur  Franeefco  Sforza  usò  troppo  rifpetto  al  pontefice  Euge- 
nio IV. ,  a  cui  tolfe  la  Marca  d' Ancona ,  forzandolo  ancora 
a  dargliene  l' inveiììtura.  Ma  ficcome  in  ciò,  che  fece  riguar- 
do al  pontefice ,  il  conte  Franeefco  non  fu  peggiore  degli  al- 
tri due ,  così  in  tutte  le  altre  fue  qualità ,  e  nel  fuo  proce- 
dere fu  di  gran  lunga  fuperiorej  e  benché  non  aveffe  fotto 
di  fé  né  maggiore  ,  né  forfè  anche  ugual  numero  di  truppe 
a  quello,  che  tra  tutti  e  due  aveano  i  capi  dell' emola  fetta 
Braccefca ,  Piccinino ,  e  Fortebraccio ,  pure  FefTere  flato  folo 
e  fovrano  capo  della  milizia  Sforzefca,  gli  diede  maggior  nome , 
ed  autorità ,  che  non  n'ebbero  i  due  iòpraddetti  capitani . 

Franeefco  Sforza  ebbe  tanta  parte  in  tutto  ciò  ,  che  fi  fe- 
ce ,  e  fi  trattò  in  Italia  ne'  tempi  del  duca  Filippo  Maria 
Vifconte ,  e  dopo  la  morte  di  lui ,  che  alquanto  più  partico~ 
larmente  ci  fìa  d'  uopo  far  conofeere  quefV  eroe  -,  maffima- 
mente  perchè  non  fi  potrebbe  in  altra  migliore  maniera  rappre- 
fentare  lo  flato  politico  d' Italia  circa  la  metà  del  fecolo  XV, 
nel  lungo  e  travagliofo  pontificato  di  Eugenio  IV. 
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CAPO    QUARTO. 

Continuazione  della  flejja  materia  :  riputazione  grandijjì- 

ma  di  Francefco  Sforma  appreso  tutti  gli  fiati 

d*  Italia  :  fuo  matrimonio  con  Bianca 

Vif conti . 

Oforza  Attendolo  in  tempo ,  che  trovavafi  nel  maggior  gra- 
do di  favore  appretto  la  regina  Giovanna ,    e  in   grandiflìmo 
credito  in  quella  corte ,  per  trarre  il  più  che  potette  di  van- 
taggio ,  e  di  onore  dalla  prefente  fortuna ,  molti  de'  fuoi  pa- 
renti ,  e  paefani  accasò  nelle  migliori  famiglie  del  regno ,   e 
fece  fra  gli  altri   fpofare   a    Francefco  fuo  figliuolo    Poliffena 
Rotta  .  Non  pare  che  quello  matrimonio   avette  grandi    con-  Uàrìf.  cai*. 
feguenze  ,  forfè  perchè  Poliffena  mancò   in  pochi  anni  di  vi-  %  gift0^T9] 
ta  ;  e  nulladimeno  per  li  recenti  meriti    del  padre ,    allorché  sr^oneeataFr^ 
quelli  venne  a  morte ,   la  regina  confermò  al  figliuolo  i  fuoi  5/#r*i«*. 
dominj  .  Savio  e  moderato ,  com'  egli  era  ,  benché  in  età  di 
foli  24.  anni,    non    fi  lafciò  dal  fumo    della    gloria  paterna, 
e  dagli  onori ,  che  ricevette  ,  né  dalle  prime  prove  che  fece 
di  valore ,  ingenerar  prefunzione  ,  e  levar  in  fuperbia  ,  né  tam- 
poco fdegnò  ,  tuttoché  fucceffore  del  primo  capitano  d' Italia, 
d'  effere  nel  comando  pofpoito  ad  altri . 

Pofate  le  guerre  del  regno ,  Francefco  ,  a  cui  allora ,  o  po- 
co dopo,  fu  dato  titolo  di  conte,  pafsò  con  1500.  cavalli, 
fiore  della  milizia  Sforzefca  ,  a'  fervigi  del  duca  di  Milano  , 
nella  cui  grazia  lo  avea  metto  Guido  Torello,  che  ravvisò 
in  queir  aria  giovanile  il  carattere  d' un  futuro  eroe.  Già  fi  tro- 
vava egli  al  foldo  del  duca  nelio  fcoppiar  che  fece  la  gran 
guerra  mottagli  da1  Veneziani ,  e  Fiorentini  a  follecitazione 
del  Carmagnola  .  Ma  forfè  quella  tteffa  aria  dinotante  un  fe- 
lice afcendente,  per  cui  Guido  Torello  lo  avea  sì  forte  rac- 
comandato al  duca,  aggiunta  alla  riputazione,  che  gli  dava 
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£1  nome  di  Sforza ,  gli  fece  troppo  predo  incontrar  gelosie 
e  rivalità  in  quella  corte  ,  e  1'  avverfario  principale ,  e  più 
pertinace  ,  che  vi  trovò ,  fu  fenza  dubbio  Nicolò.  Piccinino . 
Cotefti  fuoi  emoli  invidiofì  prefero  occasione  di  qualche  in- 
felice faccetto  ,  che  avvenne  ai  conte  Francefco ,  allorché  fu 
mandato  a  difender  Genova  contro  i  fuorufciti,  che  l'infetta- 
vano ;  e  tanto  feppero  tempeftare  il  fempre  inftabile  e  fofpet- 
tofo  duca  Filippo  Maria ,  ertegli  lo  relegò  a  Mortara ,  gli  fe- 
ce ritener  le  paghe ,  ed  in  vari  modi  lo  afflitte  per  due  anni: 
e  fenza  i  benefizi,  e'1  favore  del  conte  Guido  Torello  fuo  crea- 
tore e  protettor  colante ,  egli  era  in  procinto  di  perdere ,  non 
che  altro,  la  vita ,  ettendogli  dato  carico,  che  avefTe  cercato 
Simonetta,  di  pattar  al  fervizio  de'  collegati  nemici  del  duca.  La  difgra- 
&Cono.  z^a  ^ej  conte  Franerò  accadde  per  avventura  -neh"  interval- 
lo della  prima  pace,  che  nel  1418.  fi  conchiufe  tra'l  Vifconti, 
e  i  collegati .  Ma  nel  rinnovarli  la  guerra  già  egli  era ,  tra 
per  la  protezione  del  Torello ,  e  la  pazienza ,  e  1'  innocenza 
fua,  rimetto  meglio  che  prima  nella  grazia  del  duca  ,  da  cui 
fu  nel  1430.  mandato  a  foccorrer  Lucca,  infettata ,  e  potta 
5.  Antonini  in  gran  pericolo  della  fua  libertà  dalla  vicina  potenza  de'  F10- 
tìZ^xIp.^.  remini .  Se  ne  ufcì  di  quella  imprefa  con  molta  lode  mefeo- 
lata  di  qualche  infamia;  perocché  avendo  tocchi  denari  da* 
Fiorentini  fotto  nome  di  paghe  dovute  già  ai  iervigi  preteri- 
ti dei  padre  di  lui ,  per  colorir  il  poco  onetto  mercato ,  ab- 
bandonò i  Lucchefì  dopo  averli  liberati  dall'  attedio  de'  nemi- 
ci etterni ,  e  dall'  interno  lor  tiranno  Giampaolo  Guinigi . 
Non  molti  mefl  dopo  quefta  fua  diferzione  fu  Francefco  Sfor- 
za per  mediazione  di  papa  Martino  V.  ripigliato  al  fervizio 
del  duca  di  Milano  ,  il  quale  per  iftringerb  con  più  affetto  , 
e  zelo  un  capitano  di  tanto  credito  ,  e  d'  afpettazione  anche 
maggiore ,  già  lo  cominciava  a  pafeere  della  fperanza  di  farlo 
fuo  genero  col  matrimonio  di  Bianca  fua  unica  figliuola  ba- 
an.  1431.  ftarda,  benché  ancor  tenera  fanciullina .  Dalla  fperanza  di 
quello  parentado  procedettero  per  dieci  anni  tutte  le  rifolu- 
zioni  ,  o  per  dir  meglio ,  tutte  le  irrefoluzioni  del  conte  j  il 
quale  avendo  per  una  parte    grandittima  ragione  d1  etter   ne- 
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mico  del  Vifconti,  che  tante  volte  Foffefe,  non  ebbe  però 
mai  animo  di  fecondare  con  tutto  quel  vigore ,  che  poteva , 
i  difegni  de'  nemici  di  lui ,  in  fervigio  de'  quali  militò  poi  sì 
lungamente  .  Né  fu  minore  F  irrefoluzione ,  e  la  contraddizione, 
in  cui  fu  fempre  il  duca  in  riguardo  a  queflo  fuo  deftinato 
genero  .  Ora  tornato  il  conte  a  fervido  dopo  l'affare  di  Lucca, 
procedette  la  guerra  di  Lombardia  con  profperità  dell'  armi 
Milanefi  ,  avendo  il  Carmagnola  toccato  una  fconfltta  nota- 
bile a  Soncino,  ed  effendo  ilato  fieramente  sbattuto  il  mar- an.  1431, 
chefe  di  Monferrato,  confederato  de'  Veneziani .  Ma  non  paf-  mi\ 
farono  due  anni ,  che  Filippo  Maria ,  o  per  la  natura  fua  cat- 
tiva e  fofpettofa ,  o  per  maligna  fuggendone  d' altri  capitani 
invidiofì  della  riputazione  di  Sforza  ,  già  avea  fatto  penfiero  an,  14*5; 
di  farlo  uccidere ,  come  perfona  ,  che  macchinale  contro  il 
fuo  flato  .  Il  conte  avvertito  per  tempo  di  quefto  reo  animo 
dei  duca ,  andò  ambitamente  con  franco  animo  a  trovarlo  in 
Milano ,  e  gli  diede  tali  prove  dell'  innocenza  fua ,  e  del  fuo 
zelo ,  ed  affetto ,  che  Filippo  Maria ,  non  che  gli  faceffe- 
male  alcuno ,  ma  lo  prefe  in  maggior  grazia ,  e  moft.ro  d'a- 
verlo in  luogo  di  figliuolo .  Durò  quella  difpofizione  alcuni 
anni ,  nel  qua!  tempo ,  perchè  non  eranvi  guerre  di  momen- 
to in  Lombardia ,  Francesco  licenziato  dal  duca  fi  rivolfe  verfo 
lo  il ato  ecclefìaffico ,  e  tolfe  al  papa  tutta  la  Marca  d'Ancona. 
Mentre  quefle  cofe  fuccedevano  in  Italia ,  era  aperto  in- 
Bafiìea  un  concilio  convocato  per  autorità  d' Eugenio,  IV, 
F  anno  medefìmo  eh'  egli  falì  al  papato  :  e  perchè  il  ponte- 
fice s'  era  pentito  d'  averlo  convocato  in  luogo  sì  lontano ,  e 
libero  ,  dove  i  prelati  avrebbero  avuto  meno  riguardo  all'  au- 
torità pontifìcia ,  avea  cercato  malgrado  que'  padri  di  tras- 
ferirlo altrove .  Già  fi  vedeano  germogliare  i  femi  di  grandi 
difeordie  ,  e  fi  temeva  di  quello ,  che  poi  avvenne  ;  cioè  che 
il  concilio ,  depofto  Eugenio ,  creaffe  contro  lui  un  altro  papa. 
Erano  quelle  cofe  note  a'  principi  d' Italia ,  e  fpezialmente  al 
duca  di  Milano  ,  che  mai  non  fu  avaro  in  falariare  minillri, 
e  fpie  per  tutto  dove  fi  trattaffero  cofe  ,  che  potettero  inte- 
reflarlo.    Da  quella  circoilanza  pensò  egli  di    trar  vantaggio 
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per  abbaffar  la  potenza  temporale  del  papa,  e  allargare  nel- 
la Romagna  i  confini  del  fuo  dominio .  Ma  per  non  inoltrar 
così  finitamente  1'  animo  ,   e  F  ambizione  fua  ,   configliò  pro- 
babilmente Francefco  Sforza  d'  affai  tare  la  Marca ,  inoltrando 
di  farlo  per  commiffione  del  concilio  di    Balìlea  -,    quafichè  il 
concilio  voleffe    aiìicurare    al  nuovo    pontefice ,    che  era  per 
eleggere ,  gli  flati  della  fanta  fede ,   o  voleffe  almeno    far   le 
v,f-lna1franà  Parti  di  curatore  ad  Eugenio  IV.  accufato  appreffo  al  conci- 
^.';43i.       lio  di  mal  governo.    Nel    tempo  fleffo    che  Francefco  occu- 
pava la  Marca  ,  Taliano  Furiano,  ed  altri  capitani  devoti  al 
duca  di  Milano,  fingendo  anch'elfi  d'averne  ordine  dal  con- 
cilio ,  affamarono  il  ducato  di    Spoleti .,    e  gli  llefìì  capitani , 
eh'  erano  al  foldo  del  pontefice ,  rivolfero  le  armi  contro  lui» 
Eugenio  sbalordito  da  sì  vaila  tempeila ,   non  trovò  altro  ri- 
paro ,  che  accordarti  col  conte  ,    il   quale  godea  maggior  ri- 
putazione di  potenza  ,  di  valore ,    e    di  fedeltà ,  che  gli  altri 
condottieri  fuoi  fimili  ;  e  per  averlo  dalla  fua   lo  inveiti  del- 
la fleffa  Marca  d' Ancona  da    lui    occupata  ,    della    quale  di- 
venne perciò  marchefe ,  o  vicario  a  vita ,  e  fu  nel  medeiimo 
tempo  creato  gonfalonier  della  Chiefa  .    Quelle  cofe    aggiun- 
te a  ciò,  che  ancor  poffedeva  di  paterno  retaggio  nel  reame 
di  Napoli ,  mettevano   fempre   in    maggior   credito    il    conte 
Francefco ,  e  però  gli  accrefeevano  l' invidia  degli  altri  capi- 
tani ,  e  fpezialmente  del  Piccinino,,  il  quale  non  ceffava  mai 
di  calunniarlo  preffo  al  duca  di   Milano    già  per    fua    natura 
invidiofo  dell'  altrui  riputazione ,  e  grandezza .    11  conte ,  che 
5.  Antonini    avea  pur    anch'  effo  dal    canto    fuo  amici    fedeli   nella    corte 
fiJonuta  de  di  Filippo  ,  era  beni/fimo    informato ,    che  1'  emolo    Piccinino 
reb.gcji.Franc.  g\{  era  fuperiore  nella  grazia  di  quel  principe  ;    e  benché  gli 
fleffe  tuttavia  fiffa  peli'  animo  la  fperanza  del  matrimonio  con 
Bianca,  nulladimeno  filafeiò  piegare  alle  follecitazioni  de1  Fio- 
an.  1434.  rentini ,  che  lo  chiamarono  al  loro  foldo,    e  gli  prometteva- 
no il  comando  generale    dell'  armi    della    lega ,    allorché    nel 
1434.  flava    per  ripigliarti    la  guerra  col  duca.    Papa  Euge- 
nio, che  fuggitoli  di  Roma   per   la    follevazione    del    popolo 
Romano,  avea  fermato  fua  refidenza  in  Firenze,  dovette  cer- 
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to  adoperare,  perchè  s'  efTettuaffe  la  condotta  del  conte,  tan- 
to per  levargli  Toccatone,  e  la  tentazione  di  far  altri  acqui- 
fti  nello  {lato  ecclefiaftico  ,  quanto  per  alienarlo  dal  duca  di 
Milano  nemico  non  meno  Tuo  proprio ,  che  di  Venezia  fua 
patria.  Ma  l'unione  del  conte  col  pontefice  fu  affai  più  bre- 
ve ,  che  co'  Fiorentini .  Eugenio  dolente  da  una  parte  d' ef- 
ferfi  fpogliato  della  Marca  d' Ancona ,  e  di  vederti  in  più 
modi  indebolito  il  temporale  dominio ,  e  dall'  altro  canto  in- 
quietato da'  padri  di  Bahìea  ,  che  minacciavano  di  fpogliarlo 
dell'autorità  fpirituale,  era  corretto  d'  andar  volteggiando, 
ed  accollandoli  ora  ad  uno  ,  ora  ad  altro  partito .  Quin- 
di appena  paffati  due  anni  dall'  accordo  fatto  col  conte ,  e 
della  confidenza  ,  che  moilrava  d'  aver  polla  ne'  Fiorentini  , 
fi  volfe  all'  amicizia  del  duca  di  Milano ,  e  mutata  fede  da 
Firenze  a  Bologna ,  trattò  non  folo  di  ritorre  la  Marca  a 
Sforza ,  ma  di  levar  lui  iteffo  dal  mondo  .  Per  obbedire ,  o 
certamente  per  fervire  ai  difegni  del  papa,  il  podeftà  di  Bo- 
logna ,  Baldaffar  da  Officia  ,  accordatoli  col  Piccinino  emolo  , 
e  gran  nemico  del  conte  ,  tentarono  di  farlo  prigione  a  Ponte 
Poledr.tno  ;  ma  il  conte  avvifato  della  cofpirazione  da  un 
cardinale  fuo  amico ,  feppe  prevenire  1'  attentato ,  e  fece  egli 
fteffo  incarcerare  ,  e  morir  prigione  nelle  fue  terre  della  Mar- 
ca r  insidiatore  Baldaffarre  .  Continuava  frattanto  a  guerreg- an.  i&$6, 
giar  per  li  Fiorentini  fuoi  conduttori,  e  dovea  per  lo  più  far 
tetta  a  Nicolò  Piccinino  ora  in  Romagna ,  ora  nella  Lunigia- 
na  :  perocché  pareva  .,  che  non  li  poteffe  opporre  al  Piccini- 
no altri  che  il  conte  ,  né  che  il  conte  aveffe  a  temer  altro 
avverfario  ,  che  Nicolò.  Nel  tempo  fteffo  parte  per  ubbidire 
a'  Fiorentini  ,  parte  per  fecondare  i  vari  e  mutabili  difegni  del 
duca  di  Milano  ,  Sforza  andò  nel  regno  di  Napoli ,  dove  an- 
cor pendeva  indecifa  la  forte  tra  Alfonfo ,  e  Renato  .  Sape- 
va!! per  tutta  Italia  (  ed  egli  fteffo  come  onorato,  e  civile 
noi  taceva  a  coloro,  per  cut  militava)  che  quantunque  Fran- 
cefco  Sforza  fervuTe  di  prefente  i  collegati ,  pure  pannavano 
quau*  continui  trattati  tra  lui,  e  il  duca  Filippo  Maria,  che 
col  zimbello  delle  nozze  di  Bianca  andava  tempre  richiamane 
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do  a  fé  il  conte  defìderofo  di  farfi  fìxada  con  quello  alla  fuc- 
ceffione  del  ducato ,  giacché  non  fi  vedeva  nalcere  altra  pro- 
le a  Filippo.  Perciò  il  conte  poneva  fra  le  condizioni  della 
(iia  condotta,  ch'egli  non  folle  obbligato,  guerreggiando  con- 
tro il  duca  di  Milano,  a  paflare  il  Po:  il  che  voleva  dir  chia- 
ramente ,  ch'egli  non  voleva  offendere  il  duca ,  fé  non  fé  fino 
a  certo  termine  .  Non  effendovi  a  quefto  tempo  guerra  di- 
chiarata ,  ma  foiamente  fofpetti  tra  i  Fiorentini ,  e  Filippo 
Léonard.  Are-  Maria ,  il  conte  Francefco  fi  comportava  quafi  da  amico  co- 
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tempore  geji.  mune ,  fecondando ,  in  quanto  poteva ,  1  dilegni  d  amendue  le 
? nmAMonini  Part*  ne^e  co^e  '  c^e  riguardavano  una  terza  potenza ,  quai 
tkron  par.  3.  era  il  regno  di  Napoli .  Ma  perchè  il  Piccinino  continuava  ad 
caF.s.  ^n£e^ar  gagliarc}arnente  la  Romagna ,  ancorché  fi  voleffe  far 
credere,  che  ciò  faceva  da  fé,  e  fenza  ordine  del  duca,  da 
cui  fi  diceva  licenziato  -,  i  Fiorentini ,  che  ben  conofeevano 
la  finzione,  vollero  a  tempo  prender  guardia  di  fer  e  richia- 
marono tofto  dal  regno  il  conte  Sforza .  Appena  s'era  quefli 
avvicinato  alla  Tofcana ,  che  il  Piccinino ,  dopo  aver  con  le 
imprefe  di  Romagna  fpaventati  i  Fiorentini,  già  fé  n'era  vo- 
lato in  Lombardia ,  dove  in  breve  ebbe  condotti  a  mal  par- 
tito i  Veneziani ,  che  nella  lontananza  dei  Piccinino  erano 
rettati  fuperiori  al  duca  per  lo  valore  del  marchefe  Gian-fran- 
cefeo  Gonzaga ,  e  del  Gattemeiata  altro  generale  di  quella 
repubblica.  Ma  effendo  il  Gonzaga  paffato  dal  foldo  de'  Ve- 
neziani a  quello  del  Vifconti  ,  il  Gattemeiata  mal  potea  folo 
far  fronte  alle  forze  duchefche  :  e  già  i  Veneziani ,  perdute 
parecchie  città ,  vedevano  Brefcia  afTediata  in  pericolo  di  ca- 
dere nelle  mani  del  duca .  In  queite  «rettezze  il  fenato ,  che 
poco  prima  avea  quafi  fciolta  la  lega  coi  Fiorentini ,  e  rifpo- 
fro  freddamente  agi'  inviti ,  che  i  Fiorentini  gli  facevano  di 
rinnovarla,  mutò  Itile,  e- mandò  a  Firenze  ambafeiatori  per 
follecitare  i  capi  di  quel  governo  (  fra'  quali  il  principalitììmo 
era  Cofimo  de'  Medici  )  affinchè  mandaffero  il  conte  Fran- 
cefco in  Lombardia  a  foccorrer  Brefcia,  e  impedire  i  pro- 
gredì delle  armi  duchefche.  Pareva ,  che  in  quelli  tempi  ni  un 
potentato  d'Italia   potefTe.    effere  ficuro,   fenza  aver  il  conte 
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Sforza  dalla  fua ,  né  che  fi  potette  riufcire  imprefa  alcuna  ,  do- 
ve il  conte  fotte  contrario .  Il  papa  per  fartelo  amico  gli  ce- 
dette ,  come  abbiam  detto ,  la  miglior  provincia  del  dominio 
ecclefiattico.  Il  re  Alfonfo,  tanto  iuperiore  a  Renato  di  fiato, 
e  di  ricchezza,  fupplicava  di  non  averlo  nemico.  I  Fiorentini 
gli  pagarono  prima  grotte  fomme  per  rimuoverlo  dalla  difefa 
di  Lucca ,  poi  lo  trattennero  con  larghi  dipendi ,  perchè  gli 
aiutarle  a  far  quel!'  acquiilo  ,  e  gli  difenderle  dal  Piccinino  » 
I  Veneziani  sbattuti  cerca  vati  pur  lui  per  folìegno  ;  e  il  duca 
(letto  Filippo  Maria ,  benché  per  gelosia  fua  propria ,  e  de' 
ftioi  non  fei  potette  veder  dapprettb,  contuttociò  non  ifdegnava 
di  trattar  quali  del  continuo  di  dargli  Tunica  figliuola,  lolo 
per  farlo  andar  con  più  rifpetto  nei  iérvizio  de'  fuoi  nemici, 
e  lafciarfi  la  ftrada  aperta  per  tirarlo  a  le  nelle  maggiori  oc- 
correnze ,  come  fu  più  volte  coftretto  di  fare. 

Le  imprefe  ,  i  travagli ,  i  profperi  fuccefll ,  e  le  difgra- 
zie  di  coietto  capitano  empierebbono  troppo  gran  parte  di 
quefti  libri ,  fé  fi  dovettero  riferire  diftintamente  .  Laonde  ,  an- 
corché nella  ttoria  di  lui  fi  comprenda  per  molti  rispetti  quafi 
la  ttoria  univerfale  d'Italia  ,  noi  ci  contenteremo  di  riferire  fo- 
lamente  que'  fatti ,  eh'  ebbero  più  notabili  confeguenze , 

Era  il  conte  Francefco  Sforza    andato    a  Martinengo ,    ca-  Criflof.da5,jL 
ilello  pollo  in  luogo    da  poter    facilmente ,    efpugnato  che  lo  s°J£Z't?are-%'e 

avette  ,  (occorrer  Bergamo  ,    gravemente  infettato  da  Nicolò  ;  "*  **$■  Fr»>- 

•11  j  j  l     -i  sf°n  Lih-  5- 

il  quile  avendo   preveduto  ,    che  il   nemico  non    poteva  ìm-  Scip.Ammirat, 

pedirlo  fé  non  per  la  via  di  Martinengo,  egli  avea  perciò  zz° 
fornito  quel  cartello  d'  ogni  difefa  j  talché  fu  necettario  al  con- 
te d' imprender  quell'  attedio  con  tutte  le  Tue  forze  :  Nicolò 
dall'  altro  canto  con  tutto  l'efercito  fi  pofe  in  luogo,  che  im- 
pediva le  vettovaglie  al  nemico ,  e  con  tagliate  e  battoni  ù 
era  in  modo  fortificato,  che  il  conte  non  poteva  fé  non  con 
fuo  maniferto  pericolo  aflalirlo .  La  cofa  fi  ridurle  in  termine, 
che  V  attediatore  era  in  maggior  pericolo ,  che  gli  attediati , 
e  il  conte  non  poteva  più  per  la  fame  campeggiare ,  né  fen- 
i,a  pericolo  poteva  partirà*  j  donde  fi  vedeva  per  la  parte- 
dei  duca  quafi  certa  vittoria  7  e  per  li  Veneziani ,  e  ii  conte 
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una  manifefta  rovina .  Ora  la  fperanza  di  quefta  vittoria  fe- 
ce tanto  crefcere  in  Nicolò  Piccinino  1'  ambizione ,  e  V  info- 
lenza  ,  che  non  avendo  rifpetto  al  duca ,  né  a  fé ,  gli  man- 
dò a  dire ,  che  avendo  militato  gran  tempo  fono  le  fue  in- 
fegne ,  e  non  avendo  ancora  acquietata  terra ,  che  vi  fi  po- 
teffe  fotterrare  dentro ,  voleva  intender  da  lui ,  di  quali  pre- 
mj  averle  ad  elfere  delle  fue  fatiche  premiato,  perchè  in  fua 
podeftà  era  di  porgli  tutti  i  fuoi  nemici  in  mano ,  e  farlo  signo- 
re di  Lombardia  ;  e  parendogli ,  che  d'una  certa  vittoria  n'av ef- 
fe a  nafcere  certo  premio ,  defiderava  gli  concederle  la  città 
di  Piacenza ,  acciocché  ,  ftanco  di  sì  lunga  milizia  ,  po- 
terle qualche  volta  ripofarfi.  Né  fi  trattenne  in  ultimo  di  mi- 
nacciare il  duca  di  lafciar  l' imprefa  ,  quando  a  quella  fua 
domanda  non  acconfenthTe.  Usò  in  quefta  congiuntura  il  Picci- 
nino contro  fé  fteffo  quelle  armi  medeiime  ,  che  forfè  avea 
ufate  contro  il  conte  Francefco  :  perocché  è  da  credere  ,  che 
Nicolò  ,  e  gli  altri  ufficiali  Milanefi  non  con  altre  ragioni  met- 
tefTero  in  odio  col  duca  ,  che  con  moftrargli  ,  come  il  con- 
te,  già  signor  di  più  terre  nel  reame  di  Napoli,  e  della^. 
Marca  d'  Ancona  ,  e  con  tanta  riputazione  nel  meftier  della 
guerra  ,  qualunque  volta  fi  vederle  fortificato  d' amici ,  e  di 
clientele  in  Milano  ,  ed  averle  la  figliuola  del  duca  per  mo- 
glie ,  avrebbe  pretefo  di  farla  da  padrone  non  pur  fopra  gli 
altri ,  ma  fopra  il  fuo  fuocero  iteflò ,  e  fuo  fovrano  ;  o  al- 
meno avrebbe  con  lo  fplendore  della  fua  grandezza ,  e  del  fuo 
nome  ofcurato  quello  d'  ogni  altro .  Quefto  timore ,  e  quella 
gelosia  furono  per  certo  gl'impedimenti,  che  trovò  fempre  il 
conte  Francefco  per  entrare ,  e  fermarli  nella  grazia  di  Filip- 
po Maria .  Ma  ora  vedendo  il  duca  chiaramente  ,  che  que- 
gli fieni  ,  che  gli  aveano  per  1'  addietro  merlo  in  tanto  fo- 
fpetto  il  conte  (  perocché  anche  Lodovico  di  S.  Severino  , 
Lodovico  dei  Verme  ,  Taliano  Furiano ,  altri  fuoi  capitani , 
facevangli  fomiglianti  dimande  a  quelle  di  Nicolò  Piccinino, 
an.  1441.  chiedendo  per  premio  de'  loro  fervigi  ¥  uno  Novara  ,  1'  altro 
Tortona,  e  un  altro  le  terre  del  Bofco,  e  Frugaruola  nei  di- 
flretto  d' Alexandria  )  trattavano  con  la  fteffa  baldanza  ,   ne 
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prefe  tanto  {'degno ,  che  piuttofto  d'  acconfentire  alle  loro  do- 
mande ,  volle  perder  l' imprefa  ,  e  lafciar  la  fperanza  della  vi- 
cina vittoria .  Deliberò  pertanto  di  far  accordo  col  conte , 
a  cui  mandò  Antonio  Guidobuono  da  Tortona  per  offerirgli 
la  figliuola ,  e  trattar  dell'  altre  condizioni  della  pace .  Cote- 
fte  pratiche  fi  tennero  molto  fegrete  ,  non  per  riipetto  de'  col- 
legati, ai  quali  il  conte  Francefco  comunicava  ogni  cofa,  ma 
per  riipetto  de' capitani  duchefchi,  e  del  Piccinino  fpezialmen- 
te ,  dal  cui  canto  temeva  il  duca  di  qualche  rivolta ,  quando 
fi  foiTe  accorto  di  quelli  trattati ,  primachè  fi  foflero  del  tutto 
conchiufi.  Pertanto  a  fine  di  meglio  nafcondere  al  Piccinino 
il  negoziato ,  la  guerra  fi  mantenne  viva ,  e  feguirono  in  que- 
fio  mezzo  più  fatti  d'  armi  tra  i  due  eferciti ,  eh'  erano  tut- 
tavia accampati  a  Martinengo  .  Ma  il  conte  Francefco ,  che 
fapeva  come  paflavan  le  cofe ,  non  volle  mai  avventurare 
battaglia ,  che  fofle  di  momento ,  e  ne'  leggieri  combatti- 
menti lafciò  anche  a  bello  ftudio  pigliar  qualche  vantaggio  a! 
fuo  nemico.  Or  mentre  che  Nicolò  Piccinino  pieno  di  gran- 
di fperanze  già  fi  tenea  in  pugno  V  armata  Sforzefca ,  e  le 
cofe  della  lega  ridotte  a  fua  diferezione ,  ed  ecco  venirgli 
comando  dal  duca  di  celiar  dalle  offefe  ,  e  far  tregua  col 
conte .  Reftò  il  Piccinino  stupefatto  per  quello  annunzio ,  non 
comprendendo  qual  ragione  avefie  il  duca  di  lafciarfi  fuggir 
sì  gloriofa  vittoria  ;  né  potea  credere  ,  eh'  egli  per  non  pre- 
miar gli  amici  volefle  falvar  i  nemici .  Per  la  qual  cofa  in 
quel  modo  che  gii  parve  migliore  ,  a  così  fatta  deliberazione 
fi  andava  opponendo  .  Ma  forzato  alla  fine  più  dalle  minac- 
ce del  duca  ,  che  dalle  perfuaiìoni ,  fi  quietò  ,  e  fecondo  l'or- 
dine eh'  ebbe ,  andò  con  gli  altri  capitani  a  falutar  il  conte  ; 
con  che  animo  ciafeuno  il  penfi.  Il  conte  già  fatto  ficuro  del- 
le nozze  con  Bianca  Vifconti ,  e  del  dominio  di  Cremona  , 
e  di  Pontremoli,  che  il  padre  gli  afiegnava  per  dote,  fu  elet- 
to arbitro  d'  ambe  le  parti  per  trattar  le  condizioni  della  pa-  Samuo  ftorh 
ce  ,  che  riguardavano  gli  altri  intereffati  .  Ciafeuno  di  cofto-  zlnep%.  Wo\\ 
ro  ,  che  furono  il  papa ,  il  duca  di  Milano  ,  i  Veneziani ,  i  J"j££%^" 
Fiorentini ,  i  marchefì  di  Ferrara ,  e  di  Mantova ,  mandarono 
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per  queft'  effetto  Tuoi  ambafciatori  alla  Cauriana  fui  Mantova- 
no ,  luogo  desinato  al  congrefTo .  Mentre  fi  digerivano  quivi 
an.  1441.  gli  articoli  della  pace  ,  fu  dal  duca  con  bel  corteggio  man- 
data a  Cremona  madonna  Bianca  desinata  fpofa  a  Francefco* 
ed  egli ,  prima  che  la  pace  già  ordinata  e  conchiufa  fi  pubbli- 
cale (  perchè  tante  volte  beffato  non  più  fi  fidava  di  promefle) 
andò  a  pigliar  pofTefìò  di  quella  città ,  e  ad  effettuare  il  matri- 
monio. Si  fecero  le  nozze  verjfo  la  fine  d'ottobre  del  1 441.5 
e  nel  feguente  novembre  fu  pubblicata  la  pace.  Ma  né  la  for- 
tuna di  Sforza ,  che  parea  sì  ben  fermata  per  quefto  maritag- 
gio ,  fu  ftabile ,  né  la  pace ,  che  tanto  rallegrò  la  Lombar- 
dia, fu  lunga  j  perchè  la  guerra,  che,  conchiufa  la  pace- 
di  Lombardia,  ancor  reftava  nel  regno  di  Napoli,  fu  cagione 
di  nuove  difgrazie  al  conte ,  e  fece  ripigliare  T  armi  in  que- 
fta  provincia. 


CAPO    QUINTO. 

Fine  del  regno  degli  Angioini  :    nuove   difgrazie    del 

conte  Francefco    Sforma  :    difpoji^ioni ,    e    mire 

diverfe  de9  potentati  d  Italia  negli    ultimi 

anni  di  Filippo  Maria  :  morte  di 

quejlo  duca  . 

XVlentre  la  guerra  di  Lombardia  fi  travagliava,  Alfonfo  già 
quali  sbrigato  della  fua  guerra  con  Renato ,  a  cui  folo  refta- 
va la  città  di  Napoli ,  aveva ,  come  s' è  detto ,  fpogliato  il 
conte  Francefco  Sforza  di  Benevento  ,  e  degli  altri  dominj , 
che  avea  nel  regno.  Ma  non  sì  tofto  fu  fermata  la  pace  di 
Lombardia  ,  e  rimafto  il  conte  libero  da  quefra  guerra  ,  che 
Renato  il  mandò  a  follecitar  caldamente ,  perchè  doveffe  ve- 
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nire  a  foccorrer  lui  fuo  amico,  e  vendicare  d'un  nemico  co- 
mune .  Ne  Sforza  fi  fece  molto  pregare  -,  perchè  meffe  infic- 
ine le  genti  fue  già  era  in  punto  d'andare  all'  imprefa  di  Na- 
poli in  aiuto  dell'  Angioino .  Ma  Alfonfo ,  che  forfè  a  peti- 
zione del  duca  di  Milano  avea  offefo  il  conte  fpogliandolo 
delle  fife  terre ,  per  diftorlo  ,  fé  gli  riufciva  ,  dalle  guerre  deL 
Miianefe ,  cercò  ora  che  il  duca ,  in  confìderazione  dell'  ami- 
cizia che  tra  loro  parlava,  gli  renderle  un  fimi!  fervigio  col 
trovar  modo  d'impacciar  il  conte,  che  non  poterle  andarlo 
ad  offendere  nel  fuo  regno  .  Filippo  Maria  dal  canto  fuo  di- 
venuto fuocero  del  conte  r  avendo  contratto  quei  parentado 
più  per  forza,  che  di  buona  voglia,  non  avea  deporto  ancora 
affatto  il  prillino  odio ,  che  teneva  con  lui .  Perciò  non  ef- 
fendo  per  anco  fcorfì  quattro  mefì  dalle  nozze  di  Bianca  Vi- 
fconti,  Filippo,  lafciati  da  un  lato  i  rifpetti  della  parentela,  e 
fprezzate  le  tante  replicate  promeffe  d' amicizia ,  e  di  pace  , 
fece  intendere  ad  Eugenio  IV. ,  come  il  tempo  era  venuto 
di  ricuperar  la  Marca  d'Ancona  dalle  mani  del  conte ,  il  quale 
Iafciato  folo  non  farebbe  ballante  a  difenderla .  Il  papa ,  che 
altro  più  non  defiderava ,  accettò  l'offerta,  e  creò  gonfalo- 
nier  della  chiefa  Nicolò  Piccinino,  cui  il  duca  fi  mulo  d'aver 
licenziato ,  e  che  prefe  la  via  di  Romagna  fotto  fpezie  di 
volerfene  andare  a  Perugia  flia  patria .  11  conte  comprefo  il 
difegno,  fi  fermò  in  effetto  nella  Marca,  come  il  re  Alfonfo 
avea  divifato  .  Il  quale  Alfonfo  ebbe  allora  ogni  opportunità 
di  debellare  il  refto  del  partito  Angioino ,  ed  entrato  in  Na- 
poli per  quell' acquedotto,  che  già  nelle  guerre  de'  Greci  avea 
dato  T  ingreffo  a  Belifario ,  non  trovò  più  oftacolo  a  impa- 
dronirfi  interamente  dei  regno .  Renato  ridotto  all'  eflremo  le 
ne  fuggì  a  Firenze,  dove  era  tornato  papa  Eugenio,  e  di  là 
fi  ritirò  in  Provenza .  Con  queffa  fuga  di  Renato  ebbe  fine 
la  dominazione  delle  due  cafe  d' Angiò  nel  regno  di  Napoli , 
che  avea  durato  cento  fettantadue  anni,  contandoli  dalla  co- 
ronazione di  Carlo  I.  ceppo  della  prima  fchiatta  ;  ed  ebbe 
principio  o  per  lo  pretefo  diritto  della  prima  adozione  di  an.  1442; 
Giovanna  II.,  o  per  le  vittorie  d' Alfonfo.  il  regno  degli  Ar«v 
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gonefi ,    a  cui  fucceclettero    poi  gli  Spagnuoli ,    ed  Auftriaci . 
Tornarono  nel  tempo  treiTo  ad  unirli  fotto    ad  una  {Iella  co- 
rona i  due    regni  della  Sicilia  ,    che  dopo    il  vefpro  Siciliano 
erano    itati  difgiunti.    Ma  tuttavia  mancava    qualche  cofa  al 
compimento  di  tante  profperità  del  re  Alfonfo  ;  perchè  non  fi 
potendo  porre  in  dubbio  l'alto  dominio  della  fanta  fede  fopra 
il  regno  della  Sicilia  di  qua  dal  Faro  ,   che  per  maggior  chia- 
rezza chiamiamo  regno  di  Napoli,  egli  non  ne  aveva  ancora 
ottenuta  l' inveltitura ,    Eugenio  IV.,  che    pur  aveva  sì  bene 
fervito  Alfonfo  per  occupar    quel  regno  col  trattener  France- 
fco  Sforza    nella  Marca  ,    non  lo  aveva  però    ancora  ricono- 
fciuto  per  re  di  Napoli ,    anzi  con  nuovo  genere  di    politica 
egli  fpedì  in  Firenze  in  favor  di  Renato  le  bolle,  per  cui  lo 
in  vedi  va  del  regno,  mentre  dall'  altro  canto  cooperava  alme- 
no indirettamente  col    fuo  nemico  per    difcaeciarnelo  .    Né  il 
papa  medesimo    avea  ancora    ottenuto  l' intento  fuo    partico- 
lare ,  che  era    la    ricuperazione    della  Marca ,    valorofamente 
difefa  dal    conte  Francefco  ,    ancorché    una    parte    delle  lue— 
ìruppe    mandate  nel    regno  fodero  fiate  o  vinte ,    o  tradite  a 
Ora  però  fi  ftrinfero  maggiormente  i  trattati  d' Alfonfo  ;  deli- 
derava  l' invefiitura  del  regno ,  e  ad  Eugenio  premeva  di  le- 
var al  re  ogni  tentazione    di    aderire  al    concilio  di  Balìlea  , 
ed  a  Felice  V.  ,    ed  elTere    affittito   dalle  forze    del  re    nella 
fua    imprefa    della  Marca  d'Ancona.    Perchè    l' una  parte,  e 
l'altra  vi    aveva  il  fuo  conto,  feguì    l'effetto  facilmente  -,  e 
il  re  Alfonfo  andò  in  perfona  con  le  fue    genti  contro  Fraiir 
.cefco  Sforza  j    il  quale    vedendoli    ad  un    tempo    alTalito    dal 
Piccinino  ,    dalle  genti  del  papa,  e  dal  re,  e  fentendo   oltre 
a  ciò ,  che  il  duca  mandava  a  quella  volta  Lodovico  del  Ver- 
me per  unirfi  a'  fuoi  danni    col  Piccinino ,    affidate  il  meglio 
che  potè  le  città  della  Marca  a'  fuoi   uffiziali,  egli  fi  ritirò  a 
Fano  forte  città   di    Sigifmondo  Malatefia  fuo  genero ,  afpet- 

simomtta  i.6.  landò  quivi  i  foccorlì  de'  Veneziani ,  e  de'  Fiorentini ,  a'  quali 
avea    mandato  caldamente    a  raccomandarli .   Ma  gli    uni ,    e 

an,  J445.  gli  altri  fi  ftavano    fofpefi ,  perchè,  oltre  d' elTerfi  già  impac- 
ciati nelle  cofe  di  Bologna  per  foltenere  Annibale  Bentivoglic  ? 
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che  avea  tolto  quella  città  a  Francefco  figliuolo  di  Piccinino, 
non  credevano  utile  partito   d' ingaggiar  guerra  ad  un  tempo 
fteflo  col  re,  col  papa,  col  duca,  tutti  tre  congiurati  contro 
del  conte  .   Ma  il  duca  vedendo  il  genero  vicino  a  tanta  ro- 
vina * ,  calmato  alquanto  Iodio  e  la  gelosia ,  diede  luogo  ad 
altri  penfìeri .  Perocché  da  un  canto  non  avrebbe  voluto  ve- 
der sì  fieramente  fpogiiato  de'  Tuoi  irati  il  marito  dell'  unica 
fio-Imola,  e  dall'altro  canto,  febbene  aveva  favorito  Alfonfo, 
mentre    le  cofe    degli    Angioini  non  erano  ancora   disperate  f 
ora  che  lo  vedeva  fermamente  riabilito  nel  regno  anche  coli* 
autorità,  e  col    confenfo  del  papa,    cominciava   forte  a  pen- 
tire d'averlo  fatto  sì  grande.   Per  la  qual  cofa  non  foiamente 
non  fu  reiHo  a  rinnovare  la  lega  coi  Veneziani,  e  Fiorentini, 
i  quali  prima  di  mandare  aiuti  a  Sforza  cercavano  quello  ri- 
novellamento  dì  lega  col  duca ,  ma  ancora  mandò  a  pregare 
Alfonfo ,  che  volefle  celiare  dall'  imprefa  .  Il  re ,  benché  ma- 
ravigliato di    quelita  mutazione    del  duca ,    e    cruciato  di  ve- 
derli tor  di  mano  una  certa  vittoria ,  nondimeno  efeguendo  il 
volere  del  mo  benefattore  ed  amico,  fé  ne  tornò  nel  fuo  re- 
gno .    Nicolò  Piccinino    rimallo  folo  a   quella  guerra  a    nome 
del  papa,  toccò  dal  conte  una  grande  fconfittaj  e  perdute  le 
fue  genti ,    e    il  bagaglio  ,   ebbe  in  luogo  di  gran  ventura    il 
poterti  fuggire  e  fcampar  la  perfona  per  l'ofcurità  della  notte. 
Non  ottante  quefta  ,  ed  un'  altra  fconfitta  ,    che  gli  die  Ciar- 
pellone  capitano  di  Sforza  nel  feguente  inverno,   il  Piccinino  A.1445-44 
rifece  il  fuo  efercito    (  cofa  difficile  da  farli  fecondo  iì  ringo- 
iar fiitema  militare  di  quell'  età  )  ,  e  ricevuti  ancora  notabili 
aiuti  dal  re  Alfonfo  ,  fu  di  nuovo  alla  primavera  in  iftato  di 
metterà*  in  campo  contro  il  nemico,  e  di  ridurlo  in  tali  Gret- 
tezze, che  avrebbe  ancora  potuto  abbondevolmente  rifarti  de* 
pallati  danni ,    fé  dal  duca  fuo  padrone    non    gli  foriero  flati 
rotti  i  difegni .    Durava  nel  duca  per   avventura  quel!  affetto 
di  compaffione  verfo  il  conte ,  per  cui  già  avea  diftolfo  il  re 
Alfonfo  dal  fargli  guerra  ,  o  veramente    temeva  ,  che  Nicolò 

*  Mentre  i!  conte  tiretto    d'a/Tedio   in  Fano  non  flava    fenza  timore    del  fap 
fteffo  ofpire ,  e  genero  -Sigifmondo  Matetefta . 
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Piccinina,  abballato  lo  Sforza  fuo  emolo,  divenifTe  troppo  in- 
foiente ,  tanto  più  dopo  la  freddezza  ,  che  s'  era  fparfa  tra 
loro  dopo  la  domanda  orgogiiofa  di  Piacenza  :  però  volle 
forfè  a  bella  polla  impedire  ancora  per  la  terza  volta  la  vit- 
toria al  fuo  generale.  Certo  è  almeno,  che  campeggiando  il 
Piccinino  in  difpofizione  vantaggiofa  da  combattere  Sforza  f 
il  duca  gli  mandò  ordine ,  che  venifie  fubito  a  lui  in  Mila- 
no ,  perchè  avea  a  parlargli  a  bocca  di  cole  importanti/lime. 

$»*:  Ficrem.  Andò  il  Piccinino ,  lafciando  il  comando^  delle  fue  genti  a 
Francefco  fuo  figliuolo  -,  il  quale ,  tuttoché  giovane  di  molto 
valore,  troppo  difuguale  al  conte  Sforza,,  fu  nella  lontananza 
del  padre  afialito  e  vinto ,  e  fatto  prigione.  Quella  amara  no- 
vella aggiunta  al  rammarico  della  fconfìtta  da  lui  medefimo 
ricevuta  ,  e  della  vittoria  dalla  maligna  fortuna  impeditagli , 
cagionò,  per  quanto  fu  giudicato,  la  morte  a  Nicolò  Piccinino, 

fcis.  1423.  crie  nell'ottobre  del  1423.  terminò  i  fuoi  giorni  in  Milano,, 
dove  ancor  fi  trovava.  Per  la  morte  di  lui  reftava  il  conte 
Sforza  fenza  emolo ,  che  (offe  degno  di  {largii  a  fronte  ,  e 
pareva  ornai  tolto  di  mezzo  il  maggior  ollacolo ,  eh'  egli 
avelie  per  mantenerli  la  grazia  del  duca  Filippo.  Ma  non  fu 
appena  pattato  un  mefe  dopo  la  morte  di  Nicolò  Piccinino,, 
che  venne  di  nuovo  a  romperli  l'amicizia,  che  pur  fembrava 
oramai  fatta  collante    e    {labile  tra  Sforza ,  e  Vifconti . 

Erano  gì'  intereffi,  e  le  difpofizioni  di  quelli  potentati  im- 
plicati in  quella  maniera  .  Pattava  tra  iL  re  di  Napoli ,  e  il 
duca  di  Milano  amicizia  pubblica ,  fotto  la  quale  covavafi 
fegreta  gelosia  .  Perocché  Filippo  già  riguardava  con  occhio 
invido  la  grandezza  d'un  fuo  beneficato,  ed  Alfonfo  ,  ficcome 
folito  di  riguardar  come  un  carico  la  gratitudine ,  fi  doleva 
in  cuor  fuo  d'etter  collretto  a  regolar  le  fue  imprefe,  e  trat- 
tar con  riguardo  i  fuoi  nemici  per  l'obbligo,  che  avea  verfo 
il  duca  -,  e  perchè  V  uno  e  1'  altro  desideravano  d'  eiTer  primi 
fra  le  potenze  d' Italia  ,  non  era  gran  fatto  pofllbile ,  ch^ 
ciafeun  di  loro  vedefTe  di  buon  animo  la  profperità ,  e  la- 
grandezza  dell'altro.  Per  fomigliante  motivo  di  gelosia,  ed 
ambizione  erano  così  il  re ,    come  il  duca  indifpoiiL  verib    il 
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conte  Francefco  Sforza ,  benché  per  diverti  rifle/ÌI  .  Filippo 
Maria  abborriva  il  pericolo  d'  aver  in  cala  chi  potette  con- 
tarli per  più  dì  lui,  ancorché  folTe  fuo  genero;  e  forfè  anche 
dacché  non  avea  figliuoli ,  per  una  maligna  e  tirannica  am- 
bizione non  avrebbe  voluto  per  fucceflbre  un  migliore,  e  più 
gloriofo  di  fé.  Il  re  Alfonfo  lo  riguardava  come  antico,  e 
dichiarato  nemico ,  sì  per  elfere  (lato  il  conte  creatura  della 
regina  Giovanna  li. ,  e  protettore  della  parte  d'  Angiò  ,  e  sì 
ancora  per  FofTefa  recente  d'averlo  fpogliato  degli  Itati,  che 
aveva  nel  regno,  e  d'aver  d'accordo  col  papa  tentato  di  le- 
vargli la  Marca.  Quindi  rifletteva  il  re,  che  fé  il  conte 
folle  col  tempo  divenuto  duca  di  Milano,  avrebbe  avuto  chi 
per  grandezza  di  ftato  ,  e  per  la  riputazione  di  valore  ,  e 
delle  cofe  fatte  gli  farebbe  ftato  nella  gloria ,  e  nella  potenza 
emolo,  e  per  la  memoria  delle  ricevute  ingiurie  cordialmente 
nemico  .  Però  egli  avea  doppio  motivo  d'attraverfare  V  unio- 
ne tra  Filippo  Maria ,  e  Francefco ,  prima  per  non  veder  il 
duca  prefente  troppo  riputato,  e  potente,  ef Fendo  difefo ,  e 
fervito  da  un  capitano  di  tanto  grido ,  e  poi  per  non  veder 
dopo  quefto  un  altro  duca  potenti/lìmo,  quale  farebbe  ftato 
lo  ftefl'o  Sforza  ,  quando  fenza  contraddizione  folle  fucceduto 
negli  flati  del  fuocero . 

Le  repubbliche  Veneziana,  e  Fiorentina  già  da  tanti  anni 
confederate  e  tra  loro  ,  e  col  conte  uduravai:o  nella  primiera 
confederazione ,  ed  amicizia  più  per  neceftità  ,  che  per  incli- 
nazione ,  e  per  genio  .  I  Fiorentini ,  oltre  allo  fdegno  ,  e  di- 
fpetto  d'  aver  tante  volte  votato  F  erario  per  le  guerre  di 
Lombardia,  che  fempre  terminarono  con  vantaggio  de'  foli 
Veneziani  *  ,  erano  ora  maggiormente  pieni  di  mal  talento , 
perchè  fapevano,  o  credevano  fermamente,  che  i  Veneziani, 
tuttoché  collegati,  aveffero  contribuito  ad  impedir  loro  l'acqui- 
fto  di  Lucca .  I  Veneziani  dal  canto  loro  già  molto  bene  aw 

*  Fu  un  tempo  ,  dice  un_  fagaciflìmo  fcrittor  di  ftorie ,  quafichè  fatale  alla  re- 
pubblica Veneziana  perdere  nelle  guerre ,  e  negli  accordi  vincere  ;  e  quelle  co- 
le ,  che  nelle  guerre  perdevano ,  Ja  pace  di  poi  duplicatamente  Joro  rendeva* 
Stor.  Fiorente  lib.  5.  pag.  173.  ,  cdi^.  del  Gioia". 
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vezzatifi  a  riguardarli  come  la  prima  repubblica,  ed  ora  mai 
il  più  forte  fiato  d' Italia ,  annientati  i  Pifani ,  ed  abbattuti 
dopo  il  fatto  di  Chiozza  i  Genovefi ,  ben  può  crederfi ,  che 
non  vedefìero  volentieri  la  repubblica  di  Firenze  già  molto 
potente  in  terra ,  e  padrona  di  Pifa ,  e  di  Livorno  metterà" 
maggiormente  in  filato  coli'  acquiflo  di  Lucca  di  gareggiar 
poi  con  loro  nelle  cofe  di  mare.  Però  fcufavano,  come  è  da 
credere  ,  la  loro  ingratitudine  verfo  Firenze  col  fupporre—, 
quello y  che  era,  cioè  che  i  Fiorentini  per  afìicurarfi  lo  flato, 
e  la  libertà,  e  dillornar  l'armi  della  Tofcana  s'impacciafiero 
nella  guerra  di  Lombardia.  Quindi  non  ottante  Io  fdegno  de- 
gli uni ,  e  la  gelosia  degli  altri  continuofii  fra  le  due  repub- 
bliche la  lega  per  mutuo  bifogno  y  e  necefiìtà .  Ma  verfo  il 
conte  Sforza  non  erano  i  Fiorentini,  e  Veneziani  affetti  nella 
ilefia  maniera  .  Gli  uni ,  e  gli  altri  comprendevano  sì  bene  v 
quanto  importale  di  non.  Iafciar,  né  che  il  duca  Filippo  Ma- 
ria fi  renderle  coli'  amicizia,  e  col  braccio  di  Sforza  più  ter- 
ribile, e  più  ambizioso,  ne  che  Sforza  rientrato  in  grazia  coi 
duca  gli  fuccedefie  nel  ducato  ;  perchè  fi  farebbero  trovati 
allora  a  peggior  partito ,  che  non  foriero  mai  (lati  in  addie- 
tro .  Ma  quella  paura  non  era  però  eguale  nelle  due  repubbli- 
che .  Perocché  laddove  i  Fiorentini  guardavano  come  da  loro 
più  difcofto  il  pericolo  di  veder  tante  armi ,  e  tanto  flato  con- 
giunto infieme  nella  perfona  di  Francefco  Sforza  divenuto  che 
fofTe  duca  di  Milano j  i  Veneziani,  che  fperavano  di  profit- 
tar dello  fcompiglio,  a  cui  fi  ridurrebbero  le  cofe  di  Milano  7 
qualora  il  duca  fofiè  morto  nemico  del  conte ,  guardavano 
l' unione  di  quelli  due  come  un  male  grandifiimo  alla  repub- 
blica non  meno  per  quello,  che  fperavano  di  guadagnare  di- 
sturbandola ,  che  per  quello ,  che  poteano  perdere  ,  quando 
non  s'impedirle  .  Gianfrancefco  Gonzaga  marchefe  di  Manto- 
va ,  e  Nicolò  HI.  d'  Elle  signor  di  Ferrara ,.  il  primo  capi- 
tano di  molta  riputazione ,  e  F  altro  celebre  per  fenno ,  e 
prudenza,  come  quello,  che  più  volte  era  fiato  mediatore  di 
pace  tra  il  duca  di  Milano,  e  i  collegati,  morirono  alquanto 
prima  dei  tempo,    che  ora  delcriviamo ,  l'uno  nel  1443. ,  e 
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T  altro  nel  1 44 1 . ,  e  i  loro  fucceflbri  non  aveano  egual  cre- 
dito, né  eguale  autorità,  né  forze  da  opporr!  a  ciò,  che  fofTe 
piaciuto  ad  altri  potentati .  Ma  né  di  loro ,  né  degli  altri  signo- 
ri di  minore  flato  fi  facea  conto  come  di  principi ,  ma  come 
di  capitani,  fé  alcuno  di  efli  avea  nome  nella  milizia  Italiana. 
Il  pontefice  Eugenio  IV.  ,  e  Lodovico  duca  di  Savoia-, 
aveano  intereffi  ,  e  brighe  più  complicate  ,  e  più  varie ,  che 
gli  altri  principi.  Eugenio  benché  riconofciuto  come  legittimo 
papa  dalla  maggior  parte  delle  nazioni  codiane  ,  era  tut- 
tavia inquietato  dal  concilio  di  Bafilea ,  che  pur  continuava  5 
e  da  Felice  V. ,  che  colà  fedeva  pontefice .  E  perchè  a  Fe- 
lice V.  eletto  dal  concilio  obbedivano  fra  gli  altri  itati  quelli 
del  duca  Ludovico  fuo  figliuolo  ,  i  difpareri  tra  Eugenio  ,  e 
la  cafa  di  Savoia  erano  inevitabili  e  manifefri .  Quindi  in  tutte 
le  corti ,  dove  il  duca  di  Savoia ,  o  il  papa  Eugenio  aveano 
negozi  di  guerra ,  o  di  pace  pendenti  y  fempre  v'  entrava  di 
neceffità  qualche  articolo  riguardante  le  pretenfioni  de'  due 
pontefici .  Dei  refio  Eugenio  IV.  non  meno  y  che  il  duca  di. 
Savoia  erano  contrari  alia  grandezza  di  Sforza  ;  il  primo  per 
voglia  di  riaverla  Marca,  la  quale  il  conte,  fatto  più  grande, 
avrebbe  meglio  potuto  confervarfi ,  e  difendere  -,  1'  altro  per- 
chè non  potea  mirare  1'  unione  ,  e  l' amicizia  di  Sforza  col 
Vifconti,  che  come  un  oftacolo  agli  acquili! ,  che  potea  fpe- 
rar  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  fuo  cognato  .  Tra  il  Vi- 
fconti poi  y  e  lo  Sforza  le  cofe  (lavano  in  quefti  termini  ;  che 
Filippo  Maria  voleva  bensì  avere  per  amico  il  marito  deir 
unica  fua  figlia  ,  maffimamente  eifendo  dall'  efperienza  fat- 
to accorto,  quanto  gli  nuocerle  l'averlo  nemico:  ma  temen- 
do fempre ,  che  un  tanto  capitano ,  il  quale  fi  tenea  per 
quello  che  era  ,  o  più ,  non  trattarle  feco  con  troppa  al- 
tura ,  ed  infolenza  ,  dacché  non  avea  più  il  Piccinino ,  che 
nella  riputazione  dell'  armi  in  qualche  parte  lo  contrapefafTe  . 
Deiìderava  però  il  duca  d'aver  devoto  e  attaccato  particolarmen- 
te a  fé  qualche  altro  capitano,  con  cui  potette  tenere  in  rifpet- 
to ,  ed  in  gelosia  il  conte  Francefco,  che  gli  veniva  fempre 
rapprefentato  come  fuperbo  ed  imperiofo .  Ora  fra  gli  umV 
vol.  ni.  E 
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ziali  dipendenti  dal  conte  uno  era  chiamato  Ciarpellone,  che 
potea  contarli  fra'  primi  capitani ,  che  dopo  Sforza ,  e  ii  de- 
funto Piccinino  foriero  in  Italia ,  Il  duca,  che  per  fama  lo  co- 
nofcea  affai  bene ,  pensò  di.  tirar  coftui  al  fuo  fervizio ,  sì  per 
poterlo  in  ogni  occorrenza  opporre  ai  conte,  sì  per  diminuirne 
rumonutai.6.  la  forza ,  e  la  riputazione  col  privarlo  d'un  tal  ufflziale.  Ciar- 
la, f^."  Palone,    follecitato,    e  morTo  dagl'  inviti,  e  dalle  offerte  del 
Star.  Fiorent.  duca  ,    e  condotto   fegretarnente  il  trattato ,  domandò  licenza 
'  al  conte  d'  andare  a  Milano   per  entrare  in  poffeffione    d'  al- 
cune cartella  ,   che  gli   erano  nella   paflata  guerra  da  Filippo 
fiate  donate.   Il  conte  o  fapendo  ,  o  dubitando  di  quel,  che 
era  .(acciocché  il  duca  non  fé  ne  potefTe  contro  a'  fuoi  dife- 
gni  fervire ,  come  di  perfona ,  che  oltre  air  efperienza  dell'  ar- 
mi era  anche  partecipe   de'  fuoi  fegreti  )   fattolo  foftenere ,  e 
mandatolo  a  Fermo  ne'  fuoi  dominj  della  Marca,  lo  fece  for- 
malmente procefTare ,  e  condannare  a  morte  per  altri  delitti , 
di  cui    fu  accufato  >    e  fece  efeguir  la  condanna  .    Riaccefofì 
per  quefta  cagione   V  odio    del  duca  verfo    prancefco    Sforza  f 
gii    morie    contro    più  fiera  teropefta    che    prima,   inducendo 
il  re  Alfonib,  ed  Eugenio  IV.  ad  all'aitargli  la  Marca  d'An- 
cona ,  di  cui ,  a  riferva  di  Ieiì ,  lo  fpogliarono  affatto  $  e  nel 
tempo  ffefTo  mandò  fuoi  capitani  a  Cremona,  e  Pontremoli, 
per  levargli  anche  guelle  due  terre ,  che  egli  ftefìb   gli    avea 
donate  come  dote  di  Bianca  Vifconti  .  Il  conte  nel  principio 
di  quella  guerra  fi  trovò  quafi  folo  a  fodenerne  il  pefo ,  e  con 
forze  troppo  difuguali  a  quelle  di  tre  potenze ,  Napoli,  Roma, 
e  Milano  :    perocché  i  Fiorentini  non  lo  potevano    foccorrere 
nella  Marca  ,  benché  poi  difendeflero  validamente  Pontremoli  ; 
e  i  Veneziani  per  virtù  dell'  ultima  pace  non  faceanó    movi- 
mento .    Ma  quando  videro  afTalir  Cremona ,    credettero    ne- 
cefTario    di    ripigliar    i'  armi  .    L' efercito ,    che  contro    il  du- 
ca mandarono    a  quella    volta  fotto    il    comando    di  Michele 
da  Cotignola  ,     crebbe  fubitamente    di    genti  ,    e    di    riputa- 
zione per  F  aggiunta  di  alcuni   capitani  ,  che    il  conte    Fran- 
cefco    diftaccò    da'    fervigi    del    duca  ;    talché    le    genti    du- 
chefche  corrette  a  lafciar  l'attedio  di  Cremona,  furono  poco 
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dopo  disfatte  in  un'  afpra  e  fiera  battaglia  ,  che  fi  diede  predo 
a  Cafalmaggiore  in  un'  ifola ,  e  folle  rive  del  Po .  Quefta  vit- 
toria ,  e  gli  altri  progredì  delle  armi  Venete  fecero  imman- 
tinente cangiar  penfiero  non  meno  a'  nemici  del  duca ,  che  al 
duca  fleffo  .  Il  conte  vedeva  peggiorar  grandemente  la  fua  con- 
dizione ,  fé  le  terre  del  Milanefe  fodero  occupate  da*  Vene- 
ziani,  da  cui  farebbe  flato  affai  più  difficile  di  morie  alia  mor- 
te del  duca.  I  Fiorentini  benché  apertamente  moflraffero  di 
rallegrarli  delle  profperità  de'  Veneziani ,  come  di  loro  alleati, 
pure  in  fegreto  non  poteano  fare  ,  che  non  fé  ne  crucciaffero 
fortemente ,  e  non  ne  prendeffero  gelosia ,  e  timore  .  Peroc- 
ché fé  eflì  aveano  tanto  temuto  la  grandezza  de'  Vifconti  7 
molto  più  avrebbero  avuto  da  temere  de'  Veneziani ,  fé  ali'  an- 
tica loro  potenza  aveffero  aggiunto  il  Milanefe,  al  cui  acquiflo 
appariva  affai  chiaro  ,  che  quel  fenato  afpirava .  Per  lo  fleffo  ri- 
guardo anche  i  Bologne»*  ,  che  a  quel  tempo  formavano  uno 
itato  diilinto  ed  indipendente  ,  benché  foggetto  da  molti  anni 
a  continue  rivoluzioni ,  per  le  fazioni  de'  Bentivogli ,  e  de' 
Canedoli ,  o  Cannefchi ,  erano  anche  difpofliflìmi  a  contraffar 
gli  avanzamenti  de'  Veneziani ,  di  cui ,  benché  allora  foffero 
amici  e  confederati ,  non  voleano  diventar  fudditi  e  fervi  - 
Né  al  pontefice  potea  piacere  tanta  grandezza  ,  a  cui  fi  ve- 
deano  tendere  i  Veneziani  y  perchè  più  agevolmente  eh'  ogni 
altro  potentato  d' Italia ,  quando  ne  foffe  loro  nata  la  voglia, 
avrebbero  potuto  ripigliargli  la  Marca  d'Ancona  con  tanta- 
fatica  ricoverata  dalle  mani  del  conte  Sforza.  E  fé  Eugenio 
IV.  di  nazione  Veneziano  per  naturale  amore  alla  patria  era 
per  opporfì  meno  a'  difegni  di  quella  repubblica ,  Nicolò  V.,  an.  1447, 
che  in  quefti  ileffi  frangenti  di  guerra  tra'  Veneziani,  e  il  du- 
ca di  Milano  gli  era  fucceduto ,  tuttoché  di  genio  moderato 
e  pacifico-,  non  era  però  in  alcun  modo  per  comportar  tra- 
feuratamente  di  veder  tanto  crefeere  un  ambiziofo  vicino, 
Entrarono  tutte  quelle  confiderazioni  neh1'  animo  di  Francefco 
Sforza,  non  meno  accorto  politico ,  che  valorofo  guerriero  ;  e 
conofeendo  per  una  parte  l' inclinazione  degli  altri  potentati , 
e  dall'  altro  canto  premendogli  forte  e  di  aver  piede  nello  (la- 

E    2. 
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to  qualunque  volta  mancarle  di  vita  Filippo  Maria ,  e  cT  im- 
pedir frattanto ,  che  i  Veneziani  non  vi  s'  impoffe  {Tarlerò  dav- 
vantaggio ,  diede  facilmente  orecchio  alle  Sollecitazioni  dei 
duca ,  e  s'  acconciò  al  fervizio  di  lui ,  mediante  lo  ftelìo  an- 
nuo fiipendio ,  che  folea  avere  da  Venezia ,  che  era  di  du- 
centoquattromila  fiorini  d'  oro  ;  e  a  condizione  efprefTa  ,  che 
avefTe  per  tutti  gli  ilari  1'  autorità  di  generale  .  In  quella  ma- 
niera poteva  il  conte  farfi  tal  feguito  ,  e  provvederfi  di  tale 
forza  nei  dominio  Milanefe ,  che  appena  avrebbe  poi  altri  po- 
tuto contendergli  la  fucceffione  *  .  Ma  per  le  folite  arti  de1  fuoi 
nemici ,  eh'  egli  avea  previo  il  duca  ,  egli  fu  ancora  tanto  agi- 
tato e  travagliato  ,  che  avanti  che  poterle  ,  non  che  venire  fino 
a  Milano  ,  ma  inoltrarli  nello  fiato ,  morì  il  duca  Filippo  Ma- 
ria Vifconti  ultimo  di  quella  cafa,  principe  per  cupa  politica, 
e  per  ifmifurata  ambizione  degno  d1  andar  in  confronto  con_ 
Filippo  II.  re  di  Spaglia  ;  ma  più  famofo  per  li  femi  delle 
guerre,  e  delle  rivoluzioni,  che  lafciò  dopo  le,  che  per  al- 
cuna gloriola  impreia ,  che  facefie  vivendo  . 

*  In  proporzione  d'  altri  periodi  di  quefte  rivoluzioni  potrà  parere  ai  lettori , 
che  queito ,  che  comprende  le  cofe  avvenute  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  fìafi 
trattato  da  noi  troppo  difrufamente  .  Ma  dove  gli  fcrittoii  originali  e  contempo- 
ranei ci  fono  molto  copioii ,  è  difficile  1'  elTere  brevifiìmo  per  molti  sforzi ,  che 
altri  faccia  di  rcltrigneifi  nel  compendiarli .  Giovanni  Simonetta  fcrifTe  della  vita 
di  Francefco  Sforza  libri  trent'uno  ,  che  il  Coiio  trafportò  quali  per  intero  nelle 
fue  itorie  di  Milano ,  e  che  fi  poffono  neh'  eitenfione  del  volume  uguaglia- 
re a  due  deche  di  Tito  Livio  ;  e  generalmente  ,  ficcome  in  queito  fecolo  co- 
minciarono altamente  a  rjforger  gli  ftudi  .delle  lettere  ,  fi  trova  perciò  anche  la 
ftoria  di  que'  tempi  fcritta  con  più  diligenza ,  e  con  maggior  copia .  Del  refìo , 
come  abbiamo  poco  fopra  avvertito ,  nelle  vicende  di  Francefco  Sforza ,  e  nel 
fuo  avvenimento  al  ducato  di  Milano ,  fi  comprende  un'  epoca  troppo  notabile 
deila  ftoria  Italiana . 
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CAPO    SESTO. 

I  Veneziani    afpirano    al    dominio  di  Lombardia  i 
loro  unione  con  Francejco  Sforma. 

lVloite  potenze  Italiane  ,  ed  alcuni  principi  ftranieri  cerca- 
rono alla  morte  di  Filippo  Maria  Vifconti  duca  di  Milano  di 
occuparne  o  tutte ,  o  in  parte  le  fpoglie .  Alfonfò  d' Aragona 
re  di  Napoli,  e  di  Sicilia  per  virtù  d'un  vero,  o  fuppoito 
tefiamento  del  duca ,  che  lo  faceva  Tuo  erede ,  pretefe  di  ef- 
fere  immediatamente  signore  di  quello  (lato  ;  e  i  Tuoi  ufrlziali, 
che  fi  trovavano  apprettò  il  duca ,  allorché  mancò  di  vita  , 
occuparono  incontanente  le  principali  fortezze  .  Il  conte  Fran- 
cefco  Sforza  ,  come  marito  di  Bianca  Vifconti  unica  figliuola, 
benché  illegittima ,  di  Filippo  Maria ,  pretendeva  a  nome  dei- 
la  moglie ,  e  del  figliuolo ,  che  già  gli  era  nato  di  lei,  di  fuc- 
cedere  per  ragione  di  l'angue  .  Per  fomigliante  ragione  Carlo 
duca  d'Orleans  ,  nato  di  Valentina  Vifconti  forella  del  duca  Fi- 
lippo Maria ,  pretendeva  ,  come  difcendente  legittimo ,  che  a 
lui:  S'1  afpettafle  la  fucceffione  .  Né  a  Lodovico  duca  di  Savoia 
erano  per  mancar  titoli  l'ufficienti  d' insignorirli  di  quello  Ra- 
to ,  non  tanto  per  diritto  di  fangue ,  per  Io  quale  riguardo 
non  poteva  competere  col  duca  d' Orleans ,  né  col  conte 
Francefco  (  in  tempo  che  i  baluardi  contavano  poco  meno 
che  i  figliuoli  legittimi  )  ;  ma  perchè  pretendendo  .i  Milanefi 
di  aver  ricuperata  1'  antica  libertà  ,  ed'  efier  tatti  padroni  di 
fé  ,  la  vedova  ducheiTa  di  Milano  Maria  di  Savoia  avrebbe 
potuto  per  mezzo  de'  fuoi  partigiani  e  divoti  indurre  la  citta- 
dinanza ad  eleggerli  per  signore  il  duca  Lodovico  fuo  fratello . 
Dall' altro  canto  l' imperador  Sigifinqndo  pretendeva,  ch'eflendo 
mancato  il  duca  fenza  prole  mafchile  ,  dovefle  il  ducato  per  ra- 
gion feudale  effere  devoluto  all'  imperio .  Ma  in  mezzo  a  quelli 
pretendenti  il  ducato  di  Milano  fu  alfai  vicino  a  cader  in  mano 
di  chi  in  luogo  di  ragione  avea  le  forze  pronte  per  'occuparlo. 
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Neil'  ultima  guerra ,  che  ebbe  Filippo  Maria  colle  due  re- 
pubbliche collegate  di  Venezia ,  e  Firenze  ,  le  armi  de'  Vene- 
ziani aveano  fatti  fopra  il  Milanefe  que'  grandi  progrefli ,  che 
obbligarono  il  duca  a  cercar  pace  inutilmente  ,  e  poi  a  folle- 
citar  nuovo  accordo  col  conte  Francefco  Sforza  fuo  genero  . 
I  Veneziani  immaginandoti  facilmente ,  che  il  conte  folle  per 
preferire  fempre  l'amicizia  del  duca  ,  non  afpettarono  già ,  che 
egli  li  piantale ,  ma  vollero  anzi  prevenirlo  ;  e  però  prima 
che  1'  accordo  tra  il  fuocero  ,  e  il  genero  fofle  conchiufo  ,  e 
pubblicato,  e  mentre  il  conte  continuava  ancora  nel  coman- 
do dell'armi  loro,  mandarono  ordine  agli- altri  loro  capitani, 
e  foldati  di  fepararfì ,  e  repentinamente  fecero  asfaltar  Cre- 
mona, città  propria  dello  Sforza .  Le  cofe  andarono  in  tal 
modo,  che  quando  il  duca  venne  a  morte,  i  Veneziani  fi 
trovarono  di  gran  lunga  fuperiori  di  forze  ad  ogni  altra  po- 
tenza di  Lombardia ,  e  d' Italia ,  perchè  i  Fiorentini ,  ed  Al- 
fonio  erano  lontani ,  e  già  in  diipoiìzione  di  guerreggiare-, 
fra  loro  .  Il  conte  Francefco  per  1?  inafpettata ,  e  repenti- 
na morte  dei  duca  rimario  folo  fenza  aiuti ,  fenza  dipendi ,  e 
quafi  spogliato  di  dato,  non  potea' né- opporli  a'  Veneziani, 
né  comandar  a' Milanefi .  Erano  in  Milano  non  meno  vari  i 
fentimenti  degli  uomini ,  che  fi  fodero  le  pretensioni  de'  prin- 
cipi efteri  fopra  quello  (lato.  Alcuni  volevano  darli  al  re  Al-- 
fonfo  j  altri  alla  repubblica  di  Venezia  ',  e  non  mancava  chi  in- 
clinarle al  duca  d'Orleans,  Molti  altri  volevano  per  signore 
il  duca  di  Savoia-,,  moifi  fpezialmente  dall' amore  ,  che  porta- 
vano alla  vedova  duchefìa  Maria  di  Savoia  *,  che  dopo  la 
morte  del  duca  Filippo  fuo  marito  vivea  tuttavia  in  Milano. £ 
e  s'era  a  quel  comune  renduta  non  folamente  cara ,  ma  ve- 
nerabile .  Pochi  erano  quelli ,  che  parlaffero  di  chiamare  alla 
lucceffione  del  fuocero  il  conte  Francefco.  In  quella  diverfità 
di  pareri  intorno  al  padrone  che  folle    da  eleggere,    prevalfe 

*  Jtgebat  fuh  idem  tempus  Mediolani  Maria  Philippi  Mirtee  uxor ,  &  Amidei  Sa~ 
baudianorum  duchi  fili  a  ,  mulier  prof  e  fio  &  pudica  ,  &  proba  ,  6*  moribus  modeflijfimisy 
ob  idque  reipublicae  Mediolanmfi  non  cara  modo ,  [ed  edam  venerabili* .  Simonetta 
Jib.   i?.  pàg,  518. 
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f  opinione  di  chi  voleva ,  che  fi  reftituhTe  il  governo  libero  , 
quale  era  avanti  la  signoria  de' Vifconti .  Rifcaldava    i    Mila - 
nefi  in  quefto  defiderio  di  libertà  ,  e  nella  fperanza  di  poterla 
mantenere ,  V  efempio  di  Firenze ,  e  più  ancora    di  Venezia  9 
di  cui  la  riputazione ,  e    la    gloria    era    in    quei    periodo    ài 
tempo  grandiifima  per  li  felici  fucceffi  delle  guerre ,    che    an 
cor  duravano.  Ma    niuno    de' principali   della    città    rifletteva 
forfè .. abbaftanza  quanto  fofTe  diverfa  la  condizione    e    di    Fi- 
renze ,  e  di  Venezia  da  quella  di    Milano ,    nella    qual    città 
per  l'infinita  difuguaglianza ,    che  v'era  nelle  fortune  de'    cit- 
tadini ,  e  per  effere  già  i  grandi ,   e    ricchi    diviii    in    fette  9 
non  fi  potea  fperare    ordine   di    governo ,    che    fofle    buono  • 
Che  fé  da  ducento  anni  addietro,   allorché  erano    sì    rari    iu 
Italia  i  principati  $  e  le  tirannidi ,    e    regnava    univerfalmente 
f  entufiafmo  della  libertà ,  non  aveano  i  Miianeiì    potuto    vi- 
vere liberi }  come  era  poflibile ,  che  effendo  la  città  per   lun« 
ga  fuccefiìone  di  principi  ufa  di  vivere  fotto  un  signore  ,  rifor- 
•gefle  ora  a  (tato  repubblicano  ?    Ad  ogni  modo    deliberarono 
i   Miianefi  di  riporti  in  libertà .  Creati  pertanto  que'  magistra- 
ti, che  fi  (limarono  convenienti    al    nuovo    reggimento    della 
rinnovellata  repubblica,  rivolfero  nel   tempo    fterTo   le    princi- 
pali cure  a'  mezzi  opportuni  di  mantenerti    fogge  tre    le    città 
(late  fin  allora  obbedienti  ai  paffati   loro    duchi  ,    e    signori  -9 
e    fopra  tutto  credettero  neceffario    far    riparo    alla    violenza 
delle  armi  di  Venezia ,    che    divenne    naturalmente    il    primo 
oggetto  d'emulazione    alla  repubblica  Milanefe*,    allorché    ali* 
antica  avversione,   nodrita  di  lunga    mano    da'    loro    principi 
per  le  guerre  quali  continue  ,    che    ebbero  co'  Veneziani  ,    fi 
aggiugneva  nuovo  {limolo  di  rivalità ,  e  di    gara ,    come    tra 
due    repubbliche,    che    doveano    contendere*    il    principato    di 
Lombardia.  Bifognò  dunque    in    primo    luogo    accordarsi    ccl 
conte  Sforza ,  e  raffermargli  il  comando    delle  genti  d'  armi  , 
almeno  con  lo  ftefto  ftipendio  ,  e   con    gli    fteffi    onori ,    che 
gli  erano  fiati  promeffi  dal  duca .   Ma    ne*  capitoli    di    quefto 
accordo  fu  efpreflb ,  che  il  conte   dovefTe    far    le    imprefe    a 
nome  ,  e  vantaggio  della  repubblica  di  Milano ,  e  non  potef- 
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fé  ricevere  alla  Tua  obbedienza  particolare  alcuna  delle  città , 
che  lotto  i  Vifconti  follerò  ftate  dipendenti  da  Milano ,  e  ora 
pretendeffero  di  fottrarfì  da  quella  dipendenza  .  Chiunque  co- 
nofce  la  morale  de'  conquiltatori ,  può  leggiermente  immagi- 
narli, con  quale  animo  li  fottomettelfe  a  quelli  patti  il 
conce  Francefco .  Ma  per  appunto ,  mentre  i  Milanefi  anda- 
vano così  procacciando  di  rimettere  in  piede  il  libero  reggi- 
mento ,  che  già  era  da  tanto  tempo  abolito  appreffo  loro  , 
anche  le  città ,  che  erano  folite  di  ubbidire  al  signor  di  Mi- 
lano, cercarono  ancor  effe  di  fcuoter  quel  giogo,  o  per  reg- 
gerli a  modo  di  repubbliche,  o  per  eleggerli  un  principe  a 
modo  loro  .  CotelH  diverli  umori  delle  città  di  Lombardia  , 
che  parevano  dover  cagionare  la  diltruzione  totale  dello  flato 
Milanefe ,  furono  la  falute  di  Francefco  Sforza,  e  gii  porfero 
opportuno'  mezzo  alla  riunione  quali  che  intera  del  ducato  , 
che  per  la  pervicacia  di  chi  governava  le  cofe  in  Milano , 
tendeva  direttamente  a  rovina .  Pavia  come  più  di  tutte  le 
altre  città  gelofa  fieramente  della  grandezza  ,  e  della  fuperio- 
rità ,  che  Milano  aveva  acquetato ,  e  di  cui  li  pretendeva 
per  lo  meno  d'  effe  re  eguale,  fu  la  prima  a  fpiegar  bandiera 
di  ribellione  .  Credettero  dunque  i  Paveli  effe  re  venuto  il  tem- 
po di  riaverli  dall'  umiliazione ,  in  cui ,  benché  difpettoli  e  fre- 
menti ,  erano  Itati  per  lo  addietro ,  divenuti  quali  provincia^ 
dello  Itato  di  Milano  .  E  perchè  non  credevano  di  poterli 
{ottenere  a  fronte  della  nuova  repubblica  di  Milano ,  deli- 
berarono di  darli  a  qualche  principe,  che  li  difenderle ,  e 
proteggerle ,  ficchè  non  foffero  coftretti  di  tornare  nella  con- 
dizione ,  in  cui  erano  vivuti  lotto  i  Vifconti  ,  non  tanto 
per  odio ,  che  portaffero  alla  memoria  de'  paffati  padroni , 
quanto  per  invidia ,  e  gara  de'  Milaneli .  Fomentavano  que- 
lla gara  colo-o ,  che  al  dominio  di  Pavia  afpiravano  ,  come 
il  duca  di  Savoia,  e  il  Marchefe  di  Monferrato,  Leonello 
<d'  Elle ,  e  il  duca  d'  Orleans  della  cala  di  Francia  già  signo- 
re d'  A  IH  ,  e  per  la  ragione  accennata  pretendente  a  tutta 
1'  eredità  del  duca  Filippo  Maria.  Trovavali  in  Pavia  Agnefe 
Maina  ,  o  dal  Maino ,  già  amica  di  quello  duca ,  che  di  lei 
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aveva  avuco  Bianca  moglie  di  Francefco  Sforza .  Coilei  con  ioan  simonia 
gli  altri  amici ,  e  fautori  del  conte  difpofero  la  maggior  parte  corio^uu 
della  città  a  cercar  lui  per  signore ,  e  mandarono  ambafcia- 
tori  ad  offerirgli  il  dominio,  purché  egli  fi  contentale  d'aver 
i  Paveli  per  luciditi  fuoi  diretti ,  e  non  li  foggettalfe  alla  re- 
pubblica di  Milano  .  il  conte ,  a  cui  grandemente  premeva— 
di  non  perdere  sì  opportuno  acquillo ,  avutone  prima  il  con- 
feniò  de'  Milanefi ,  i  quali ,  per  non  poter  fare  altrimenti  , 
cedettero  alle  ragioni  eh'  egli  addulfe  ,  ricevette  fotto  il  fuo 
dominio  i  Pavefi ,  permettendo  loro  ciò  che  vollero  :  ed  ebbe 
nel  tempo  ileilo  nelle  lue  mani  la  fortezza  della  città,  guar- 
data fino  allora  fedelmente  da  Matteo  Bolognino,  che  vi  era 
flato  pollo  governatore  dal  Vifconti .  Ma  già  non  ignorava 
il  conte  Francefco ,  quanto  fdegno  avellerò  prefo  i  Milanefi 
per  aver  lui  accettata  la  signoria  d'  una  città ,  che  riguarda- 
vano come  loro  ribeile,  ancorché  quello  fdegno  non  moilraf- 
fero  apertamente;  e  d'altro  canto  non  era  egli  nel  fuo  inter- 
no meno  crucciato  coi  Milanefi ,  che  pretendeano  d'  averlo 
foldato  e  fuddito  obbediente,  dovechè  egli  fi  credeva  in  ra- 
gione di  governarli  da  fovrano.  Ma  né  i  Milanefi,  trovandoli 
in  guerra  coi  Veneziani  ,  poteano  far  fenza  il  conte ,  né  a 
quello  tornava  di  prefente  in  conto  di  alienar»*  i  Milanefi , 
finché  non  fofie  con  nuove  amicizie ,  confederazioni  ,  e  con- 
quitte meiTo  in  iilato  d' operar  altrimenti  .  Per  la  qual  cola 
quantunque  egli  folle  da  molte  città  ,  che  s  erano  fottratte  , 
o  macchinavano  di  fottrarfi  dall'  obbedienza  di  Milano ,  ri- 
cercato per  signore  ,  non  voile  accettarne  le  offerte ,  per 
irritar  i  capi  della  pretefa  repubblica  più  di  quello ,  cha_ 
aveva  fatto  coli'  accettar  Pavia  .  Ma  non  lafciava  però 
d'animarle  légretamente  nella  difpofizione,  che  inoltravano  di 
non  gradire  il  governo  de'  Milanefi ,  e  di  voler  piuttoilo  ef- 
fe r  governate  da  un  principe.  In  quello  modo  Francefco  Sfor- 
za, mentre  in  apparenza  guerreggiava  lotto  gli  ordini,  e  per 
l'ingrandimento  della  repubblica  Milanefe,  ne  andava  fotto 
mano  traverfando  i  difegni,  e  intanto  folamente  fi  lludiava 
di  vantaggiarla  colle  impreie  ,  e  con  le  vittorie  ,   quanto  ba~ 

YOL.   Ili,  F 
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ftaflfe  per  ritener    quel  popolo  dal  gettarti    in  braccio  d'  altro 
potentato.  Ma  il  principale  iludio  dovea  edere  rivolto  ad  im- 
pedire ,    che  non  feguifle    accordo  tra  le    due  repubbliche    di 
Venezia    e   Milano  ,    falvochè  egli   ftefìb  folle  non  folamente 
partecipe  del  trattato,  ma  l'autore,  e  l'ordinatore,  e  l'arbi- 
tro. Non  fi  vide  mai  meglio,    quanto  vaglia  l'accortezza,  e 
la  virtù  ,    e    la  riputazione    d' un  ibi  uomo ,    allorché  egli  ha 
titolo  (ufficiente  di  poter  operare  (perocché  la  civil  prudenza 
nella  maffima  parte  delle  perfone  è  un  dono  inutile  ,  effendo 
necefTario  di  trovarli  in  qualche  (lato  per  farne  ufo  )   che  in  Fran- 
cefeo  Sforza  .    Egli  aveva  per  contrarie ,  e  quali  congiurate— 
alla  fua  rovina  non  meno  la  repubblica  di  Milano  ,  le  cui  ar- 
mi egli  comandava,  che  quella  di  Venezia,  contro  cui  guer- 
reggiava .    Tutti  i  principi    di  Lombardia  gli  erano  o  nemici 
aperti ,    o    amici    limulati    e    fallì ,    perchè    quali    tutti    erano 
per  fentir  pregiudizio  ,   e  diminuimento   di  riputazione  ,    e    di 
itato    dall'  efaltamento    di    lui  .    Ned  egli  avea  tanto   di    do- 
minio ,    che    poteffe    metterli    in  egualità   di   forze    coi    mar- 
cheli    d' Effe  ,    e  di  Monferrato ,    e   di  Mantova  ,  non    che_ 
col  duca  di  Savoia,  e  colla  repubblica  di  Venezia,  e  di  Mi- 
lano,   come  colui,  che  non  avea  altro  flato  che  Pavia,  do- 
minio novellamente    acquetato ,    e  Cremona    combattuta    ga- 
gliardamente da'  nemici .  S'  aggiunga ,  che  tutti  i  condottieri 
d'armi,  che  allora  militavano  in  Lombardia,  o  in  altra  parte 
d' Italia ,  delideravano  per  naturaliffima  invidia    la  depreiìione 
di  chi  colla  riputazione  fua  ofeurava,  e  teneva  al  baffo  ogn' 
altro  profelìbre    di  quel  meftiere.    Con  tutto  quello    feppe    il 
conte    governarli ,   e  maneggiare    le  cofe    in    tal  modo ,    che 
con  le  forze  degli   uni  abbafsò  gli  altri  ,   e  poi    s1  unì   co1  fe- 
condi per  domare,  ed  alìbggettare  i  primi.  Dacché  egli  ebbe 
faputo  diflurbar  la  pace  ,  che  i  capi  della  repubblica   di  Mi- 
SimoMt.j.n,  lano  aveano  efficacemente  trattata   e  conchiula  con  Venezia., 
^nflofi-l'oi-  provveduto  di  denari,  e  di  viveri,  di  che  lo  aveano  per  in- 
do fior. Brèfc .  vidia  lafciato  patir  gran  difagio,  continuò  con  fommo  vigore 
ai  i<ks.'    '  la    guerra .    Ruppe     ed  arfe  una    bella    e    rìoritiffima    armata 
navale  de'  Veneziani  fui  Po  preilo  a  Cafalmaggiore ,  e  poco 
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frante  da  e  iella  vittoria  un'altra  ne  riportò  non  meno  grande 
e  memi.;  aie  lotto  Caravaggio  .  Per  la  qual  cola  le  forze  de* 
Venezia*,  rurono  del  tutto  afflitte,  e  feonquaffate ,  che  appena 
poteano  con  gli  aiuti,  che  ricevettero  da1  Fiorentini,  rimettervi 
in  alato  di  trattar  la  pace  a  condizioni  diferete  e  tollerabili  « 
Qaeilo  era  il  termine  ,  a  cui  Sforza  defiderava  di  condurli , 
cioè  di  metterli  nella  neceflità  di  far  pace  e  lega  particolare 
con  lui  medefimo  ;  il  che  egli  ottenne  in  effetto  dopo  la- 
battaglia  di  Caravaggio  con  incredibile  (degno  de'  Milanefi. 
Nicolò  Machiavelli  (che  nella  floria  generale  d'Italia  dal 
1434.  fino  al  1496.,  sì  per  l'energia  e  chiarezza  dello  fliley 
che  per  la  forza  de'  fenti menti,  e  per  la  cognizione  molto 
efatta ,  che  moilra  avere  avuta  delle  cofe  di  quel  tempo  9 
farebbe  per  avventura  il  miglior  autore  ,  che  potefTe  leg- 
gerli ,  fé  anche  in  quella  parte  de'  fuoi  libri  non  appariffero 
i  femi  delia  empia  e  fanguinaria  fua  politica  ,  e  fé  gene- 
ralmente non  fi  trovaffe  in  Scipione  Ammirato  tutto  quello  f 
e  più,  che  non  fi  trova  nel  Machiavelli)  forfè  per  efprimere 
con  più  vivezza  tutto  il  carattere  del  conte  Francefco,  alme- 
no come  lo  rapprefentavano  i  fuoi  nemici ,  mette  in  bocca 
agli  ambafeiatori  ,  che  i  Milanefi  gli  mandarono  ,  dopo  che 
fi  ebbe  nuova  della  pace  fuddetta  ,  un  difeorfo  affai  gagliar- 
do e  mordente  ,  in  cui  gli  rinfacciano  acremente  F  ambizio- 
ne ,  e  infedeltà  fua  di  avergli  in  quella  maniera  traditi ,  fa- 
cendo non  pur  pace,  ma  lega  con  gli  ilefiì  nemici  a  danno , 
e  rovina  di  quel  comune  eh'  egli  era  obbligato  di  foilenere  e 
difendere ,  Vero  è  che  il  Simonetta ,  e  il  Corio  fuo  copiatore 
in  ciò,  che  appartiene  alla  iloria  Sforzefca,  fanno  in  ben  di- 
verfa  maniera  parlare  gli  ambafeiatori  Milanefi;  ma  amendue 
quelli  fiorici  confefiano  nulladimeno  ,  che  i  Milanefi  con 
lettere  piene  d'infinite  querele  cercarono  di  diffamare  dapper- 
tutto il  conte  Francefco,  e  di  muovere  contro  lui  le  potenze 
d'  Europa .  Il  favio  conte  fenza  modrarfi  commofTo  né  da* 
rimproveri  de'  Milanefi,  né  dalie  accufe  ,  che  gli  eran  date, 
pensò  a  profittar  previamente  della  confusione ,  in  cui  fi  tro- 
vava Milano  y  e  delia  nuova  amicizia  contratta  coi  Veneziani  2 
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la  quale  fé  non  ad  altro ,  ferviva  tuttavia  a  levargli  il  distur- 
bo, che  avrebbe  potuto  naicergli  dal  canto  loro  nella  imprefa 
che  meditava  . 


CAPO    SETTIMO. 

f 

Francefco  Sforma ,   fatta    pace    col  duca  di  Savoia  5 

diviene  padrone  di  Milano  :    diverji  trattati  , 

e  pace  generale  d*  Italia  . 

-L/anno  feguente  alla  fuddetta  pace  tra  Sforza  e  Venezia  fi 
pafsò  tutto  in  maneggi  caldiffimi  ,  cercando  aiuti  d'  ogni 
parte    i  Milanesi    per   difendere  ,    e    il   conte    Francefco    per 

an.  1449.  vincerli  .  I  capi  della  repubblica  di  Milano  erano  per  la 
più  parte  foreflieri  in  quella  città ,  come  i  due  Piccinini , 
Carlo  Gonzaga  ,  ed  altri  capitani ,  .0  Braccefchi ,  o  Srorze- 
fchi  ,  che  efìendo  Itati  al  fervigio  del  duca  Filippo  ,  erano 
poi  paffati  al  fòldo  della  repubblica  :  e  come  ciaicun  di 
effi  avea  ,  o  potea  avere  fue  mire  e  preteniioni  particolari  , 
non  era  poiiibiie,  che  foriero  concordi  tra  loro  nelle  confulte 
e  ne'  provvedimenti  da  farri  in  sì  premurofe  occorrenze  .  La 
città  aììediata  di  fuori  dalie  genti  del  conte,  e  di  dentro  la- 
cerata dalle  fazioni  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini ,  nomi  ritòrti  di 
nuovo  in  Lombardia  ,  dacché  nella  vacanza  del  principato  iì 
rifvegliarono  con  gli  antichi  {piriti  repubblicani  le  antiche  fa- 
zioni ,  e  travagliata    da  crude!  fame  ,    porgeva  quali  una  im- 

shnonet. i.i9.  magine  dello  mifero  flato,  in  cui  era  la  fempre  memoranda 
Geruialemme  aflediata  da  Tito.  Con  tutto  quello  venne  fatto 
un  gran  colpo  alla  reggenza  Milanefe  ,  che  fu  di  flaccare  i 
Veneziani  dalla  confederazione  di  Sforza.  Era  in  Venezia  un 
mercante  Milanefe  chiamato  Arrigo  Panigarola  ,  il  quale  ,  avu- 
te da'  rettori  della  fua  patria  le  comnufiioni  opportune  2  feppe 
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tanto  predicare  a'  fenatori  Veneziani  il  pericolo ,  in  cui  fi  tro- 
verebbe lo  flato  loro  di  terra  ferma  ,  qualunque  volta  Sforza 
folle  padrone  di  Milano,  che  gP  indurle  ad  abbandonare  l'a- 
micizia di  lui,  e  ricevere  in  lega,  e  in  protezione  la  repub-  Corhpa».9o% 
blica  di  Milano  con  le  condizioni  convenute  in  quel  fegreto  pl  *.K*\ 
trattato .  Il  quale  trattato  come  fu  conchiuib  ,  così  il  fenato 
Veneziano  mandò  per  fuoi  ambafciatori  ad  intimare  allo  Sfor- 
za ,  che  doverle  cerTare  dalie  òftilità  contro  i  Milaneiì  .  Non 
fu  il  conte  forprefo  gran  fatto  da  queil'  ambafciata  ,  ficcome 
colui ,  che  poco  avea  confidato  nel!'  amicizia  de'  Veneziani , 
perchè  conoicea  per  fé  ItefTò  ,  quanto  gì'  intere/M  di  quella 
repubblica  foriero  opporli  al  iuo  ingrandimento.  E  perchè  nel 
mondo  politico  è  cofa  sì  ordinaria  e  frequente  ,  che  per 
un  nemico  ,  che  ti  fi  leva  incontro ,  il  trovi  un  nuovo 
amico ,  che  ti  favoreggia ,  appena  Francefco  iì  vide  abban- 
donato da'  Veneziani ,  eh'  egli  .  trovò  altro  modo  da  poter 
fenza  quelli  condurre  a  fine  l' imprefa  di  Milano ,  oggetto 
principale  ed  unico  de'  fuoi  peniieri . 

In  tempo  che  ancora  era  il  conte  Sforza  confederato  co'  Ve- 
neziani ,  i  Milanefì  temendo  di  dover  foccombere  a  sì  potenti 
affalitori,  avean  mandato  per  fuggerimento  della  vedova  duchef- 
fa  Maria  di  Savoia  a  raccomandarli  fortemente  al  duca  Lodo-  Simonetta  m. 
vico  di  lei  fratello ,  che  inviò  in  loro  foccorfo  lotto  la  condor-  clìfloffdJsX 
ta  di  Giovanni  Compefe  fuo  favorito  fei  mila  cavalli  ,  fecon-  *■■. 
do  quelli ,  che  fcriflero  il  meno  ;    perocché  prefeindendo  dai-  «o*. 
le  ciancie  volgari,   che  li  facevano  montare  a  feflanta  mila,    imonet-P-11- 
y\  fu  chi  ferirle  averne  mandato  dodici  mila.  Se  un  tale  efer- 
cito  averle  avuto  capitano  di  valore,  e  di  prudenza  uguale  al 
numero  ,    ed  alla  bravura    degli  armati  ,    avrebbe   di  leggieri 
potuto  liberar  Milano   dall'  afledio ,    mafiìmamente  efTendo  sì  Marat.*. 
fcarfì  e  sì  lenti  gli  aiuti,    che  di  Venezia  venivano^  agli  Sfor- 
zefehi .    Ma  il  generale  Savoiardo    per  erTerfi  malamente    in- 
gaggiato in  battaglia    fu  fatto  prigione,    e  le  fue  genti   dopo 
un  afpro    ed    oìtinato  conflitto    furono   alla    fine    vinte    e  di- 
sfatte da  Bartolommeo  Coleone  mandato  contro  loro  da  Sfor- 
za. Ciò  non  orlante  reitava  ancora  tanta  parte  di  quella  ca- 
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valleria ,.  che  poteva  dar  briga  e  travaglio  grandiffimo  ai 
conte,  dacché  1  Veneziani,  abbandonato  il  partito  Sforzefco^ 
fi  furono  dichiarati  protettori  ed  amici  della  repubblica  Mila- 
sìmmet.  rer.  nefe  .  Però  Sforza  deliberò  di  far  pace  col  duca  di  Savoia  , 
s/oniaei.  zó.  come  unico  mezzo  di  dar  rilievo  alle  cofe  Tue  ;  e  gli  cedette 
perciò  di  buon  grado  le  terre,  e  cailella,  che  già  erano  fiate 
occupate  dalle  armi  Savoiarde  nel  Pavefe ,  nel  Novareiè  ,  e 
nell'  AleiTandrino .  Coni  liberatoli  da  quella  parte  d'  una— 
guerra  pericolosa,  fi  diede  tutto  a  flringere  d' afledio,  e  tra- 
vagliare colle  armi ,  e  colla  fame  i  Milanefi  .  Era  la  città 
condotta  a  tale ,  che  non  potea  più  lungamente  durarla  ,  e 
però  penfavano,  e  trattavano  i  cittadini  di  darne  il  dominio 
a  qualche  principe,  che  li  cavalle  di  quella  miferia  ;  il  perchè 
tornofii  a  propor  come  prima  dagli  uni  di  darli  a'  Veneziani  ¥ 
dagli  altri  al  duca  di  Savoia  ,  ed  altri  proponevano  il  r<-_ 
di  Francia,  o  il  re  delle  due  Sicilie.  L'  odio  univerfale  con- 
cepito contro  .Sforza,  e  la  paura,  che  fi  avea  de'  capitani 
Braccefchi ,  e  degli  altri  rettori  di  quella  repubblica  ,  era  sì 
grande,  che  niuno  in  tale  Grettezza  non  ritrovava  chi  ardirle 
proferire  il  nome  di  colui,  che  pure  farebbe!!  dovuto  nominare 
il  primo  .  Ma  in  mezzo  a  quelli  timori ,  e  «tumultuofi  confi- 
gli ,  onde  era  agitato  non  meno  che  la  milizia ,  anche  il  po- 
polo Milanefe ,  Gafpare  da  Vicemercato  ebbe  animo  di  nomi- 
nare il  conte  y  e  ^ecQ  conofcere  a'  fuoi  cittadini ,  come  per  ufcir 
di  travaglio,  e  d'affanno  non  vi  era  altro  modo,  che  darli 
a  lui  f  perciocché  la  città  avea  bifogno  di  certa  e  prefente— 
pace,  la  quale  non  fi  poteva  avere  né  colla  protezione,  ne 
con  una  fperanza  lunga  di  futuro  foccorfo.  'Poiché  ci  abbiamo 

*  a  fpogliare  della  libertà,  e  la  città  fi  ha  a  dare,  diceva  egli 9 

*  diali  ad  uno  che  ci  fappia  e  polla  difendere,  acciocché  dal- 

*  la  fervitù  nafca  la  pace ,  e  non  maggiori  danni ,  e  più  peri- 

*  coìofa  guerra  ' .  Quelli  e  limili  ragionamenti  di  Gafpare  da. 
Vicemercato  in  vari  modi  ,  e  in  varie  adunanze  di  cittadini, 
inculcati  e  ripetuti,  rendettero  alle  fine  i  Milanefi  capaci  dei 
vero  loro  interefTe,  e  li  fece  entrare  in  quelf  unica  via  ,  che 
sellava  alla  loro  Calme  ;    ficchè  mandarono  io  iteiTo  Vicemer- 
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caro  ambafciatore  al  conte  ad  offerirgli  il  domìnio  della  città. 
Ma  i  Veneziani ,  che  per  gelosia  e  paura  di  Sforza  s' era- 
no dichiarati  protettori  della  repubblica  Miianefe  ,  per  impe- 
dire ,  che  ii  conte  non  la  foggiogaiTe ,  molto  maggiormente 
furono  animati  contro  di  lui  ,  dacché  lo  videro  ratto  padro- 
ne ,  ed  entrato  in  poffefTo  dell'  eredità  quafkhè  intera  di 
caia  Vifconti.  E  perchè  altri  potentati  d'Italia  nodrivano  con- 
tro il  nuovo  duca  eguale  nimicizia  ed  invidia ,  come  il  re 
Alfonfo  per  le  antiche  offefe  fattegli ,  ii  duca  di  Savoia ,  e  il 
marchefe  di  Monferrato  o  per  timore  d'aver  vicino  un  prin- 
cipe di  tanta  riputazione ,  o  per  la  fperanza  d'  aver  parte- 
delie  lue  fpoglie ,  fé  mai  veniffe  fatto  d' abbatterlo ,  non  fu 
bifogno  di  troppo  lunghi  trattati,  perchè  fi  flringefìe  lega  tra 
quefti  principi ,  e  la  repubblica  di  Venezia ,  e  quella  di  Sie- 
na. Per  refiitere  a  quella  unione  di  tanti  potentati  non  avea 
il  duca  di  Milano  altri  collegati ,  che  i  Fiorentini ,  i  quali 
come  gli  erano  itati  collantemente  amici  nei  tempo  di  fua 
minor  fortuna ,  così  dopoché  fu  pervenuto  ai  ducato ,  conti- 
nuarono con  eguale  coilanza  ad  effergli  amici ,  perchè  dura- 
vano le  fteffe ,  evi  erano  anche  maggiori  cagioni  di  tale  ami- 
cizia .  Erari  fin  dal  principio  del  fuo  regno  il  re  Alfonfo  di- 
chiarato nemico  de' Fiorentini ,  i  quali  fapeva,  che  per  effere 
fempre  flati  affetti  alla  cafa  di  Francia  fino  dalla  venuta^ 
di  Carlo  I.  ,  favorivano  anche  di  prefente  la  cafa  d' Angiò 
fpogliata  da  Alfonfo  del  reame  di  Napoli .  Ma  i  Fiorentini 
oltre  all'  effer  nemici  d' Alfonfo  per  la  fuddetta  ragione,  e 
per  efiere  Alfonfo  protettore  ed  amico  de'  Sanefì  nemici  loro 
naturali,  erano  anche -di  frefco  venuti  in  maggiore  gelosia 
verfo  de'  Veneziani ,  le  cofe  de  quali  vedevano  profperare 
iti  Lombardia  più  di  quello ,  che  Y  egualità  ,  e  la  libertà  de- 
gli altri  flati  Italiani  non  comportava .  Vero  è ,  che  le  forze 
fole  de'  Fiorentini ,  e  del  duca  di  Milano ,  in  tempo  maffima- 
mente  che  egli  era  ancor  poco  affodato  nel  nuovo  dominio, 
non  poteano  pareggiar  quehe  della  gran  lega  ,  ed  appena— 
farebbe  fiata  guerra  tra  eguali,  fé  il  papa  ,  e  tutti  i  princi- 
pi, e  tiranni    della  Romagna  ii  follerò  uniti  co'  Fiorentini  in 


48  DELLE    RIVOLUZIONI    D'  ITALIA  ' 

favore  del  duca .  Ma  Nicolò  V.  amator  della  pace  fi  flava 
neutrale ,  e  il  marchefe  di  Ferrara ,  che  in  quello  tempo  ot- 
tenne il  titolo  di  duca  di  Modena ,  il  marchete  di  Mantova, 
e  i  Bolognesi  o  non  ardivano  di  levar  la  fronte ,  per  non  reltar 
vittima  de'  più  forti ,  o  (limavano  ad  ogni  modo  miglior 
partito  di  flarfene  fpettatori  ;  oltreché  alcuni  di  loro  avean 
da  guardarli  da'  nemici  particolari ,  che  in  quel  generale  mo- 
vimento di  cofe  avrebbero  potuto  tentar  novità .  La  debo- 
lezza del  duca  di  Milano ,  e  de'  Fiorentini  in  paragone^ 
delle  forze  contrarie  de'  confederati ,  veniva  ancor  aggravata 
dal  vedere,  che  l'imperador  Federico  III.  venuto  di  Germa- 
nia a  prender  la  corona  di  re  ,  e  d' imperadore ,  mentre  bol- 
livano quelli  umori  in  Italia ,  moilrava  animo  alieno  dalla 
Sforza ,  né  volle  rioonofcerlo  duca  di  Milano  ,  né  dargli  le 
inveititure  ,  e  volle  anzi ,  contro  l'antichiffimo  ufo  di  prende- 
AN,  1452.  re  in  Monza  la  corona  di  ferro,  farli  incoronar  in  Roma  re 

V.J&nexSìlv'ù     1.  t  1         v  ir  1      1  t-1  r 

yij.Aujir.i.ii  di  Lombardia ,  per  non  aver  che  rare  col  duca  rrancelco  ,  pi- 
gliandola in  qual  fi  forfè  luogo  del  Milanefe  ,  Tuttavia  o  fofTe  il 
genio  pacifico  di  Federico ,  o  qualche  ignoto  incidente  ,  che 
ne  fofTe  cagione  ,  fu  cofa  maravigliofa ,  che  né  i  confederati  fi 
prevaieffero  della  difpofìzione  favorevole  dell'  imperadore  per 
rovinar  le  cofe  di  Milano  ,  e  di  Firenze  ,  né  Federico  facelfe 
in  qualche  modo  fervire  le  forze  de'  collegati  a  rifufcitar  le 
ragioni  dell'  imperio  in  depreffione ,  e  rovina  del  nuovo  duca . 
Che  anzi  per  tutto  quelP  anno ,  che  Federico  fi  trattenne  in 
Italia,  i  Veneziani,  ed  Alfonlb  fi  aftennero  dal  dichiarar  la- 
guerra  ,  che  già  aveano  rifoluto  contro  Milano  ,  e  Firenze  , 
benché  premerle  loro  di  non  lafciar ,  che  il  duca  Francefco  fi 
flabiliffe  più  fermamente  nel  fuo  ducato .  Ma  appena  V  impe- 
radore avea  ripaffati  i  monti  ,.  quando  la  guerra  fcoppiò  for- 
temente dal  canto  di  Venezia  ,  mentrechè  già  alquanto  prima 
di  verfo  ponente  il  duca  di  Savoia ,  e  il  marchefe  di  Mon- 
ferrato aveano  affaltato  il  Milanefe  .  Il  duca  Francefco  ,  e  t 
Fiorentini ,  che  erano  nel  tempo  fleifo  gagliardamente  affatoti 
dal  re  di  Napoli ,  coflretti  da  tali  anguitie  ,  mandarono  a  fol- 
kcìtar  Carlo  VII.  re  di  Fi-ancia ,  affinchè  voleffe  col  più  che 
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fofFe  poflibile  delle  fue  genti  far  venire  in  Italia  Renato  dT 
Angiò  re  di  Sicilia  ,  ma  fol  di  nome .  I  miniftri  di  Milano  t 
e  di  Firenze  rapprefentarono  alla  corte  di  Francia ,  che  dove 
il  duca  Francefco  fi  fofle  liberato  con  gli  aiuti  Francefi  dalla 
guerra  di  Venezia ,  avrebbero  poi  sì  il  duca ,  che  i  Fioren- 
tini con  ogni  loro  sforzo  aiutato  Renato  ad  acquiftare  il  re- 
gno di  Napoli ,  e  difcacciarne  gli  Aragonefi .  Venne  pertanto 
1'  Angioino  alla  volta  d'  Italia  con  buon  numero  di  genti  d' 
arme  .  .E  benché  il  duca  di  Savoia  gli  contrariarle  il  palio 
dell'alpi,  il  duca  di  Milano  movendo  contro  Savoia  il  delfino 
di  Francia  ,  ottenne  ,  che  Renato  potefle  penetrare  in  Lom- 
bardia .  Per  la  venuta  di  quello  principe  il  duca  di  Milano , 
e  i  Fiorentini  furono  in  illato  di  equilibrare  in  qualche  modo 
la  potenza  de1  collegati .  Ma  elfi,  tuttavia  non  poterono  goder 
lungo  tempo  di  coteili  aiuti  di  Francia  ;  perocché  Renato  ,  po- 
ilergate  quante  ragioni  gli  fi  adduffero  per  ritenerlo  in  Italia, 
fé  ne  voile  pur  tornare 'in  Francia.  Strana  cofa  parrà  forfè  a 
chi  non  ritiene  ,  che  facilmente  da  un  momento  all'altro  poflb- 
no  cangiarli  gP  interelTi ,  e  i  difegni  de'  principi ,  il  vedere  ,  co- 
me fi  moftralTe  ora  sì  caldo  a  chiamare  ,  e  ritenere  armati  den- 
tro i  fuoi  medefimi  fiati  eferciti  Francefi  colui ,  che  pochi  anni 
dopo  molle  poi  cielo ,  e  terra  per  ifcacciarli  d<  Italia  j  e  che  i 
Frane  eli  ,  che  appreflb  vedremo  pretendere  il  ducato  Milanefe  , 
non  fi  prevalefiero  della  prefente  congiuntura  per  farli  far  ragio- 
ne .  Ma  i  caldi  uffizi  del  buon  pontefice  Nicolò  V. ,  che  non 
cefsò  mai  di  raccomandar  pace  e  concordia  a'  principi  criftia- 
ni ,  fpezialmente  durando  quel  primo  terrore  ,  che  fparfe  in 
Europa  la  prefa  di  Coftantinopoii  9  che  fece  Maometto  IL 
nel  1453.,  indulTero  alla  pace  la  signoria  di  Venezia ,  che  più 
d'  ogni  altra  potenza  Europea  fi  trovava  efpofta  agli  alfalti 
de'  Turchi  già  alloggiati  così  dapprelTo .  Ma  quella  pace  ma- 
neggiata affai  deliramente  da  un  femplice  fraticello  ,  chiamato 
fra  Simonetto ,  e  conchiufa  poi  in  Lodi  da  più  qualificati  mi- 
niftri ,  non  fu  però  ballante  a  quietar  tutt'  i  moti  di  guerra  7 
onde  ardeva  l' Italia  ;  perciocché  Alfonfo  ricusò  di  accettarla,, 
e  per  alcuni  fegreti  articoli  fi  iafeiò  libero  al  duca  di  Milano 
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simmet.i.z*.  di  continuar  la  guerra  contro  il  duca  di  Savoia,  e  il  mar- 
pag.°^i?' 6'  -chele  di  Monferrato ,  per  ritoglier  loro  ciò  che  aveano  occu- 
pato degli  itati  Milanefi  durante  la  loro  lega  con  Venezia  . 
Ma  in  capo  a  pochi  meli  anche  alle  differenze  di  quelli  prin- 
cipi fu  pollo  fine ,  efTendofi  allora  designato  per  confine  tra 
lo  flato  di  Milano ,  e  il  Piemonte  il  fiume  Seria  nel  Novarefe. 
Aifonfo  parimente  vinto  alla  fine  daìle  follecite  premure  dei 
pontefice  ,  ratificò  la  pace  di  Lodi ,  e  cefsò  di  travagliare  i 
Fiorentini:  colicene  per  alcuni  meli  fi  vide  quafi  del  tutto  sban- 
dita d'Italia  la  guerra,  fé  non  che  Giacomo  Piccinino  a  guifa 
di  mafnadiero  diede  grandi  brighe  aila  Tofcana ,  e  fpezial- 
mente  a'  Sanefi  con  taglie  ,  violenze  ,  e  ruberie  ;  ed  Aifonfo 
con  le  forze  marittime  ,  che  fimuiò  di  apprettare  per  andar 
contro  i  Turchi,  fece  afpra  ed  oilinata  guena  a'  Genovefi , 
ai  quali  non  avea  mai  perdonata  la  rotta ,  che  gli  diedero  nel 
1454.   Gaeta,  né  la  fua  prigionia. 


CAPO    OTTAVO. 

Tentativi  de    Fmncefì.  fovra  il  regno  di  Napoli:  grandi 
maneggi  di  Pio  IL ,  e  del  duca  di  Milano  , 
per  allontanarli  da  quel  regno ,  e  cac- 
ciarli dTtalia  . 

an.  1455*  intanto  a  Nicolò  V.  fuccedette  nel  1455.  Aifonfo  Borgia  di 
*45 <H7-  Valenza  col  nome  di  Calliito  III.  Se  il  papato  di  quello 
Spagnuolo  fotte  flato  più  lungo,  fi  farebbero  forfè  al  fuo  tem- 
po vedute  in  Italia  quelle  mutazioni  di  flati,  che  ne'  tempi 
di  altri  due  pontefici  parenti,  e  creature  di  Callitto  fi  tenta- 
rono con  vani  sforzi .  Perciocché  effendo  ai  fuo  tempo  man- 
cato di  vita  il  re  di  Napoli  Aifonfo  d'  Aragona ,  Callitto ,  che 
fi  era  inimicato  con  lui ,  ed  avea  negato  l' invettitura  del  re- 
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gno  a  Ferdinando  fuo  figliuolo  illegittimo  fotto  fpezie  di  refti- 
tuire  il  regno  alla  chiefa  di  Roma  ,  cercò  di  darlo  a  Piero 
Lodovico  Borgia  fuo  nipote .  Ma  Callido  III.  morì  prima 
quali  d'aver  dato  principio  all'  imprefa  meditata,  ed  ebbe  per 
fuccefìbre  il  famofo  Enea  Silvio  de7  Piccoìomini  da  Cortignano, 
col  nome  di  Pio  II. ,  che  portò  nella  fedia  papale  difegni  affai 
divertì  da  quelli  di  Callido .  Perciocché  dove  lo  Spagnuolo 
s'  era  inoltrato  capital  nemico  del  re  Ferdinando ,  Pio  II.  gli 
fu  collantemente  amiciffimo  .  Ma  non  perciò  andò  immune  il 
reame  di  Napoli  da  grandiflìmi  movimenti  ,  né  Ferdinando 
dal  pericolo  d'  efferne  {cacciato ,  ancorché  d'altra  parte ,  che 
di  Roma ,  gli  venirle  addoflb  la  fiera  procella.  L'  anno  mede- 
fimo  ,  che  morì  Alfonfo ,  le  civili  difcordie  di  Genova  pofero 
per  la  terza  volta  quella  città  in  mano  de'  Francefi  .  Carlo 
VII.  re  di  Francia ,  a  cui  Pietro  Fregofo  ne  avea  fatto  dare 
la  signoria ,  mandò  a  governarla  Giovanni  d'  Angiò  figliuolo 
del  re  Renato  ;  il  qual  Giovanni ,  oltre  alle  altre  fue  buone 
qualità  ,  fi  giudicava  perfonaggio  attiffimo  a  maneggiar  gli  ani- 
mi degl'Italiani,  per  eiTere  fiato  molto  tempo  in  Italia  capi- 
tano de'  Fiorentini.  Spiacque  fieramente  a  Ferdinando  il  veder 
in  Italia  con  tanta  riputazione  un  principe ,  che  per  le  ragioni, 
che  aveva  il  padre  di  lui  fopra  il  regno  di  Napoli ,  avrebbe 
potuto  con  le  forze  de'  Genovefi ,  e  del  re  di  Francia  inquie- 
tarlo nel  regno  ,  in  cui  era  nuovo ,  e  per  1'  inimicizia  di 
molti  potenti  baroni  non  ben  ficuro  .  Or  Ferdinando  col  pen- 
derò di  rimuovere  da  fé  un  male  ,  di  cui  temeva  ,  fé  lo  tirò 
in  cafa  più  predo.  Non  tardarono  i  Genovefi  ad  infaftidirfi, 
come  altre  volte  avean  fatto  ,  del  governo  Francete  ;  e  non 
pure  la  fazione  Adorna ,  ma  lo  dello  Pietro  Fregofo ,  che  era 
dato  autore  dell'ultima  rivoluzione,  non  fi  credendo  abba- 
ftanza  riccnofeiuto  di  ciò,  che  avea  fatto  per  li  Francefi, 
cercò  di  ritogliere  dalle  lor  mani  la  città ,  e  in  libertà  ritor- 
narla .  Cercaronfi  per  queiF  effetto  aiuti  dal  re  di  Napoli ,  il 
quale  troppo  deliderofo  di  trovar  tal  congiuntura  di  fnidiar  d' 
Italia  i  Francefi ,  mandò  una  potente  fiotta  contro  Genova  . 
Ma  Giovanni    d'  Angiò  con  le  genti  ?    che   avea  condotte  di, 
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Francia ,  e  con  le  forze  marittime  de'  Genovefi ,  i  quali  fep< 
pe  in  quel  frangente  mantenerli  ubbidienti  ,  fé  non  devoti , 
tom.simonet.  ed  affetti,  diede  all'armata  di  Ferdinando  una  grande  fcon- 
w.  ai.  fitta,  e  colla  Scurezza,  e  riputazione,  che  gli  acquiftò  quel- 
AngdoiaCo-  la  vittoria,  deliberò  di  vendicarti  ad  un  tratto  della  ingiuria, 
fiNap°ui0\'9dL  che  gli  avea  ^atta  Ferdinando  aiutando  i  ribelli ,  e  rivendi- 
T"fan&CD-aar~  car  ^e  rag*oru  ^ue  f°Pra  il  regno.  Andò  pertanto  con  nume- 
ufo;^*,  r.  i.  rofa  fquadra  alla  volta  di  quello  ;  e  fcefò  con  le  fue  genti  a 
fom.zi.&zz.  Q^eiY  a  mare  del  Volturno,  non  ebbe  a  penar  molto,    che 

la  più  parte  delle  provincie  alzarono  la  fua  bandiera  ->  e  fé  in 
vece  di  confumar  tempo  per  ridurre  alla  fua  ubbidienza-, 
i  baroni ,  e  le  città  provinciali ,  fi  foffe  voltato  direttamente 
alla  capitale,  egli  avrebbe  forfè  avuto  felice,  e  pieno  fuccef- 
fo  della  fua  imprefa .  Ma  il  duca  d' Angiò  cadde  in  un  erro- 
re grandiffimo  ,  non  riflettendo ,  come  è  affai  più  facile ,  e 
naturai  cofa  ,  che  le  provincie  feguano  V  efempio  della  capi- 
tale ,  che  quefta  l'efempio  di  quelle.  Ad  ogni  modo  non  fu  leg- 
giero timore  quello ,  che  concepirono  i  potentati  Italiani ,  al- 
lorché videro  tanti  progredì,  che  facean  nel  regno  di  Napo- 
li le  armi  di  Francia  .  Pio  II, ,  che  dopo  efferlì  ritirato  dai 
concilio  di  Bafilea ,  dove  era  {lato  fegretario  di  Felice  V. , 
non  fu  mai  più  amico  de'  Francefi ,  e  molto  meno  dacché 
fu  falito  al  pontificato ,  non  folamente  concedette  di  fubito  a 
Ferdinando  1'  inveftitura  del  regno  ,  che  Callido  III.  fuo  an- 
tecedere gli  avea  negato ,  ma  premendogli  affai  più  di  non 
lafciar ,  che  i  Francefi  fi  ftabiliffero ,  e  lì  faceffero  potenti 
in  Italia  ,  che  veder  un  baftardo  ibi  trono  ,  pre'tò  al  mede- 
fimo  Ferdinando  ogni  favore  ,  perchè  ufciffe  vittoriofo  dalla 
pericolofiffima  guerra  ,  che  Giovanni  d'  Angiò  gli  faceva-, 
nelle  vifeere  dei  fuo  reame.  Stava  in  quel  tempo  tutta  l'Eu- 
ropa, e  l'Italia  fpezialmente  in  grande  iòllecitudine  per  li  pro- 
gredì ,  che  continuavano  di  fare  le  armi  di  Maometto  II. 
Benkiiùfl.dt  Non  è  dubbio,  che  Pio  il.  defideraffe  di  far  una  grande,  e 
F?nceJsi '  *"  potente  lega  di  principi  criitiani  per  far  riparo  all'  iram e nfa  ro- 
vina ,  che  minacciava  l'impeto ,  con  cui  s'avanzavano  que'  bar- 
bari ,  e  in  ciò    s'  adoperarle  fervidamente  .    Ma  avendo  fotto 
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quello  titolo  invitato  in  Mantova  ad  un  general  congreflb  tut- 
te le  potenze  d'  Europa ,  ed  egli  tteflb  colà  eflfendoli  portato 
in  perfona  tra'  primi ,  e  lungamente  trattenutoli  in  particolari 
colloqui  con  Francesco  Sforza  duca  di   Milano  ,  diede  fortifìì- 
mo  argomento  di    credere ,  che  l' imprefà ,  che    più  allora  gli 
(lava  a  petto  ,  folle  la  guerra  di  Napoli.    Intatti  poco  o  nul- 
la   di    rilevante  rifpetto  alia  fpedizione  contro    dei  Turchi  fu 
rifoluto ,  e  conchiuib  :    laddove  due,    o  tre  importanti    avve- 
nimenti riguardanti  lo  llato  de'    tiancefi  in  Iralia ,  che  fegui- 
rono  poco  dopo  il  congreilo  di  Mantova  ,    fecero  giudicare  , 
che  contro  di  loro  grandi  cofe  li  follerò    ordite  tra    Pio  il.  f 
e  '1  duca  di  Milano  ;    e  che  il  papa  li  fervide  di  quella  oc- 
casione della  guerra  de'  Turchi   per  occultare  i  maneggi ,  che 
tenne ,  a  fine  di  proccurar  foccorfi  ali'Aragonefe ,  e  difcacciar 
d'Italia  i  Francefi.  La  città  di  Genova ,  di  cui  era  llato  gover» 
natore  il  duca  Giovanni  d'Angiò ,  e  di  cui  al  prefente  era  si- 
gnore il  re   Renato  fuo  padre ,    li  ribellò  ,    e    collrinfe  quello 
principe  a  ritirarli  a  Savona  ,    poi  a  Marfiglia   in   Provenza  ; 
il  che  tolfe    al  figliuolo    gran    parte    della   riputazione   nel'e— 
cofe  del  regno.  Nel  tempo  fteffo  Giorgio  Callriotto  notiffimo 
e  famoib  lotto  il  nome  di  Scanderbeg,  abbandonate  le  impre- 
fe  di  Turchia,  dov'  era  (laro  grande  campione  de'  criftiarii,  ap- 
prodò improvvifamente  a  Trane  nel  regno  di  Napoli ,  e  dichia- 
ratoli fautore  degli  Aragonesi,  diede  voce  d'eflervi  llato  chia- 
mato dai  papa.  Né  palfarono  molti  meli ,  che  Giovanni  Anto- 
nio Orlino  principe  di  Taranto  ,  e  principal  barone  del  regno, 
abbandonati  gli  Angioini ,  fi  accollò  a  Ferdinando.  Quella  di- 
ferzione  d'  un  principe  sì  potente  ,  e  capitano  medelimamente 
di  molto  credito ,  abbattè  sì  fortemente  la  parte  di  Giovanni , 
che  poco  ilante  fu  sforzato  d'  ufcir  del  regno ,  e  tornarfene  di- 
sonoratamente in  Provenza  ;  onde  rimale  affatto  fgombra  dalle 
armi  de'    Francefi  ogni  parte  d'Italia ,   che  già  temeva  di  di- 
ventar loro  ibggetta  .  CelTarono  ancora  con  quella  di  Napoli 
quali  che  tutte  le  altre  guerre    in  Italia  ;    quantunque  per  le 
morti  di  molti  principi,    che  feguirono  in   meno  di  tre  anni ,  a.  1464-66 
gran  parte    d' Italia  mutarle  flato  ?  e  parefle ,    che  follerò  da 
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temere  grandi  fconvolgi menti ,  e  rivoluzioni  in  molte  Provin- 
cie. Perocché  nel  1464.  a  Pio  IL  Sanefe  fucceffe  nel  ponti- 
ficato Pietro  Barbo  Veneziano  chiamato  Paolo  II.  ;  e  fenza_ 
parlare  del  Monferrato ,  dove  Giovanni  IV.  morendo  lafciò 
lo  (tato  a  Guglielmo  fuo  fratello  di  carattere  affai  diverfo , 
Lodovico  duca  di  Savoia  ebbe  nel  1465.  per  fucceflbre  il 
buono  *  e  pacifico  ,  e  pio  Amedeo  IX. ,  il  cui  regno  li  te- 
meva ,  che  da'  molti  fratelli  potette  effere  travagliato  -,  e_ 
morto  T  anno  feguente  Francefco  Sforza  dopo  d' efTerfi  insi- 
gnorito di  Genova ,  e  di  tutta  la  riviera ,  ad  un  vecchio ,  e 
riputato,  e  prudentiffimo,  e  valorofo  capitano,  qual  eflb  era, 
fuccedette  nei  vallo  ducato  un  giovane  principe  dirToluto, 
imprudente ,  ed  inefperto  ,  qual  fu  Galeazzo  Maria  fuo  pri- 
mogenito, il  quale  fi  trovava  allora  in  Francia  mandato  alcu- 
ni mefi  prima  dal  padre  in  foccorfo  di  Lodovico  XI. ,  a  cui 
facevano  afpra  guerra  i  duchi  di  Borgogna,  e  di  Bretagna  . 
Ma  niuna  di  quefie  fuccefiioni  de'  principati  cagionò  all'  Ita- 
lia alcun  notabile  movimento  di  guerra,  ed  ebbero  affai  mi- 
nori confeguenze ,  che  non  n'ebbe  la  morte  d'un  folo  cittadi- 
no di  Firenze  -,  la  ftoria  dei  quale  converrà  ripigliare  alquan- 
to più  addietro,  e  dar  con  efia principio  ai  feguente  libro, 
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LIBRO    DECIMOTTAVO; 

CAPO    PRIMO. 

Orìgine,    e  princìpio  di  potenza  della  cafa  de*  Medici: 
guerre  ,  congiure  ,    e  vari  movimenti  di  principi 

per  abbacarla  , 

V^/oloro ,  che  hanno  voluto  prendere  il  principio  della  cafa— 
de1  Medici  da  un  Averardo  capitano  di  Cario  Magno  ,  che 
fcacciò  i  Longobardi  dalla  Toicana ,  ed  uccife  quali  nuovo 
Ercole  il  gigante  Mugello  ,  da  cui  prefe  il  nome  la  piccola 
città,  o  borgo  di  Mugello,  antica  fede  della  cafa  Medici, 
hanno  troppo  evidentemente  favoleggiato  per  adulare  i  loro 
principi .  Ne  più  fede  fi  merita  quel!'  Andrea  Landò  giurecon- 
fulto  ,  il  quale  prefemò  al  duca  Coiimo  uno  fcritto ,  dove  fi 
inoltrava  ,  che  i  Medici  fino  dal  tempo ,  che  Baldovino  ebbe 
T  impero  di  Coiìantinopoli ,  aveano  pofTeduto  signoria  ,  e  prin- 
cipato in  Atene  ,  ed  in  Napoli  di  Romania  .  Certo  è  ,  che  i 
Medici  in  tutto  il  tempo  che  durò  la  repubblica ,  non  furono 
mai  riputati,  né  chiamati  nobili  *,  ed  appena  dopo  il  1300. 

*  In  alcune  fcritture  di  Mugello  ,  e  di  Firenze  i  Medici  trcvanfi  qualificati 
nobili  contadini  (nobiles  comitatini);  ma  non  è  però  verifimile  ciò  che  pretefeio 
alcuni,  che  i  Medici  abbiano  avuto  'itolo  di  giuridizione  in  Mugello,  ne  che 
fodero  conforti  degli  Ubaldini ,  famiglia  certamente  nobile ,  ed  antica .  Percioc- 
ché non  fi  trova  nella  floiia  della  repubblica  Fiorentina,  che  i  Medici  fi  con- 
taflero  fra  i  nobili,  e'  grandi,  come  farebbefi  fatto,  fé  foriero  fiati  rico- 
nofciuri  difcendenti  da  pcffrffoii  di  terre,  e  di  caftella  ;  ma  furono  fempre 
annoverati  tra  le  famiglie  popolari .  Con  tutto  quefto  non  è  nemmeno  da  cre- 
dere ,  che  i  Medici  follerò  da  principio  poveri  caibonari  di  Mugello  ,  de'  qua- 
li efTendo  alcuno  venuto  in  Firenze  a  profeffar  chirurgia,  e  medicina,  de/Te  poi 
dalla  fua  proferitone  il  cognome  a'  difcendenti ,  e  lafciaffe  per  arme  P  infegna  del- 
la bottega  rapprefentante  otto  o  nove  coppette,  o  ventofe,  o  veramente  pillole 
«edicinali .  Ma  può  ben  efiere  altresì,  che  i  pi  imi  della  farfuglia,  che  vennero 
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cominciarono  a  comparire  fra  le  buone  famiglie  popolane  ,  ed 
aver  nome  nelle  fazioni,  e  non  prima  del  1400.  fu  delle  più 
ricche ,  e  delle  più  potenti  nel  governo  .  E  fé  alcuni  di  quel- 
la famiglia  ebbero  nel  1  3  1 3 . ,  e  fpeiTe  volte  di  poi  il  gonfalo- 
nierato ,  magiftrato  fupremo,  che  ricreava  di  due  in  due  meri, 
fi  fa  ,  che  queiT  onore  era  comune  anche  a'  beccai ,  lanaiuoli , 
pellicciai ,  e  albergatori.  In  fomma  il  primo  della  famiglia  ,  che 
fu  riguardato  come  cittadino  potentiflimo,  e  capace  colla  fua 
riputazione ,  e  colle  fue  ricchezze  di  porre  in  gelosia  i  fuoi 
concittadini ,  fu  Giovanni  figliuolo  di  Averardo  detto  Bichi , 
e  da  lui  fi  può  principiare  la  ftoria  della  famiglia ,  come  da 
quello ,  che  fu  ceppo  così  del  primo  ramo ,  onde  ufcirono 
Piero  ,  Lorenzo  il  magnifico  ,  ed  i  pontefici  Leon  X.  ,  e— 
Clemente  VII.  -,  come  del  fecondo ,  donde  difcefero  Cofimo 
primo  gran  duca ,  e  tutti  i  fuoi  fucceffori  fino  al  Gian- Ga- 
imone ultimo  gran  duca  di  quella  famiglia  .  Quefto  Giovanni 
detto  Bichi  lafciò  due  figliuoli ,  Cofimo  ,  e  Lorenzo.  Il  fecon- 
do di  quefti  due  ,  cioè  il  Lorenzo ,  benché  ria  (iato  a  parte 
delle  perfecuzioni,  e  delP  efilio  del  maggior  fratello,  non  per- 
tanto né  efTo ,  né  i  fuoi  pofteri  non  ebbero  V  autorità  ,  né  la 

ad  abitare  in  Firenze,  o  i  padri  loro  faceffero  qualche  commerzio  dì  car- 
boni per  opera  de'  loro  agenti  di  villa ,  e  de'  loro  fervi ,  e  lavoratori .  Il  che 
neppure  fecondo  i  coftumi  d'  oggidì  non  maccherebbe  ,  ne  guaderebbe  il  carat- 
tere ,  e  la  qualità  di  perfona  civile ,  quando  quefii  traffichi  non  fi  efercitaffero  in 
perfona ,  ma  per  via  di  fattori ,  e  commefTì .  Quanto  all'  arme ,  a  me  par  molto 
naturale,  oiTervandole  nella  fua  antica,  e  femplice  forma,  quali  fi  vedono  in  tan- 
te vecchie  fabbriche  di  Firenze,  che  pofTano  rapprefentar  coppette  ,  ovvero  pil- 
lole medicinali  :  ne  trovo  cofa  alcuna ,  che  ripugni  al  credere ,  che  gli  antenati 
de' Medici  aveffero  infegna,  e  faceffero  profeflìone  di  medici ,  o  di  chirurghi,  in 
tempo  maflìme  ,  che  tanto  giovava  per  ottenere  gli  onori  della  repubblica  1'  effere 
riputato  artigiano,  ed  era  anzi  necefiàrio  d'  effere  afcritto  ad  una  delle  univerfità 
degli  artlfti.  Oltredichè  i  medici ,  e  fpeziali  effendo  annoverati  fra  le  arti  maggiori 
al  pari  de'  giudici ,  cioè  avvocati ,  e  notai ,  erano  pure  d  qualche  grado  fuperiore 
alla  plebe ,  e  potevano  riputai  fi  gentiluomini  ne!P  ordine  ,  e  nello  fiato  popolare . 
E'  anche  opinione  d'  uomini  eruditi  nelle  antichità  Fiorentine,  che  Medico 
foffe  un  nome  ufitato  in  Mugello,  e  che  fecondo  l'ufo  comunifiimo,  ed  antichif- 
fimo  della  Tofcana  d'unire  al  nome  proprio  di  ciafcheduno  il  nome  ,  o  il  fopran- 
riome  de' parenti ,  che  poi  pafsò  in  cognome  di  famiglia,  come,  de'Peruzzi,  de' 
Pucci,  de' Tolomei  venuti  da.  que' ,  che  fi  chiamavano  Piero,  o  Pieruzzo,  Filip- 
po, o  Filippuccio  ,  Bartolomeo;  coficchè  i  figliuoli,  e  i  nipoti  per  aggiunta  al 
nome  proprio ,  fi  chiainaifero  v.  g.  Averardo ,  Silvefiro ,  Giovanni  de'  Medici ,. 
Cioè  difendenti  da  Medico  . 
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riputazione  principale  nella  repubblica  Fiorentina  fino  alla  morte 
di  Aleffandro  primo  duca  di  Firenze  uccifo  nel  1537.  Ma— 
Cofìmo,  che  fu  il  primogenito,  accrebbe  la  riputazione,  e 
le  ricchezze  ereditate  dal  padre  con  la  prudenza  nelle  cofe 
di  flato,  e  con  l'indultria,  e  la  fortuna  ne'  fuoi  traffici  ;  al 
che  contribuì  in  gran  parte  la  {fretta  famigliarità  ,  eh'  egli 
ebbe  con  Baldafìar  CoiTa,  o  fia  Giovanni  XXIÌI.  ,  dal  quale  Ammirai.  ìji*- 
fe  non  ereditò,  come  pur  fu  creduto,  grandi  tefori ,  potè  Tx^.^ZTu 
certamente  ricevere  configli  utili,  ed  opportuni  in  materia  wfiw •■ 
di  governo ,  e  di  politica ,  di  cui  il  vecchio  prelato  era— 
grandiffimo  ,  e  iòlenne  maeffcro .  Prevalfe  nondimeno  contro 
di  Cofìmo  nel  1433.  ^a  cabala  de'  fuoi  nemici ,  e  per  pub-  nu.  v,b.  ao% 
blica  autorità  merlò  in  prigione ,  fu  in  pericolo  di  efTer  get-  p' 741, 
tato  giù  per  le  fineitre  delia  torre  del  palazzo ,  o  col  veleno 
uccifo  ,  fé  non  era  Tonefìà  del  fuo  cufiode  Federico  Malevola 
Sanefe.  Scampato  da  quel  primo  impeto  feppe  sì  deliramente 
maneggiarfi ,  e  con  denari ,  che  fece  toccare  ad  alcuni  di  quelli, 
che  iedean  signori ,  oprar  sì ,  che  tutta  la  tempefta ,  che  s'era 
levata  contro  lui ,  fi  rifolvette  nella  condanna  di  cinque  anni 
d'efiiio  a  Venezia.  Quindi  richiamato,  prima  che  un  anno  fi 
compieffe  ,  e  ricevuto  da'  fuoi  cittadini  come  trionfante ,  fu 
poi  per  ben  trent'  anni  capo  della  repubblica ,  ed  ebbe  il  fopran- 
nome  di  padre  della  patria.  Per  argomento  della  fua  gtandez- 
za  ,  e  autorità  fua  nei  governo  ,  e  delle  ricchezze  fue  pto- 
prie  ballerà  ricordare  ,  che  Luca  Pitti,  che  veniva  riguar- 
dato come  il  principale  tra' fuoi  amici,  era  per  quello  nfpet- 
tò  onorato,  e  prefentato  da'  cittadini,  e  da'  fudditi  delia  re- 
pubblica Fiorentina ,  come  fogliono  effere  i  miniftri  favoriti  storie  Fioren- 
do più  potenti  monarchi  $  e  che  quel  magnifico  palazzo  Pit-  %£  fl  KN* 
ti,  firmato  anche  oggidì  convenevole,  e  degno  albergo  di  no- 
bilitimi e  reali  principi  ,  fu  coilrutto  da  Luca  Putì  quafichè 
fenza  fue  fpefe  con  F  opera  gratuita ,  e  con  materiali  do- 
natigli da  chi  cercava  1'  amicizia  ,  e  la  protezione  del  prin- 
cipale amico  e  partigiano  di  Coiimo  de'  Medici .  Cofìmo , 
fra  gli  altri  ricordi  ,  che  diede  negli  ultimi  fuoi  giorni  a— 
Piero  fuo  figliuolo,    gli  raccomandò,  che  e  delie  cofe  dome- 
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ftiche,  e  dello  flato  fi  governale  interamente  fecondo  il  con- 
iglio di  un  tal  Diotifalvi  Neroni  itimato  da  lui  fedeli/fimo 
amico .  Ma  quelli ,  morto  Cofimo ,  lafcioiTi  piuttosto  con- 
durre dalla  propria  ambizione ,  che  dall'  amor  di  Piero  j 
e  penfando  per  F  infermiccio  temperamento  di  coitili ,  e  per 
Finefperienza ,  e  '1  poco  talento  degli  altri  amici  di  caia  Me- 
dici potere  diventar  principale  nella  città  ,  entrò  in  congiu- 
Ammìrat.Uì.  ra  coi  nemici  di  quella  famiglia,  della  quale  dovea  effere  fe- 
tom,  z.  p.  $ì.  cj£|  con{]giiero  ^  e  (bitegno  .  Fece  per  tal  fine  vedere  a  Pie- 
ro, come  fi  trovavan  in  gran  difordine  le  cofe  lue,  e  come 
per  rimediarvi  non  e'  era  altro  mezzo ,  che  cercare  di  far 
vivi  i  denari  ,  che  fuo  padre  avea  ad  avere  da  molti  citta- 
dini .  In  breve ,  Piero  approvando  per  buono  il  configlio  dell' 
infido  amico  ,  ordinò  ,  che  li  rifcuotefTero  i  crediti  ;  il  chi. 
oflefe  un  grandiiTimo  numero  di  perfone  ,  le  quali  Cofimo  per 
farli  partigiani  avea  liberalmente  iòvvenuto  co'  fuoi  denari. 

Gli  affari  di  cafa  Medici  erano  fiati  quafi  che  fempre- 
dopo  il  principio  di  loro  grandezza ,  ed  erano  tutta  volta  in 
tale  maniera  intrecciati  ,  che  ella ,  mediante  le  ricchezze— 
acquiftate  colla  mercatura  donando  ,  e  predando  ,  fi  faceva— 
amici  i  cittadini  ;  e  col  favore  di  quelli  acquetando  riputazio- 
ne, ed  autorità  nello  ilato ,  poteva  ièrvirfi  de' denari  del  pub- 
blico per  foilenere ,  ed  avanzare  i  fuoi  negozi .  Quello  ià- 
pevan  bene  i  nemici  di  Piero  ;  e  però  avendogli  eccitato 
contro  l'odio,  e  l'indignazione  di  molti  col  fargli  domandare 
così  fuori  dell'  afpettazione  i  denari  dovuti  al  padre ,  vole- 
vano nel  tempo  lleifo  ,  che  fi  creaiTero  magiftratif  i  quali 
governafìero  la  repubblica  fenza  riguardo  alla  volontà  ,  o  all' 
interelTe  de'  Medici .  Era  Piero  eiiettivamente  delle  cofe  fue 
in  tal  termine  ,  che  avrebbe  perduto  il  credito  nella  mercan- 
zia ,  fé  non  l'aveffe  potuto  focene  re  ,  yalendofi  de'  denari 
pubblici  ;  però  non  era  difficile  di  farjli  perdere  ad  un— 
tempo  e  la  prefente  riputazione  dello  ftato  ,  e  il  fondamento 
delle  fue  ricchezze ,  che  quella  riputazione  gli  manteneva- 
no .  Ma  a'  più  caldi  fra  1  congiurati  non  piaceva  queio 
modo  sì  lento ,    che  per   là  lentezza  farebbeiì  potuto  rendere 
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inefficace  >  e  furono  di  parere  di  cercar  Y  eilerminio  de' 
Medici  con  modi  più  gagliardi ,  e  ftraordinari .  Penfarono 
pertanto ,  creati  che  fi  foriero  nuovi  magistrati ,  di  asfal- 
tar con  la  forza  aperta ,  ed  opprimer  Piero  :  e  per  affi.- 
curarfi  d' un  feguito  fufficiente  di  cittadini ,  ordinarono  la_- 
congiura  per  fofcrizione  fegreta,  inducendo  a  fcriverfi  tutti 
in  una  lilla  coloro ,  che  acconfentivano  alla  rovina  de'  Medi- 
ci,  o  fia  ,  come  per  ufare  termini  più  modelli  folevan  dire , 
alla  falvezza  dello  llato,  e  alla  ricuperazione  della  pubblica  liber- 
tà. Per  fornirfi  di  forze  battami  a  reprimere  quella  parte  del 
popolo,  che  potette  prender  l'armi  in  favore  de' Medici,  trat- 
tarono fegretamente  coi  marchefe  di  Ferrara  Borio  d' Elle , 
che  con  le  lue  genti  d' armi  venirle  fotto  altri  preretti  alla 
volta  di  Firenze  ,  per  efler  pronto  a  fecondare  i  difegni  de* 
congiurati.  Ma  Piero  avvifato  a  tempo  di  quelli  trattati,  de- 
liberò d'armarli  il  primo,  e  prevenirli}  eduna  parte  di  quel- 
li rimenò  frattanto  con  perfuafioni ,  e  prornefTe  al  fuo  partito. 
Sbalorditi ,  e  divifi  gli  altri  congiurati  da  quelli  primi  fuc- 
cefìi  ,  Piero  non  ebbe  difficoltà  a  farri  creare  nuova  balia- 
tutta  dalla  fua  parte  (  che  così  chiamavano  i  Fiorentini  il 
fupremo  configlio,  o  la  reggenza)  ed  eleggere  magiftrati  fuoi 
aderenti,  coli'  autorità  de'  quali  parte  carcerò,  ed  uccife  dei 
caporali  della  congiura ,  parte  ne  mandò  in  efilio ,  e  tutti 
gli  altri  tenne  con  la  paura  umili,  e  quieti.  Quella  civile— 
difcordia  de'  Fiorentini  partorì  general  movimento  in  tutta 
Italia .  Coloro ,  che  come  nemici  di  cafa  Medici  fi  trovavan 
banditi  dalla  patria,  alcuni  de'  quali  erano  perfone  di  grand' 
affare ,  ricche ,  e  riputate ,  fi  diedero  a  follecitar  le  altre  po- 
tenze Italiane  contro  lo  llato  di  Firenze .  Uno  di  cotelli 
fuorufciti  ,  chiamato  Gian-Francefco  Trozzi ,  che  fi  trovava— 
in  Ferrara  mercante  ricco  ,  e  di  gran  credito  ,  animato  da' 
nuovi  banditi  Fiorentini ,  fi  portò  in  Venezia ,  e  con  tanta 
forza  ragionò  a  quel  fenato  contro  i  Medici,  moftrando  fpe- 
zialmente ,  come  Cofimo  padre  di  Piero  era  llato  folo  cagio- 
ne ,  che  i  Veneziani  non  diveniflero  signori  di  Lombardia  per 
gli    aiuti   procurati   da  lui    a  Francefco   Sforza,  che  indufte-, 
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quella  signoria  a  muovergli  guerra.  Mandarono  dunque  i  Ve- 
neziani ad  afialire  il  dominio  Fiorentino  Bartolommeo  Coleone 
lor  generale,  a  cui  fi  unì  Ercole  d'Ette  con  le  genti  di  Borfo 
marchefe  di  Ferrara  ,  novellamente  da  Federico  III.  impe- 
radore  creato  duca  di  Modena  .  Speravano  i  Veneziani  ,  e 
1'  Efienfe  ,  lufingati  dalle  promette  de'  fuorufciti  ,  che  nell' 
avvicinarli  le  genti  loro  a  Firenze,  farebbe  feguita  nella  città 
follevazione  ,  e  tumulto ,  e  farebbefi  con  facilità  vinta  V  im- 
prefa  .  Ma  Piero  dall'  altro  canto ,  che  avea  tutti  i  configli , 
e  magiiìrati  della  repubblica  a  fua  divozione,  fece  nuova  le- 
À.1467-6S  ga  con  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano ,  e  con  Ferdinando  re 
di  Napoli ,  e  condurle  per  capitano  delle  genti  Fiorentine  Federi- 
co conte  d'Urbino.  Ufcirono  in  campo  gli  eferciti  d'una  parte, 
e  dell' altra;  ma  pattata  Tettate,  lenza  che  fuccedefTe  fatto  d'ar- 
mi ,  o  fi  fentitte  feguire  in  Firenze  movimento  alcuno  contro 
lo  fiato  ,  fi  trattò  la  pace  ,  e  'fi  conchiufe  :  coficchè  i  fuoru- 
fciti Fiorentini  fi  acconciarono ,  come  poterono ,  chi  qua ,  chi 
là,  e  rimafe  lo  fiato  di  Firenze  dipendente  in  ogni  modo  da 
Piero  de'  Medici  ;  il  quale  però  infermo ,  come  era ,  non  potè 
goderfelo  lungamente  ,  e  cinque  foli  anni  dopo  la  morte  di 
Cofimo  fuo  padre  finì  anch' egli  i  fuoi  giorni  nei   1469. 

L' età  giovanile  di  Lorenzo ,  e  Giuliano  figliuoli  di  Piero , 
il  primo  de'  quali  oltrepattava  di  poco  i  venti  anni ,  diede 
nuova  fperanza  agi'  invidiofi  di  acquietar  autorità  nel  gover- 
no, e  a'  fuorufciti  di  ricuperare  la  patria.  Reftava  alla  mor- 
te di  Piero  quafi  capo  della  parte  de'  Medici  Tommafo  So- 
derini,  il  quale  era  fiato  fedelifììmo  a  Piero  nella  pattata- 
congiura ,  e  fi  afpettava  da  molti ,  eh'  egli  fotte  per  fucce- 
dergli  al  tutto  nell'  autorità .  Ondechè  1  cittadini  s' erano 
gran  parte  rivolti  ad  onorarlo ,  ed  ottervarlo  come  principale 
della  repubblica  ;  ed  a  lui  venivano  le  lettere  de'  principi ,  e 
de'  comuni ,  che  aveano ,  o  erano  per  aver  che  fare  con 
la  repubblica  Fiorentina .  Ma  Tommafo  Soderini ,  o  perchè 
naturalmente  di  miglior  fede ,  e  più  riconofeente ,  che  non 
erano  fiati  Luca  .Pitti ,  e  Diotifalvi  Neroni ,  o  perchè  ,  come 
prudente ,  argomentante  dall'  efempio  loro  la  difficoltà  dell'  im- 
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prefa ,  Teppe  ftar  falcio  contro  quelle  lufinghe ,  e  contro  gli 
itimeli  dell'  ambizione .  Pertanto  alle  lettere  de'  principi  non 
riipofe ,  e  fece  intendere  a'  fuoi  cittadini ,  come  non  la  caia, 
fua  ,  ma  quella  de'  Medici  s' avea  da  frequentare  ;  e  che-, 
non  vi  era  altro  mezzo  per  mantener  lo  ftato  quieto ,  e  fi- 
Curo,  che  offervare  quella  famiglia  come  principale  della  cit- 
tà ,  e  quafi  vincolo  della  unione  de'  cittadini .  Fece  in  fonv 
ma  Tommafo  Soderini  per  li  figliuoli  di  Piero  de'  Medici ,  e 
nipoti  di  Cofimo  quello  appunto  ,  che  un  fedel  miniilro  ,  o 
uffiziale  primario  d'un  regno  ereditario  farebbe  alla  morte», 
del  principe  per  gli  eredi  e  fucceflbri  legittimi  della  corona. 
E  l'effetto  fu  tale,  che  Lorenzo,  e  Giuliano  furono  riguar- 
dati come  principi  dello  fiato.  Ma  non  cefsò  per  quello  ogni 
invidia  de'  cittadini  ;  ed  appena  i  due  fratelli  furono  per  l'età, 
e  per  la  pratica  ,  che  prefero  del  governo  ,  capaci  di  ammi- 
niilrar  la  repubblica  per  fé  ftefii ,  quando  s' ordì  contro  loro 
la  famofa  congiura  de'  Pazzi,  per  cui  Giuliano  perde  la  vita  v.  sc;P.  a*~ 
nel  duomo  di  Firenze  in  mezzo  alla  celebrazione  de'  santi  ' urat' Ub-  z+- 
mifieri ,  ed  a  lato  d'  un  cardinal  nipote  del  papa  ;  e  Cofimo , 
ferito  anch'  egli  nello  fiefib  luogo  e  momento ,  fi  falvò  per 
1'  agilità  ,  e  prontezza  fua  fuggendo  ,  e  chiudenclofi  nella  fa- 
greltia.  Le  particolarità  di  quefta  congiura,  in  cui  ebbe  .par-  an.  1478. 
te  l' arcivefeovo  di  Pifa  Francefco  Salviati ,  che  fu  nel!'  ora  Ammirat- 
ftefta ,  che  feoppiò  la  congiura ,  impiccato  con  gli  abiti  pon- 
tificali indoflb  alle  fineftre  del  palazzo  pubblico,  e  di  cui  fu- 
rono fofpettati  d' efter  partecipi  i  nipoti  di  papa  Siilo  IV.  ,  e 
il  papa  itefio ,  fi  leggono  in  molti  libri ,  né  mi  par  neceiTa- 
rio  di  riferirle .  E  baderà  accennare  leggiermente  le  confe- 
guenze  ,  che  nacquero  dalla  punizione  de'  congiurati ,  che  in 
gran  parte  fi  eleguì  a  furia  popolare,  e  dalle  precauzioni,  che 
la  parte  de'  Medici  credette  necefiario  di  ufare  per  ficurezza 
del  proprio  ftato.  Siilo  IV.,  il  quale  fé  non  acconfentì  efpref- 
famente  alla  congiura  de'  Pazzi  ,  era  pure  fuor  di  dubbio 
amico  de'  congiurati,  e  nemico  di  Lorenzo,  prefe  dall'  efito 
della  congiura  doppiamente  feiegno.  Perciocché  oltre  ai  vede- 
re opprefli  i  primi ,  e  l'altro  ialvato ,  e  fatto  più  potente ,  fi 


ài  DELLE    RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

crucciava  forte  contro  i  Fiorentini  ,  per  efTervi  (lato  sì  igno- 
miniofamente  fatto  morire  un  arcivefcovo,  e  per  efferfi  rite- 
nuto fotto  guardia  un  cardinal  fuo  nipote  ,  come  complice- 
dei  mal  efeguito  attentato .  Per  la  qual  cofa  non  folamen- 
te  fulminò  contro  i  Fiorentini  tutte  le  più  terribili  cenfure , 
ma  aggiugnendo  alle  fpirituali  le  armi  temporali ,  mife  in  cam- 
po un  potente  efercito ,  e  commofie  con  efortazioni ,  e— 
minacele  anche  altre  potenze  contro  quella  repubblica  j  don- 
de non  pur  la  Tofcana ,  ma  gran  parte  d' Italia  fu  in  movi- 
mento ,  ed  in  travaglio .  Perciocché  fé  da  un  canto  il  papa— 
trovò  chi  prefe  a  foilenere  il  fuo  impegno  ,  come  fece  Fer- 
dinando re  di  Napoli  j  molti  altri  potentati ,  e  fpezialmente  il 
re  di  Francia ,  tolfero  a  difendere  la  caufa  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici .  Ma  quello  cittadino  non  meno  accorto  ne'  fuoi  intereffi, 
che  zelante  del  pubblico  bene,  trovò  la  via  di  acconciar  ad  un 
tempo  llello  i  fatti  fuoi,  e  rimenar  la  pace  non  pure  in  To- 
fcana ,  ma  in  tutta  Italia ,  e  mantenerla  poi  ferma  per  ben— 
dodici  anni  ,  che  ancor  ville .  Portatoli  in  perfona  a  tro- 
vare in  Napoli  il  re  Ferdinando  ,  non  orlante  1'  evidenza  del 
pericolo  ,  a  cui  s'efponeva ,  feppe  sì  bene  con  doni ,  e  promef- 
fe  guadagnarli  i  favoriti  del  re  ,  e  con  tal  deprezza  ,  ed  eloquen- 
za parlar  delle  cofe  d'Italia  a  Ferdinando,  che  quelli  non  fola- 
mente  divenne  amico  di  Lorenzo  ,  ma  lì  adoperò  ancora  a 
pacificar  verfo  lui  Siilo  IV.  Talché,  quantunque  fuccedelfe  dal 
canto  del  papa  qualche  mutazion  di  volere  ,  non  però  fi  ven- 
ne mai  più  a  turbare  in  guifa  notabile  la  quiete  d' Italia  per 
tutto  il  tempo  del  fuo  pontificato.  Fino  al  1492.  paflarono 
le  cofe  tranquillamente  ,  eziandio  in  Lombardia ,  dove  lo  ilato 
violento  e  (Iraordinario  ,  in  cui  fi  trovava  il  governo  di  Mi- 
lano per  Tufurpazione  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  pa- 
reva dover  eccitar  guerre  non  meno  inteftine  ,  che  ellerne  , 
ficcome  vedremo  in  effetto  fuccedere  dopo  la  morte  di  Lo- 
renzo de'  Medici . 
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CAPO    SECONDO. 

Ritratto  dello  fiato  ,    t  del  diritto  pubblico  a*  Italia, 

del  fecola  XV. 

1  corpi  politici  nella  fteffa  guifa  che  i  corpi  filici ,  allorché 
hanno  cominciato  a  pigliare  una  certa  difpofizione,  vanno  poi 
fempre  naturalmente  confermando^  in  quella ,  non  ottante  lo 
sforzo  che  fi  faccia  talvolta  per  difporgli  altrimenti.  E  hccome 
in  un  campo  ,  o  giardino ,  dove  fìano  piantati  molti  alberi  l'uno 
ali1  altro  vicino ,  quello  che  cominciò  prima  a  ftender  l'ombra, 
e  le  radici,  impedifce  poi  fempre  gli  altri  dicrelcere,  tantoché 
alla  fine  gli  lbfrbca ,  e  li  confuma ,  così  quando  in  una_- 
provincia  qualche  repubblica ,  o  principato  comincia  a  fover- 
chiar  di  forze ,  e  d'  autorità  ,  e  riputazione  le  terre  vicine , 
conviene  ,  che  quelle  alla  fine  diventino  fuddite ,  e  dipen- 
denti, come  arbofcelìi  adombrati,  e  intrecciati  dalle  radici  di 
maggior  pianta.  In  tutta  i'eiienfione  di  Lombardia  ,  fra  le  tante 
città  ,  che  formavano  al  tempo  di  Federico  la  gran  lega 
Lombarda  ,  non  recava  più  immagine  di  repubblica  ,  falvo- 
chè  in  Bologna,  benché  anche  quella  fofTe  per  lo  più  gover- 
nata da'  fuoi  tiranni .  Tutte  le  altre  città  gran  parte  furon 
foggette  a  Milano  non  meno  lòtto  gli  Sforzefchi  ,  che  fotto 
i  Vifconti  j  e  non  che  con  tutti  i  tentativi  ,  che  fi  fece- 
ro alla  morte  di  Filippo  Maria ,  veniffe  fatto  alle  città  di 
Lombardia  di  ricuperare  l' antica  libertà ,  ma  effe  non  potero- 
no neppure  ,  come  pareva  allora  più  fattibile  ,  tornare  fotto 
il  dominio  di  signori ,  o  tiranni  particolari  .  Di  quello  che 
fu  fottratto  al  dominio  Milanefe  nelle  infortunofe  guerre ,  e 
dopo  la  morte  dell'  ultimo  Vifconti  ,  parte  pafsò  in  potere 
de'  Veneziani ,  i  quali  acquiftarono  nel  fecoio  decimoquinto 
quafi  né  più  ,  né  meno  di  quello ,  che  prefentemente  ancora 
poffeggono  in  terra  ferma,  come  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Brefcia7  e  Bergamo  j    parte  rimale  aggregato  al  dominio  de* 
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duchi  di  Savoia ,  i  quali  fino  al  tempo ,  che  entrarono  in— 
poffeiììone  dei  marchefato  di  Saluzzo ,  e  del  Monferrato  ,  e 
più  d' un  fecolo  apprelfo ,  non  fecero ,  eccettuata  la  contea 
d' Adi ,  mai  più  alcuna  aggiunta  notabile  ai  paefe  ,  di  cui  fi 
trovarono  pofieflòri  al  tempo  del  duca  Francefco  Sforza ,  quan- 
do fi  fifsò  per  termine  del  Milanefe ,  e  del  Piemonte  il  fiume 
Sefìa  .  E  i  due  fuddetti  marchefati  di  Saluzzo ,  e  di  Monfer- 
rato non  patirono  altro  cambiamento  nella  forma  del  governo, 
fé  non  quello ,  che  ne  viene  di  neceffità ,  allorché  un  paefe 
perdendo  i  propri  principi  diviene  provincia  d'uno  flato  mag- 
giore .  Perocché  del  refto  già  erano  governati  a  modo  di 
principato,  né  più  fi  parlava  in  tutte  quelle  parti  di  governo 
libero ,  o  di  repubblica  ,  come  nel  fecolo  precedente  .  E  i 
pra  in.  17.  conti  di  Provenza,  e  i  re  di  Napoli ,  parte  per  forza,  e  par- 
te per  volontari ,  e  liberi  contratti ,  già  li  erano  fpogliati  de' 
dominj  ,  che  vi  aveano  occupato  gli  Angioini  delia  prima— 
fchiatta .  Genova  dall'  altro  canto ,  ancorché  da  continui  tu- 
multi agitata  cangiaiTe  quali  ogni  anno ,  e  talvolta  più  fpelfo 
di  signoria ,  ora  col  trafportar  la  dignità  di  dogi  dagli  Adorni 
ai  Fregoli,  e  da  quefti  a  quelli  con  perpetui  rivolgimenti  ;  or 
con  dare ,  e  ritogliere  il  dominio  di  le  quando  al  re  di  Fran- 
cia, e  quando  ai  duchi  di  Milano  -,  pur  nuiladimeno  già  com- 
prendeva nello  ftato  fuo  le  città  deli'  una  ,  e  dell'  altra  Riviera, 
come  oggidì ,  ed  erano  lignoreggiate  a  nome  della  repubbli- 
ca da  chi  era  della  repubblica  signore.  La  Tofcana  era  anch' 
effa  ridotta  più  che  per  metà  alla  condizione  ,  che  ancora 
ritiene  a'  dì  noftri.  I  ioli  Saneli  avevano  confervato  la  liber- 
tà ,  e  lo  ftato  ,  ed  eziandio  con  non  mediocre  riputazione  . 
I  Lucchelì ,  benché  lungamente  afflitti  per  le  pallate  tiranni- 
di, e  perfecuzioni  ,  e  guerre  de'  Fiorentini,  facevano  tutta- 
via uno  ftato  indipendente  .  Tutte  le  altre  città  delia  Tofca- 
na,  e  riftelTa  Pifa  già  sì  potente,  erano  cadute  fotto  l'im- 
perio de'  Fiorentini  .  E  quefti ,  benché  lotto  nome  di  repub- 
blica, già  li  vedeano  manifeftamente  ridotti  fotto  il  principa- 
to di  quella  famiglia  ,  che  poi  per  due  interi  fecoli  gli  go- 
vernò con  titolo  ,  e  con  effetto  di  fovranità  affoluta .    Ferra- 
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ra,  e  Modena  {otto  la  cafa  d'Efte,  e  fotto  i  Gonzaghi  Man- 
tova con  le  altre  terre  di  meno  importanza  già  formavano 
que'  principati,  che  fotto  i  difcendenti  delle  ftefle  famiglie  fi 
foilennero  ancora  dopo  le  grandi  mutazioni  di  dritto  pubblico, 
che  portò  feco  l'imperio  di  Carlo  V.  E  fino  i  piccoli  (tati  d'Ur- 
bino nelle  arene  dell'Umbria  ,  e  di  Piombino  negli  fcogli  della 
Tofcana ,  che  poi  ne'  fecoli  feguenti  furono  materia  di  gran- 
di negoziati  nelle  corti  d' Europa ,  già  erano  allora  principati 
ereditari,  ed  indipendenti,  come  furono  lungo  tempo  di  poi, 
ancorché  Urbino  pafiaffe  dall'  antica,  e  nobile  cafa  di  Mon- 
tefeltro  a  quella  della  Rovere,  che  fu  da  baffi/fimo  fiato  por- 
tata in  cielo  da'  due  pontefici  Siilo  IV. ,  e  Giulio  II.  Sola- 
mente la  Romagna,  e  tutta  quella  regione,  ch'ora  fi  chiama 
fiato  della  Chieià ,  o  dei  Papa ,  fiette  divifa  fino  prefib  al 
1500.  ,  parte  in  repubbliche  mai  ordinate,  parte  in  piccole 
signorie  occupate  in  diverfi  tempi  da  alcune  famiglie ,  che— 
fé  ne  mantennero  lungamente  in  pofiefiò ,  come  i  Malatefii 
di  Rimini ,  gli  Ordelaffi  di  Forlì ,  gli  Alidori  di  Imola  ,  e  di 
Faenza  y  i  Manfredi  di  Perugia .  Ancona  ,  e  Ravenna  dopo 
reitinzione  della  cafa  da  Polenta  andavano  alternando  le  ve- 
ci tra  il  governo  libero ,  e  la  tirannide  ,  come  di  Bologna  fi 
è  detto  :  e  benché  tornaflero  talvolta  alla  divozione  della— 
Chiefa  ,  a  cui  doveano  efler  foggette ,  poco  tardavano  a  ri- 
bellarti di  nuovo  .  Finalmente  il  regno  di  Napoli  ,  che  già 
da  ben  trecento  anni  addietro  era  unito  fotto  la  dominazione 
d'  un  folo  ,  comechè  la  potenza,  e  l'autorità  de'  baroni  feu- 
datari fotte  in  qualche  luogo  poco ,  o  nulla  diverfa  da  un  ve- 
ro ,  ed  aflbluto  dominio ,  fi  andò  nel  fecolo  ,  di  cui  parlia-  ■ 
mo  ,  vieppiù  refiringendo  fotto  1'  autorità  del  capo  fovrano  , 
dacché  dopo  il  debole  ,  e  mal  governo  di  due  donne  venne- 
ro a  governarlo  due  potenti  re .  Quindi  polliamo  dire ,  che  il 
fecolo  XV.,  non  orlante  la  depravazione  de'  cofiumi ,  e  i  diibr- 
dini  particolari  d'ogni  governo ,  e  le  calamità  lìriche ,  che  pur 
P  afriufero  moke  volte  ,  non  fu  per  l' Italia  de'  più  infelici . 
Certamente  ebbe  allora  quella  provincia  un  vantaggio ,  che 
per    molti  fecoli ,    né   prima ,    né  dopo    non  le  toccò ,    cioè 

VOL,   III,  1 


56  DELLE    RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

d' effere  affatto  libera  da  dominazione  flraniera .  Perciocché 
quantunque  regnaffero  in  Napoli  Alfonfo  d'  Aragona ,  e  Fer- 
dinando fuo  figliuolo  ,  non  fi  dovea  però  chiamare  domina- 
zione flraniera  ,  dacché  eflì  risedevano  in  Italia  :  e  febbene 
vi  traeiTero  alle  cariche  i  lor  nazionali  Spagnuoii  ,  o  Sicilia- 
ni ;  quello ,  quantunque  s' opponga  all'ambizione  ,  ed  alle  vo- 
glie de'  particolari  ,  che  afpirano  agli  flem*  uffizi  ,  piuttoflo 
è  di  vantaggio ,  che  di  danno  agii  itati .  Perchè  è  affai  me- 
glio ,  che  vi  vengano  foreilieri ,  anziché  fé  ne  partano  i  naturali  ; 
e  le  fole  accidentali  circoflanze  poffono  talvolta  rendere  dan- 
nevole,  e  rovinofo  il  concorfo  de' forellieri.  Ma  tutti  gli  altri 
Itati  d'Italia,  eccettuandone  Roma  per  la  angolarità  del  governo, 
ubbidivano  a'  principi  propri ,  e  le  città  ridotte  in  provincia 
non  aveano  né  fuori  d'Italia,  né  molto  lontani  i  lor  padroni. 
E  non  folo  era  l'Italia  governata  da'  fuoi  propri  principi ,  e 
v.fuv.ub.\6.  da*  nazionali,  ma,  come  già  abbiamo  detto  altrove ,  erano  i 
Cjj,'Jàp.  i,'  '  luoi  potentati  ferviti  nelle  guerre,  fé  non  in  tutto  da  genti  ,  e 
da  capitani  fudditi  propri ,  certamente  da  Italiani,  In  tutto  quel 
fecolo  non  fu  mai  più  chi  penfaffe  a  foldar  né  Francefi ,  né  Te- 
defehi  ;  né  altre  truppe  flraniere  fi  videro  in  Italia  ,  falvo  quelle, 
che  conduflero  gii  Angioini ,  e  gli  Aragonefì  per  le  proprie  lor 
guerre  del  regno,  nelle  quali  tuttavia  la  maggior  riputazione  fu 
fempre  de'  capitani,  e  delle  genti  Italiane .  Una  foia  volta  per 
le  guerre  di  Lombardia  l' ineguaglianza  d'una  delle  parti  guer- 
reggiami P  obbligò  da  chiamar  Francefi ,  che  poco  fecero  ,  e 
poco  ci  fletterò  ;  e  quel  duca  del  Reno  ,  che  i  Veneziani 
fecero  venire  in  loro  aiuto ,  non  condurle  più  che  ducento 
uomini  d'armi  ,  e  non  militò  più  che  per  una  fola  campagna. 
In  tutte  quelle  guerre  poco  conto  fi  teneva  delle  genti  a 
piedi  ,  e  però  volendoli  filmare  la  forza  d'  uno  flato ,  e  pa- 
ragonarlo con  un  altro  ,  fi  contava  quanti  cavalli  potefTe 
mantenere  .  Da  quello  calcolo  noi  ricaviamo ,  che  le  potenze 
d'Italia  unite  infìeme  aveano  forze  del  doppio  maggiori,  che 
non  aveffero  a  quei  tempo  il  reame  di  Francia,  o  l'Inghilterra  -, 
perciocché  così  1'  uno  ,  come  1'  altro  di  quelli  regni  fli- 
mavafì ,    che  potefTe    mantenere    nel  proprio  paefe  trentamila 
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cavalli ,  e  fuori  quindicimila  ;  dovechè  l' Italia  poteva  mante- 
nerne fefTantafeimila  ,  quando  ciafcuno  avefTe  avuto  a  mante- 
nerti nel  proprio  paefe  ,  e  la  metà  folamente,  dovendoli  mandar 
fuori .  Marin  Sanuto  fcrittor  Veneziano  di  quefti  tempi ,  che  ci  Sfiori*  ìì>  <tu. 
lafciò  P  efatto  computo  delle  forze,  che  ciafcuno  de'  principi ,  CR.ìtom?ll* 
e  delle  repubbliche  potea  mettere  in  campo ,  oflerva  fegnata-  p£g^'  *5s* 
mente  a  quefto  propofito ,  che  il  mantener  genti  d'  armi  fuori 
del  proprio    dominio    importava    la    fpefa  doppia  -,   il   che  mi 
piace  di  qui  accennare.  Ma  conviene  pur  avvertire  ,  che  s' in- 
tendeva   in  ragione  delle  forze  ,    o  Ila  delle  rendite  ordinarie 
di  ciafcuno  flato  :  perocché  di  fatto  fi  trova ,  che  nelle  guerre 
d' importanza  fé  ne  metteva  in  campo  affai  più . 


CAPO     TERZO. 

Utili  effetti  de*  cattivi  ordini  di  guerra   di   quel 

tempo . 

-In  altri  tempi ,  allorché  fi  facevano  le  guerre  più  con  genti 
a  piedi ,  che  con  cavalleria ,  e  che  non  di  mercenari  ftranieri, 
ma  di  cittadini  ,  o  di  fudditi  fi  componevano  gli  eferciti,  fi 
farebbero  mifurate  le  forze  d'uno  fiato  dal  numero  delle  per- 
fone  atte  alle  armi  j  ma  quando  il  nerbo  delP  armata  fi  fe- 
ce confiftere  negli  uomini  d'  arme  a  cavallo ,  e  di  grave— 
armatura  ,  un  principe ,  o  una  repubblica  era  più ,  o  meno 
potente ,  fecondochè  più  o  meno  aveva  di  denaro  pronto  e 
fpedito  a  condur  capitani ,  i  quali  eran  più  difpofti  a  mili- 
tar per  chi  dava  loro  maggiore  ftipendio .  Però  i  Fiorentini 
con  mediocriffimo  dominio,  e  con  pochi/fimi  de'  lor  cittadini, 
che  trattaffero  le  armi ,  foftennero  tante  guerre  con  buon  fuc- 
ceffo,  perchè  per  la  prontezza  del  denaro  ,  che  ricavavano 
dalie  loro  arti ,  e  dalla  mercatura ,  poteano  facilmente  avere 
buon  numero  di  gente ,  e  i  più  riputati  capitani  al  lor  fervizio. 
Or  che  che  fi  folle  del  rimanente,  uno  de'  notabili  effetti  del 
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fìflema ,    che  allor  regnava ,   era  quefto ,    che    fi  manteneva- 
così  la  circolazione  del  denaro ,  e  una  tal  qual  egualità  di  for- 
tune ,  e  di  forze  tra  l'uno ,  e  1'  altro  flato .  Venezia ,    Geno- 
va, Firenze,  Milano,  e  Roma,  le  prime  per  l'eftenfione  del 
commerzio ,  Milano  pe'  tributi ,  che  vi  colavano  dalie  altre  ter- 
re di  Lombardia,  come  a  città  capitale,  e  refidenza  del  prin- 
cipe, Roma  per  le  entrate  della  curia  papale,  avrebbero  do- 
vuto inghiottirli    tutte  le  più    liquide  foftanze ,   e  rovinare ,  e 
difertare  tutto    il    retto    d' Italia ,    quando    non  foffero    fiate— 
corrette  a  rifonderne  una  parte  neh'  affogamento  delle  genti 
d'armi,  e  de'  condottieri,    de'  quali  il   maggior   numero  ve- 
niva da  altri  paefi ,    benché  tutti  Italiani .  Tanto  i  signori  di 
Romagna ,    e    i  vaffalli ,    o    feudatari    del    regno    di  Napoli , 
quanto  i  principi  di  Lombardia  s'erano  dati  alla  milizia,  e  non 
ifdegnavano  di  pigliar  foldo  da  altri  principi,  e  dalle  repubbli- 
che per  acquiftar  riputazione  ,    e    amicizie  ,  e  difendere  così 
più  facilmente  i  piccioli    lor  dominj .  Imperciocché  ,    oltre  al 
mantenere  col  denaro  d'altri  certo  numero  d' armati ,  di  gran 
parte  de'  quali  fi  fervivano  poi    nelle    loro  occorrenze ,    ave- 
vano ancora  per  amiche ,  e  confederate  ,  e  per  difenditrici  ne' 
propri  pericoli  quelle  fleffe  potenze,  da  cui  prendevano  foldo. 
L' iiìeffo  meftiere  deli'  armi  ,    come  allora  coftumavafi  ,   gio- 
vava anche  affai  a    nodrire  altri   generi    d' arti    nelle  città  di 
lor  natura  meno  commerzianti .  Per  qual  ventura  non  fo  -,  ma 
ad  ogni  modo    1'  artiglieria  inventata  un  fecolo  prima    non  fi 
adoperava  ancora  nelle  battaglie  campali.  Però  quella  tal  fog- 
gia d' armadure ,  onde  fi  fornivano  le  genti  d'armi ,  e  gli  ar- 
nefi  de'   cavalli ,  non  potevano    far  di    meno    che  dare  occu- 
pazione ,  e  guadagno  a  chi  trafficava ,    o  lavorava    di  ferro , 
d'  acciaio  ,    e    di    corami  .    Leggiamo    per  eiempio ,    che    fi 
trovò    in    Milano    chi    in    pochiflìmi    giorni    fomminifirò    alle 
genti  del   duca ,    che  era  fiato  fpoghato  in  una  fconfitta  ,    di 
tutto    quanto    era   neceffario    per    rimetterti  in  punto ,    e  tor- 
nar alia  guerra.    Né  s'immagini  il  lettore,    che  quando  un— 
piccolo  signor  di  Romagna  ,  o  Lombardia ,  che  manteneva  in 
piedi  qualche  migliaio  di  genti  d'  armi  ,    correffe  pericolo  di 
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privar  la  campagna  di  lavoratori ,  o  le  botteghe  d'artefici  :  an- 
zi con  pochiffime  reclute  egli  manteneva  intere  le  fue  compa- 
gnie ;  perciocché  raro  era  il  cafo,  che  fi  uccideffero  ne'  fatti 
d' armi  ;  ma  l'  ufanza  portava ,  che  i  perdenti  fuggiffero ,  o  fi 
rendeffer  prigioni  ;  quindi  i  femplici  foldati  fpogliati  dell'  armi, 
o  tolto  loro  il  cavallo,  fi  lafciavano  andare,  e  i  condottieri,  e 
gli  uffiziali ,  che  fi  chiamavan  pèrfone  di  taglia  ,  mediante  certo 
prezzo  fi  ricattavano  :  poi  per  lo  più  a  fpefe  del  principe  ,  o 
della  repubblica  ,  a  cui  Servizio  aveano  combattuto  ,  fi  rimette- 
vano in  arnefe ,  e  il  capitano  con  poco  {lento  rifaceva  la  fua 
compagnia  con  gli  fleffi  uomini ,  che  avea  prima.  Nicolò  Mac-  iji«r.  Fimne. 
chiavelli  racconta  di  parecchie  lunghe  battaglie  ,  nelle  quali  ap-  l  '4* 
pena  di  due  numerofi  eferciti  una ,  o  due  perfone  lafciavano 
la  vita  ;  e  narra  come  cofa  Singolarissima,  e  da  cinquant'  anni 
addietro  mai  più  non  accaduta  in  Italia ,  che  in  un  oftinato 
e  riero  combattimento  ,  che  feguì  tra  Roberto  Malateila  si- 
gnor di  Rimini ,  e  Alfonfo  duca  di  Calabria ,  l' uno  generale 
del  papa  ,  e  l'altro  del  re  di  Napoli,  morifiero  tra  l'uria  par- 
te,  e  P  altra  più  di  mille  uomini  .  Quedo  fteffo  fcrittore  fé-  nu.  m.  *, 
guendo  quel  fuo  genio  fanguinario ,  ed  empio ,  che  l' ispira- 
va, accusò  in  più  luoghi  delle  fue  Storie,  e  in  tutte  le  altre 
fue  opere  parimente  quefto  modo  di  guerreggiare ,  appunto 
perchè  poca  gente  vi  fi  uccideva ,  e  mai  non  diitruggevafi 
per  le  vittorie  il  nemico  ;  iicchè  fempre  il  vincitore  fi  tro- 
vava la  Strada  tagliata  alle  conquide .  Non  fo  a  quale  de' 
potentati  Italiani  farebbe  toccata  la  forte  di  conquiftare  gli 
flati  altrui ,  e  farfi  padrone  d' Italia ,  quando  fi  forte  fatta  la 
guerra  con  altri  modi  più  distruttivi  ;  e  molto  meno  fo  vede- 
re ,  quale  fia  il  vantaggio ,  che  avrebbe  ricevuto  l' Italia  dall' 
effer  foggetta  ad  una  fola  potenza .  So  bene  ,  che  chiunque 
abbia  fentimenti  d'  umanità  ,  ringrazierà  volontieri ,  e  bene- 
dirà gli  ordini  della  divina  providenza  ,  la  quale  non  per- 
niile ,  che  s'  aggiugnefTe  maggiore  atrocità  nelle  battaglie  a 
mietere  le  vite  degli  uomini  in  tempo ,  che  le  pelli  sì  fre- 
quenti, gli  ammazzamenti,  i  veleni,  le  rivoluzioni  civili  fem- 
pre accompagnate  da   esecuzioni  capitali  ?  toglievano  all'  Ita- 
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lia  tanto  numero  di  perfone.  Frattanto  le  genti  d'arme  ,  e  i 
lor  condottieri  largamente  pagati  dalle  potenze  guerreggiami 
riportavano,  finita  la  guerra,  nelle  provincie  mediterranee, 
e  più  lontane  dal  commerzio,  Toro,  che  perpetuamente,  ed 
in  varie  maniere  colava  nelle  principali  città  .  E  Urbino  ,  la 
Pergola,  Ferrara,  Cotignola,  Perugia,  Mantova,  Rimini, 
Peiaro ,  la  città  di  Cartello ,  le  città  della  Calabria ,  e  della 
Puglia  per  mezzo  de'  Braccefchi ,  Sforzefchi  ,  de'  Caldori , 
degli  Orfini,  s.  Severini ,  d'un  Angelo  Pergolano,  de'  Mala- 
teili  ,  de'  Vittellefchi ,  uomini  tutti  famoli  nelle  Italiane  mili- 
zie dai  1400.  al  1500.,  ricoveravano  parte  di  quel  denaro, 
che  1'  induftria  de'  Fiorentini ,  le  navigazioni  de'  Veneziani , 
la  dataria ,  le  difpenfe ,  e  tutte  le  fpedizioni  pontificie ,  le 
gabelle  ,  e  le  dogane  tiravano  a  Firenze ,  a  Venezia ,  a  Ro- 
ma ,  a  Milano ,  a  Napoli  :  ma  non  però  in  guifa ,  che  co- 
me Tempre  addiviene  la  miglior  porzione  delle  ricchezze  non 
fi  fer malie  in  quelle  ultime  città  come  capitali,  e  dominanti. 
Perocché  le  indurine  ,  e  i  tributi ,  e  il  commerzio  fruttifica- 
no continuamente ,  e  gii  ftipendi  militari  celiavano ,  o  dimi- 
nuivano pure  di  quando  in  quando  negl'  intervalli  di  pace . 
Oltreché  la  natura  degli  artefici ,  de'  mercatanti  è  inclinata  , 
ed  attiffima  al  rifparmio ,  ed  agli  avanzi  ;  dovechè  gli  uomini 
di  guerra  avidi ,  e  rapaci  per  una  parte  ,  fogliono  poi  d'altro 
canto  fpandere,  e  icialacquare . 


CAPO    QUARTO. 

Progreffi  delle  lettere,  e  delle  belle  arti  . 

IVI  a  comechè  l'Italia  poterle  vantarti  del  riforgimento  dell' 
arte  ,  e  del  valor  militare ,  affai  maggior  ragione  ella  aveva 
di  gloriarti  ,  e  andare  altera  per  li  progrefii  dell'  altre  arti, 
e  delle  feienze .  Siccome  ella  godette  in  quello  lecolo  per 
un  canto  i  frutti  delia  induftria ,    e  della  virtù  de'  fecoli  pre- 
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cedenti  ,  così  può  dirli  parimenti  ,  che  tutto  lo  fplendore— 
delle  lettere,  e  delle  arti,  che  la  fecero  poi  si  illuitre  ,  e  si 
chiara  ne'  tempi  vegnenti  ,  ebbe  1'  origine  in  quefto  (teffo 
fecolo  XV.  Almeno  è  certo,  che  le  arti  non  celarono  mai 
di  crescere ,  e  di  fiorire,  dacché  aveano  circa  il  1300.  co- 
minciato a  riforgere  .  Il  vero  è ,  che  molti  amatori  della— 
Tofcana  favella  Tonfi  quali  doluti  di  Francefco  Petrarca  ,  fcrit- 
tore  per  altro  sì  benemerito  di  quefta  lingua  ,  quafichè  egli 
in  vece  di  promuoverne ,  ne  abbia  ritardata  la  coltura  .  Cer- 
tamente le  poesie  volgari ,  per  cui  quefto  autore  è  sì  cele- 
bre ,  fono  una  piccohflìma  parte  delle  fue  compolìzioni ,  e 
tutte  le  altre  opere  in  materie  affai  più  gravi  ,  ed  impor- 
tanti ,  che  non  è  il  canzoniere  ,  fono  fcritte  in  latino  .  Ma 
non  dirò  già  per  quefto ,  che  la  letteratura  non  abbia  ad 
avergli  egual  obbligo  ,  per  aver  promoffo  lo  ftudio  delle  lati- 
ne lettere ,  che  per  aver  perfezionata  la  volgar  poesia .  Que- 
lli progreffi  farebbero  flati  fuor  di  dubbio  più  tardi  ,  e  più 
lenti ,  fé  gli  fcrittori ,  che  vennero  dopo  al  Petrarca  ,  appli- 
candoli a  coltivar  la  lingua  volgare ,  o  avefTero  trafcurata  la 
latina  ,  o  fi  follerò  contentati  di  folamente  intenderla ,  che- 
vaie  a  dire ,  intenderla  mediocremente  ;  perocché  le  lingue  , 
che  non  fi  ufano  fcrivendo  ,  o  parlando  ,  s1  imparano  fem- 
pre  imperfettamente  .  Però  i  letterati  Italiani ,  i  quali  fi  que- 
relarono ,  che  per  amor  della  latina,  la  quale  dal  Petrarca  in 
poi  fi  coltivò  ardentemente  ,  fiafi  ritardato  il  progrelTo  della 
lingua  volgare ,  non  avrebbero  veduto  le  belle  arti ,  e  le  faen- 
ze riforger  sì  prefto ,  fé  quell'  ardore  degli  umanifti ,  o  lati- 
nifti  del  fecolo  XV.  non  avefte  con  mirabile  celerità  ripro- 
dotte alla  luce  ,  e  rendine  comuni  le  dottrine  degli  antichi  , 
e  fparfe  ,  e  divolgatele  in  quella  ftefta  lingua  latina  ,  che  già 
era  a  quel  tempo ,  e  divenne  poi  maggiormente  in  appreiTo  la 
lingua  comune  degli  eruditi.  Ma  quello ,  che  ancor  rendè  me- 
morabile per  P  onor  d'Italia  il  fecolo  del  1400.  a  preferenza 
de1  fecoli  pofteriori ,  nafce  non  folamente  dall'  edere  ftati  i 
letterati  di  quelP  età  precurfori ,  e  maeftri  di  coloro ,  che- 
fiorirono  di   poi  5  ma  dall'  eìTere  ftata   non  pur    la  prima  ?  e 
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la  principale  ,  ma  quafì  la  fola  tra  le  provincie  d'  Europa , 
in  cui  fionfTero  le  fcienze ,  e  tutte  le  belle  arti  ;  dovechè 
dopo  il  1500.  cedette  talvolta  e  nella  moltitudine  ,  e  nel- 
la eccellenza,  e  nella  celebrità  degli  amili  alle  altre  nazioni. 
A  dir  vero  Tommafo  Valdenfe ,  Giovanni  Gerfone ,  Almaino, 
Nicolò  Clemangis  ,  Pietro  Alliaco ,  Gabriel  Biei  ebbero  fra 
gli  fcrittori  eccieiìaitici ,  e  fra'  teologi  di  quello  fecolo  rino- 
manza non  inferiore  a  s.  Antonino  ,  ed  al  beato  Angelo  da 
Civaffo ,  e  fuperiore  per  avventura  a  tutti  gli  altri  fcolaitici , 
che  fiorirono  in  Italia:  o  almeno  perla  libertà,  che  la  nazione 
lor  dava  di  opinare  in  materia  di  giuridizione  ,  e  di  difcipli- 
na,  e  fopra  gli  abufi,  e  le  pretenfioni,  che  allora  correvano 
nella  corte  di  Roma ,  trovarono  poi  in  quelli  ultimi  lècoli 
leggitori ,  e  lodatori  in  maggior  numero  . 

Ma  prefcindendo  da  quello  confronto  di  fcrittori  eccìe- 
iìaitici ,  tutto  il  rimanente  d' Europa  non  ebbe  pur  un  let- 
terato ,  un  filofofo ,  o  un  erudito  da  mettere  in  paragone 
con  innumerabili  umanifti,  che  allora  fiorivano  in  Italia.  Pog- 
gio Bracciolini ,  Emanuele  Crifolora  ,  Giorgio  Trapezunzio  , 
Enea  Silvio  Piccolomini,  Leonardo  Aretino,  il  Biondo,  il  Pla- 
tina Bartolommeo  da  Montepulciano  ,  Nicolò  Perotto ,  l'Argi- 
rofìio ,  Francelco  Filelfo ,  Ambrogio  Camaldolefe ,  Gianotto 
Manetti  ,  Zabarella ,  Ermolao  Barbaro,  Marfilio  Ficino ,  Am- 
brogio Calepino,  Lorenzo  Valla  vivranno  fempre  immortali 
ne'  falli  della  letteraria  repubblica ,  per  aver  rifufcitato  V  eie- 
ganza  della  lingua  latina,  l'intelligenza  della  Greca,  redimita 
alia  iloria  la  critica ,  e  V  ordine ,  e  portato  i  primi  lumi  alla 
fi!ofofia  rinafcente  in  tempo,  che  nella  Germania, 'nella  Fran- 
cia, iieli'  Inghilterra,  nella  Spagna  non  lì  fognava  ancora, 
che  fi  potelle  fcnvere  altro  latino ,  che  quel ,  che  avea  ufato 
s.  Tommafo,  né  altra  filofofia  poteife  effere  al  mondo  ,  fé 
non  quella  d'Aratotele,  e  d'Averrois,  né  fcrivere  altre  ftorie, 
che  fecche  croniche  e  leggende  favolofe.  Talché  con  tutta  la 
celebrità  del  pontificato  di  Leon  X.,  che  ci  fiamo  di  lunga 
mano  avvezzati  a  riguardar  come  rifufcitatore  delle  belle  arti, 
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e  delle  beile   lettere ,    ardirei  dire ,  che   in  comparazione  de' 
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letterati ,  che  fiorirono   avanti  Leon  X. ,  tutti ,  o  la  maflìma 
parte  de'  cinquecentilli  furono  fcrittoreili  piuttofto  delicati ,  e 
leggiadri ,    che  pieni ,    e  robufti .    Fu ,  non    è  molto    tempo , 
chi  pretele ,   che  del  riforgimento    delle  lettere  fi  debba  aver 
l'obbligo  principale  a  Nicolò  V.  Ma  non  mancò  neppure  chi  v&ornaUdt* 
faceffe  oifervare ,  che  avanti    il  pontificato  di  quello  ad  ogni  r«"<  t0L  Z 
modo  memorabile  pontefice  già  aveano  cominciato  a    rifiorir  JJ^'iaT  7* 
grandemente  e  le  greche  lettere,  e  le  latine;  ancorché  a  dir 
vero  la  munificenza    di  Nicolò  V.  contribuhTe    a  far  sì ,  che 
fi  traducefiero  in  latino  i  libri ,    che    ci  portarono    i    letterati 
Greci  rifuggiti  in  Italia  ,  quando   da  Maometto  II.  fu  prefa^ 
Cofiantinopoli  ,    e   fpente  affatto  le  ultime    reliquie    di    queir 
imperio.  Senili  anche  io  medefimo  in  qualche  luogo,  trafpor-  DifcfarmU 

i  r  i  •     _]••    ■  li/i-  •  vi" 

tato  da  non  io  qual  pregiudizio ,  che  la  itona  per  cagiona  ic 
d'  efempio  cominciò  a  pigliare  nuova  luce  per  opera  di  Leo- 
nardo Aretino  ,  di  Natal  Conti ,  e  di  Nicolò  Macchiavelli . 
Ma  fé  con  ragione  io  ripofi  F  Aretino  fra'  primi  riftoratori 
dell'arte  itorica,  io  dovea  avanti  il  Conti,  e  il  Macchia  vello 
nominarne  più  altri ,  che  fcrifiero  ad  imitazione  di  Livio ,  di 
Sallufiio  ,  e  di  Cefare  la  ftoria  di  lor  patria ,  e  di  loro  età 
cinquant' anni  avanti,  che  il  fa  molo  fegretario  Fiorentino  fcri- 
veffe  quella  di  Firenze  ,  come  Giovanni  Simonetta ,  Lodrifio 
Crivelli ,  Marian  Campano .  Ed  è  certo  altresì ,  che  fino  in 
Piemonte  s'  eftefe  allora  la  coltura  delle  lettere ,  dove  Pietro 
Cara  *  poeta  ,  oratore,  e  giureconfulto  fcrivea  e  latinamente, 
e  dottamente  non  meno  ,  che  fi  facefle  in  Tofcana  ,  e  iru, 
Romagna ,  o  in  altre  parti  di  Lombardia  .  Che  (e  gli  ftudi 
delle  divine ,  e  delle  umane  lettere  andarono  in  quello  feco- 
lo  mefcolati ,  e  contaminati  da  una  grande  fuperfiizione ,  e 
fpezialmente  da  una  credulità  fomma  ,  e  quali  univerfale  nell' 
aerologia  giudiziaria  ,  quefta  macchia  non  fu  particolare  all' 
Italia  ;  conciofiiachè  la  itona  dell'  altre  provincie  d'Europa  ne 

*  Pietro  Cara  nato  in  S.  Germano  pretto  a  Vercelli  fu  prima  profeflbre  nell' 
iiniveiTuà  di  Torino ,  poi  fenatore ,  e  perfona  d'  alto  affare ,  fpezialmente  nelle 
reggenze  di  Iolanta,  e  di  Bianca,  1' una  madre  di  Filiberto  I. ,  e  di  Carlo  l,$ 
e  l'altra  di  Carlo  II. ,  duchi  di  Savoia,  che  regnarono  avanti  il  1496. 
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faccia  affai  bene  conofcere ,  quanto  largamente  fi  foffe  fparfo 
quefto  genere  di  follia  j  ma  fu  bensì  propria  lode  d'Italia,  che 
i  fuoi  letterati  fofiero  i  primi  a  combatterla  gagliardamente, 
come  fece  pur  in  quel  fecolo  con  ampi  e  copioli  volumi  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  ingegno  fublime  e  raro  da  met- 
tere in  paragone  col  celebre  Biagio  Paicale . 

Ne  furono  manco  notabili  i  progrem*  ,  che  fecero  le  arti 
del  difegno  .  Dopo  tre  fecoli  di  tanta  coltura  ancor  oggi 
s'ammirano  i  baffi  rilievi  di  Donatello,  gli  edilizi  architettati 
da  Lorenzo  Ghiberti,  da  Bramante  Lazzari,  e  da  quel  frate 
Giocondo  Veronefe ,  che  portò  in  Francia  1*  architettura ,  e 
gettò  il  gran  ponte  fopra  la  Sena  a  Parigi .  E  febbene  alle 
pitture  di  Pietro  Perugino,  e  del  Bellino  manca  la  vivacità, 
e  la  vaghezza  di  quelle  di  Rafaello ,  e  di  Tiziano ,  efìi 
fono  tuttavia  degni  d' eterna  ricordanza ,  per  aver  lafciati  di- 
fcepoli  di  tanto  valore,  effendo  certiflimo,  che  il  vero  modo 
di  dipingere  fé  non  fi  vide  allora  effettuato ,  e  pofto  in  pra- 
tica prima  del  1500.,  avanti  queir,'  epoca  fìcuramente  fi  flu- 
diò,  e  fi  imparò  nelle  fcuole  de' fopralodati  Bellino,  e  Pietro 
Perugino  ,  e  più  particolarmente  ancora  in  quella  di  France- 
fco  Squarcione,  che  fu  chiamato  il  primo  maeltro  de'  Pittori. 


CAPO    QUINTO. 

Popolazione  d  Italia  come,  e  perchè  cominciale 
a  diminuire  avana  il  1500. 

&e  la  maggiore,  o  minor  popolazione  dipendeffe  affolutamen- 
te  dai  mezzi ,  che  vi  fono  di  fulìiitere,  come  alcuni  han  prova- 
to diffufamente ,  e  come  in  un  fenfo  è  certiffimo ,  potremmo 
qui  affermar  francamente,  l'Italia  effere  fiata  dopo  il  1400. 
più  copiofa  d' abitatori ,  che  ne'  fecoli  precedenti  ;  perocché 
effendofi  piuttofto  accrefciuto,  che  diminuito  il  cominerzio,  e 
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migliorate  ,  e  moltiplicate  le  arti,  gli  uomini  dovettero  aver 
nuovi  mezzi  di  procacciarti  le  cofe  necefTarie  al  foftentamento 
della  vita ,  e  all'  accrefcimento  della  popolazione  .  Con  tutto 
quello  può  tenerti  per  cola  certa  ,  che  nel  declinare  dei  fecolo 
XV.  il  numero  degli  abitanti  fu  in  Italia  affai  minore  di  quel, 
che  ti  folle  nel  fecolo  precedente  anche  dopo  la  mortalità  del 
1348.  Certamente  quando  leggiamo,  che  era  tornata  a  incru- 
delir più  volte  la  perle,  la  quale  or  l'una,  o  l'altra  provincia 
d'Italia  ,  or  molte  infieme  ne  devastava  ,  non  portiamo  non  con- 
tar quella  come  una  delle  cagioni  della  popolazione  diminuita. 
Ma  egli  era  allor  troppo  facde  nel  comun  linguaggio  di  chia- 
mar pellilenza  ogni  maligno  influflb  ,  che  faceffe  il  numero  de' 
morti  alquanto  maggiore  del  (olito  j  laonde  non  è  fempre  da 
fupporre,  che  tali  pellilenze  faceffero  grande  ilrage  dovunque 
ellendevanfi  ;  o  veramente  (  giacché  pare  effere  (lato  da  fupe- 
rior  provvidenza  riabilito  fin  da  principio,    che  o  le  guerre,  N 

o  le  pellilenze  debbano    di  quando    in  quando  fcemar   di  vi- 
venti quefta  noflra  terra  )    poffiamo    far  conto ,  che  le  pelli- 
lenze  sì  frequenti    nel  fecolo  XV.    abbiano    tolto    dal  mondo 
quella  parte,  che  rifparmiavati  per  Pinfolita  maniera  di  guer- 
reggiare ,    la  quale  rendeva    le  guerre  affai  meno  dillruttive  ,  Neceffe  eft 
che  negli  altri  tempi.    Ma  comunque  ciò  tia ,  affai  manifefta-  S^ifiteS 
mente    ti   può    rilevare    da'  collumi,    che   allora    regnavano ,  p™^3»^ 
la  vera  e  propria  cagione  della  fcemata  popolazione  d'Italia,  rum vanit«e« 
S.  Bernardino  da  Siena  predicando  avanti  la  metà  del  lecoìo  ,  manSe  V 
e  volendo  mollrare  i  mali  effetti  del  luffo ,  diceva  efpreffamen-  nKtSe™-*6 
te ,    che  per  quella  ragione    V  Italia   fcarfeggiava  di    gente,  e  minie.inPajf. 
ne  adduce  va  una  affai  chiara  e  fentibil  ragione  ;  cioè,  che  la  7om.i.pS^. 
pompa  ,   e  il  fallo,  con  cui  le  donne  ti  erano  ufate  di  vive-  cdlt' Lv*duUt 
re,  sbigottiva  coloro,  che  erano  per  ammogliarti  j  i  quali  non 
eilimando  di  poter  comportare  le  fpefe  ,   che  la  vanità   delle 
donne  richiedeva  ,  amavano  meglio  goderti  quel  bene,  che  avea- 
no  ,  vivendo  fcapoli.  Io  io  bene  ,  che  un  certo  genere  di  pompe 
animando,  e  promovendo  le  arti,  e  1' efercizio  di   elle,  por- 
gendo il  mezzo  di  fuiiìilere  a  maggior    numero    di    perfone , 
dovrebbe  per  confeguente  contribuire  all'  aumento  della  popò- 

La 
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lazione  :    pur  nondimeno  certa  cofa  è  ,  che  il  lulTo  così   del- 
le donne ,    come    degli  uomini   (  perocché   non    ardirei   dire , 
qual  de'  due  fia  più  difiruttivo  ;  né  fé  il  luiTo  delle  donne  fia 
caufa ,  o  effetto ,  o  compagno  naturale,  e  indivifibile  del  luffe 
degli  uomini  )  s'oppone  doppiamente  alla  frequenza  de'  matri- 
moni ,  unica  forgente  della  popolazione.  Primieramente  gli  uo- 
mini o  accofiumati ,  o  dall'  altrui  efempio  perfuafì ,  che  per  vi- 
vere fi  ricerchino  certi  comodi,  e  piaceri,  ei  non  s'ammoglia- 
no, per  timore  di  non  poterli  più  godere  nelio  itato  matrimo- 
niale .  In  fecondo  luogo  le  pompe  donnefche  una  volta  intro- 
dotte ,  e  s'introducono  pur  troppo  facilmente  ,  ritengono  dall' 
aecaiàrfi  ogni  uomo  prudente  ,  e  difcreto ,   che  non  ha  certo 
di  potervi  reggere  colle  fue  entrate  ,  fieno  reali ,  o  perìònali  ; 
poiché  egli  comprende  beniflìmo  ,    quanto  fia  malagevole  ,    e 
dura  imprefa  il  codringere  una  donna  a  non  vellire  ,   e  trat- 
tarli efteriormente ,  come  le  altre  fue  pari.  Oia  egli  è  facile 
a  dimoftrare ,  che  il  luiTo  *  era  nel  fecolo  XV.  già  molto  eite- 
Supra  tom.  z.  fo  in  Italia.    Abbiamo  altrove  notato,   che  il  primo  efempio 
ib.  i4.  c.iz.  j»  una  corte  fatlofa   fi  vide  in  Italia  dopo    la  barbarie,    e  la 
rozzezza  de'  pattati  fecoli ,  nella  venuta    di  Carlo    I. ,  che  in 
una  parola  i  Provenzali   furono  riguardati  come    gì'   introdut- 
tori del  iulTo  in  Italia .    E  quello  ,    che  non  fece  la  corte  di 
nu.  in.  15.  Napoli  della  cafa  d'  Angiò  ,  finì  di  farlo  la  corte  papale  tor- 
nata di  Provenza  in  Italia.   Ma  quelli  primi  femi  di  magnifi- 
cenza ,  e  di  pompa  trovarono  sì  adattato  il  terreno  d' Italia  , 
e  sì  bene  furono  aiutati    dal  commerzio  ,    che  già  vi    fioriva 
grandemente,  e  da'  principi  crefciuti  di    fiato,  e    di  ricchez- 
ze ,  che  l' Italia  potè  anche  in  queilo  fuperare  in  breve  turte 
le  altre  provincie    d'Europa  .    Spiacemi  il  dover  rammentare, 
che  le  prime,  e  forfè  le  maggiori  prove  di  fallo ,  e  di  lullò  fmo- 
derato  le  diedero  i  nipoti  de'  Romani  pontefici  ;    fra   i  quali 

DìfcoundcU      *  «Chiamo  luffa,  dice  il  padre  Gerdil  ,  un  eccedo  di  delicatezza,  e  di  fonruo- 
nsturty  &  des  *  fjtà  (    fja  negli  agi,    e  ne'  comodi  della  viia ,    fia  nel  iieno  relativo  al  grado, 
cijtts  duluxt.  4  c^c  ajn,j  0CCUpa  nella  focietà'.  Adottiamo  tanto  più  volontieri  quefta  definizio- 
ne del  luffa,  quanto  più  le  lifleffìoni  ,    che  fa  il  chiariflìmo  autore  fu  quefta  ma- 
teria, fervono  a  confermare  ciò  che  noi  in  quello  capo,    e  in  altri  abbiamo  of- 
fcrvato  intorno  agii  effetti  del  IlAo  . 
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fi  tegoalarono  fpezialmente  quelli  di  Gregorio  X17.  nel  prin-  an.  1407. 
cipio ,  e  quelli  di  Callido  IH.,  e  di  Siilo  IV.  nei  declinar  del  JJft'fjJS 
fecolo  ,  di  cui  parliamo.  Pietro,  e  Girolamo  Riari  ,  l'uno  es- 
cardinale ,  e  T  altro  conte  ,  amendue  o  nipoti  ,  o  figliuoli , 
come  fu  creduto  ,  di  Siilo  IV. ,  facevano  veder  in  più  parti 
<T  Italia  fpettacoli  ,  ferie ,  conviti ,  e  pompe  più  che  reali , 
e  nel  tempo  di  quello  pontefice  può  fidarli  l'epoca  del  mag- 
gior ludo ,  che  da  moltiffimi  fecali  addietro  regnade  in  Ita- 
lia. S'  incontrarono  nel  tempo  ileflb  co  i  fuddetti  nipoti  di 
Siilo,  il  giovane  duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforza,  e 
Lorenzo  de'  Medici  j  ed  effendo  tutti  egualmente  inclinati  ai 
folazzi ,  ai  giuochi ,  agli  fpettacoli ,  e  a  tutte  forte  di  magni- 
ficenze ,  e  lòntuoiìtà  ,  i  primi  per  voglia  di  farla  da  principi, 
il  fecondo  per  eder  didoluto ,  e  abbandonato  ad  ogni  forra  di 
piaceri,  l'ultimo  per  politica,  a  fine  di  divertire,  e  carezzar 
un  popolo,  a  cui  voleva  metter  il  giogo,  fi  videro  quaii  ga- 
reggiare fra  loro  a  chi  più  iapeffe  ,  o  poterle  fpendtre  in  fe- 
de ,  in  giuochi ,  in  folazzi ,  ed  eccitarono  ,  come  è  naturai 
cofa ,    altri  signori,  e  principi  a  tar  altrettanto. 

Diedero  ancora  grande  motivo ,  ed  occafione  all'  accrelci- 
mento  del  luffo  i  viaggi ,  che  fece  in  Italia  l' imperador  Fede- 
rico III.  nel  1452.,  e  nel  1469.  Perciocché  eflendoci  l' una 
e  l'altra  volta  venuto  più  per  farfi  onorare,  e  festeggiare, 
che  per  alcun'  altra  imprefa  di  momento ,  impegnò  tutti  i 
principi ,  e  le  comunità  d' Italia  a  voleriì  fegnaìare  in  pompe, 
e  in  magnificenze  ,  così  negli  fpettacoli ,  e  ne'  trattamenti ,  che 
gli  furon  fatti ,  come  ne'  doni  ,  onde  fu  ricolmato  da  ogni 
parte  ,  e  di  cui  fi  moitrò  più  avido ,  che  alla  dignità  fua  af.  fUuty  ai 
non  conveniva  .  Ma  a  dir  vero  non  fu  già  quello  un  gran 
danno  ;  che  anzi  egli  potè  per  tal  rifpetto  egualmente  giovare, 
che  nuocere  agl'Italiani:  perciocché  le  fpefe,  che  per  cagion 
fua  fi  fecero  ,  e  la  quantità  delle  cofe  preziofe  ,  e  del  de- 
naro ,  che  ne  aiportò ,  poterono  eiTere  compenfate  dall'  emu- 
lazione, e  dall'  indullria,  che  in  tali  occafioni  anima,  ed  ac-. 
crefce  il  numero  degli  artefici  ;  ed  anche  fi  contò  fra  le  fue 
lodi,  che  egli  amava,  e  favoriva  i  coltivatori    delle  arti,    e 
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le  perfòne  virtuofe  .  Né  perchè  il  papa ,  il  re  di  Napoli  ,  i 
marchefi  di  Ferrara,  e  le  signorie  di  Siena,  Firenze,  e  Ve- 
nezia (pendettero  qualche  parte  delle  pubbliche  entrate  per 
onorare  la  corte  d1  un  imperadore ,  per  quello  impoveriva!!  , 
o  difertavafi  la  nazione  -,  mafiìmamente  dacché  vediamo,  che 
nel  regalarlo  ciaicuno  procurava  di  farlo  con  prodotti,  e  ma- 
nifatture del  proprio  paefe^  perocché  per  efempio  il  duca  di 
Ferrara  gli  donò  cavalli  delle  lue  razze  ,  i  Veneziani  opere 
di  criiìallo  fabbricate  in  Murano.  E  finalmente  Foro,  i  gio- 
Fknrytom.iz  ìellì ,  le  gemme  antiche,  ed  altre  cofe  di  prezzo  o  intrinfe- 
'  co ,  o  relativo  ,  che  fi  portò  feco  in  Alemagna,  erano  piccola  , 
ed  infenfibil  porzione  di  ciò,  che  i  predatori,  o  ufurieri  Ita- 
liani raccoglievano  coi  loro  prediti  per  tutta  Europa  .  Ma- 
dannofifiìmo ,  e  di  peffime  confeguenze  fu  un  altro  genere  di 
iuflò,  e  di  boria,  che  Federico  fomentò,  ed  accrebbe  fra  gli 
Italiani  in  cotefii  fuoi  viaggi,  che  fece  quafi  per  paffatempo 
in  quella  provincia  ,  e  che  non  farà  inutile  di  ofTervare. 

SpefTe  querele  s'udirono  a'  tempi  di  Filippo  IL,  e  di  Carlo 
V.  fuo  padre  ,  e  ancora  le  leggiamo  nelle  lettere ,  e  nelle— 
poesie  di  queir  età ,  che  gli  Spagnuoli  furono  quelli ,  che  in- 
troduflero  in  Italia  con  l' adulazione  i  titoli  vani ,  e  boriofi . 
Ma  il  male  era  forfè  in  Italia  più  antico  di  Carlo  V.  $  e  fé 
pur  gli  Spagnuoli  ebbero  gran  parte  nel  metter  in  voga  i  ti- 
toli,  e  le  lufinghe,  dobbiamo  accularne  prima  gli  Aragonefi, 
e  i  Catalani  lotto  Alfonfo,  e  Ferdinando,  che  i  Caitigliani  lot- 
to Carlo  V. ,  e  Filippo  IL  Ma  da  una  particolarità  ,  che  la 
doria  ci  conferve  di  Federico  Ili.  ,  poffiamo  argomentare , 
aver  queito  principe  favorito ,  e  promofib  in  Italia  il  più  per- 
niziofo  genere  d' ambizione ,  e  di  ludo.  Per  la  cupidità ,  che 
avea  di  tornarfene  pecuniofo,  o  non  confumarfi  ne'  fuoi  viaggi, 
fi  diede  a  far  un  nuovo  mercato  di  titoli ,  e  di  privilegi ,  crean- 
Cronìc.  HFer.  do  conti ,  cavalieri  ,  e  dottori ,  e  notai  quanti  fi  prefentarono 
«.i'n.T^l?  c°l  denaro  per  ottener  quelli  titoli,  con  cui  le  perfone  al- 
quanto agiate  cercarono  d'  ufeire  dall'  ordine  plebeo,  e  feline 
a  grado  di  nobiltà.  Cotett.0  mercato  di  carte  ,  e  di  figlili  lotto 
Federico  III.  fu  tanto  più  nocevole  all'  Italia ,  quanto  che  per 
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fé  tleifo  fembra  più  vano ,  e  ridicolo  .  Perciocché  quando  ì 
fuoi  predeceffori  venderono  a'  signori  d' Italia  la  fovranità  ,  o 
il  vicariato  imperiale  fopra  le  città,  ei  contadi,  fé  per  una 
parte  recarono  pregiudizio  a'  comuni ,  o  agli  antichi  signori^ 
attribuendo  autorità  di  comando  a  chi  prima  non  1'  aveva  $ 
dal!*  altra  parte  invertendo  famiglie  Italiane  di  quella  giuri- 
dizione  ,  che  in  virtù  dell'  antica  conlùetudine  farebbeii  do- 
vuta efercitar  da'  re  Tedefchi ,  e  da'  loro  commhTari ,  o 
me/li  regi ,  per  lo  più  oltramontani ,  e  (tranieri ,  la  condizio* 
ne  d1  Italia  nelF  univerfaie  o  non  ne  {capitava ,  o  piuttolìo  né 
vantaggiava,  poiché  fi  ridurle  dentro  al  Tuo  Te  no  l'autorità  fo- 
vrana  ,  e  diedefì  così  principio  ,  e  fondamento  a  molti  ilari , 
per  cui  la  nazione  divenne  gloriola ,  e  potente  .  Ma  quando 
i  privilegi  degl'  imperadori  altro  non  importavano,  che  fe- 
condare ,  e  pafcer  la  vanità  de'  particolari ,  dando  loro  mo- 
tivo ,  e  pretelto  di  uguagliarti  fenza  realità  ,  e  merito  ad  un 
fuperior  ordine  di  perfone ,  il  danno ,  che  ne  ricevette  la  pro- 
vincia ,  fu ,  più  che  altri  forfè  non  crede ,  notabile ,  e  gran- 
de ;  tanto  più  che  non  contento  di  crear  conti  palatini , 
cavalieri ,  dottori ,  notai ,  e  di  liberar  dall'  infamia  le  per- 
fone ,  che  ne  eran  notate ,  aggiunfe  ancora  a  que'  fuoi  pri- 
vilegiati la  facoltà  di  poter  concedere  ad  altri  i  loro  privi- 
legi .  La  qual  cola  lafciò  in  Italia  una  forgente  perpetua  di 
vani  titoli ,  e  privilegi  con  indicibile  pregiudizio  del  merito , 
e  delia  virtù,  e  difcapito  delle  arti,  e  foprattutto  della  popo- 
lazione ,  la  quale  già  per  moite  altre  cagioni  vi  li  and  ava- 
diminuendo  nei  decimar  del  fecolo  XV.  Ed  acciocché  niu- 
na  parte  d' Italia  andarle  efente  da'  mali  effetti  di  cotefto 
abufo ,  Renato  re  di  Napoli  fece  nelle  provincie  di  quel  re- 
gno ,  per  quanto  gii  fu  conceduto  ,  e  nella  vicina  Provenza , 
ciò ,  che  Federico  aveva  fatto  in  Lombardia  ,  ed  in  Roma- 
gna. Non  parlo  dell'  avvilimento  ,  che  da  quefti  privilegi  ne  Aty?,w* 
nacque  ,  della  vera  nobiltà ,  e  della  dottrina  -,  comechè  nY  J? JJJ2j£i 
evidente,  che  gli  onori,  e  le  dignirà  divoìgate  ,  e  comu-  ■«'•? 
nicate  ad  uomini  vili  ,  ed  indegni  divengono  meno  pregie- 
voli    per    chi   le    tiene  meritamente .   Né  ibi    eiiendo   a   de- 
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durre  le  confeguenze,  che  da  tal  mefcolamento,  e  confusone 
di  vera ,  e  di  fuppofta  signoria ,  e  dottrina  ,  e  degli  altri  ib- 
miglianti  privilegi  ,  di  cui  fece  mercato  la  cancelleria  di  Fe- 
derico III.  Neppure  prendo  a  cercare  il  pregiudizio ,  che_- 
rifultò  alla  repubblica  letteraria  da  tale  moitipiicità ,  ed  av- 
vilimento di  titoli ,  ed  onori  letterari ,  quantunque  Lodovico 
J>c  cauflis  cor-  Vives  pochi  anni  dopo  la  fine  di  quello  fecolo  contaffe  fra 
rupt.  ifaF .  je  cagioni  della  decadenza  delle  lettere ,  e  delle  fcienze  la 
grande  facilità ,  con  cui  fi  conferivano  gli  onori  accademici , 
o  il  dottorato .  Ma  V  effetto  più  notabile ,  e  più  grave ,  che 
cagionò  T  abufo  ,  e  la  moltiplicazione  di  titoli  d'  onore ,  o 
militari ,  o  civili ,  o  letterari ,  e  la  troppa  facilità  di  ingen- 
tilire ,  e  nobilitarli  in  quella  maniera ,  fi  fu  fenza  dubbio  il 
ridur  la  gente  dalia  dipendenza  all' infolenza  ,  dalle  arti,  e- 
dal  lavoro  all'  ozio ,  dalia  parfimonia ,  e  dalla  modeftia  al  dif- 
fipamento  ,  al  fallo ,  alla  profunzione  .  Tutti  quefti  conti ,  ca- 
valieri ,  e  dottori  titolari  vollero  nel  tenor  di  vivere ,  di  ve- 
flire ,  ne'  portamenti ,  e  nei  treno  andare  al  pari  degli  altri 
grandi ,  e  di  coloro ,  che  univano  al  titolo  la  realità ,  e  fde- 
gnarono  d' impiegarfi  ,  come  faceano  per  V  innanzi  effi  (leifi, 
o  i  loro  padri,  nella  mercatura,  nelP  agricoltura,  e  nelle  arti  > 
fìccome  ancor  vediamo  a'  dì  noflri  tante  fciocche  perfone,  che 
per  qualche  vano  titolo ,  che  fi  abbiano  procacciato ,  o  fia  lo- 
ro venuto  in  cafa ,  credono  eflere  lor  obbligo ,  e  decoro  di 
Gonfumarfi  d' ozio ,  e  di  noia . 
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CAPO     SESTO. 

Prime  cagioni  delta  decadenza  del  commercio  , 
e  della  navigazione    degt  Italiani . 

xVJLalagevole  cofa  farebbe  il  calcolar  quanto  contribuire- 
ciafcuna  delle  caufe  teftè  accennate ,  e  delle  altre ,  che  ft 
differo  altrove ,  a  fcemare  il  numero  degli  abitanti  d' Italia  . 
Ma  non  dubito  io  già  d' afferire  ,  che  lo  fcemarnento  della 
popolazione  debba  contare  come  la  prima  ,  e  principale  ca- 
gione ,  per  cui  decadde  il  commerzio  degl'  Italiani  in  tempo 
che  i  progreffi  dell'  arti  parevano  doverlo  accrefcere ,  e  farlo 
fiorir  più  che  mai .  E  quantunque  fi  fupponga  comunemente , 
che  il  commerzio  ila  caufa  produttrice  ,  e  foflenitrice  delia 
popolazione  ,  egli  è  affai  più  vero  il  dire  ,  che  la  popolazio- 
ne è  caufa  naturale  e  immediata  del  commerzio ,  e  della  col- 
tura delle  arti  .  Per  la  qual  cofa  quegli  lìeffi  vizi ,  che  ca- 
gionarono il  diminuimerito  della  popolazione  ,  furono  altresì 
cagione  della  rovina  del  commerzio  * ,  e  della  navigazione— 
fpezialmente  ,  compagna  infeparabile ,  e  aiutatrice  del  com- 
merzio ,  la  quale  per  fupplire  al  gran  numero  d' uomini  ,  che 
afforbifce ,  e  confuma ,  richiede  un  vaftiffimo  fondo  di  popo- 
lazione -,  e  dove  quefto  manchi ,  conviene ,  che  venga  meno  il 
traffico  ,  e  la  mercatura  ,  come  fucceffe  in  Italia  nei  lecolo  XV. 
Dal  iooo, ,  e  più  Scuramente  dal  iioo.,  vari  popoli  Ita- 
liani aveano  fatto  nella  navigazione  grandi ,  e  continui  pro- 
greffi,  tantoché  dopo  il  1300.  i  Veneziani,  gli  Anconitani,  v.fup. 
i  Genovefi ,  e  i  Pifani  aveano  non  folamente  navi  da  trafpor-  m%  *S"c*p- 9- 
to  ,  ma  navi  da  guerra ,    che  portavano  centocinquanta  bale- 

*  Per  una  certa  fatale  alternativa  il  commerzio  induce  il  luffa ,  ed  il  lufTo  per 
alcun  tempo  accrefce  ,  ed  eftende  il  commerzio  ;  ma  J'  uno  e  1'  altro  diminuen- 
do il  numero  degli  uomini,  e  fpezialmente  de'  lavoratori ,  e  de'  baffi  artigiani, 
manca  al  commerzio  il  neceffario  foftegno  ,  e  del  lufTo  rimane  folo  Ja  peggior 
parte ,  che  è  la  mollezza  ,  e  l' inerzia  . 
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forieri  d'armamento ,  e  con  effe  andavano  e  Genovefì ,  e  Ve- 
neziani fino  nelle  Fiandre ,  non  lòio  per  cagione  di  mercatu- 
ra ,  ma  per  entrar  a  parte  delle  guerre  ,  che  fi  facevano  in 
quelle  parti  ,  allorché  né  i  re  d' Inghilterra ,  né  quei  della 
Francia  non  aveano  ancor  marineria  da  guerra  *  «  Or  tuttoché 
gì'  Italiani  fodero  allora  le  principali  potenze  marittime  d'Eu- 
ropa ,  e  del  mondo ,  eftì  non  traiafciarono  però  di  profittare 
dall'  altrui  efempio  nelle  cofe  della  marina ,  come  già  facea- 
no  i  Romani  neil'  arte  delle  guerre  :  ed  appunto  l'attenzione, 
eh'  ebbero  di  feguitare  tutto  ciò  ,  che  in  altri  popoli  fcorge- 
vano  di  migliore  ,  fu  forfè  quella ,  che  li  rendè  fuperiori  su, 
tib.z.c.jj.  tutti  gli  altri.  Notò  Giovanni  Villani,  che  circa  il  1344.  i 
Genovelì ,  e'  Veneziani  avendo  oiTervaro ,  che  certe  navi 
Baionefi  ** ,  che  pattarono  lo  ftrerto  di  Sivilia  ,  detto  ora  di 
Gibilterra ,  erano  più  lottili ,  e  più  agili ,  e  più  adattate^ 
per  la  celerità  a'  fatti  d'  armi ,  ne  fabbricarono  di  fòmiglian- 
ti  ;  il  che  fu ,  die'  egli ,  in  quelle  noftre  marine  gran  muta- 
zione di  navilio .  Nelle  oftinate  e  lunghe  guerre ,  che  fi  fe- 
cero dopo  quel  tempo  quelle  due  principali  potenze  marit- 
time ,  Venezia  ,  e  Genova ,  non  è  dubbio ,  che  la  faenza- 
marinarefea  fece  progrefli  notabili,  e  che  l'odio  nazionale, 
e  l' impegno  concorie  coli'  intereffe  ad  aflbttigliar  gì'  ingegni 
dell'  una  e  dell'  altra  nazione.  Iniìgne  argomento  della  perizia, 
che  gì'  Italiani  aveano  acquetato  nella  navigazione  ,  ci  porge' 
jcompaflb  a  un'  irruzione  ,  che  abbiamo  di  Giovanni  da  Uzzano  f  ;  e  ancor 
Trov^jìllT^-  più  luminoia  prova  ne  fanno  le  imprefe  de'  due  feopritori  del 
no  4.  ddia  de-  nuovo  mondo  Colombo,    e  Vefpucci ,  i  quali  amendue  nati. 

rima  ce.  p. 19$  il-  •  •  1         /*   • 

«7<?-  e  crefeiuti  in  Italia,  impararono  pur  quivi  la  feienza,  che  li 

*  Nelle  guerre  di  mare  t  re  d'  Inghilterra ,  e  di  Francia  fi  fervirono  delle  navi 
de'  peccatori  ,  e  de'  mercanti ,  che  fi  richiedevano  dalle  comunità  nella  guifa  che 
per  fomiglianti  bifogni  di  trafporto  d'uomini,  o  di  robe  fi  richiedono  i  cani,  e 
tali  altre  vetture.  Veggafi  il  Cary  (ftoria  del  commercio  della  gran  Bretagna  par.  \, 
cap.  1.)  e  la  ftoria  di  Francia  fono  Filippo  di  Valois  ,  Carlo  IV. ,  e  Cado  V. 

**  Pare  che  i  Baionefi ,  nazione  marittima  della  Guienna  meridionale ,  facefle- 
ro  allora  ciò  che  fanno  oggidì  gli  armatori  :  ma  non  pare  però  ,  che  né  efTì, 
ne  altri  popoli  deìla  Guienna  ,  ne  del 'a  Normandia  ,  né  della  Picardia  fofTera 
foliti  di  venire  nel  mediterraneo  ,  come  i  Genovefì ,  e  i  Veneziani  andavano  neM* 
•ceano . 
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rendè  sì  famofì.  L'amor  della  patria  ha  tanta  forza  ne'  petti 
umani,  che  niun  uomo  grande  preferirà  mai  il  vantaggio,  e 
T  onore  de'  paefi  ftranieri  a  quello  della  fua  nazione  ,  quan- 
do  non  gli  fiano  ufati  i  mezzi  di  poterlo  fare.  Però  non  è  dub- 
bio ,  che  il  Colombo ,  e  il  Vefpucci  avrebbero  fatto  per  Ge- 
nova ,  e  per  Firenze  tutto  quello  ,  che  fecero  per  li  re  di  Calti- 
glia.  Ma  dal  140 a.  ,  e  molto  più  dal  1450.  in  poi,  non  v'era 
più  in  Italia  potenza  marittima  capace  di  tentar  imprefe  di 
momento.  Gli  Anconitani ,  dacché  Venezia  cominciò  a  pigliar 
tanto  vantaggio  nelP  Adriatico  ,  appena  poteano  mantener 
qualche  ombra  di  marineria ,  più  per  foftegno  d'un  mediocre 
commerzio ,  che  per  afpirare  a  grandi  imprefe ,  e  conquide . 
Gli  Amalfitani ,  che  ne'  tempi  più  barbari  fi  erano  renduti  ce- 
lebri nella  navigazione ,  erano  non  pur  decaduti  dall'  antica 
rinomanza  nelle  cofe  di  mare ,  ma  recarono  confufi  con  gli 
altri  regnicoli ,  i  quali  fiancati ,  ed  efaufti  dalle  guerre  civili  nel 
fervire  di  volta  in  volta  i  diverfi  pretendenti  di  quella  coro- 
na ,  appena  potean  foftener  commerzio  tra  l' una ,  e  l' altra— 
provincia  dello  ftefib  reame,  non  che  imprendere  lontane  na- 
vigazioni .  Né  lo  ancora ,  fé  eflì  trafportaflero  altrove  con 
navi  proprie  le  abbondanti  derrate  di  Puglia ,  e  di  Calabria , 
che  pur  facean  notabile  materia  del  commerzio  d' Italia  in 
que'  fecoli .  Certamente  non  veggo  ,  che  le  navi ,  e  i  mer- 
catanti Napolitani  concorreiTero  né  co'  Genovefi,  né  co'  Pi- 
fani,  né  coi  Veneziani  in  alcuna  delle  famofe  piazze  d'Euro- 
pa ,  o  d'  altra  parte  del  mondo.  I  Ragufei ,  nazione  fin  d' al- 
lora trafficante  ,  e  navigatrice  ,  come  è  oggidì  ,  contenti  per 
avventura  di  fare  ciò  ,  che  non  faceano  i  Napolitani ,  cioè 
d'  afportare  il  foprabbondante  del  regno ,  (correvano  vera- 
mente con  loro  navi  per  tutte  parti  del  Mediterraneo ,  ma- 
non  contavanfi  fra  le  potenze  marittime.  Pila  dopo  la  caduta 
delia  caia  di  Svevia  ,  il  cui  favore  ,  per  edere  quella  città 
Ghibellina  ,  contribuì  ad  accrefcerle  riputazione  ,  e .  potenza  , 
era  divenuta  piuttoito  città  mercantile  per  l' opportunità  del 
porto  Pifano  ,  che  potenza  capace  di  dar  terrore  né  alle 
vicine  ,  né  alle  lontane  nazioni  .  Perciocché  per  ricupe- 
ri z 
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rare  ,    e    foftener   l' antica    riputazione    nella   marina    farebbe 
flato    loro    d'  uopo  d'  effere  padroni    della    metà  almeno  dei- 
la   Tofcana  ,     per    aver ,    fé    non    altro  ,    uomini ,    e    legni , 
e    canape  da  riparare,    e    rifornir    le    armate    navali    afflitte, 
e  fcemate  da'  Genovefì  antichi  loro  emoli .    Ma    mentre    efìì 
erano  sbattuti  per  mare ,   e  fpogliati  del  dominio ,  che  avea- 
no    in    Sardegna ,    e    in  levante    da'  Genovefì ,   i    Fiorentini 
per    terra    gli    flringevano    anche    più    gagliardamente    alle— 
fpalle ,    e  nel   1400.    tanto  erano  lontani  oramai    dal  conqui- 
stare, che  anzi  poco  aveano  a  tardare,  per  effer  ridotti  fotto 
F  altrui  signoria ,  come  poi  furono  de'  Fiorentini .  I  Fiorenti- 
ni tentarono  sì    bene  di  tirare  a    fé  in ,  fatto    di   marina    la— 
riputazione ,  che  avean  goduto  una  volta  i  Pifani  ;  ma  oltre- 
ché effi  erano  troppo  difcofti  dal  mare,  non  aveano  neppure 
flato  fufficiente  da  mantenerla  ;    e  perciò    farebbe  bifognato , 
che  quando  acquiftarono  il  dominio  di  Pifa,  tutta  quella  pro- 
vincia folle  fiata  popolofa,  e  fiorita,  come  era  ducento  anni 
prima.  I  Genoven*  confumati  continuamente  dalle  guerre  inte- 
rine ,  e  indeboliti ,  e  fcemi  delle  signorie  ftraniere  ,  che  per 
evitar  di  peggio  fi  cercarono  di  quando  in  quando ,  aveano  nella 
guerra  di  Chioggia  ,  o  Chiozza  ,  perduto  gran  parte  delle  forze, 
che  loro  retta  vano ,  e  più  ancora  di  quella  riputazione ,  che_- 
fpeffo  tien  luogo  di  poter  effettivo.    Per   rifalire  ai  grado  di 
prima ,    ed    equilibrare    i'  afcendente ,  che    allora    prefero  de- 
cifivamente  i  Veneziani ,   farebbe    flato    neceffario  d'  avere  il 
doppio  più ,  che  non  aveano    di  dominio    nella    Liguria ,  ov- 
vero   che  la    riviera  loro    foggetra    comprenderle  più    che    il 
doppio  di  popolazione,  affinchè  all'  arte  marinarefca,  ed  alla 
capacità  degli  ammiragli  non  mancarle  un  numero  fufficiente 
di  marinari ,  e  di  baleflrieri ,  e  d'  altre  truppe  da  fornir  l'equi- 
paggio .  E  benché  talvolta  ,  fpeziahnente  per  conto  de'  duchi 
di  Milano,  quando  tenevano  la  signoria  di  quella  repubblica, 
i  Genovefì  faceffero  qualche  sforzo  ,    e    qualche  imprela  con 
le  galee ,    che    s'  armavano   nel  loro  porto  ,    e  comandavano 
da'  loro  ammiragli ,    troppo   mancava  ,    eh'  effi  poteflero  av- 
venturare forti  fquadre  o  per  ritorre  a'  Veneziani ,  ed  a'  Tur- 
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chi  le  cofe  perdute  ,  o  per  tentar  nuove  ftrade  per  nuovi 
lidi  da  far  rifiorire ,  ed  allargar  il  commerzio .  E  chi  ha_* 
letto  nelle  ftorie  in  quale  fiato  fofle  quella  repubblica  nel  de- 
clinar del  fecolo  XV.  ,  non  fi  maraviglierà  ,  che  Criftoforo 
Colombo  non  abbia  potuto  ottener  da  que'  cittadini  quattro 
navi  da  tentar  una  caravana  per  nuovi  mari. 

Recavano  dunque  quali  foli  padroni  non  meno  deli'  Adria- 
tico ,  che  del  Mediterraneo  i  Veneziani ,   i  quali  quantunque 
avellerò  avuto  a  {offrire  grandiffimi  danni  nel  corfo  delie  lor 
guerre  co'  Genovefi ,  nondimeno  la  riputazione  ,    che  loro  lì 
aggiunfe  dall'  efifere  rimatti  vincitori  nella   fomma    di    quella-, 
guerra  ,    e  la  facilità  grandifììma ,    che  aveano  di  rifornir    le 
armate  in  Albania  ,    e  Schiavonia ,    in   tutti    i    littcrali   dell' 
Adriatico ,    o  nelP  ifole  di  Grecia  a  loro  foggette ,    li    mette- 
va in  ifiato  di  fofienere    egualmente  la  grandezza  dello  fiato 
con  le  armate  del  pubblico  ,  e  la  vaftità  del  commerzio  con 
le  navi  de'  particolari.    Erano  pertanto  venuti  in  riputazione 
di  tanto  potere ,    che  forfè  non  fi  farebbe  creduto  giuoco  di- 
fuguale  ,  fé  tutte  le  altre  potenze  marittime  di  crifiianità  na- 
viganti per  il  Mediterraneo  ,  Catalani ,  Provenzali ,  Genovefi, 
Tofcani ,  Napolitani ,  e  Anconitani ,  fi  foriero  collegate  infieme 
per  contrariar  a  quella  repubblica  il  dominio  del  mare  ,  e  la 
fuperiorità  del  commerzio  .    Secondo  il  conto ,    che  il  doge— 
Tommafo  Mocenigo  faceva  circa  il   1420.,  i  Veneziani  ave-  AP.Samt.\n. 
vano  trentafeimiia  marinari ,  tra  navi ,  e  navili ,  galee  grolle,-  h^u^rI^l 
e  lottili,  e  fedicimila  marangoni,    cioè  fabbri  da  legno,  per  pag  *5p- 
fabbricarle,    e  impalmarle.    E    il  Sabellico   fcrivendo    feilant'  Dce*d>+ia.% 
anni  dopo    riferifce  ,    che    oltre    a  quelle    de'  mercanti  parti- 
colari ,  che  erano  infinite  ,  più  di  venti  fé  ne  allenivano  dal- 
la repubblica  ,  le  quali  ogni  anno  regolarmente  andavano ,   e 
venivano  ,    otto  dalla  Soria  ,    e  dall'  Egitto  ,    fei  dalla  Libia , 
fei  da'  porti  di  Francia ,    e  dall'  Oceano  ,    quattro    al  Tanai 
verlb    la   palude    Meotide .    Ma  finalmente    i  Veneziani    non 
erari  padroni    d'  Italia  ,    ed  appena    un    tal  dominio  farebbe— 
(lato  ballante  per  dominar  con  le  loro  flotte  tutti  i   mari  al- 
lora conofciuti ,  ed  occupare  tutti  i  porti ,  e  i  lidi  allor  co- 
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nofciuti  ,  non  che  tentar  nuove ,  ed  incognite  navigazioni , 
Perocché  alla  fine  niuna  delle  più  ragguardevoli  potenze  ,  che 
or  fiano  in  Europa  ,  ancorché  poffedelTe  maggior  eftenfione  di 
dominio ,  e  contaffe  popolazione  maggiore  ,  che  non  compren- 
de tutta  infieme  l' Italia ,  potrebbe  fperare  d'effer  fola  padrona 
dei  mare  ,  e  del  commerzio  marittimo.  Anzi  ciò  che  portava 
appunto  nuovo  impedimento  a  qualunque  maggior  progrefìò,  e 
conquido  ,  che  poteffero  i  Veneziani  fperare  nella  marina  ,  era 
la  voglia  ,  che  loro  era  nata ,  e  che  fomentavano  caldamente^ 
di  eftender  il  lor  dominio  in  Lombardia  ,  e  nel  feno  d' Italia. 
La  quale  ambizione  fece  loro  confumare  nelle  imprefe  di  terra 
ferma  quel  capital  d'oro ,  e  di  gente ,  che  avrebbe  opportuna- 
mente fervito  a  foftener  con  maggior  vigore  le  cofe  marittime. 
Laonde  forfè  non  avea  quel  torto  ,  che  altri  {limavano  ,  il  buon 
doge  Tommafo  Mocenigo  ,  il  qual  non  volea  ,  che  la  repubbli- 
ca imprenderle  guerra  col  duca  di  Milano ,  con  la  fiducia  di 
fpogiiarlo  di  qualche  notabile  parte  del  fuo  ducato.  Ma  Fran- 
v.  s*am  ubi  cefco  Fofcari ,  che  gli  fuccedette ,  non  ottante  le  rapprefenta- 
*':p*  zioni,  che  fece  in  contrario  il  Mocenigo  negli  ultimi  periodi 

del  viver  fuo,  ebbe  altri  difegni  ,  ed  altra  politica.  £  fé  i 
Veneziani  furono  caldi  a  guerreggiar  in  Lombardia  contro  i 
Vifconti ,  quando  ancor  non  fi  afpettava,  che  quella  famiglia 
regnante  (offe  per  venir  meno ,  ed  eftinguerfi  ,  molto  più  vi 
fi  invifchiarono  a'  tempi  di  Filippo  Maria  ultimo  de'  Vifcon- 
ti ,  e  dopo  la  morte  di  lui .  Intanto  crefceva  di  giorno  io- 
giorno  la  potenza  Ottomana  in  Europa  ,.  la  quale  dacché  fi 
fu  eilefa  colla  prefa  dì  Coftantinopoli  fino  alla  bocca  dell' 
Adriatico ,  ballava  eifa  fola  a  dar  briga ,  e  travaglio  a'  Ve- 
neziani dal  canto  di  levante  :  V  invidia ,  che  tuttavia  ad  elfi 
portavano  molte  nazioni  Europee  per  ragione  di  commerzio, 
non  lafciava  di  far  loro  occultamente  ,  e  indirettamente  gran 
r.Usntd.Dti  danno.  Ancor  leggiamo  gli  feri t ti  d'  un  Fiorentino,  il  quale 
*e&Zà£a*Ìi  vantava  d'aver  fatto  a'  fuoi  dì,  effendo  ambafeiatore  de'  Fio- 
si*  an.  M6<j.  rentini  9  più  guerra ,  e  più  danno  a'  Veneziani ,  che  elfi  non 
fapevano,  e  colla  penna,  e  colla  lingua  in  Turchia,  in  Rx>- 
mania  ,  in  Lombardia ,  in  Ponente ,  in  Alexandria  3  e  fpezial- 
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«lente  cTeffere  (tato  cagione  deHe  rotte ,  che  lor  diede  ,  e  de' 
paefi  ,  che  loro  tolie  il  gran  Turco .  D'  altro  canto  la  fa- 
ma fparfa  per  tutto  il  mondo  dei  nome  Veneziano  ,  e  la  po- 
tenza di  quella  repubblica ,  la  qual  fi  fapea ,  che  non  per  al- 
tra via ,  che  per  la  marina  era  falita  a  tanto  ftato ,  e  tanta 
gloria  ,  fece  nafcere  ad  altre  nazioni ,  fuori  d'  Italia  ,  un  lo- 
devole defiderio  di  emularne  l'induitria,  e  pareggiarne,  fe^ 
fi  poteffe ,  la  rinomanza  .  Ma  benché  più  d'  un  principe ,  e 
più  d'  un  popolo  defiderafTe  di  avanzare  il  luo  commerzio , 
ni  uno  però  fi  pofe  all'opera  con  animo  più  rifoluto  ,  e  più 
fermo  ,  che  il  principe  Enrico  fratello  dei  re  di  Portogallo , 
il  quale  fece  fervire  a'  fuoi  difegni,  che  erano  di  ecliflare  la 
gloria,  e  il  credito  delle  potenze  marittime  d'Italia,  la  peri- 
zia ,  e  l'induitria  degli  ffeiìi  Italiani ,  ficcome  fecero  poco  do- 
po lui  i  re  di  Cartiglia  .  Vero  è ,  che  dove  i  Caltigliani  ap- 
pena dopo  replicate  iltanze  fi  rifolvettero  di  dar  qualche  na- 
vilio  a  Colombo  ,  i  Portughefì  ,  o  per  dir  meglio  ,  il  princi- 
pe Enrico  fi  mofTe  per  proprio  genio  a  tentar  d'  intorno  ai 
lidi ,  e  nelle  marine  deli'  Africa  le  nuove  fcoperte  ,  che  alla 
fine  lo  conduffero  di  là  del  promontorio ,  o  capo  ,  che  dal  pre- 
fagio  ,  che  ne  fecero  allora  i  navigatori  Portughefì  *,  fi  chia- 
mò di  Buona  Speranza  ,  ed  invitò  con  offerte  ,  e  privilegi , 
e  trafle  a  fecondar  la  fua  imprefa  i  mercatanti  Veneziani ,  che 
capitavano  in  Lisbona  ,    fra'  quali   fu    un  Aloife    del    Modo ,  wgg*fi  ua  a- 

che  lafciò  fcritto  il  giornale  di   quelle  navigazioni ,    libro  de'  *"'»«>«£•-'• 

%  e    •         •!    e  u  ii  i.      •    aefi   nuova" 

più  autentici    in  queito   genere  .    benve    il  òabellico ,    che    i  «ente  rmo- 

Veneziam  erano  con  molta  ofpitalità  ricevuti,    e    trattati    da:  rue^TTso*. 

re  di  Portugallo .  L'  effetto  fece  conofeere  ,  che  egli  dovea  in  s/htU  Lib:  '• 

O  '  O  dee.  4.  p.  S09, 

ciò  avere  le  fue  mire .    Però  qual  forprefa    dovette    effere  a' 
Veneziani  il  fentirfi  offerire    da'  Portughefì  le  fpezierie  ,    che  iettera  d-t  D. 
efìì  foli  erano  foliti  di  mandare  da  Venezia  in  Fiandra,  e  in  ^'^/r^ 
Inghilterra  ,  non  che  nella  Spagna  ,  e  in  Portugallo  .    Vero  è  Venei  fa  ty- 

x  1  r\  r  •         •     •  1     1        r        bona  iy  ottob. 

pero,    che  queito  non  avvenne    le   non    a    principio   aeì    le-  iSoi.,;^ 

nel  fopracitat» 
libro  cav.  1  %$. 

•  I  Portughefì  lì  fervirono  in  quefti  viapgi  della  buffala ,  invenzione ,  di  cui 
aon  fi  fece  a  principio  pian  cafo ,  e  ancor  fé  ne  ignora  i'  autore .  V.  inu^uHier. 
k  ihifioire  generale  des  voya^es. 
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guente  fé  colo  ;  e  che  fino  prefTo  al  1500.,  non  ottante  le 
fcoperte  ,  che  fi  andavano  facendo  da'  Porrughefi  ,  e  Casi- 
gliani ,-  i  Veneziani  ritennero  in  tutta  Europa  la  principal 
parte  del  commerzio  marittimo  . 

Ma  non  è  da  credere  per  tutto  quefto  ,  che  effi  foriero 
allora  i  foli  commerzianti  Italiani .  I  Fiorentini  non  che  vo- 
lefiero  cedere  il  primo  luogo  nella  mercatura  a'  Veneziani  , 
pretendevano  eziandio  di  fiiperarli  nel  numero  de'  banchi , 
che  aveano  aperri  per  tutte  parti  9  e  nella  copia ,  e  nella  qua- 
lità delle  manifatture ,  che  Firenze  metteva  in  commerzio . 
Af.  t agnini    Benedetto  Dei  in  una  fua  lettera  già  da  noi  altre  volte  citata 

de'la  decima,      .  ,       _  •        •  i         1      il  •    i—  •"'•  J 

ed  altre  gra-  rimproverava  a    Veneziani,  che  laddove  1  fiorentini  mandava- 


vei[e  ,  e  della 
mercatura 


'd£  no  in  fulle  fiere  broccati ,  e  drappi  di  gran  valore ,  effi  vi  cor- 
■ent.tom.z.  revano  con  agfo ,  con  feta  da  cucire ,  e  da  far  frangie ,  con 

fag.  241.  _    •  O  © 


Bllli 


fonagli,  con  arme,    con  vetri  di  Murano,  e  con  bazzecole. 
1  ''ìine  llhR  /  ^n  Milano ,   città ,  che  per  effer  capitale  d*  un  grande  flato , 
iom.i9.p.  «,4.  e  naturalmente  ricca  per  fertilità  di   contado,   fioriva  sì  bene 
ìib.-i6.m  il  commerzio,  che  perle  ricchezze,  che  fpezialmente  da  que- 
fto ricavavano  i  cittadini ,  s'offerirono  ai  duca  Filippo  Maria 
Vifconti  di  mantenergli  in  piedi  dieci  mila  cavalli ,  e  dieci  mila 
fanti ,  folo  che  voleffe  lafciare  ad  effi  l'amminirlrazione  dell'  en- 
trate pubbliche  della  città  ,  fenzachè  fé  ne  impacciaflfero  i  fuoi 
cortigiani  e  favoriti ,    i  quali  avrebbe  egli  potuto  contentare  , 
ed  arricchire  coi  redditi  di  tutto  il  rimanente  del  fuo  dominio  *. 
E  non  è  da  tacere ,  poiché  abbiamo  prefo    a  parlare  delle 
prime  cagioni  della  decadenza  del  commerzio  d'Italia,  come 
dopo  il   1400.  non   folamente   per  l'emulazione,    per  opera, 
per  fuggerimento ,    ed  aiuto    degli  fteffi   Italiani ,    le  ftrarìiere 
nazioni  fecero  nella  navigazione  tali  progreffi  ,  che  ci  tollero 
in  quella  parte  ogni  vantaggio ,  ma  che  ancora  per  altre  ftra- 

*  Mediolanenfes  paratos  itti  decerti  millia  eqiùtum  ,  tantundem  peditum  perfolvere  , 
quibus  hdud  dubium  poffe  bellum  non  modo  tradii ,  verum  etiam  gloriole  perfici.  Hoc  tan- 
tum [ibi  pofcere,  Mediolanenfis  urbis  reditus  adminiflrandos  permittat  ....,  Ipfe  ceteras 
urbes  habeat  ,  [eque  ac  fuos  inde  locupletet  ,  tum  cajlra  pedice  muniat  ....  Mi  rum  prae- 
terca  ditfu,  hoc  folos  Mediolanenfes  aufos  polliceri ,  quo  d  Fior  enti  a  ,  ac  Veneti  ae  aegre 
hac  aetate  praeflarent  ;  fecijfentque  ;  tanta  erat  hoc  tempore  unius  urbis  gens  ,  tanta 
é*  domi  ,  6*  apud  exteros  negotiandi  confuetudo.  Billius  ubi  fup. 
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de  cominciarono    pur  allora  a  rifcuoterfi  dà  quella  foggezioner 
e  liberarti  da  quella  fpezie ,  per  così  dir ,  di  tributo ,  a  cui  la 
maggiore  induftria'  degl'  Italiani  gli  avea  obbligati ,   ancorché 
per  ben    ducent'  anni  di  poi    ci  laiciailero    tuttavia   le  prime 
parti .  Dall'  un  canto  l' ifteffa    profperità  del  noftro    commer- 
zio ,  la  facilità ,  che  trovavano  i  mercatanti  Tofcani,  Venezia- 
ni ,  e  Lombardi  di  far  guadagno  nelle    lontane    provincie  ,  la 
loro  premura ,  e  cupidità  di  iìenderlo  all'infinito  con  lo  (labi- 
lire  in  vari  luoghi  non  pur  banchi,  ma  fabbriche  ,  per  poter  più 
facilmente  ,  e  con  più  profitto  farvi  lavorare  quelle    manifat- 
ture ,  delle  quali    la  materia  folevafi  di   colà   trarre ,  dovette 
a  lungo  andar    rifvegliare    l' induftria    di    quelle  nazioni  ,    cl- 
renderle  accorte  a  profittar  per  fé  delle  produzioni  proprie  dei 
paefe  .    GÌ'  Italiani  aveano    per  più  fecoli   a    cagion    d' efem- 
pio  tirare    le   lane  d'Inghilterra    per   le  fabbriche   de'  panni  .  v.Pàgmma 2, 
Lorenzo,    e  Giuliano  de'  Medici  penfarono    di  render  quello  r*s%  10ì' 
negozio  più    lucrofo ,  facendo    a  loro  conto  filar  le  lane  ,    e 
fabbricar  1  panni  nella  fterTa  ifola,  donde  éran  foliti  di  cavar 
le  lane  fconce  ed  informi.  Quindi  non  fu  poffibile ,  che  in  una 
nazione  naturalmente  ingegnofa ,  e  faticante  non  fi  propagarle 
l'arte ,  e  la  maniera ,  che  gli    agenti ,  e  gli  operai  della  com- 
pagnia de'  Medici  ufavano  ne'  lanifizi  ,    ed   a   poco    a    poco 
non  folo  gì'  Inglefi ,  ma  i  Fiamminghi,  e  i  Francesi,    dovun-  v.Sary  fiori* 
que    vi  erano  banchi  ,    e  ragioni ,    o    di  Fiorentini ,    o  d'  ai-  ^L""Ti{«- 
tri    negozianti    Italiani,    andarono   procacciando,    ed   appren-  tasaa  varti  u 
dendo  di  fare  per  loro  fteffi  ciò ,   che  con  tanto  profitto  ve- 
dean  farfi    da'  forestieri ■.    Riferisce    un  famofo  fcrittore    delle  Liht.ìnj*, 
florie  Fiorentine  ,   che  Lorenzo    de'  Medici  vedendo   lo  fcia- 
lacquamerito  ,  che  facevano  delle  fue  foftanze    i  fuoi  miniftri, 
in  Francia ,  in  Fiandra ,  in  Inghilterra ,    pensò  ,    come  più  £- 
curo  partito  per  non  andar  in  rovina,  di  lafciare  il  negozio, 
e  convertire  i  fuoi  fondi  in  beni  ftabili.  Or  benché  egli  abbia 
per  avventura  potuto  cedere  le  fue  ragioni  ad  altri   Fiorenti- 
ni ,  o  Italiani,    non  è  però  credibile,    che  di  tanto  capitale  ,, 
ed  avviamento  di  mercatura  i  naturali  del  paefe,  dove  fi  fa- 
ceva,   non  prendefiero  parte,    e  non   s' ingegnafTero  di  tirar 
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a  fé  almeno  qualche  ramo  di  quel  vafto  traffico ,  che  metteva 
gli  amminiftratori  del  proprietario  in  iftato  di  vivere  non  da 
v.campanUn  privati ,  ma  da  principi.  Dall'  altro  canto  un  numero  infinito 
£*i**44*  mercatanti,  ed  artefici  Italiani,  che  per  la  tirannide  ,  e  per 
le  fpeffe  rivoluzioni  della  lor  patria  furono  coftretti  di  andarfi 
a  procacciare  ftabilimento ,  e  ventura  in  contrade  ftraniere , 
non  potè  far  di  meno  che  introdurre  Tinduttria,  eie  arti,  che 
profetavano  in  que'  paefi ,  che  s*  eleggevano  per  foggiorno . 
Veramente  anche  ne'  fecoli  precedenti  fi  erano  vedute  tali 
emigrazioni  d' Italiani ,  che  coftretti  a  fuggir  dalla  patria  per 
le  civili  difcordie  cominciate  fino  da'  tempi  di  Federico  IL  , 
eran  pafTati  in  Francia  a  procacciarti  fcampo ,  e  ventura  . 
Ma  come  era  allora  grande ,  e  fervente  P  amor  patriotico , 
pochi  erano  quelli,  che  non  tornaffero  alla  propria  terra  qua- 
lunque volta  per  nuove  rivoluzioni,  e  mutazioni  di  fiato  s'a- 
priffe  la  ftrada  ;  perciò  non  {blamente  il  vantaggio ,  che  le  altre 
nazioni  ritrafiero  allora  da' fuorufciti  Italiani  non  fu  grande,  ma 
piuttofto  grande  fu  il  pregiudizio ,  che  ne  ritrafiero  ;  perocché 
da  quel  tempo  appunto  il  commerzio  attivo  degl'Italiani  comin- 
ciò a  fiorire  ;  e  d' altro  canto  gì'  Italiani  non  potevano  por- 
tar altrove  quelle  arti ,  che  efii  cominciarono  foltanto  a  diroz- 
zare in  caia  propria.  Ma  dopo  il  1400.  il  governo  delle», 
città  Italiane  avea  cambiato  natura  ;  e  ficcome  pochilìime 
aveano  potuto  confervare  la  libertà,  così  pochi  erano  que' 
cittadini  sì  affezionati  al  tuoi  natio ,  che  dove  rilucefle  fpe- 
ranza  di  trovar  altro  convenevole  fiabilimento  ,  non  s'inducef- 
fero  facilmente  a  lafciar  la  patria,  e  trafportar  la  cafa  altro- 
ve, incoraggiati  probabilmente  ,  e  fpinti  a  ciò  fare  dalla  fiducia 
che  aveano  di  trovar  fortuna  per  la  cognizione ,  e  la  pratica 
che  feco  recavano  d'  arti ,  e  di  mercatura . 
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LIBRO    DECIMONONO. 

CAPO    PRIMO. 

Ragioni  di  Carlo   Vili,    re  di  Francia  fopra  il  regno 

di  Napoli. 

JN  iuna  parte  né  di  antica,  né  di  moderna  (loria  fi  troverà 
da'  più  gravi,  e  più  autorevoli  fcrittori  trattata,  che  quella, 
di  cui  ora  prendiamo  a  parlare,  che  è  la  fpedizione  di  Carlo 
Vili.  Filippo  Comines  signor  d'Argenton  ,  e  Francefco  Guic- 
ciardini ,  non  indegni  d' effer  chiamati  1'  uno  il  Tacito  della-, 
Francia,  l'altro  d'Italia,  che  ne  parlano  a  lungo,  vhTero 
amendue  in  quel  tempo ,  e  in  condizione  tale  da  poter  ef- 
fere  informati  d' ogni  rilevante  particolarità  .  Comines  ac- 
compagnò in  Italia  lo  {leffo  re  ,  e  fu  da  lui  mandato  amba- 
fciatore  a  Venezia  per  gli  emergenti  di  quella  fpedizione .  E 
Guicciardini ,  che  già  vivea ,  e  che  fu  poi  perfonaggio  di 
grande  affare  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI.  in  molte  delle 
maggiori  faccende  ,  che  fi  trattaffero  in  Italia ,  ebbe  quanto 
agio  egli  volle  di  faper  a  minuto  tutto  ciò,  che  s'era  trattato, 
e  fatto  negli  anni  di  fua  gioventù  .  Bernardino  Corio  florico, 
anch'  effo  di  chiaro  nome ,  finifce  col  racconto  di  quella— 
guerra ,  di  cui  fu  teftimonio  di  viltà  ,  le  fue  (lorie  Milanefì  : 
e  Paolo  iGiovio ,  che  fcrifle  con  più  eloquenza,  che  veracità, 
la  iloria  de'  tempi  fuoi,  ne  prefe  il  principio  dalla  venuta  in 
Italia  di  Carlo  Vili. ,  che  è  forfè  la  miglior  parte  delle  opere 
di  quel  prelato,  perchè  ebbe  minor  motivo  d'immafcherarne 
la  verità .  Ma  quanto  migliori ,  e  in  maggior  numero  fono 
gli  autori ,  che  defcriffero  le  cole  di  quelli  tempi ,  tanto  mag- 
gior ragione  mi  par  avere  di  toccarle  rapidamente .  E  lo 
fcopo  di  quelli  iibri  non  è  già  di  raccontar  le  guerre    d' Ita- 
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lia ,  ma  di  offervarne  gli  effetti ,  ed  indicarne  le  caufe  ,  per 
quanto  è  poflibiie  di  penetrarle ,  e  fcoprirle .  Per  altro  ,  dac- 
ché le  guerre  Italiche  di  Carlo  Vili.  ,  e  di  Lodovico  XII. , 
e  i  fatti  di  Maffirrsiliano  predeceffore  di  Carlo  V.  ,  formano 
in  certo  modo  il  primo  periodo  della  ftoria  moderna ,  un' 
epoca  tanto  notabile  in  quello,  che  chiamafi  diritto  pubblico 
d'Europa,  merita  certamente,  che  e  da  noi  fi  tratti,  in  quan- 
to la  brevità  può  comportarlo  ,  con  efattezza ,  e  dal  lettore 
fi  leo-g-a  con  attenzione . 

Renato  d' Angiò  conte  di  Provenza ,  e  re  titolare  di  Na- 
poli, donde  era  flato  fcacciato  da  Alfonfo  d'Aragona,  efTen- 
do  fòpravvifìuto  a  Giovanni  fuo  figliuolo  primogenito ,  che  ve- 
demmo più  volte  impacciato  nelle  cole  d'Italia,  ed  a'  tre 
altri  fuoi  figliuoli  maichi  legittimi,  lafciò  dopo  quarantafette_ 
anni  di  regno  ,  e  di  età  fettantatrè ,  erede  de'  tuoi  itati  ,  e 
delie  fue  pretenfìoni  Carlo  d'  Angiò  conte  del  Maino ,  figli- 
v.Nojiradam.  uolo  d' un  fuo  fratello.  Vero  è,  che  una  figliuola  di  Renato 
**J*  ??£?$ ]'.  chiamata  Giovanna  ,  efTendo  (lata  rapita ,  e  fpofata  da  Ferri 
tji.&fn.  o  fia  Federico,  figliuolo  d'Antonio  duca  di  Lorena ,  Renato 
•IL,  che  di  quel  matrimonio  nacque,  pretefe  di  fuccedere  ali' 
avolo ,  e  prefe  perciò  anche  il  titolo  di  re  di  Napoli .  Carlo 
dopo  un  folo  anno  di  regno,  morendo  fenza  figliuoli  lafciò 
erede  per  teftamenfco  Luigi  XI.  re  di  Francia  fuo  cugino  ,  a 
cui  e  per  ragion  di  feudo,  ed  in  virtù  della  legge  Salica  po- 
tea  tuttavia  fupporfi  devoluta  la  contea  di  Provenza  ,  affiglia- 
ta già  in  appanaggio  da  Carlo  detto  il  Saggio  re  di  Francia 
a  Luigi  d' Angiò,  ceppo  della  feconda  fchiatta  degli  Angioini. 
Nondimeno  per  riguardo  al  reame  di  Napoli  pofleduto  dagli 
Aragonesi  non  volle  il  re  di  Francia  lanciarne  il  titolo ,  e  la 
pretenfione  al  duca  di  Lorena ,  il  quale  era  flato  dagli  fteflì 
d  licitemi,  potentati  d'Italia,  nemici  dell' Aragonefe ,  follecitato  a  tentar 
pagr  T'-Jr  ^a  f°rte  Per  l'^cquifto  di  quella  corona.  Ma  perchè  un  duca 
di  Lorena  non  poteva  aver  forze ,  che  bafìafTero  a  tanta— 
imprefa  ,  Carlo  Vili,  re  di  Francia  fucceiTore  di  Lodovico  XI. 
credette  convenirli  a  lui  folo  una  tale  imprefa ,  tanto  per  le 
ragioni  fue  proprie ,  come  erede  del  Carlo  d' Angiò   foprano- 
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minato,  quanto  per  quelle  del  duca  di  Lorena  Tuo  vaffailo  , 
a  nome  del  quale  {limava  di  poter  giuftamente  occupar  con 
l' armi  quel  regno  ;  e  V  annalifta  Italiano ,  non  (o  con  qual 
fondamento,  fuppone,  che  il  duca  di  Lorena  cedeffe  al  re  i  an.  1491, 
fuoi  diritti .  Ma  né  V  evidenza  della  ragione ,  che  vi  avelie 
la  Francia ,  né  una  fondata  fperanza  di  vantaggiar  la  corona, 
non  furono  quelle  ,  che  moffero  Carlo  Vili,  alla  famofa  fpe- 
dizione  contro  il  regno  di  Napoli;  perocché  fé  ciò  folle  {ta- 
to ,  Luigi  XI.  di  lui  padre  non  1'  avrebbe  trafcurata .  Né  il 
giovanii  derìderlo  di  gloria  ,  e  le  follecitazioni  d'  alcuni  fuor- 
ufciti  Napolitani ,  e  d*  un  cardinal  fuggitivo  erano  ballanti  a 
vincere  V  irrefoluzione  del  fuo  configlio,  fé  le  nuove  brighe, 
che  fi  levarono  in  Italia  dopo  la  morte  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici ,  e  d'  Innocenzo  VIII. ,  non  gliene  prefentavano  facile , 
e  favorevole  T  occalione  . 


CAPO    SECONDO. 

Morte  di  Lorenzo  de    Medici  :    ambizione    di  Lodovico 

Sforma  detto  il  Moro  :  folleva^ione    contro 

Alfonfo  IL  re  di  Napoli, 

-La  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  fece  veramente  conofcere, 
quanto  la  prudenza  ,  e  la  riputazione  d'  un  folo  uomo  pofui 
recar  di  bene  ad  una  nazione  anche  divifa  in  molti  {lati ,  e 
governi  differenti.  Tutti  coloro,  che  la  iloria  di  quelli  tempi 
trattarono  ,  s'  accordano  in  quello  giudizio  ,  che  fé  il  dellino  d' 
Italia  avelie  conceffo  a  Lorenzo  più  lunga  vita,  fi  farebbero  o 
evitati  affatto,  o  ritardati  certamente  i  mali,  che  ebbe  a  pa- 
tire per  lunghiffimo  tempo  quella  provincia.  Perciocché  quan- 
tunque T  ambizione  ,  e  la  cupidità  d' ingrandire  i  figliuoli ,  che 
unite  alle  altre  peffime  qualità  d'Aleffandro  VI.  fucceduto  pon- 
tefice ad  Innocenzo  VIIL  pochi  meli  dopo  che  mancò  di  vita 
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Lorenzo  de' Medici,  avefìero  potuto  partorire  perniziofi  effetti  $ 
non  pertanto  1' unione  del  re  di  Napoli  con  la  repubblica  Fioren- 
tina ìarebbe  itata  fufrlciente  a  tenere  a  freno  l'ambizione  di  lui, 
o  reitrinoerlo  almeno  ne'  termini  della  Romagna ,  laiciandoio 
quivi  abbattere ,  e  {terminare  a  Tua  porta  gli  antichi  o  signori , 
o  poffeiìbri ,  o  tiranni  delle  città  appartenenti  alla  Chiefa  per 
invertirne  i  figliuoli  ;  e  prima  che  o  quefti ,  o  il  padre  folTe 
in  iitato  di  dar  timore  agli  Aragonesi ,  ed  a'  Fiorentini ,  uniti 
iniìeme,  coni' elfi  erano,  un  nuovo  fucceffore  al  papato  avreb- 
be fatto  mutar  faccia  alle  cofe.  In  fatti  Pietro  de'  Medici, 
a  cui  furono  confermate  l'autorità,  e  le  preminenze,  che  Lo- 
renzo fuo  padre ,  e  gli  altri  fuoi  maggiori  aveano  goduto 
nella  repubblica ,  mantenne  col  re  di  Napoli  la  lega ,  e  l'a- 
micizia ,  che  Lorenzo  avea  riabilita  :  né  per  avventura  fenza 
il  general  movimento  ,  che  s'  eccitò  in  Italia  per  la  venuta 
de'  Francefì ,  1'  inefperienza ,  e  la  fuperbia  di  Pietro  avreb- 
be neppure  ,  fuor  di  Firenze  ,  cagionato  gran  male  .  Ma  il 
primo  cattivo  effetto,  che  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici 
causò  allo  (tato  univerfale  d' Italia ,  fu  l' ambiziofa  voglia  di 
fuccedergli  in  quella  general  riputazione ,  che  venne  in  cuore 
a  Lodovico  Sforza  detto  per  fopranome  il  Moro  .  Non  pago 
di  amminiitrare  con  affoluta  autorità  le  cofe  di  Milano  ,  fot- 
to  nome  del  duca  Gian-Galeazzo  Sforza  fuo  nipote  ,  deside- 
rava d'edere  ftimato  l'arbitro,  e  quafi  l'oracolo  di  tutta  Ita- 
lia, dando  norma,  e  configlio  agii  altri  principi,  e  regolando 
le  cofe  comuni,  e  gì'  interem*  delle  altre  potenze.  Il  vero  è, 
che  queita  fua  ambizione  non  procedeva  direttamente  da  un 
vano  defiderio  di  comparir  più  lottile  ,  ed  intendente  degli 
altri  in  politica ,  ma  avea  un  altro  più  foftanziale  ,  benché 
non  più  lodevole  principio  ,  che  era  di  confervarfi  l' autorità 
principale,  e  fovrana,  che  avea  ufurpata  al  giovane  duca  Gian- 
Galeazzo  .  Per  ottenere  quello  intento  gli  conveniva  aver 
tale  credito  appreffo  le  altre  potenze ,  che  tutte  ,  o  la  mag- 
gior parte  ,  fi  trovaffero  intereffate  a  confervargli  l' autorità 
dei  governo  in  Milano .  Ma  fopra  tutto  gli  bifognava  intrec- 
ciar per  sì  fatto  modo  gi'interefìì  delle  potenze,  e  condur  le 
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cofe  a  tal  fegno,  che  la  corte  di  Napoli ,  dalla  quale  fola  pò* 
tea  temere  d'  efTere  (turbato  nella  Tua  ufurpazione  ,  foffe  co- 
ftretta  d'  averlo  amico  . 

Il  giovane  duca  Gian-Galeazzo  aveva  per  moglie  Ifabella 
d' Aragona  figliuola  d'  Alfonfo  duca  di  Calabria  ,  primoge- 
nito dei  re  Ferdinando  .  Coilei ,  comechè  non  potelTe  tolle- 
rar con  buon  animo  ,  che  in  vece  dei  fuo  marito  ,  che  ol- 
trepafìava  i  venti  anni,  comandarle  un  altro  fovranamente,  for- 
fè ancor  più  l' irritava  ,  come  Tuoi  eiTere  il  naturale  delie- 
donne  ,  il  vedere  ,  che  la  moglie  di  Lodovico  il  Moro  vo- 
lelTe  tenere  il  primo  rango,  e  pretenderle  i  primi  onori  in- 
competenza di  lei  ,  che  era  la  duchefTa ,  e  nipote  d'  un  re  . 
Impaziente  di  tale  umiliazione  1'  animo  altero  d'  Ifabella  non 
ceffava  di  follecitare  Tavolo,  e  il  padre,  perchè  s'adoperai^ 
fero  a  liberare  da  tanta  indegnità  fé  fteffa,  e  il  marito,  co- 
stringendo Lodovico  a  depor  la  reggenza .  Né  quelle  voglie 
della  duchefTa  ,  e  de'  fuoi  parenti  potevano  ignorarli  dal 
Moro-,  il  quale  teneva  T  occhio  intento  principalmente  ad 
ogni  movimento  della  corte  di  Napoli,  e  andava  procac- 
ciando di  mantener  le  cofe  d'Italia  nello  flato,  in  cui  era- 
no ,  e  di  tirar  a  fé  fleffo  quell'  arbitrio ,  che  s' era  quafì  di 
comun  confenfo  lafciato  a  Lorenzo  de'  Medici .  Né  il  re 
Ferdinando  ,  che  preferiva  il  fodo ,  ed  il  reale  alla  boria, 
ed  alla  vanità,  ed  amava  più  la  quiete  fua  ,  e  la  Sicurezza 
dello  flato  ,  che  di  promovere  le  pretenfìoni ,  benché  ragio- 
nevoli ,  della  nipote  Ifabella ,  era  punto  alieno  dal  confentire 
a  ciò ,  che  Lodovico  defiderava .  Cofìcchè  F  ambizione  di 
coftui  avrebbe  in  gran  parte  avuto  il  fuo  effetto,  e  lì  fareb- 
be mantenuta  la  pace,  e  l'equilibrio  d'Italia,  fé  una  fpezie 
di  pueril  vanità  non  entrava  di  mezzo  a  fufcitar  le  prime^ 
fcintilie  d' un  grandiffimo  incendio .  Difponevanu  i  potentati 
d'Italia  a  mandare  in  Roma  fecondo  l'antico  coflume  folenni 
ambafciate  per  complimentare  il  nuovo  papa,  e  già  s'erano 
dalla  più  parte  delle  corti,  e  delle  repubbliche  deputati  i  mi- 
niltri  per  queiT  uffizio  ,  Lodovico  Sforza,  che  ficcome  era- 
di  fatto    perfona  di  molta    prudenza  ,    ed  accorgimento ,  così 
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amava  d'effere  (rimato  tale ,  e  di  comparire  autore  di  partiti 
nuovi,  e  non  immaginati  dagli  altri;  propofe  al  re  di  Napo- 
li, alla  signoria  di  Firenze,  ed  agii  altri  principi  confederati, 
che  in  vece  di  mandar  ciafcuno  da  fé  ambafcieria  particola- 
re ,  fofTe  da  mandare  al  papa  una  generale  legazione  per 
parte  di  tutta  la  lega ,  ed  un  folo  a  nome  di  tutti  parlamen- 
tarle nel  conciitoro  ,  a  fine  di  far  conofcere  con  quello  atto 
dinotante  la  perfetta  unione  ,  ed  armonia  de'  principi ,  e  la 
fermezza  della  priitina  lega  ,  quanto  dovefle  fua  santità  an- 
dar riguardata  ,  e  cauta  a  tentar  novità  .  Piacque  il  nuovo 
partito  ai  principi  confederati ,  i  quali  conofcendo  veramente 
la  natura  del  nuovo  pontefice  ambiziofo ,  e  cupido  d' ingran- 
dire i  figliuoli,  furono  facilmente  perfuafi  dell'  importanza  di 
tenerlo  a  fegno  con  quella  pubblica  dimoftrazione  dell'  unio- 
ne ,  che  regnava  tra  gli  flati  Italiani .  Solamente  in  Firenze 
quefto  nuovo  modo  d'  ambafcieria  trovò  occulta ,  ma  forte— 
contraddizione,  non  già  preilo  il  pubblico,  ma  nell'animo  di 
Pietro  de'  Medici,  e  di  Gentile  vefcovo  d'Arezzo,  amendue 
eletti  dalla  repubblica  tra  il  numero  degli  ambafciatori  a  pa- 
pa AlefTandro .  Il  vefcovo ,  a  cui  per  rifpetto  della  fua  di- 
gnità farebbe  fpettato  l'uffizio  di  portar  la  parola,  fperava  di 
far  in  quella  funzione  gran  moftra  della  fua  eloquenza  ,  nella 
qua!  arte  fi  credea  gran  maeit.ro  :  laddove  poteav  di  leggieri 
toccare  ad  altri  quel  carico  ,  fé  prefentandofi  davanti  al 
papa  tutti  infieme  gli  ambafciatori  delle  potenze  collegate , 
un  folo  averle  dovuto  parlar  per  tutti.  Andò  facilmente  d'ac- 
cordo con  lui  Pietro  de'  Medici ,  come  quegli  ,  che  per  fo- 
rmgliante  motivo  non  gradiva,  che  fi  mandarle  l'ambafciata  a 
nome  comune  della  lega.  Effendo  egli  giovane,  ricco ,  vano, 
e  poco  intefo  delle  colè  di  fiato ,  già  s' era  apparecchiato  di 
comparir  in  Roma  con  treno  magnifico  ,  e  quafi  regio ,  e- 
in. quel  concorib  di  tanti  ambafciatori  fegnalarfi  collo  sfoggio 
delle  fue  ricchezze  :  la  qual  cofa  avvifava  ,  che  gli  farebbe 
riufcita  meno  a  dileguo,  quando  averle  dovuto  trovarli  con- 
fino fra  tanta  moltitudine  di  rapprefentanti  delle  potenze  con- 
federate ,    Ma  non    ofando  però  contrapporli  apertamente    ai 
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partito  già  quali  'uni venalmente  vinto  di  quella  legazione , 
fece  intendere  fegretamente  a  Ferdinando  re  di  Napoli ,  che 
era  uno  de'  collegati,  come  il  progetto  dell'  ambafciata  co- 
mune non  gli  piaceva,  e  che  gli  avrebbe  fatto  cofa  grata 
ricufandolo  ,  o  (turbandolo  .  Ferdinando  foddisfece  al  Medici 
più  dell'  effetto,  che  del  modo.  Perciocché  fcrivendo  a  Sfor- 
za in  contrario  di  quello,  che  prima  aveva  approvato  intor- 
no a  quella  folenne  ambafcieria,  non  gli  celò,  che  il  faceva 
a  richieda  di  Pietro  de'  Medici .  Da  quello  sì  leggiero  ,  e 
quali  non  conlìderabile  accidente  ebbero  principio  gli  fcon- 
volgimenti ,  e  i  mali ,  che  per  cinquant'  anni  affliiler  l' Ita- 
lia .  Se  Lodovico  li  tenne  offefo  per  una  parte ,  che  Ferdi- 
nando cercale  di  diminuirgli  la  riputazione  ,  ritrattando  una 
cofa  già  convenuta ,  e  di  cui  già  fi  fapeva  in  Roma ,  e  in 
tutte  le  corti ,  chi  foiTe  flato  l' autore  ;  dall'  altro  canto  que- 
lla compiacenza  del  re  verfo  il  Medici  gli  fece  credere,  che 
palfalfe  tra  loro  due  ftrettiffima  intelligenza.  In  quello  fuo 
penfiero  lo  confermarono  altre  cofe ,  che  incontanente  fe- 
guirono ,  e  fpezialmente  l'avere  Virginio  Orlino  foldato  dei 
re  ,  e  parente  de'  Medici ,  comprate  per  interpofìzione  di 
Pietro  alcune  cartella  preffo  a  Roma  da  Francefchetto  Cibò 
nipote  d' Innocenzo  Vili.  ,  per  mezzo  delle  quali ,  quando 
foriero  polTedute  da  perfone  a  lui  aderenti  ?  avrebbe  il  rei- 
potuto  dare  travaglio  a'  pontefici ,  ed  acquifere  maggior  po- 
tere ,  e  credito  nelle  cofe  d' Italia.  Però  Lodovico ,  che  avea 
fofpette  tutte  le  azioni  di  Ferdinando ,  diedelì  a  fommuo-  . 
vere  cielo ,  e  terra  contro  quei  re  .  Fece  lega  con  Aleffan- 
dro  VI.  ,  follecitò  i  Veneziani  antichi  nemici  degli  Aragonefì , 
trattò  da  Firenze  in  fuori  di  tirare  al  fuo  partito  tutti  gli  al- 
tri potentati  d'  Italia  ;  e  non  fidandoli  abbaltanza  di  quelle 
amicizie  ,  venne  ad  una  rifoluzione  di  fua  natura  pericololif- 
fima ,  e  che  gli  effetti  fecero  pur  troppo  vedere  perniciofiilì- 
ma ,  che  fu  di  chiamar  in  Italia  potenze  flraniere . 

Sapeva  Lodovico  Sforza ,  quale  folle  l' inclinazione  del 
giovane  re  Carlo  Vili,  j  fapeva  per  mezzo  di  provifionati , 
che  teneva    per  tutte    parti,    quali  foffero    i  fuoi   più    intimi 
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configlieli ,  e  di  che  natura ,  e  carattere  quefti  foffero ,  e 
non  ignorava ,  che  due  principi  da  s.  Severino  banditi  dal 
reame  di  Napoli ,  e  ricoveratili  in  Francia ,  dove  non  avea- 
no  mai  ceffato  di  follecitare  quella  corte  contro  gli  Arago- 
nefì ,  cominciavano  ad  effere  afeoitati  con  favorevole  orec- 
chio ,  dopo  che  il  re  avea  ritolto  il  governo  dalle  mani 
della  ducheffa  di  Borbone  fua  forella .  Quindi  per  mezzo  di 
Carlo  da  Barbiano  conte  di  Belgioiofo,  e  del  conte  di  Caiaz- 
zo  Tuoi  ambafeiatori ,  che  diede  voce  d' aver  mandato  iru. 
Francia  per  altri  fuoi  affari ,  moffe  pratiche  d'  amicizia ,  e 
di  lega  con  quel  re ,  e  cercò  di  animarlo  a  portar  la  guerra 
nel  regno  di  Napoli ,.  come  imprefa  non  meno  gloriofa ,  ed 
utile  alla  Tua  corona,  che  facile,  e  ficura.  QuefiV  ambafeiata 
di  Lodovico,  col  quale  andava  d'accordo  papa  Aleffandro., 
fece  tutto  1'  effetto  ,  che  fé  ne  afpettava  .  Perchè  non  ottan- 
te il  parere  contrario  de'  più  antichi ,  e  più  favi  baroni ,  ed 
uffiziaii  del  regno ,  i  due  fopradetti  favoriti.  Stefano  di  Ve- 
fca  ,  e  Guglielmo  Briffonetto  ,  1'  uno  finifcalco  ,  e  ciamberla- 
no,  e  l'altro  fopraintendente  generale  delle  finanze,  amendue 
guadagnati  con  doni ,  e  con  promeffe  da  Lodovico  ,  e  dal 
papa  r  fecero  rifolvere  la  guerra  nel  fegreto  configlio,  e  die- 
dero ordini  incontanente ,  perchè  fi  faceffero  i  preparamenti . 
Né  tardarono  ad  averne  contezza  i  principi  Italiani,  che  che 
s'  ingegnale  il  Moro  di  dar  loro  ad  intendere  intorno  a'  fuoi 
negoziati  con  quella  corte,  Ferdinando,  che  più  d'ogni  altro 
vi  era  intereflato,  fi  diede  con  fomma  follecitudine  a  pre- 
munirli alla  difefa  ,  e  fraftornar  Faffalto,  che  fi  vedea  imma- 
nente .  Si  raccomandò  caldamente  a  tutte  le  potenze  d'  Ita- 
lia,  proccurò  di' accordar  le  fue  differenze  col  •  papa  ,  di 
farfi  amici  i  Veneziani,  e  di  placar  Lodovico  motore  di  queir 
la  tempefia ,  promettendo  di  abbandonare  la  protezione  di 
Gian-Galeazzo ,  ed  Ifabelia  ,  e  lafciarlo  a  fua  pofta  governar 
le  cofe  di  Milano .  Sopra  tutto  fi  ftudiò  di  riconciliarli  1'  af- 
fetto de'  fudditi ,  e  baroni  fuoi ,  da'  quali  fapeva  d' effere 
mrat.a:i^p.ì  grandemente  odiato.  Fu  ancor  detto,  che  fino  in  Coltantino- 
poii  da  Baiazetto  gran  signore  de'  Turchi ,    gli  Aragonefi  ,  e 
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il  papa  fletto  mandaffero  a  chieder  foccorfo  .  Ma  ogni  cofa 
fu  vana,  e  Carlo  Vili,  iftigato  novellamente  dai  cardinal  Guiee.pag.ia 
di  s.  Pietro  in  Vincola  ,  mode  di  Francia  nelP  ago  fio  del 
1494.  ,  ed  avuto  libero  il  paffo  dell'  alpi  ,  e  del  Piemon- 
te da  Bianca  di  Monferrato  ducheffa  di  Savoia  vedova  di 
Carlo  I.  ,  e  reggente  degli  flati  ,  traversò  grandi/lima  parte 
di  Italia  quau*  fenza  oftacolo ,  e  fenza  colpo  di  fpada . 

Niuna  imprefa  di  guerra  ebbe  mai  con  sì  poca  virtù  di  chi 
la  fece,    fucceflo  sì  rapido,  e  sì  felice.  Perciocché  elfendo  il 
re  Carlo  Vili,  partito  di  Lione  fui  la  fine  deli' citate  dei  1494.,  vxommtd.j. 
entrò  nel  febbraio  del  fe°uente  anno  trionfante  in  Napoli  ,  e  ^jg^jonr- 
prima  che  l'inverno  hmiie  ,  ebbe  tutto  il  reame  a fua  divozio-  deCarUsVui, 
ne  ,    a    riferva  di    pochiffime  piazze ,    che  fi  tennero  per    gli  'le  Frante, 
Aragonefi  .  Né    s'  ebbero  da  confumar    quelli    cinque  meri  in 
efpugnar  fortezze ,  e  debellar  eferciti ,  che  gli  fi  faceffero  in- 
contro a  contrariargli  l'andata,    (avendo  una  fola    volta  do- 
vuto metter  mano  all'  armi  ben  preffo  a  Napoli  fotto  il  mon- 
te di  s.  Giovanni)  ma  tutto  il  ritardo  procedette  dai  vaiuolo,  Gu«c.  pag.  m. 
che  lo  tenne  infermo  in  Adi  un  mefe  intero,    e  da'  trattati,  annoT^l*. 
che  tenne  col  pontefice  per  concertar  la  maniera ,  ond'egli  fareb- 
be ricevuto  in  Roma.  In  sì  piccolo  fpazio  di  tempo  gran  parte 
d' Italia    mutò  signoria ,    e    la  chiefa  di  Roma  fu    per  quella 
ipedizione  de    Francefì  affai  vicina  a  trovarli  divifa,  e  trava- 
gliata da    nuovo  fcifma.  La  Lombardia  per  la  neutralità,    in 
cui  fi   tennero    i  Veneziani ,    per   l' inclinazione ,    che  la   du- 
cheffa  di  Savoia  dimoflrò    a'  Francefi ,   e    per   effere   flato  il 
reggente  di  Milano  il  principal    collegato  del  re  Carlo ,    non 
ebbe  a    foilener  né  travaglio ,    né  mutazione    alcuna    di  {lato 
per  quello    primo  paffaggio   de'  Francefi  .    Ma  nella  Tofcana 
per    lo  cattivo    configlio    di  Piero  de'  Medici   capo  della  re- 
pubblica Fiorentina ,    1'  arrivo    de    Francefi  causò  rivoluzione 
grandiifima  ,    che    fu    principio    di    lunghi    travagli  .    Piero , 
che  per  io  luo  attaccamento  a  Ferdinando  avea  porta  la  pri- 
ma occafióne  a  Sforza  di  trattar  co'  Francefi  a  quella  fpedi- 
zione ,    continuò  collantemente    nella  ilefia   amicizia  col    re- 
Alionfo,  e  per  molti  inviti,  che  gli  follerò  fatti  di  coìlegarfi 
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con  Francia ,  e  con  Lodovico  Sforza ,  non  fi  moveva  dal 
primo  proposto.  Ma  quando  l'efercito,  che  conduceva  Carlo 
VIII.  fi  fu  avvicinato  alla  Tofcana  minacciando  i  Fiorentini , 
e  quelli ,  cui  gli  ambafciatori  del  re  di  Francia  non  avean  potuto 
rifolvere  a  confentirgli  il  palio,  e  rimanerli  dall' aiutare  gli 
Aragonefi,  trovandoli  ora  affatto  fprovveduti  alla  difefa  con- 
tro forze  sì  grandi  (perocché  né  il  papa,  né  Alfonfo  occu- 
pati a  difender  le  cole  loro  non  mandarono  in  Tofcana  gli 
aiuti  promeflì  )  nacque  grandilfimo  tumulto,  e  mormorazione 
contro  Piero  de'  Medici,  che  folo  con  pochi,  ed  imprudenti 
fiioi  configlieri  contro  l' inclinazione  univerfale  avea  rifiutato 
l' amicizia  de'  Francefi .  Il  qual  Pietro  mollò  dal  manifelto 
pericolo  ,  a  cui  vedea  efpofta  la  repubblica ,  e  più  lo  fiato  , 
e  la  perfona  propria,  fi  rifolvè  precipitofamente  di  cercar  da' 
nemici  quella  falute ,  che  più  non  ifperava  dagli  amici ,  an- 
dando egli  fteflb  in  perfona  a  trovar  il  re ,  che  con  la  corte , 
e  con  lì  efercito  trovava!!  preflb  a  Serfanella  nella  Lunigiana , 
per  trattar  con  lui  qualche  accordo .  Egli  è  certo ,  che  Pie- 
tro fu  mollo  a  quella  determinazione  dall'  efempio  di  Loren- 
zo Tuo  padre,  il  quale  nel  1479.  nella  guerra,  che  per  ca- 
gione fua  facevano  alla  repubblica  Fiorentina  papa  Siilo  IV., 
e  il  re  Ferdinando  d'Aragona,  andò  a  Napoli  da  quello  re, 
e  ne  riportò  la  falute  pubblica  ,  e  la  iìcurezza  fiia  privata  . 
Ma  fé  non  concorrono  tutte  le  circollanze  medefime ,  le— 
quali  veramente  erano  diverle  nel  cafo  di  Lorenzo  ,  e  in__ 
quel  di  Pietro ,  egli  è  pericolofo  partito  il  governarli  con 
gli  efempi .  Per  la  qual  cofa  dove  Lorenzo  avea  dalia_ 
fua  andata  a  Napoli  riportato  falute  ,  e  onore  grandilfimo  , 
Pietro  portatoli  al  campo  Francefe  perde  affatto  la  riputazio- 
ne ,  e  lo  fiato .  Perciocché  avendo  acconfentito  con  Cora- 
Sardiiib.i.  ma  viltà,  e  imprudenza  alle  domande  grandi,  ed  immode- 
rate de'  Francefi,  che  erano  di  conceder  loro  Pietra  Santa  , 
Sarzana  ,  e  Sarzanello ,  terre  munite ,  ed  importanti  del  do- 
minio Fiorentino ,  ed  oltre  a  quelle  le  fortezze  di  Pifa ,  e 
di  Livorno  ,  tornato  in  Firenze  trovò  sì  fattamente  i  ma^i- 
llrati ,  e    il  popolo    tutti  fdegnati ,  e  commofiì  contro  di  lui  , 
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che  fenza  pubblico  configlio ,  e  fpeziale  mandato  avelie-, 
conchiufo  accordo  sì  pregiudiziale  alla  repubblica ,  che  non 
gli  fu  più  permeflb  ài  entrare  in  palazzo .  E  perchè  nelle  : 
repubbliche  chi  è  iblito  farla  da  principe ,  cadendo  dalla-, 
prima  autorità ,  non  vi  può  (lare ,  e  non  vi  può  neppur 
efìere  tollerato  come  privato ,  Pietro  de'  Medici ,  e'  fuoi 
fratelli  Giovanni  cardinale  ,  e  Giuliano  cavaliere  di  Rodi 
furono  per  decreto  dei  fupremo  magiftrato  non  folamente 
sbanditi,  ma  dichiarati  ribelli,  e  polla  una  taglia  alle  loro 
perfone.  Fuggitori  Pietro  rapidamente  da  Firenze  andò  a  Bo-  Guia.  m.  t. 
fogna,  dove  fu  da  Giovanni  Bentivoglio,  benché  amico  fuo,  p^zi'&^q' 
ricevuto  con  piccanti ,  ed  amari  rimproveri  -,  perchè  ai  Benti- 
voglio, la  cui  cafa  fi  trovava  in  Bologna  nella  fleffa  condizio- 
ne ,  che  quella  de'  Medici  in  Firenze  ,  parve  il  cafo  di  Pietro  di 
pericolofo  efempio  per  fé ,  e  per  li  fuoi .  Sbigottito ,  o  forfè 
offefo  per  quefti  rimproveri  del  Bentivoglio  Pietro  de'  Me- 
dici ,  fi  partì  da  Bologna ,  e  andò  a  Venezia  con  improvida 
ed  infelice  rifoluzione ,  com'  era  fiata  la  prima  :  concioffiachè 
per  le  cofe  ,  che  fuccedettero ,  egli  avrebbe ,  dando  in  Bolo- 
gna ,  col  favore ,  e  colle  forze  del  re  di  Francia  ,  che  poco 
poi  mandò  per  lui,  ricuperato  la  patria,  e  lo  flato  ;  favore, 
che  fi  rendè  vano,  per  aver  Pietro  ricevute  troppo  tardi  in 
Venezia  le  lettere  del  re.  D' allora  in  poi  furono  inutili  tutti 
gli  sforzi ,  che  fece  per  tornare  in  Firenze. 

Per  queiìa,  che  fu  la  feconda  volta,  che  la  cafa  de'  Me- 
dici fu  cacciata  di  Firenze  ,  s' introduce  in  quella  repubblica 
una  forma  di  governo  affai  fingolare ,  che  fotto  nome  di  lar- 
go ,  e  popolar  reggimento  era  veramente  milla  di  Teocrazia , 
o  per  meglio  dire ,  di  fanatifmo  .  Capo ,  e  reggitor  principale 
del  popolo  Fiorentino  divenne  allora  un  frate  dell'ordine  Do- 
menicano chiamato  Gerolamo  Savonarola  nativo  di  Ferrara  y 
che  da  molti  anni  vivendo  in  Firenze  ,  fi  era  con  ragione 
acquietato  credito  di  valente  e  santo  frate ,  sì  per  la  dottri- 
na ,  che  fecondo  que'  tempi  fu  maravigliofa  ,  e  sì  per  la  fé  ve- 
rità de'  coilumi,  rifpetto  a'  quali  fu  irreprenfibile.  La  filma, 
e  la  fede ,  che  in  lui  avea  pollo  la  moltitudine ,  divenne  ol- 
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tremodo  grandiilìma  per  quegli  ftefli  avvenimenti ,  che  porta- 
rono la  rovina  de'  Medici.    Perciocché  avendo  egli  predetto 
efpreffamente  alcuni  anni  prima  della  venuta  di  Carlo  Vili. , 
che  T  Italia ,    la    quale  allora  godeva  pieniffima  pace  ,    fenza 
fofpetto    d' arTalto   {tramerò ,  farebbe   {lata   travagliata  da  na- 
zione oltramontana  ,    ed  avrebbe  patito    di  grandi  affanni  ,  e 
rivolgimenti ,    il  {uccellò ,    che  verificò  le   fue  predizioni ,    lo 
fece  riguardare  dal  volgo  come  un  profeta  illuminato  da  Dio, 
e  dalle  perfone  men  credule    come    un  uomo  d' infìgne  abili- 
tà, e  perfpicacia  nelle  cofe  del  mondo.  E  perchè  fi  era  fem- 
pre  dimoftrato  favorevole  alla  libertà  popolare ,  e  al  governo 
largo ,  e  democratico ,  e  contrario  alla  potenza ,  ed  all'  ambi- 
v.Nardiiib.i.  zione  di  cafa  de'  Medici,  banditi  coftoro ,  retto  egli  per  con- 
Ammirat.L26.  feguente  arbitro.,  ed  oracolo  del  partito  dominante.  E  quello, 
che  dovette  parer  più  ftrano  ,  era  P  udir  il  frate  parlar  franca- 
mente a  nome  di  Dio  non  meno  a'  principi  foreitieri  ,  che  a- 
veano  a  fare  con  la  repubblica ,  che  al  popolo  ,  ed  a'  magifìrati , 
che  prendevano  da  lui  configlio.  Le  Tue  prediche ,  che  ancor 
fi  leggono  ftampate ,  divennero  in  gran  parte  parlamenti  di  pub- 
blici affari,  e  quafi  tribunefche  aringhe  concernenti  lo  flato*. 
Vero  è  ,    che    il  governo  del  frate   non  potè    durar  lungo 
tempo ,  ficcome  fempre  fuol  efTer  breve ,  e  mal  ficuro  il  favor 
popolare  ,  dove  quegli ,  che  in  qualunque  modo  fel  procacciò, 
non  fé  lo  mantiene  ,  e  fé  lo  afficura  coli'  armarfi  .  Così  frate 
Gerolamo  Savonarola  ,  il  quale  ,  per  quanto  mi  fu  detto  ,  e  roo- 
Mem.MS-.dei-  {Irato,  di  poco  fallì ,  che  non  fbffe  un  fecolo  dopo  da  Clemen- 
lltarrcTindlei  te  Vili,  annoverato  fra' santi ,  fu  quale  eretico  per  le  initanze 
rtni«  •  di  Aleifandro  VI.  impiccato  ,  e  bruciato  pubblicamente  in  quella 

liLz.pag.it.      *  -  Credeva/!  in  quel  tempo,  dice  il  Nardi,  che  quefV  uomo  non  s'intendefle 

*  molto  della  vita  attiva  ,  ma  difcorreffe  univerfalmente  fecondo  la  morale ,  e  mol- 
'  to  più  fecondo  la  vera  e  criftiana  fìloforia.  Circa  alla  dottrina  della  quale  fé  ve- 

*  ramente  ei  fotte  flato  afcoltato,  fenza  dubbio  avrebbe  difpofto  gli  animi  de' no- 

*  ftri  cittadini  a  ricever  la  forma  d'ogni  buono  e  fanto  governo  ' .  Da  un  trattato 
fatto  pubblico  colle  ftampe  nel  1765.  ,  comporto  allora  dal  Savonarola  circa  il 
reggimento  ,  e  governo  della  città  di  Firenze  ,  e  dal  libro  decimo  del  fuo  compendio 
filolofico  fi  feorge ,  che  egli  conofeeva  affai  bene  teoricamente  le  diverfe  qualità 
de'  governi  ;  ma  il  fucceflb  fece  vedere ,  che  nella  pratica  un  zelante  predicatore 
ma!  potea  tener  luogo  d' un  Cofimo ,  0  d'  un  Lorenzo  de'  Medici. 
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città  ,  dove  era  (lato  prima  con  fomma  venerazione  afcoltato^ 
ed  ubbidito.  Ma  né  per  la  morte  tragica  del  frate  fi  quietarono 
i  tumulti,  eie  difcordie  di  Firenze ,  o  fi  tolfe  al  popolo  queir 
autorità  ,  che  per  la  cacciata  de'  Medici  s'  avea  acquietata  ; 
né  le  interne  turbolenze  di  quella  repubblica  furono  il  folo 
male ,  né  i  foli  travagli ,•  che  portò  alla  Tofcana  la  venuta 
di  Carlo  Vili.  Nel  dì  medefimo ,  che  sbanditi  i  Medici ,  fi 
mutò  lo  flato  di  Firenze  ,  i  Pifani  non  mai  per  lungo  tempo 
manfuefatri  al  giogo  de'  Fiorentini ,  andarono  popolarmente  a 
trovare  il  re,  che  già  da  Serzana  ,  dove  avea  conchiufo  il 
trattato  col  Medici ,  era  venuto  a  Pifa ,  e  lo  pregarono  di 
voler  confentire ,  che  fi  rimetteflero  in  libertà .  Il  re  fenza 
troppo  riflettere  all'importanza  della  domanda,  ifligato  anche 
da  alcuni  della  fua  corte,  fi  lafciò  ufcir  di  bocca  ,  che  era  Gukc.  in.  ù 
contento  .  Il  perchè  i  Pifani ,  prefe  finitamente  le  armi  ,  e  p's'  3°' 
gittate  per  terra  da'  luoghi  pubblici  le  infegne  del  comune 
di  Firenze  ,  in  libertà  cupidiffimamente  fi  vendicarono .  Vero 
è  ,  che  il  re  Carlo  poco  d'  accordo  feco  ilefTo  nelle  fue  de- 
liberazioni volle ,  che  reflafTero  in  Pifa  ad  efercitar  la  folita 
giuridizione  gli  ufrlziali  Fiorentini  ;  pofe  guarnigione  Francefe 
in  una  delle  fortezze  ;  confegnò  1'  altra  in  mano  de'  Pifani  5 
e  lafciò  in  quello  modo  mefcolato ,  e  confufo  il  governo  di 
Pifa  .  Ma  i  Pifani ,  partito  che  fu  il  re ,  cacciarono  affatto 
dalla  città  i  Fiorentini ,  e  diedero  total  compimento  all'  inco- 
minciata ribellione . 

Quella  rivoluzione  di  Pifa  ,  comechè  per  efTer  la  città  af- 
fai fcemata  di  popolo ,  e  di  ricchezze  ,  e  cangiata  grande- 
mente da  quel  eh' efTer  foleva ,  non  parerle  di  gran  momento 
per  le  cofe  di  Tofcana,  non  che  per  1' univerfaie  d' Italia ,  fu 
nondimeno  cagione  potiffima  delle  cofe  ,  che  feguitarono  di 
poi  con  grandiffima  rovina  della  nazione  Italiana. 

Intanto  avanzava!!  il  re ,  e  1'  efercito  Francefe  alla  volta 
di  Roma ,  dove  il  pontefice  AlefTandro  VI.  ,  il  quale  aveva, 
penfato  ,  che  i  Francefi  follerò  per  trovar  maggiore  oflacolo, 
e  più  ritardo  ,  flava  inquieto  e  follecito  delle  cofe  fue  ;  per- 
chè quantunque  foffe  egli  flato    da    principio    cooperatore    a 
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quella  fpedizione  di  Carlo  VIII. ,  avea  poi  tatto  lega  cogli  Ara- 
gonefi,  e  tentata  ogni  via  per  impedire   i  progredì  de'  Fran- 
cefi.  Ma  F  ardente  defiderio  ,  che  avea  Carlo  d'  entrar  nel  re- 
gno di  Napoli ,  gli  fece  anche  aver  caro  qualunque  accordo 
col  pontefice,  per  non  dover  indugiare  nella  Romagna  ;  nella 
qual  provincia  nondimeno  già  tutte  le  città ,  e  i  signori  s'af- 
frettavano di  parlare  alla  divozione  di  Francia.  D'altro  canto 
la  dubbietà  del  pontefice  rendè  quafi  inutile  tutte  le  ambafcia- 
te ,  e  gli  accordi ,  che  fi  progettarono  tra  l'una  parte ,  e  l' al-  , 
tra  ;  e  il  re  entrò  in  Roma  a  cavallo  colla  lancia  in  fulla  co- 
fcia  ,  come  era  entrato  in  Firenze  ,  a  guifa  di  trionfante  ,  fe- 
guitato  da  tutto  1'  efercito .  Il  papa ,  fatti  partir  di  Roma  gli 
Aragonefi ,  che  avea  chiamati ,  s' era  ritirato  in  caftel  s.  An- 
gelo ,  follecito  ed  agitato  fpezialmente  dal  fapere  ,  che  fi  tro- 
vava al  feguito  del  re  Giuliano  della  Rovere  cardinal  di  san 
Pietro  in  Vincola  fuo  capitali/fimo  nemico ,  il  quale  non  du- 
bitava ,  che  folle  per  configiiar  a  Carlo  ogni  più  fiera  rifolu- 
zione  contro  la  fua  perfona  .  In  fatti  non  lafciò  il  Vincola  di 
animare  il  re  ,  perchè  facefle  il  proceflb  ad  AlefTandro ,  come 
a  pontefice  fimoniaco  ,  e  indegnifììmo  di  quella  dignità  ,  e  de- 
porto lui ,  s' eleggerle  altro  papa .  Ma  o  la  pietà  del  re  ver- 
iò  la  santa  fede  ,  o  più  veramente  le  perfuafioni  contrarie  di 
Guglielmo  Briflònet  vefcovo  di  s.  Malo  fuo  principal  miniftro, 
a  cui  già  aveva  Alefiandro  promefTo  il  cardinalato,  lo  riten- 
nero da  sì  dannevole  determinazione  ,  la  quale  avrebbe  efpoito 
la  Chiefa  ad  un  perniziofiffimo  fcifma  in  tempi  già  troppo  ca- 
Guhdard.  uh  lamitofi  per  la  religione  .  Però  conchiufo  f  accordo  ,  e  ufcito 
f"p  p*s-  ss.    •{  papa  di  caftel  s.  Angelo ,  fi  trovò  col  re  ira  pubblico ,  ed 
in  privato  con  le  cerimonie  folite  offervarfi  in  fimrii  incontri. 
Il  re  Alfonfo ,    udite  quelle  cofe ,    e  difperando  non  meno 
delia  fede  de'  fuoi  popoli,  che  d'ogni  altro  foccorfo ,  giacché 
né  in  Lombardia  ,  né  in  Tofcana  ,  né  in  Romagna  non  aveano 
1'  arme  Francefi  trovato  impedimento  ,  pensò  di  poter  rimedia- 
re in  qualche  parte  ai  mali  imminenti  col  rinunziar  la  corona 
a  Ferdinando  fuo  figliuolo  ,  principe  di  grande  afpettazione,  e 
verfo  del  quale  non  aveano  i  fudditi  ragione  alcuna  di  odio , 
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e  di  fdegno .  Partitofi  dunque  Alfonfo ,  e  ritiratoli  in  Sicilia, 
Ferdinando  non  tralaiciò  alcuna  di  quelle  cofe ,  che  potevano 
conciliargli  l'amore  del  popolo,  e  de' grandi,  ed  impegnargli 
alla  ditela  del  Tuo  (tato  ,  Ma  già  non  lì  fermò  per  quefto  il 
corib  ,  e  la  profpera  fortnna  del  re  Francefe  ,  il  quale  in  pochi 
giorni  dalla  Tua  partenza  di  Roma  entrò  in  Napoli  ricevuto 
come  signore.  Il  giovane  re  Ferdinando  II.  fi  ritirò  nell'ifola  v.Guìcc.  c.».<. 
d' Ifchia  ,  e  tutte  le  provincie  del  regno  ,  a  riferva  d'  alcune  u 
pochiffime  piazze,  che  fi  ritennero  per  gli  Aragonefi,  inalbe- 
rarono le  infegne  di  Francia . 


CAPO     TERZO. 

Lega  di  princìpi  Italiani  contro  i  Francefi:  Carlo  VI  IL 
ritorna  in  Francia  quafi  fuggendo  :  Ferdinando  IL 

ricupera  il  regno. 

J.  anta  profperità  delle  armi  Francefi  rendè  oltremodo  folle- 
citi  delle  cofe  loro  tutti  i  principi  Italiani ,  e  più  degli  altri  lo 
ftelTo  Lodovico  Sforza  autore  primiero  di  quella  guerra .  Co- 
ilui ,  che  non  avea  avuto  altro  fine  nel  condur  in  Italia  il  re  v.cominesi7. 
Carlo  Vili,  con  tanto  apparato,  falvochè  di  occupar  in  mez-  zw/p.:.^* 
zo  a  quefto  incendio  il  ducato  di  Milano    colla    deprefìione , 
e  colla  morte  del  nipote ,  ottenuto  appena  il  fuo  intento ,  non 
che  penfafle  a  facilitare,    ed  afficurare  ai  Francefi  L'  acquifto 
di  Napoli ,  ma  egli  avrebbe  voluto  ,  che  in  Tofcana  ,  e  Ro- 
magna trovafTero  impedimento  ali'  imprefa  -,    e    che  fra  loro  , 
e  gli  Aragonefi  durarle  con  incerto  efito  lungo  contrailo.  So- 
leva ancora  vantarfi  apprefìo  altri  principi  Italiani,    e  nel  fé-  GuUùar.p  *c. 
nato  di  Venezia  per  mezzo  de'  fuoi  ambafciatori,  che  in  fua 
mano  itava    il    rimandar    oltre  monti    i  Francefi    qualunque-, 
volta  gli  fofie  a  grado  .    Ora  vedendo   con  quanta  facilità  fi 
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fofTe  Carlo  infìgnorito  del  regno  con  la  fuga  degli  Aragonesi, 
i  quali  per  gelofìa  del  nipote  imparentato  con  loro  avrebbe— 
voluto  abbacati,  ma  non  eflerminati  del  tutto,  un  nuovo  ti- 
more fottentrò  alla  prima  paura  ,  e  cominciò  a  penfare  feria- 
mente  a  quanto  pericolo  farebbe  egli  ridotto ,    fé  i  Francefì , 
divenuti  in  breve  tempo  sì  grandi  in  Italia ,  avelTero  fufcitate 
le  ragioni  della  cafa  d'Orleans  fopra  lo  flato  di  Milano  ;  pen- 
derò ,  che  avrebbe  dovuto  ritenerlo  fin  da  principio  dal  chia- 
mar in  Italia  quella  nazione  .    Non  era  però  1'  efercito  Fran- 
cefe  ancora  ufcito  dalla  Tofcana ,  né  paflato  Roma  ,  che  già 
Lodovico  aveva  cominciato  a  follecitare  i  Veneziani  a  pren- 
der   F  armi ,    e    provvedere  alla  falute  comune  degi'  Italiani . 
Né  quel  prudentiffimo  fenato  ,    che  con  fomma   ed  efquifìta- 
diligenza  avea  moftrato  di  flar  neutrale    fra  le  potenze  guer- 
reggiami ,  potea  veder  con  lieto  animo    tanto    ingrandimento 
della  corona  di  Francia,    maflimamente  dacché  s' intefe,  che 
ilre  riteneva  in  poter  fuo  le  fortezze  di  Tofcana  tolte  a' Fio- 
rentini ,  ed  avea  lafciato  guardia  in  Siena  ,  e  in  molti  luoghi 
della  Chieia  .  Il  che  dava  a  credere  ,   che  egli  non  fofTe  per 
reilar  contento  ai  folo  acquiflo  del  reame  di   Napoli.  L'  evi- 
Guiu  /MM7  denza  adunque  del  pericolo   fece    effer    affai  diligenti  a  flrin- 
gerfì  in  lega  ,    i  Veneziani  ,    il  papa ,    e  il  duca  di  Milano  , 
alla  qua!  lega  aderì  facilmente  il  duca  di  Ferrara.  Ma  i  Fio- 
rentini per  la  fperanza  di  riaver  più  predo  le  fortezze  confe- 
gnate  a'  Francefì,  il  duca  di  Savoia,   per  eifere  fiata  la  du- 
cheffa  reggente  collantemente  di  genio  Francefe  ,  non  vollero 
entrare ,  benché  initantem  ente  ricercati ,    in  quella  confedera- 
zione .  Tuttavia  1'  unione  fola  de'  Veneziani ,    e  del  duca  di 
Milano  era  in  quel  tempo  di  grandiffimo  momento,  e  il  no- 
me della  Chiefa  ferviva  a  molti  di  preteflo  a  negar  gli  aiuti 
promefii  a'  Francefì ,  o  a  feguitare  la  parte  contraria.  Le  no- 
velle di  quella  lega ,  e  degli  apparecchi ,    che  in  confeguen- 
za  facevanfì  in  Lombardia ,  pervenute  alla  corte  di  Carlo  Vlll.y 
accrebbero  fuor  di  mifura  in  lui ,  e  ne'  fuoi  baroni  il  defìde- 
rio  ,  che  già  aveano  ardentiflimo  di  tornare  in  Francia.  Dati 
però  precipitofamente  quegli  ordini ,    che   parvero  indifpenfa- 
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bili  per  la  confervazione  del  regno ,  e  fattofì  (biennemente  ri- 
conofcere  ,  e  proclamare  re ,  Cario  partì  di  Napoli ,  parlati 
appena  tre  mefi  dalla  Tua  venuta.  Quello  sì  fubito  ritorno  ro- 
vinò in  due  maniere  gli  affari  de'  Francefi,  e  fece  loro  per- 
dere il  regno  con  facilità  eguale  a  quella ,  onde  fi  era  acqui- 
llato  .  Era  difficile  ,  che  nella  precipitofa  rifoluzione  ,  o  per  così 
dire  nella  furia  ,  con  cui  Carlo  Vili,  riprefe  il  cammino  di  Fran- 
cia ,  i  regnicoli  non  ravvifaffero  o  inllabilità  di  coniglio  ,  o 
debolezza  ,  e  timore  ;  e  tanto  badava  al  popolo  naturalmen- 
te incollante ,  e  cupido  di  novità  per  ribellarli .  Ma  il  peg- 
gior  fallo  ,  che  commife  Carlo  ,  fu  quello  ,  che  dopo  eilerfi 
precipitofamente  partito ,  come  fé  temeife ,  che  al  fuggire  gli 
foffe  chiufa  la  llrada  ,  fi  fermò  poi  fenza  bifogno  in  Siena  y 
ed  in  Pila  ,  dando  campo  con  tal  ritardo  a'  collegati  di  met- 
terti in  ordine  per  contrariargli  il  pafìb  nella  Lombardia ,  co- 
me fecero  effettivamente  ;  dovechè  fé  dopo  aver  rifoluto  di 
partirli  dai  regno  fenza  afìicurarfi  meglio  il  pofTeffo ,  aveffe  af- 
frettato il  fuo  cammino  ,  avrebbe  prevenuto  l'oflacolo  ,  che  gli 
frappofero  i  collegati  *.  Veramente  nell'incontro  ,  ch'ebbe  l'efer-  BemhìhijiVc* 
cito  Francefe  delie  genti  Veneziane  ,  e  Milanefi  prefìb  al  Taro,  c";:«L'rÌ*.*. 
dove  feguì  la  battaglia  detta  di  Fornuovo  ,  fi  combattè  con- 
egual  valore  da  ambe  le  parti  ,  reflando  in  dubbio  a  chi  toc- 
calle  in  quel  fatto  la  vittoria  ;  ma  nondimeno  l'illefìb  dubbiofo 
eiìto  della  giornata,  e  il  non  aver  poi  potuto  ìòccorrere  No-  an.  1495, 
vara,  dove  il  duca  d'Orleans,  che  l'avea  occupata,  fu  tiret- 
to d'  affedio  dalle  armi  confederate  ,  ridulTe  i  Francefi  a  ter- 
mine di  far  la  pace  a  condizioni  poco  onorate ,  e  riparlar  le 
alpi  con  opinione  d'aver  fatto  in  Italia  maggior  perdita,  che 
che  guadagno.  Imperciocché  non  era  ancor  il  re  giunto  a  Lio- 
ne ,  già  s'era  intefo ,  come  Ferdinando  II.  era  tornato  nel  regno 
ricevuto  cupidamente  da'  popoli,  e  tolte  a' Francefi,  che  ne- 
gligentemente le  guardavano  ,  la  maggior  parte  delle  fortezze. 

*  Paolo  Paruta  Veneziano  celebre  ftorico ,  e  dotto  politico,  in  uno  de'  ìuoi  di-  Lih.  2.  difc,<>. 
fcorfi  politici  tratta  di  propofito  quefto  problema  :  '  Se  i  principi  Italiani  prendef- 
'  fero  utile  partito  con  aflalire  1'  eferciro  di  Carlo  Vili.,  quando  dopo  l'acquiito 
*  del  regno  di  Napoli  s'  affrettava  per  parlare  i  monti  ' . 
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CAPO    QUARTO. 

Mire  oppojle  del  duca  di  Milano ,  e  de*  Veneziani  : 

difegni    di  Carlo  P^III.   Jìurbati    dal  fuo 

minijìro ,  e  dalla  mone . 

JL%I  on  fi  potrebbe  fpiegar  con  parole ,  quanto  per  quella  riti- 
rata del  re  Carlo  Vili,    andaffe    altero    Lodovico  Sforza  ,    il 
quale  altrettanto  vano  e  gloriofo,  quanto  era  accorto  e  pru- 
dente ,  fi  vantava  d'  aver  il  deilino  d' Italia  pollo  in  fua  ma- 
no ,    come  colui ,  che  aveva  tolto ,    e  ridonato  il  regno  agli 
Aragonefi,  e  chiamato,  e  rimandato  addietro  con  poco  ono- 
re di  quella  nazione  un  re  potentiilimo  ,    ed  un  efercito    de* 
più  numerofi  e  fioriti,    che    da  molti  fecoli   fi  fbfTero  veduti 
in  Italia ,  Né  minore  era  la  lode  ,  che  fi  dava  alla  Tua  poli- 
tica ,  per  avere  lui  in  tanto  movimento  delle  cofe    d' Italia  , 
e  in  tanta    collernazione    delia  più  parte    de'  fuoi  potentati , 
faputo  impedire  ,  che  i  Veneziani ,    i  quali  fino  al  ritorno  di 
Carlo  Vili,  aveano  intere  le  forze  loro  ,  non  acquiftafTero  ,  do- 
po gli  ultimi  difaflri  de'  Francefi  ,  fopra  gli  flati  d' Italia  quel- 
la fuperiorità  di  dominio ,    a  cui  già  da  buon  tempo    aspira- 
vano .  Ma  non  contentò  Lodovico  d' aver  colle  cofe  già  fat- 
te  levati  gli  oftacoli  alla  fua  ufurpazione ,    uccifo    col  veleno 
il  nipote  ,    e    fattoli  così    dai  configlio  Milanefe ,   come  dal- 
le efiere  potenze,  riconofcer  duca,  egli   volle  ancora,   che^ 
gli  fcompigli    nati    nella  Tofcana    per  cagion  fua   gli  recafie- 
ro  qualche  aumento  di  potenza .  Le  mire  fue  pertanto  erano 
rivolte  fpezialmente  all' acquiilo  di  Pifa,  alla  qua!  cola  fervi- 
vagii  di  ftimolo ,  e  di  pretelle  V  eflere  una  volta  Hata  quella 
città  polTeduta  da'  Vifconti  signori    di  Milano  j    e  la  necem- 
tà,  in  cui  erano  i  Pifani  di  crearfi  un  padrone  ,    che  gl'im- 
pedite di  tornare  lotto  il  giogo  de'  Fiorentini ,  gli  accrefeeva 
la  fperanza  di  tale  acquifto.  Vero  è  \  che  non  meno  di  lui  vi 


LIBRO    XIX.    CAPO    IV.  109 

afpiravartO  i  Veneziani  ,  i  quali  ponevano  anch'  effi  la  fperan- 
za  d' ottenerlo  in  quello  flelTo  fondamento ,  che  avea  Sforza , 
cioè  nelle  anguille  di  quella  ribellata  città  -,  e  la  deaera- 
vano con  più  ragione ,  che  Lodovico ,  perchè  coi  poiTeiTo  di 
quelle  parti  della  Tofcana ,  che  erano  come  membri  dipenden- 
ti da  Pifa ,  fi  lusingavano  di  facilitarti  il  confeguimento  della 
monarchia  d'Italia  ,  la  quale  avrebbero  potuto  flringere  con  le 
lor  flotte  dall'  uno  e  dall'  altro  mare.  Quello  comune  deiìderio 
di  Sforza  ,  e  de' Veneziani  d'impadronirfi  di  Pifa,  fervi  a  di- 
fendere dalle  continue  guerre  ,  che  le  facevano  i  Fiorentini  , 
quella  città  per  gli  aiuti,  che  venivanle  da  Milano,  e  Vene-  r.Pamta dif. 
zia  ;  ma  nodrendo ,  e  fomentando  la  gelosia ,  e  l' invidia  fra 
quelle  due  potenze ,  fu  poi  in  parte  cagione  di  nuove  feiagu- 
re  all'  Italia ,  e  particolarmente  alla  Lombardia ,  Intanto  il  re 
Carlo  VIII.  faceva  nuovi  preparamenti  per  tornare  a  nuova 
guerra  in  Italia  -,  giacché  egli  è  noto  da  molto  tempo  ,  che 
i  trattati  di  pace  non  fono  altro  ,  che  foipeniìoni  d'  oflilità , 
finché  1'  una  ,  o  1'  altra  parte  fìa  rimefia  in  forze  da  rinovar 
la  guerra.  Non  è  dubbio,  che  il  re  cupido  di  gloria,  e  di 
nuove  imprefe  non  decelerarle  efficacemente  di  ricuperare  a_- 
fé  ,  ed  alla  nazione  l'onore,  che  nelle  cofe  avvenutegli  nel- 
la ritirata  di  Napoli  gli  pareva  d' aver  perduto  j  e  perciò  fofc 
lecitava  ardentemente  le  preparazioni  di  guerra  :  e  già  egli 
fleffo  fi  era  portato  a  Lione  per  effere  più  vicino  ali'  Italia  . 
Ma  Carlo  governato  nella  fua  prima  era  difpoticamente  dalia 
ducherla  di  Borbone ,  fi  era  poi  abbandonato  interamente^ 
ai  configli  del  finifcalco  Stefano  di  Vefca ,  e  di  Guglielmo  di 
Brilìonet  vefeovo  di  s,  Malo ,  e  poi  cardinale  .  I  due  favo- 
riti elTendo  ilari  molto  uniti  ,  e  concordi  ,  finché  fi  trattò 
di  alienare  dall'animo  del  re,  e  dall' arnminiflrazione  ad  re- 
gno quelli,  che  aveano  avuto  il  favore,  e  l'autorità  peri' in- 
nanzi ,  cominciarono  pofeia  ingelofirfi  1'  uno  deli'  altro ,  come 
è  foiito  nelle  corti ,  allorché  il  finifcalco  fi  fu  accorto  ,  che  il 
San-Malò  lo  avanzava  in  dignità,  e  in  riputazione.  Ma  quello 
Aio  allenamento  non  che  diminuiìTe  il  credito  del  cardinale , 
gli  diede  anzi  (limolo,  e  prefetto  di  renderli  vieppiù  padrone. 
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Ora  o  perchè  egli  fofTe  guadagnato  da'  larghi  doni  del  du- 
ca di  Milano,  o,  come  morirò  di  credere  il  Guicciardini ,  per 
deriderlo ,  che  avelie  di  compiacere  al  papa  ,  e  conciliarli  fa- 
vore nella  corte  di  Roma  per  morivo  di  boria,  e  d'ambizio- 
ne ,  o  veramente ,  perch'  egli  credelTe  opera  poco  vantaggiosa 
alla  corona  di  Francia  il  concimarli  di  genti ,  é  di  denaro  per 
acquiilar  signorie  di  qua  da'  monti  ,  ed  in  una  parte  d'Italia 
la  più  diScoila  da'  confini  di  Francia  -,  fu  creduto  comunemente, 
e  lo  ScriiTero  tutti  gli  dorici  contemporanei ,  che  il  cardinale  di 
s.  Malo  ,  in  cui  mano  dava  con  la  fuprema  ammin'itrazione 
delle  finanze  tutta  la  fomma  del  governo,  andarle  con  ogni 
dudio  frapponendo  ostacoli,  e  indugi  all' efecuzione  della  nuo- 
va Spedizione  ,  che  il  re  meditava  ,  e  feraniffimo  in  quello  pro- 
posto o  d'  impedire  ,  o  di  ritardare  quei!'  imprefa ,  Sodenne  au- 
dacemente i  rimproveri ,  e  gii  ftrapazzi  del  ilio  signore ,  e  ne 
delufe  con  vane  promefie  ,  e  con  varie  aiti  le  Sollecitudini ,  e 
le  premure.  Ma  non  conviene  tacere  ,  che  non  ottante  il  defìde- 
rio ,  che  modrava  il  re  di  rinovar  la  guerra  ,  più  ancora  gli 
davano  a  cuore  i  iuoi  folazzi ,  e  piaceri  ;  e  1'  accorto  mini- 
ftro,  che  ne  conofceva  il  carattere,  anziché  lafciargli  manca- 
re il  denaro  ne'  divertimenti  ,  voleva  piuttosto  ,  che  le  cofe 
della  guerra  procedeilero  lentamente  .  Perocché  non  eiTendo 
ancora  le  entrate  del  re  di  Francia  cosi  ampie  ,  e  copiofe , 
come  fi  fecero  poi  ne'  Seguenti  regni ,  BrilTonetto  non  poteva 
Supplire  alla  profufìone  del  denaro  nelle  Spefe  voluttuoSe  ,  e 
al  carico  d'  una  guerra  lontana ,  che  dovea  inghiottire  immenli 
teSori.  In  mezzo  a  quella  alternativa  di  penlieri  tra'  Suoi  di- 
letti ,  e  i  preparamenti  della  guerra  d' Italia  ,  Carlo  Vili,  s' in- 
fermò gravemente,  e  morì  nel  1498.  Senza  laSciar  né  figliuoli, 
né  fratelli ,  che  gli  SuccedefTero  nel  regno  ;  laonde  la  corona 
di  Francia  pervenne  a  Lodovico  duca  d'Orleans ,  signor  d'Adi, 
cugino  in  quarto  grado  d'  agnazione  del  re  defunto  . 

Il  duca  d'Orleans,  che  di  qui  innanzi  chiameremo  Luigi  XII., 
avuta  notizia  della  infermità  pericolofa  di  Carlo  ,  già  dalla 
Sua  città  d'Adi ,  dove  da  più  anni  era  Solito  a  far  Soggiorno, 
§'  era  portato  alla  corte  di  Francia  per  prevenire  ogni  lìniilro 
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accidente  ,  che  per  la  lontananza  fua  poterle  fuccedere  in__ 
caio  di  morte ,  e  però  fu  fenza  alcun  contratto  follevato  al 
trono .  L'  efaltamento  del  nuovo  re  non  poteva  a  meno ,  che 
far  prefagire  all'  Italia  maggiori  rivolgimenti  ,  che  non  fi  forie- 
ro o  provati ,  o  allettati  nel  regno  precedente.  Note  esrano  le 
pretendenze  della  cafa  d'  Orleans  fopra  lo  ftato  Milanefe  per 
conto  di  Valentina  Vifconti  figliuola  di  Gian-Galeazzo  primo 
duca  di  Milano  ,  fpofata  ,  come  fi  è  accennato  altrove  ,  a- 
Luigi  d'  Orleans  fratello  di  Carlo  VI.  ,  ed  avolo  di  quefto  re 
Luigi  XII.  Né  mai  fi  era  diffimulata  da'  duchi  d'  Orleans  que- 
fta pretenfione  :  anzi  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Vifconti 
aveano  prefo,  e  portato  fempre  il  titolo  di  duchi  di  Milano. 
Molto  meno  fi  dubitava  ,  che  Luigi  XII.  ,  il  quale  avea  lun- 
gamente de  kierato  ,  e  follecitato  invano  i  re  fuoi  predecef- 
ibri  di  ai  'lo  con  le  forze  del  regno  a  ritor  quello  ftato  a 
Lodovico  il  Moro  ,  e  che  dall'  infolenza  di  quello  ufurpa- 
tore  era  fiato  ciiefo  particolarmente  in  più  congiunture  ,  non 
volefie  ora  falito  a  tanta  grandezza  farft  ragione  .  Con  tutto 
quello  Lodovico  Sforza  ,  benché  non  folle  fenza  grande  gelo- 
sia e  fofpetto  d'un  sì  potente  rivale,  s'andava  tuttavia  paicen- 
do  di  feeranza  ,  che  il  nuovo  re,  impedito  da  altre  guerre  di 
maggior  momento  ,  e  toccanti  più  da  vicino  lo  ftato  di  Francia, 
non  foffe  per  attendere  sì  prefto  alle  cole  di  qua  da'  monti  . 
Però  niente  rallentando  il  defiderio  ,  che  avea  d'infignorirfi  di 
Pifa ,  continuò  nelP  inimicizia  incontrata  per  quefta  cagione 
colla  signoria  di  Venezia .  Fu  quello  il  fallo  più  grave  ,  che 
commetterle  in  fuo  danno  Lodovico  il  Moro ,  in  cui  fuor  d' 
ogni  dubbio  era  fagacità  ,  e  provvidenza  ,  ed  accortezza  non 
ordinaria ,  e  che  fé  foiTe  irato  legittimo  principe ,  dovechè  fu 
ufurpator  manifefto  ,  farebbe  ftato  per  le  fue  qualità  politiche 
uomo  di  governo  de'  più  eccellenti  :  fé  altri  per  avventura 
non  volefie  dire  ,  che  per  quefta  cagione  d'  effere  ftato  un_ 
ufurpatore  ,  egli  feppe  meglio  1'  arte  di  governare  ,  perchè  più 
cautela  ,  e  più  diligenza  è  coftrerto  d'  ufare  per  foftenerfi  chi 
fi  trova  in  luogo  non  fuo  ,  che  chi  vi  fta  come  in  propria  , 
e  iìcura  fede  .  Ad  o^ni  modo  è  affai  credibile ,  che  le  Lodo- 
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vico  Sforza  (  allorché  vide  il  pretendente  del  ducato  di  Mi- 
lano falito  a  tale  flato,  che  male  avrebbe  potuto  contrattar- 
gli con  le  proprie  forze  )  avefTe  consentito ,  o  fi  folTe  in  ciò 
adoperato  finceramente ,  perchè  Pila  paffalTe  fotto  il  dominio 
de'  Veneziani ,  egli  avrebbe  fìcuramente  avuto  quella  repubbli- 
ca allor  potentiffima  nelle  cofe  d'Italia  unita  feco  cP  interelfey 
e  impegnata  a  difenderlo  contro  i  Francefi  . 


CAPO    QUINTO. 

Prepotenza ,    e   dìverfe    intraprefe    di  Cejare  Borgia  : 

paralello  di  lui  ,  e  di  Lodovico  Sforma  : 

fine    £  amendue  . 

JL/ue  domande  fino  da'  primi  meli  del  fuo  regno  {ece  Lui- 
gi XII.  al  pontefice  AleiTandro  VI.  ,  una  che  riguardava  di- 
rettamente ,  e  erettamente  la  fua  propria  perfona ,  e  P  altra 
quella  di  Giorgio  d'Ambofia ,  oAmbuofa,  arcivefcovo  di  Roa- 
no ,  il  quale  effendo  ftato  fuo  confidente  nella  minor  fortuna 
e  partecipe  delle  fue  difgrazie  lotto  il  regno  precedente  »  era 
ora  il  principal  fuo  configliene ,  e  miniftro .  Per  quello  fuo  fa- 
vorito richiefe,  ed  ottenne  dal  papa  il  cardinalato*  e  per  ri- 
guardo fuo  perfonale  indava  caldamente  ,  e  dopo  qualche  con- 
trailo ,  e  dilcuffione  giuridica  ottenne  anche  alla  fine  P  annul- 
lamento del  primo  fuo  matrimonio ,  e  la  diipenfa  per  con- 
a:j.  m?5>«  trarne  un  nuovo  con  Anna  di  Bretagna. 

Per  1'  una  ,  e  per  P  altra  di  quelle  occorrenze  papa  AleiTan- 
dro mandò  in  Francia  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo ,  che  avanti 
partir  di  Roma  depoìe  la  dignità  cardinalizia  ,  a  cui  il  pa- 
dre P  avea  innalzato.  Portò  il  Borgia  infieme  col  capei  rollò 
dell' arcivefcovo  di  Roano  le  bolle  di  diipenfa  pel  matrimonio, 
le  quali  tuttavia  nel  primo  arrivo  negava  d' aver  portate  y  a 
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fine  di  tenere  1'  animo  del  re  fofpefo ,  e  più  facile  ad  accondi- 
fcendere  agi'  interefli  fuoi  propri ,  per  cagion  de'  quali  s'  era 
molTo  a  venir  in  Francia  ;  perchè  né  la  caufa  del  matrimonio 
del  re  ,  ne  il  cardinalato  dei  fuo  miniftro  non  avrebbero  mollo 
un  papa  Spagnuolo  a  mandare  a  quella  legazione  un  proprio 
ed  unico  figlio  (  poiché  Giovanni  Borgia  già  era  (lato  levato 
dal  mondo  due  anni  avanti  )  a  cui  già  avea  deftinato  nulla 
meno  che  una  corona  reale.  Ma  il  fine  ,  che  avea  il  figliuolo  di 
Alefiandro  nell'ailumerii  quella  imbafciata  ,  che  efeguì  con  pom- 
pa ,  e  magnificenza  incredibile,  era  di  guadagnarli  1'  affetto , 
e  la  protezione  di  quella  corte  y  per  acquifiar  con  quella  mez- 
zo gli  fiati ,  che  defiderava  .  Non  era  ignota  nelle  corti  Ita- 
liane ,  e  molto  meno  in  quella  di  Roma ,  la  rifoluzione  prefa 
dal  re  Luigi  di  conquistar  lo  fiato  di  Milano  .  Pertanto  Ce- 
fare  Borgia,  che  ritornò  dalla  fua  legazione  di  Francia  col  ti- 
tolo, con  cui  fu  poi  fempre  chiamato,  di  duca  Valentino  ,  fpe- 
rava  di  poterli  valere  dell'  armi  Francefi ,  quando  follerò  paf- 
fate  in  Italia ,  contro  i  principi  della  Romagna  ,  che  voleva 
fpogliare  de'  loro  fiati .  Gli  venne  troppo  facilmente  fatto  il 
fuo  intento  ;  perchè  oltre  alla  defirezza ,  ed  abilità  naturale , 
che  avea  il  Valentino  nel  negoziare ,  s'  aggiugneva ,  che  il  re 
di  Francia  Luigi  XII.  dal  canto  fuo  defiderava  con  egual  ar- 
dore d*  aver  amico  il  pontefice  ,  per  poter  con  meno  diffi- 
coltà venire  a  capo  delle  imprefe  ,  che  era  defiinato  di  fa- 
re in  Italia.  Afficuratofi  il  re  dal  canto  del  papa  per  li  favo- 
ri parte  fatti ,  e  parte  fatti  fperare  al  figliuolo ,  fi  rivolfe  con 
tutto  T  animo  a  ftrignere  il  trattato  di  lega  offenfiva  con  la 
repubblica  di  Venezia  .  Erafi  tra  il  re ,  e  la  repubblica  in- 
tavolato il  negozio  fino  da'  primi  giorni,  che  Luigi  falì  ai 
trono  ;  ma  perchè  i  Veneziani  andavano  alternando  parole— 
tra  Francia  ,  e  Milano  con  penfiero  ,  che  Sforza  minacciato 
di  tanto  pericolo  dalla  potenza  Francefe  dovefle  con  ogni 
più  largo  partito  ,  o  almeno  col  lafciar  libero  alla  repubbli- 
ca 1'  acquiito  di  Pifa  comperarne  F  amicizia  .  Similmente— 
il  re  di  Francia  premendogli  fopra  ogni  altra  coia  di  gua- 
dagnare il  pontefice,    e   di   terminar   le    vertenze  con  Malli- 
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miliano ,   procedeva  anch'  egli  più  lentamente  ne'  fuoi  trattati 
con  Venezia.  Or  alla  fine  il  re  fatta  T  unione ,  che  deliderava 
con  Aleflandro  VI. ,  e  sbrigatoti  il  meglio  che  potè  dalle  con- 
troverfie  con  l'Aullria,  volle  dar  compimento  alla  confedera- 
zione co'  Veneziani ,  i  quali  pieni  d'  indignazione  ,  e  d'  odio 
contro  lo  Sforza ,  che  vedeano ,  non  oftante  il  vicino  perico- 
lo ,  sì    pertinace  a  voler    gareggiare  di  potenza  ,    e  di  gran- 
dezza con  loro  ;  e  non    vedendo  via  di    afficurarfi  della    fua 
fede,  e  della  fincerità  di  lue  promeffe,  conchiufero  per  mez- 
zo de'  loro  agenti  alla  corte  di  Francia  il    trattato ,   per  cui 
s'  obbligavano    ad  aiutare  il  re    nelF  acquiflo    del    ducato    di 
Milano ,  e  il  re  concedeva  loro  in  compenfo  la  città  di  Cre- 
mona ,  e  la  Ghiara  d'  Adda  ,  porzione  notabile  del  medefìmo 
ducato  lungo  tempo  desiderata  da'  Veneziani .  Non  era  però 
fenza  difficoltà  quello  trattato  per  lo    llerTo  rifpetto    di  Pifa  j 
perciocché  non  poteva  il    re  promettere    a'  Veneziani  di  ab- 
bandonar loro  le  cofe  de    Pifani  fenza  offendere  i  Fiorentini, 
i  quali  avrebbe  anche  voluto  aver  o  amici ,  o  non  contrari . 
Forfechè  lo  ftelTo  Luigi  XII.  aveva  già  fatto  penderò  di  oc- 
cupar   per  fé  quella  città ,    come    luogo  opportuno    per    farli 
quali  una  fcala  tra  i  lidi  di  Francia,  e  quelli  di  Napoli.    Lo 
impediente ,    che  lì  prefe  fu  quello   particolare  ,    fu  di  lafciare 
i  Pifani  ne'  termini ,  che  lì  trovavano ,  o  veramente  depoiìta- 
v.  Gukciard.  re  la  città  in  mano  del  re  ;    colicene    rimafero  le    fperanze- 
p"8'  11B'       di  quell' acquifto  a  chi  le  nodriva  .    Per  altro  non  poteano  i 
Veneziani  non    veder  chiaro ,    quanto  pericolofo   folle  per  lo 
flato  loro,  che  un  re  di  Francia  acquiilalfe  sì  notabile  domi- 
nio ,  qual  era  il  Milanefe  ,  e  confinante  immediatamente  col  do- 
minio Veneto.  Ma  potè  forfè  più  lo  fdegno ,  e  l'odio  prefente 
contro  un  trillo,  ed  ambiziofo  vicino,  che  il  pericolo  alquan- 
to più  rimoto  del  troppo  ingrandimento  d'  una  potenza  oltra- 
montana .  Quindi  a  Lodovico  Sforza  non  reftava  altro  fcam- 
po ,  che  neh'  amicizia  di  Maffimiliano  re  de'  Romani ,  a  cui 
per  tenerlo  dalla    fua   parte  avea    con  poco  provida  larghez- 
za donato  immenfe  fomme  di  danaro ,  che  quel  principe  fpefe 
quali  fempre  in  tutt'  auro  ufo,  che  di  foldar  genti  per  avanza- 
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te  Io  ftato  Tuo  ,  e  difender  quello  degli  amici.  Laonde ,  man- 
cando allo  Sforza  nel  fuo  maggior  uopo  gli  aiuti  di  Germa- 
nia ;  e  i  Fiorentini,  che  pur  s' intereffavano  alla  falute  di  lui, 
dando  interamente  occupati  nella  guerra  di  Pifa  ,  e  nei  di- 
fendere dagli  attentati  del  duca  Valentino,  1'  imprefa  del  re  di 
Francia  ,  dalla  cui  parte  erano  ancora  il  duca  di  Savoia ,  e  i 
marchesi  di  Monferrato,  e  diSaluzzo,  dovea  avere  molto  fa- 
cile ,  e  felice  fucceffo  .  Capitano  principale  di  quella  dedi- 
zione fu  creato  Iacopo  Triulzi  nobile  Milanefe ,  il  quale,  ban- 
dito dalla  patria  per  gelosie  di  ftato  ,  avea  nella  precedente 
guerra  d' Italia  abbracciato  il  partito  di  Francia  ,  ed  acqui- 
llato  gran  nome .  Coftui  molto  prima  che  fi  procedere  alle 
oftilità  dichiarate  contro  lo  (lato  di  Milano  ,  dimorando  in— 
Alti  come  governatore  di  quella  contea  a  nome  di  Luigi  XII., 
avea  quivi  adunate  le  genti  venute  in  più  brigate  di  Francia? 
né  però  gii  fu  d*  uopo  d'  avventurarti  a  pericolofe  giornate  . 
Lodovico  Sforza  ,  che  conofcea  la  mala  difpofizione  de* 
fuoi  popoli  ,  non  afpettò  1'  affatto  ;  ma  con  la  famiglia  ,  e 
con  quanto  ebbe  di  più  preziofo  ,  e  più  fpiccio ,  fi  ritirò  in  v.  Gukdard. 
Germania,  lafciando  alla  difcrezione  ,  ed  all'arbitrio  de'  cit-  fi-**#-M* 
tadini  la  città  di  Milano  ,  e  il  cartello  in  guardia  di  chi 
giudicò  il  più  fedele  fra  fuoi  fervitori .  Né  fi  fidò  pure  di 
lafciarvi  il  cardinale  fuo  fratello ,  che  fi  offeriva  di  pigliar- 
ne la  guardia  .  I  cittadini  con  maravigliofa  premura  ,  e  cu- 
pidità aceolfero  per  nuovi  signori  i  Francefi  ,  e  il  cartellano 
con  inefcufabile ,  e  deteltabile  perfìdia  confegnò  loro  per  mer- 
cede pattuita  la  fortezza  -,  e  tutto  Jo  ftato  pafsò  in  pochi/fimo 
tempo  alla  divozione  de'  Francefi  .  Il  re ,  che  s  era  fermato 
a  Lione  ,  ed  afpettava  quivi  tempo  più  proprio  da  continua- 
re il  viaggio,  intefa  la  nuova  del  felice  efito,  pafsò  le  alpi, 
entrò  trionfante  in  Milano  ;  e  fermatovifi  alcuni  mefi  fé  ne— 
tornò  in  Francia  nel  maggio  del  1500.  Lafciò  al  governo  del 
Milanefe  quello  iteffo  Iacopo  Triulzi  tertè  nominato ,  come 
colui  ,  che  oltre  il  merito  d'  effere  rtato  iftrumento  precipuo 
di  quella  conquida ,  era  anche  per  la  pratica  del  paefe  Mima- 
to idoneo  a  confermarla .  Ma  né  i  Milanefi  furono  quella  vol- 
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ta  più  collanti ,  e  più  pazienti  del  dominio  Francefe ,  che  fof- 
fero  flati  i  Napolitani  lotto  Carlo  Vili.  $  né  i  Francefi  fep- 
pero  ricordarti ,  che  il  mal  governo  tenuto  a  Napoli  avea-. 
loro  fatto  perder  quel  regno  conquiilato  con  eguai  facilità  , 
che  il  ducato  di  Milano  ;  né  il  Triulzi  per  efler  nazionale 
fu  punto  più  idoneo  a  reggere  cotefU  novelli  foggetti  del  re 

àn.  i4s>?.  di  Francia.  Codui  dichiaratoli  apertamente  capo  e  fautore  del- 
la parte  Guelfa ,  aggravò  e  perfeguitò  indifcretamente  i  Ghi- 
bellini ,  i  quali  avrebbe  dovuto  guadagnare  con  maniere  ca- 
rezzevoli ,  e  cortefì.  Perciocché  elTendo  quel  partito  {lato  per 
molte  fucceffioni  de'  Vifconti ,  e  poi  ultimamente  fotto  gli 
Sforzefchi  il  partito  più  potente ,  e  dominante ,  il  governato- 
re irritò  per  quefta  fua  improvida  parzialità  sì  gran  numero 
di  cittadini  ,  che  aggiugnendolì  quella  all'  altre  cagioni  di  ma- 
la foddisfazione,  nacque  nella  maggior  parte  della  città  un  vivo 
derìderlo  di  tornar  fotto  la  signoria  di  Lodovico  il  Moro ,  cui 
fi  pentivano  d'aver  troppo  leggiermente  abbandonato .  Eraiì 
Lodovico  portato  alla  corte  di  Maffimiliano  Cefare  ,  dal  qua- 
le ,  ancorché  ricevuto  con  fomma  umanità  ,  non  avea  però  po- 
tuto ottenere,  per  l' irrefoluzion  di  quel  principe,  gli  efficaci 
e  validi  aiuti,  che  ricercava  il  fuo  bifogno.  Laonde  rifoluton* 
col  fratello  Alcamo  cardinale  di  far  l' imprefa  da  fé  ,  foldò 
quindicimila  Svizzeri  ,  i  quali  ,  uniti  ad  un  certo  numero  di 
cavalli ,  e  ad  altri  piccoli  foccorfì ,  che  gli  furono  inviati  da' 
signori  di  Carpi ,  della  Mirandola ,  e  di  Correggio ,  che  pre- 
fero l'armi  a  {occorrerlo ,  rientrò  in  Milano  più  veramente  per 
desiderio  del  popolo,  che  per  forza  di  gente  armata;  percioc- 
ché dagli  Svizzeri  in  fuori  tutto  il  rimanente  del  fuo  efercito, 
e  de'  fuoi  aiuti  erano  piccoliffima  cola  in  paragone  della  po- 
tenza Francefe .  Ma  quello  ritorno  di  profperità  fu  poco  du- 
revole .  Mentre  Sforza  lì  adoperava  a  cacciar  i  Francefi  dal- 
le fortezze  ,  che  teneano  occupate ,  gli  Svizzeri  col  preteilo  di 
non  voler  combattere  co'  loro  paefani  ,  che  militavano  an- 
che in  quella  guerra    per  lo  re  di  Francia  ,    entrati    in  nego- 

an.  1500.  zio  cogli  uffiziali  Francéfi ,  venderono  con  infame  perfìdia  af- 
fatto indegna  di  quella  sì  generofa ,  ed  oggidì  sì  leale  e  fedel 
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nazione ,  chi  gli  avea  condotti  a  fparger  il  fangue  per  Tua  di- 
fefa.  Con  1'  acquifto  quafichè  pienamente  afficurato  del  ducato 
di  Milano  al  re  di  Francia  ,  e  col  vantaggio  ,  che  ne  ritraflero 
i  Veneziani  per  la  ceffione  a  loro  fatta  di  Cremona ,  e  della 
Ghiaradda ,  ben  era  evidente,  che  quelle  erano  le  due  mag- 
giori potenze  d'Italia,  e  quelle  fole,  che  potevano,  maiTima- 
mente  fé  continuarTero  nella  confederazione ,  dar  legge  a  tut- 
ti gli  altri  flati.  Perocché  Federico  re  di  Napoli  f  teneva  quel  fzio  àivetói- 
regno  piuttofio  perchè  niuno  s'era  ancor  modo  a  fpogliarnelo,  "ane"  xa  8ìui 
che  per  forza  ,  che  avelie  a  difenderlo.  E  i  Fiorentini  maìamen-  fuccet*ene  nei 
te  d'  accordo  nel  governo  interno ,  e  confumati  dalla  guerra 
Pifana ,  appena  poteano  impedire  la  dilToluzione  d' un  dominio 
con  infiniti  travagli  conquistato ,  e  comporto  in  tanti  anni.  ìl 
pontefice  fi  fofteneva  per  la  dignità  del  grado ,  a  cui  per  al- 
tro già  fi  cominciava  ad  aver  meno  rifpetto  per  1'  ufo  inde- 
bito,  che  fi  faceva  così  delle  entrate,  come  dell'  autorità  fpi- 
rituaie.  Gli  fiati  di  Savoia,  Monferrato,  e  Saluzzo  prefi  di 
mezzo  tra  Milano  ,  e  la  Francia  ,  e  ferrati  dalla  potenza  del 
re  Lodovico  ,  non  avrebbero  potuto  muover  paflb  fenza  peri- 
colo di  reftar  oppreflì .  Ed  è  maraviglia ,  come  que'  principi 
abbiano  sì  francamente  contribuito  con  le  proprie  forze  a_- 
metterti  in  ceppi  alla  mercè  de'  Francefi  .  Con  tutto  quefto 
i  Veneziani  non  fecero  movimento  ,  e  fi  contentarono  di  dar 
afpettando ,  da  qual  parte  volgefle  le  mire  il  re  di  Francia  , 
Quelli  dal  canto  fuo,  per  non  romperla  inopportunamente,  e 
intefo  a  quel  tempo  a  negozi  di  non  minor  momento  con  la 
Spagna  ,  e  coli'  arciduca  Filippo  figliuolo  di  Maffimiliano ,  pa- 
reva ,  che  volerle  lafciar  coglier  il  frutto  della  fiia  fpedizione 
d'  Italia  al  duca  Valentino  ;  il  quale  ne'  primi  anni  del  feco^ 
lo  XVI.  rinovò  gli  efempi  d' Eccelline,  d' Uguccione ,  e  di 
Cafiruccio,  e  di  parecchi  altri  venturieri  Italiani,  che  ne' fe- 
coli  precedenti  da  piccoli ,  e  baili  principj  Salirono  ,a  formida- 
bile potenza .  Concioffiachè  per  lo  fpazio  di  cento  e  più  anni 
non  h  era  veduto  in  Italia  alcun  tiranno  di  grande  fiato ,  e 
potenza ,  che  fofTe  pervenuto  al  principato  fenza  qualche  ti- 
tolo ,  almeno  apparente  e  probabile  ,  di  ereditaria  fucceiììone  $ 
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e  i  nipoti  de'  papi ,  ancorché  gli  uni  ad  efempio  degli  altri 
abbiano  voluto  aver  signorie  temporali ,  dovettero  per  io  più 
contentarli  d'  una  fola ,  e  non  delle  più  ragguardevoli  città  , 
o  di  piccola  contea.  Ma  la  cafa  Borgia  lotto  il  pontificato  di 
AlelTandro  VI.  portò  affai  più  avanti  gli  ambiziofi  difegni,  che 
non  avelie  fatto  o  altra  cafa  papale,  o  effa  medefima  a' tem- 
pi di  Sifto  IV.  zio  d' AlelTandro .  Cefare ,  che  già  abbiamo 
chiamato  duca  Valentino ,  sbrigato  degli  altri  fratelli  parte 
dalla  fortuna  ,  parte  da  per  fé  iteli©  ,  e  per  la  fua  immanità , 
a  fine  di  non  aver  a  fpartir  con  alcuno  i  vantaggi,  che  potea- 
no  derivargli  dalla  dignità  dei  padre  ,  s'era  fatto  promettere  da 
Luigi  XII.  (  acquetato  che  fi  folle  il  ducato  di  Milano)  po- 
derofi  aiuti  per  abbattere  i  vicari ,  o  tiranni  della  Roma- 
gna, e  occupar  per  fé  quegli  Itati.  Il  re  effettuò  la  promeffa 
fin  dalla  prima  volta ,  che  fuggito  Lodovico  Sforza  occupò 
Milano  *  e  il  Valentino  fatto  più  forte  per  le  genti  Fra ncefi  , 
che  lo  fervirono  nelle  fue  impreié ,  e  inanimito  dall'  amicizia, 
e  protezione  d'un  tanto  re,  appena  pareva,  che  la  metà  dell' 
Italia  doveffe  baltare  a  formargli  uno  fiato. 

Già  dai  papa  coli'  affenfo  de'  cardinali ,  che  nulla  ardiva- 
no di  negargli ,  dichiarato  duca  di  Romagna  ,  fi  preparava  ad 
affumere  titolo  regio  :  e  nodriva  non  piccola  fperanza  di  uni- 
re al  dominio  della  Romagna  il  reame  di  Napoli,  del  quale 
papa  AlelTandro  credea  facil  cofa  di  fpogliar  Federico ,  e  co- 
me di  feudo  dalla  fua  fede  dipendente  inveitirne  il  figliuolo . 
Ma  fallitogli  il  difegno  di  metter  piede  in  quel  regno  colle 
nozze  di  Claudia  d'Aragona,  che  avea  cercata  per  moglie- 
col  principato  di  Taranto  in  dote  ,  afpettava  forfè  il  Valen- 
K  Sammonu  tino ,  che  le  difcordie  tra  Francefi ,  e  Spagnuoli ,  che  s'  eran 
ub '«.' taf. \  divifo  quel  reame,  cacciatone  il  re  Federico  d'Aragona,  gli 
Muratori  ann.  porgeffero  favorevole  congiuntura  di  entrare  in  mezzo  fra  le 
due  nazioni  contendenti.  Frattanto  tentò,  benché  invano,  di 
levar  Bologna  al  Bentivoglio  \  tolfe  in  effetto  Perugia  ai  Ba- 
goloni ,  fpogiiò  d'  Urbino  con  enorme  perfidia  la  cafa  di  Mon- 
tefeltro ,  che  con  giulti  titoli ,  e  per  lungo  poffeffo  teneva— 
quello  ltato  j  e  con  fomiglianti  arti  tolfe  a  Giulio  da  Varano 
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la  città  di  Camerino ,  fecefi  pagar  foldo  da'  Fiorentini  ,  e_ 
nulladimeno  continuò  non  come  loro  foldato ,  ma  come  ne- 
mico ad  infettarne  lo  flato.  Riguardo  a  Pifa  non  che  volefTe 
adoperarli ,  perchè  tornarle  all'  obbedienza  di  Firenze  ,  corae- 
chè  il  dovette  in  virtù  della  fua  condotta,  cercò  d'occuparla 
per  fé.  Tante  ingiuftizie ,  e  sì  fatti  andamenti  del  Borgia  em- 
pievano di  forde  querele  la  maggior  parte  d' Italia  ,  e  molti 
non  s'  attennero  di  ricorrere  al  re  Luigi ,  perchè  volefTe  por 
qualche  freno  a  sì  fmoderata  ,  ed  iniqua  ambizione  d' un  ti- 
ranno ,  che  abufava  con  tanta  infolenza  e  del  nome  della  Chie^ 
fa ,  e  dell'  amicizia  di  Francia  .  Era  in  quel  tempo  il  re  ve- 
nuto a  Milano ,  e  quivi  avea  udite  quelle  accufe  contro  il 
duca  Valentino  ;  il  quale ,  come  tofto  n'ebbe  avvito ,  così  fé 
n'  andò  fconofciuto  a  trovarlo  ,  e  con  la  fua  abilità  ,  che  era 
(ìngolariffima  a  perfuadere ,  riacquittò  da  capo  la  fua  grazia , 
e  tornato  in  Romagna  alle  flette  operazioni,  attefe  principal- 
mente a  vendicarti  di  coloro ,  che  s'  eran  querelati  appreffo 
il  re  .  I  principali  tra  quelli  erano  Paolo  Orfìni ,  e  Francefco 
duca  di  Gravina  della  fletta  famiglia ,  Vitellozzo  Vitelli ,  e 
Oliverotto  da  Fermo ,  e  Pandolfo  Petrucci  capo  del  governo 
di  Siena.  Tutti  ccftoro  fi  unirono  ftrettamente  fra  loro,  e_, 
con  altri  nemici  del  Valentino  per  comune  difefa  .  E  perchè 
i  due  Orfini,  Vitellozzo,  e  Oliverotto,  erano  uomini  d'armi, 
e  condottieri  molto  riputati ,  e  che  perciò  gii  avrebbe  diffìcil- 
mente potuti  opprimere  come  nemici ,  finfe  con  ciafcuno  di 
loro  di  pacificarfi  ,  e  tornare  amico.  L' inganno  gli  riufcì  trop- 
po felicemente  \  perchè  tirati  con  lue  lufinghe  in  Sinigaglia  > 
lotto  preteso  d'  onorargli ,  e  fiaccatili  dalle  loro  genti ,  li  fe- 
ce carcerare  ,  ed  uccidere .  Con  queilo  vero  attailinio ,  rac- 
contato come  un'  iniigne,  e  memoranda  imprefa  dal  Macchia- 
velli  in  un  fuo  libro  particolare  ,  non  foiamente  lì  vendicò  del- 
le offefe  o  vere ,  o  falfe  ,  che  pretendeva  d'  aver  ricevute  da 
que'  capitani ,  ma  fi  levò  anche  l' impaccio  di  tre  vaiorofì 
foldati  ,  che  poteano  disturbargli  altri  fuoi  difegni .  Ma  ecco 
nella  maggior  voga  delle  fue  fin  allora  profperofe  fcelerità 
mancar  d' una  febbre  terzana ,  e  non  di  veleno  ,  come  fu  ere-  ' 
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duto  da'  più  ,  AlefTandro  VI.  ,  fotto  il  cui  manto  pontificale 
tenendoti*  ficuro  il  duca  Valentino  abbracciava  audacemente 
an.  1502.  ogni  più  ardua,  ed  incredibile  cola.  E  quello,  che  più  gli 
fcompigliò  i  vaiti  progetti  ,  egli  ilelTo  alla  morte  del  padre- 
fi  trovò  infermo  per  veleno  di  Tuo  comando  preparato  per 
altri ,  e  bevuto  anche  da  lui  per  balordaggine  d' un  fervitore. 
Per  la  qual  cofa ,  quantunque  riavuto  dalla  Tua  infermità 
delle  ancora  affai  che  iare  al  facro  collegio ,  e  a  due  pontefici, 
non  tardarono  però  a  rifcuoterfi  dall'  oppreffione  ,  e  dalla  pau- 
ra coloro ,  che  erano  (tati  da  quefto  nuovo  tiranno  condotti 
a  mal  partito  .  Ebbe  il  duca  Valentino  fine  poco  diverfo  da 
quello  di  Lodovico  Sforza ,  a  cui  fu  molto  fimile  nell'  ambi- 
zione fmifurata,  nella  diffimulazione  ,  e  nella  perfidia.  L'uno 
fu  più  vano  e  boriofo  ,  1'  altro  più  coperto  e  più  crudele.  Eb- 
bero amendue  qualità  affai  buone  nel  governare  i  popoli ,  ben- 
ché indebitamente  affoggettati  al  loro  dominio.  E  fé  il  Valen- 
tino trovò  più  affetti  e  più  fedeli  i  fuoi  fudditi  della  Roma- 
gna ,  che  non  ebbe  Lodovico  i  fuoi  Milanefi  ,  fu  perchè  il 
Valentino  difponendo  a  fuo  arbitrio  de'  tefori  della  camera- 
apostolica  ,  ebbe  meno  motivo  d'  aggravare  i  fudditi  propri ,  e 
con  favorirli  nella  corte  di  Roma  per  ottenere  cariche  ,  e  be- 
nefizi ,  fé  gli  potea  più  facilmente  obbligare ,  e  farfi  amare.  Furo- 
no ambedue  1'  uno  dopo  V  altro  fucceffivamente  nell'  interval- 
lo di  foli  tre  lultri  grandiflìmo  ftromento  a  perturbare  lo  fia- 
to d' Italia .  Ma  Lodovico  Sforza  per  aver  dato  occafione , 
e  motivo  a  potenze  foreitiere  di  fpogliar  lui  del  fuo  fiato ,  fu 
cagione  ,  che  una  sì  bella  parte  di  Lombardia  divenne  pro- 
vincia di  regni  lontani  ,  ne  mai  più  d'  allora  in  poi ,  nelio 
fpazio  di  due  ,  e  quafi  tre  fecoli ,  ebbe  fuoi  principi  partico- 
lari, e  prefentij  danno  notabile  fuor  di  dubbio,  e  da  non_ 
poterli  compenfar  facilmente  in  altra  maniera  .  Ài  contrario 
le  inique  intraprefe  del  Valentino  fecero  forfè  un  buon  effet- 
to ,  che  fu  ci'  aver  facilitata  la  ftrada  a  chi  con  più  giulto 
titolo  di  lui,  e  con  più  laudabile  fine  tentò,  e  gii  venne  fat- 
to di  riunire  fotto  1'  obbedienza  temporale  della  Chiefa  le  cit- 
tà della  Romagna ,  e  le  terre ,  che  le  erano  fiate  tolte  fotto 
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vari  pretefti  da  signori ,  e  tiranni  particolari  * .  Però  noi  ve- 
dremo Cotto  Giulio  II. ,  che  ad  Aleflandro  VI.  quali  immedia- 
tamente fuccefle  ,  pigliar  nuovo  afpetto  lo  ftato  temporale— 
della  Chiefa. 


CAPO    SESTO. 

Prima  forgente  di  gelosia   tra  i  re  di  Francia  f 

e  la  cafa  d'Auflria. 

lVla  prima  che  prendiamo  a  trattare  del  pontificato  di  Giù* 
lio  II. ,  memorabile  non  (blamente  per  le  mutazioni ,  che— 
feguirono  nella  Romagna,  ma  per  grandilìime  rivoluzioni  av- 
venute in  altra  parte  d' Italia ,  mi  par  necefìario  di  racconta- 
re quando ,  e  donde  avelie  principio  l' inimicizia  di  Luigi 
XII.  re  di  Francia  con  Mafìimiliano  Cefare  ;  la  quale  inimici- 
zia ,  benché  fofpefa  dal  comune  delìderio  di  abballare  un'altra 
potenza  fofpetta  ed  odiofa  ad  amendue ,  fu  pure  la  prima  ca- 
gione delle  grandi  ed  oftinate  guerre  tra  l' Auftria,  e  la  Fran- 
cia, che  affliflero  molte  provincie  d'Europa,  e  prima  delle— 
altre,  e  più  particolarmente  l'Italia.  Avanti  Tanno  1477. 
non  vi  era  ftato  tra  i  duchi ,  o  arciduchi  d'  Auftria  ,  e  i  re* 
di  Francia  motivo  notabile  di  gelosia ,  né  interefTe  di  ftato , 
che  dovelìe  metter  guerra  fra  loro,  perchè  troppo  avean  di- 
fcofti  i  loro  dominj  l'uno  dall'  altro  -,  ed  in  tempo  che  la  cafa 
d'  Auftria  lìgnoreggiava  fra  gli  Svizzeri ,  la  fua  potenza  non 
era  tale,  che  poteffe  dare,  e  pigliar  gelosia  da'  re  di  Francia .. 
Rodolfo,  Alberto  IL,  e  Federico  III.  di  cafa  d' Auftria  per- 
venuti   all'  imperio ,    non   ebbero  né  tampoco   da    impacciarli 

*  Lodovico  Sforza  fatto  prigione  ,  e  menato  in  Francia  col  refto  della  fami- 
glia,  morì  dieci  anni  dopo  nel  cafrello  di  Loches  ;  e  Cefare  Borgia,  o  fia  il  du- 
ca Valentino ,  prefo  anch'  egli  prigione  in  un  fatto  d'  armi ,  fu  mandato  in  Ifpa»- 
gna,  e  fuggito  di  carcere  perì  tuttavia  miferamente  io  un  fatto  d'arme. 

VOL.    III.  R 
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nelle  cofe  di  Frauda ,  o  non  ebbero  con  quella  corona  ver- 
tenze cali ,  che  potettero  generare  fra  loro  gelosia  ,  per  così 
dire,  ereditaria.  Però  l'inimicizia,  e  la  rivalità  di  quelle  due 
cafe  ebbe  principio  dal  matrimonio  di  Maffimiliano  ,  il  quale 
eflendo  ancor  arciduca  fposò  madamigella  di  Borgogna ,  che 
fu  Maria  figliuola  di  Carlo,  ultimo  de'  duchi  fovrani  di  Bor- 
gogna, e  conti  di  Fiandra.  Quella  principerà  rimafta  unica 
erede  di  quegli  flati ,  ed  in  età  da  marito  ,  doveva  con  le 
fue  nozze  portarne  il  dominio  in  altra  famiglia . 

Luigi  XI.  re    di  Francia  allora  regnante ,  che  era    flato  in 
guerra  continua  ,  e  mortai  nemicizia  coi  duchi  di  Borgogna  , 
avrebbe  fenza  dubbio  voluto  riunir  quegli   fiati  alla  fua  coro- 
na >    ma  occuparli    per  forza  non  gli  era  permeilo  da'  Fiam- 
minghi ,  nazione  bellicofà ,  che  abborriva  fieramente  il  dominio 
Francete  ;  e  dare  per  marito  alla  principerTa  il  Delfino  fuo  fi- 
glio,  o  il  conte  Carlo  d'Angouleme,  che  fu  poi  padre  di  Fran- 
cefco  I.  ,  non  glielo  fofTeriva  V  animo  ,  per  i'eilrema  averiìone, 
che  avea  di  lafciar  crefcere  di  flato  i  principi  dei  fangue  rea- 
v.Cominesi.6  le .  Permife  pertanto,  che  Maria  di  Borgogna  fpofafTe  1' arei- 
ca. «.7. 6-y^.  juca  Maffimiliano  d'Aurina,    a  cui  già  il  padre  T  avea  pre- 
merla ,  e  quafi  fidanzata  ,  ed  efla  medefìma  molto  inclinava  . 
Maffimiliano  divenuto  in  queflo  modo  duca    di  Borgogna ,    e 
conte  di  Fiandra,  ebbe  incontanente  ad  entrar  in  controverfie , 
e  in  guerre  col  re  di  Francia.  Parlati  appena  tre  anni  di  ma- 
trimonio morì  la  duchefia  Maria,  che  gli  lafciò  due  figliuoli, 
Filippo,    che  fu  poi  padre    di  Carlo  V.,    e  Margherira  detti- 
nata  fpofa  al  Delfino  di  Francia .    Luigi  XI.  ,    fotto  titolo  di 
afiegnamento ,  e  ficurezza  di  dote  collrinfe  Maffimiliano  a  ce- 
dergli la  Borgogna,  e  gì'  impedi  poi  ancora  1'  amminiilrazio- 
ne  dello  fiato  di  Fiandra.  Quelli  motivi  d'inimicizia  di  Maf- 
fimiliano con  la  corte  di  Francia  cominciati  fotto  Luigi  XI. , 
durarono  vivi ,    e  crebbero  fotto  il  regno  di  Carlo  Vili.  ,    e 
Danieip.1694  di  Luigi  XII. ,   perchè  né  mai  gli  fu  reilituita    la  Borgogna  , 
né  gli  fu  lafciato  tranquillo  il  dominio  di  Fiandra  :  e  le  guer- 
re predò  che  continue,  ch'ebbe  di  là  da'  monti,    furono  in_- 
gran  parte  cagione,  che  Maffimiliano  ,  anche  dopo  efTere  ila- 
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to    eletto  re  de'  Romani ,    non  potè  mai  con  vigore  ,  e  de- 
coro proporzionato    alla    Tua  dignità  intrometterli  nelle   cofc 
d' Italia  ,  né  mantenere  nel  ducato  di  Milano  Lodovico  il  Moro. 
Vero  è  ,    che  in  querto  mezzo  Y  arciduca  Filippo  fuo  figliuo- 
lo per  le  ragioni  della  madre  riconofciuto  da*  Fiamminghi  per 
loro  principe ,  avendo  fpofata  Giovanna  unica  figliuola  d' Ifa- 
bella  erede  unica  dei  regno  di  Cartiglia  ,  e  moglie  di  Ferdi- 
nando re  d' Aragona ,   fi  vedea  vicino  per  quefta  cagione  ad 
unire  gli  fiati  di  Cartiglia  a  quelli  di  Fiandra  -,    il    che  unito 
agli  antichi  domin; ,  e  diritti  di  cafa  d' Aurtria ,  cominciava— 
far  temere   al  re  Luigi  XII.  ,    che  V  arciduca  Filippo  ,  o  fuoi 
figliuoli  potefTero  poi  una  volta  vendicar   con   vantaggio   le— 
ofiefe  ,  che  Mafiìmiliano  avea  ricevute  dalla  Francia.  S'appli- 
cò dunque  Luigi  con  tutto    1'  animo  a  prevenire    il  pregiudi- 
zio ,    che  allo  fiato  ,    ed  all'  onore   della  Tua  corona  poteva- 
cagionare  la  grandezza,  a  cui  fi  vedea  falire  l'arciduca.  Pri-  v.  Summow 
mieramentefi  reftrinfe  in  fègreti  trattati  con  Ferdinando  il  Cat-  hànùip. 'i/i* 
tolico  re  d'Aragona,  e  di  Sicilia,  non  folamente  per  divider-  &l6^- 
fi,  come  fecero,  fra  loro  due  il  reame  di  Napoli,  che  Fede- 
rico d'Aragona  avea  ritolto  ai  Francefi  con  gli   aiuti  manda- 
ti di  Spagna  fotto  il  gran  capitano  Confai vo;  ma  pei  fomen- 
tare ,  ed  aumentare  la  gelosia  ,  che  Ferdinando  avea  verfo  dell' 
arciduca  Filippo  fuo  genero  *,    e  fare,    che  quelli  ereditarti 
degli  flati  d'  Aragona  il  meno  che  forte  polììbile  ,  Luigi  XIL 
animava  il  re  Cattolico  vedovo  o  a  fpofar ,  come  fece  ,  Ger- 
mana di  Foix ,  ovvero  a  cedere  le  fue  ragioni    fopra  Napoli 
a  Ferdinando  figliuolo   del  re  Federico ,    facendo  a  lui  fpofa- 
re    quella     principerà .    Ma    nel  tempo    flertb    o    per    addor- 
mentare Mafiìmiliano  Cefare ,  affinchè  non  gli  folle  contrario- 
a  quello  ,    che  meditava    intorno    alle   cofe    d' Italia ,    o    per 
fincero    defiderio ,    che  averte    di  unire    il    fuo    fangue    con— 

*  Ferdinando  il  Cattolico ,  morta  Ifabella  di  Jui  moglie ,  fu  corretto  di  cedere 
al  genero  Filippo  il  titolo ,  e  1'  amminiftrazione  del  regno  di  Caviglia  ,  che  avea 
per  ragione  della  fuddetta  Ifabella  erede  di  quel  regno,  alla  quale  fuccedeva  la 
figliuola  Giovanna  moglie  di  Filippo  .  Veggafi  per  maggior  rifchiaramenro  di  que- 
fìo  il  vigefìm'ortavo  ,  e  vige/ìmonono  libro  della  iloria  di  Spagna  del  padre  Ala- 
riana,  e  la  iloria  del  regno  di  Lodovico  XII. 
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quello  degli  Auftriaci  ,  per  por  fine  alle  inimicizie ,  e  ter- 
minare le  differenze ,  propofe  di  maritare  Claudia  Tua  figli- 
uola con  Carlo  duca  di  Lucemburgo  (  che  fu  poi  Carlo  V.  ) 
figliuolo  deli' arciduca  Filippo,  e  nipote  di  Maffimiliano.  Que- 
llo negozio  fi  trattò  molto  folennemente  in  un  congreflb , 
che  per  ciò  fi  tenne  a  Trento ,  dove  andò  in  perfona  il  car- 
dinal di  Roano  primo  miniitro  di  Francia  ,  e  vi  fi  trovò  su 
conferir  con  lui  immediatamente  il  re  de'  Romani  .  Se  gli 
articoli  di  quello  trattato  di  Trento ,  che  ancor  fi  legge— 
diflefo ,  ed  a  cui  fi  fecero  ancor  parecchie  addizioni  a  Blois, 
fi  foffero  effettuati ,  Carlo  V.  imperadore  ,  che  vedremo  sì 
potente  di  (lati  ,  farebbe  in  virtù  di  quefti  capitoli  giunto 
più  predo  ,  e  forfè  a  più  alto  fegno  di  potenza  ,  per  la  cef- 
fione,  che  il  re  di  Francia  s'obbligava  di  fargli,  come  a  ma- 
rito di  fua  figlia  per  titolo  di  dote  ,  del  ducato  di  Bretagna, 
Datùeip.1694  e  per  l'aggiunta  della  contea  di  Blois,  e  di  Conti,  che  fi  do- 
G^'-l'riib  veano  nuovamente  fmembrare  dai  regno  di  Francia.  Ma  il 
trattato  di  Trento  conchiufo  con  tanta  folennità  non  ebbe  efe- 
cuzione.  Parve,  che  Maffimiliano  cominciafTe  il  primo  a  con- 
travvenirvi; né  fi  può  dire,  fé  ciò  procedente  dalla  fua  natu- 
rale instabilità  ,  o  da  maliziofa  mitigazione  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  a  cui  non  piacevano  le  cofe  accordate  in  Trento, 
E>amcip.i697  benché  egli  vi  mandafle  quali  in  qualità  di  mediatore  un  fuo 
miniitro ,  Ma  Luigi  XII. ,  che  forfè  non  avea  con  più  fince- 
ra  intenzione  conchiufo  il  trattato,  lo  violò  poi  formalmente 
nell'articolo  più  effenziale,  che  era  il  matrimonio  di  Claudia 
ridpaS.i7S+  faa  figlici  con  Carlo  di  Lucemburgo,  ancor  piccolo  fanciullo 
*/**■  a  quel  rempo.  Perciocché  pigliando  la  congiuntura ,  che  1'  ar- 

ciduca Filippo  già  dichiarato  re  di  Cartiglia  fi  trovava  imba- 
razzato in  Ifpagna,  e  che  le  cofe  di  Fiandra  non  erano  quie- 
te ,'rivocò  negli  flati  generali  adunati  in  Torfi  la  promefTa_ 
fatta  del  matrimonio  di  Claudia  con  Carlo  di  Lucemburgo, 
e  fidanzò  quella  principeffa  a  Francefco  d'  Angouleme  erede 
an.  mo£.  prefuntivo  della  corona  di  Francia  .  Così  la  rivalità,  che  fece 
poi  tanto  rumore  nel  mondo  tra  Carlo  V.  ,  e  Francefco  I.  , 
ebbe  principio ,    per  così  dire ,    fin  dalla  culla  ,    effendo  flati 
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amendue  nella  lor  fanciullezza   desinati  fpofi  d'  una  principef- 
fa  figliuola  unica  d'  un  gran  re .  U  arciduca  Filippo  non  ebbe 
né  agio ,    né  tempo  di   far  rifentimento    di  quella    infedeltà  , 
ed  incoftanza  del  re  di  Francia  .  Perciocché  quattro  mefi  do- 
po la  novità  fucceduta  in  Torri ,  e  primachè  avelie  compoile 
le  cofe  di  Spagna  ,  morì  in  Burgos  di  febbre  maligna  cagio- 
natagli o  da  veleno,  fecondochè  fofpettoffi,  o  dagli  ufatifuoi  v.petr,deA^ 
difordini  nel  mangiare,  o  dagli  efercizi  di  corpo  troppo  vkìr ',£"WM" 
lenti.  Effendo  i  due  fuoi  figliuoli,  Carlo,  e  Ferdinando,  an-  ^a2ana Ut' 
cor  in  età  affai  tenera ,    s'  aggiunle  a  Mafììmiliano  fuo  padre  Damd  pag. 
una  nuova  cagione    d' allenamento ,    e    di   nemicizia  ;     e   la— 
ftretta  corrifpondenza ,  che  egli  fcorgeva  tra  il  re  Luigi  XII., 
e  Ferdinando    il  Cattolico ,    gli   accrefceva    la    mala    difpofi- 
zione ,    e    il  fofpetto  .    Ferdinando ,    benché    foffe    quafi    in— 
egual  grado  ,  che  Mafììmiliano  ,    congiunto  di  fangue  coi  due 
iuddetti  principi ,    Carlo ,  e  Ferdinando  ,    figliuoli  di  Filippo , 
de'  quali  egli  era  avolo  materno,  fi  fapeva  nulladimeno,  che 
feparava  molto    bene  gì'  intereffi    fuoi  da  quelli    de'    principi 
Austriaci  fuoi  nipoti.  Ed  anche  prima  che   moriffe  l'arciduca 
Filippo    avea  fermato  un  fegreto  accordo    col  re  di  Francia, 
per  cui  recedendo   dalla  divifione  ,    che    i\  era  fatta  del   rea-  /?««<>«  Mr?s 
me  di  Napoli,  cedevafi  quello  regno  interamente  a  Ferdinand  ^*j2'/i? 
do  come  per  dote  di  Germana  di  Foix  figliuola   d'una  forel- 
la  di  Luigi ,  e  da  quello  fuo  zio  amatiffima .  Quelle  feconde 
nozze  tendevano  manifeilamente  a  privare  della  fucceffione  al 
regno  di  Napoli   Carlo  chiamato    allora  principe  di    Spagna , 
primogenito  dell'  arciduca  Filippo  . 

Reggevanfi  le  cofe  di  quel  regno  già  da  parecchi  anni  quafi 
con  affoluto  arbitrio  dal  gran  capitano  Confalvo  Ernandes  , 
il  quale  andato  da  principio  con  le  genti  mandate  di  Spagna  Sammenu  1 6. 
dal  re  Ferdinando  in  foccorfo  degli  Aragonefi  contro  France-  cap' 3" 
fi,  avea  abbandonato  il  re  Federico  fotto  pretefto  della  pace 
fatta  tra  il  re  Cattolico ,  e  il  re  di  Francia .  E  non  orlante 
quella  pace  ,  per  cui  quel  regno  s'  era  divifo  tra  le  due  co- 
rone d'  Aragona ,  e  di  Francia ,  Confalvo  fotto  vari  preteili 
continuò  la  guerra  contro  i  Francefi  7  e  $  impadronì  di  tutto 
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il  reame .  Ma  quedi  procedimenti  del  generale  Spagnuolo 
non  impedirono  però  il  re  di  Francia  ,  e  il  re  Cattolico  di 
continuare  nelP  amicizia  contratta  ,  e  Luigi  in  favore  della- 
nipote,  che  maritò  a  Ferdinando,  fi  fpogliò  volentieri  delle 
ragioni  ,  che  potea  avere  fopra  quel  regno  .  Frattanto  il  re 
Cattolico  era  entrato  in  un  fiero  fofpetto  della  fede  di  Con- 
falvo ,  dubitando ,  eh'  egli  volerle  occupar  per  fé  quel  re- 
gno ,  o  confervarlo  al  principe  di  Spagna  Carlo  d'  Àullria  j 
poiché  richiamato  più  volte ,  non  fi  era  mai  potuto  rifol- 
vere  di  tornare  in  Ifpagna .  Il  perchè  Ferdinando  giudicò 
neceflario  d'  andar  egli  lleffo  ,  benché  fotto  altro  colore  ,  a^ 
levarlo  da  quel  governo ,  temendo ,.  che  qualunque  altro  vi 
mandafTe ,  non  foffe  ballante  a  prevenire  la  ribellione ,  in  ca- 
io che  Confalvo  ricufaffe  d' obbedire .  Quello  viaggio  del  re 
Cattolico  cadde  appunto  in  que'  meli ,  che  1'  arciduca  Filip- 
po di  lui  genero  morì ,  ed  egli  ne  ricevette  in  Italia  la  no- 
vella .  Ma  non  affrettò  già  punto  per  quefro  il  fuo  ritorno 
in  Ifpagna  j  anzi  ordinate  le  cofe  di  Napoli ,  e  conducendo 
feco  il  Gran  Capitano ,  venne  a  Savona ,  dove  s'abboccò  col 
re  di  Francia ,  che  tornava  pur  allora  di  Genova ,  eh'  egli 
avea  ridotto  alla  fua  divozione .  I  due  re  fi  dipartirono  da_ 
quel  colloquio ,  che  durò  alquanti  giorni  ,  con  tali  fegni  di 
amicizia  ,    che  non  era  dubbio  ,    che  follerò  feguiti    tra  loro 

&sn:.dp. i77o  nuovi  accordi ,  o  confermati  gli  antichi .  Il  primo  effetto , 
che  fé  ne  vide  ,  fu ,  che  Ferdinando  giunto  in  Ifpagna  ripi- 
gliò l'arnminiilrazione  del  regno  di  Cartiglia .  Quella  cofa 
empiè  di  fdegno  il  re  de'  Romani ,  il  quale  come  avolo  del 
principe  Carlo  pretendeva  a  fé  spettar  la  reggenza  ;  e  non  fi 
crucciò  tanto  contro  il  re  Ferdinando  ,  quanto  contro  il  re 
di  Francia,  dal  quale  lupponeva  con  ragione,  che  procedere 
in  parte  il  poco  conto,  che  di  lui  fi  faceva  così  in  Cartiglia, 

r.  mànoir.  de  come  nelle  Fiandre ,  dove  Maffimiliano  fu  anche  efclufo  dalla 

de  Btiiai  \p.  tutela  de'  fuoi  nipoti  ;  benché  poi  a  perfuafione  di  Arrigo  Vìi. 

v«mcip.177Z  re  ^  Inghilterra  ,  i  Fiamminghi  per  la  guerra  ,  che  ebbero 
coi  duca  di  Gueldria,  lo  pregaffero  delia  fua  aihìienza  ,  ed 
egli  vi  mandarle  in  qualità  di  governatrice  Margherita  \edo- 
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va  duchefla  di  Savoia  fua  figliuola  .  Per  quella  recente  non  TrauìCoft** 
meno,  che  per  le  antiche  offeiè ,  che  avea  ricevute  da'  Fran-  ^.\775f" 
cefi  ,  Ma/Umiliano  ardeva  d' immenfa  voglia  di  far  contro  il 
re  Luigi  XII.  qualche  fegnalata  vendetta  :  e  (òpra  tutto  gli 
flava  a  cuore  il  ducato  di  Milano  occupato  dal  re  Luigi ,  e 
tolto  agli  Sforzefchi  iuoi  raccomandati.  Meditava  pertanto  di 
all'aitar  quello  ilato  ,  e  nello  Hello  tempo  ricuperar  all'  impe- 
rio altre  città ,  che  pretendeva  appartenergli.  Defiderava  egli 
poi  grandemente  di  l'occorrere  i  Pifani ,  tanto  per  efier  quel- 
la città  per  antico  imperiale ,  quanto  per  far  difpetto  a'  Fio- 
rentini ,  eh'  erano  di  genio  Francele  .  A  quelli  iuoi  dilegni , 
quando  la  fortuna ,  o  la  collanza  non  gii  fofie  mancata  neli' 
elocuzione,  avea  trovate  favorevoli  le  difpofizioni  non  meno 
ne'  principi  di  Germania ,  che  nel  Romano  pontefice ,  di  cui 
niuno  era  mai  falito  a  quella  cattedra  per  molti  fecoli  più  cu- 
pido d' imprefe  militari ,  e  più  adattato  a  fare  mutar  faccia 
allo  ilato  politico  d' Italia , 


CAPO    SETTIMO. 

Elezione  ,  e  pontificato  memorabile  di  Giulio  IL  :  dieta 

di  Cojìan^a  riguardo  alle  cofe  d!  Italia  :  fpedi^ione 

di  MaJJlmihano  contro  i  Veneziani. 

x\lla  morte  di  AleiTandro  VI.  era  fucceduto  nel  pontificato 
Pio  III.  di  nazione  Sanefe ,  e  nipote  per  ibrella  di  Pio  IL 
Picolomini ,  da  cui  prefe  il  cognome.  A  quella  elezione ,  che 
feguì  ne'  primi  giorni  del  conclave ,  condurle  i  cardinali ,  non 
tanto  per  avventura  la  bontà ,  e  la  dottrina  di  quello  Sanefe, 
quanto  la  premura,  eh'  effi  aveano  d'  deludere  Giorgio  d'Am- 
buofa  ,  cardinal  di  Roano ,  il  quale  afpirava  manifeilamente 
a  quella  dignità  -,  e  per  aver  in  fua  mano  l'autorità  del  re  di 
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Francia  divenuto  dopo  l'acquifto  di  Milano  potentiffimo  an- 
che in  Italia,  fperava  di  poter  volgere  i  voti  del  conclave  a 
voglia  fua .  Ma  nella  più  parte  de'  cardinali ,  che  che  parti- 
colarmente defìero  ad  intendere  a  quello  plenipotenziario  Fran- 
cefe  ,  era  fiflo  un  contrario  penfìero.  Perciocché  gli  Spagnuoli, 
che  v'erano  in  gran  numero  ,  per  effervi  ftati  quali  fuccefliva- 
mente  due  pontefici  di  quella  nazione  ,  molli  egualmente  da 
gelosia  propria,  e  nazionale,  e  dalle  follecitazioni  del  re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  non  erano  per  confentire,  che  alla  po- 
tenza del  re  di  Francia  s' aggiugneite  ancora  il  vantaggio 
d'aver  un  papa  iuo  fuddito,  fua  creatura,  e  Tuo  miniftro  con- 
fidenti/fimo: e  gli  Italiani,  che  già  conoscevano  a  quale  evi- 
dente pericolo  avellerò  condotta  la  libertà  delia  patria  comur 
ne  le  vittorie  di  Luigi  XII.,  vedeano  ora  imminente  la  total 
fervitù,  fé  la  tiara  papale  fi  metteva  fui  capo  a  chi  già  era 
per  tanti  rifpetti  sì  unito  alla  corona  di  Francia .  Né  però  fi 
icorgeva  modo  facile  di  deludere  dalla  ambita  dignità  il  car- 
dinal di  Roano  ;  però  che  ogni  altro  concorrente  avrebbe^ 
trovato  difficoltà,  e  contraddizionéTmaggiore  ,  fé  nel  Picolo- 
mini  non  follerò  concorfe  qualità  che  non  pativano  eccezione. 
Ma  Pio  III.  non  fedette  più  che  ventifei  giorni;  e  per  la  mor- 
te di  lui  fu  all'unto  al  pontificato  Giuliano  della  Rovere  car- 
dinal di  s.  Pietro  in  Vincola ,  nipote  di  Siilo  IV.  ,  il  quale- 
entrato  in  conclave  già  ficuro  de'  voti ,  fu  ,  con  efempio  inu- 
dito ,  ed  unico,  proclamato  papa  la  iìelTa  fera,  in  cui  v'era 
entrato,  avanti  che  pure  fi  chiudelFe  il  conclave.  La  quale— 
elezione  fatta  d'  unanime  confentimento  fu  tanto  più  maravi- 
gliofa ,  quanto  ch'egli  avea  maggior  numero  di  nemici,  che 
d'  amici  in  corte  di  Roma  ,  ed  in  Italia  ,  per  efTere  lui  flato 
fra'  principali  promotori  della  prima  fpedizione  de'  Francelì 
a'  tempi  del  re  Carlo  VIII. ,  e  di  papa  AlefTandro  VI.  Non- 
dimeno gli  Italiani ,  i  quali  vedeano  a  qual  condizione  fi  ri- 
trovafle  l' Italia  dopo  dieci  anni ,  quali  tutti  defideravano 
v.  Cacciari,  qualche  general  rivoluzione  di  cofe  ;  al  che  conofeevano  pel 
!&>*.# i*».  fuo  naturale  attiffimo  ftromento  il  cardinal  di  s.  Pietro  in— 
Vincola.    Gii  Spagnuoli  non  credendo  di  aver  voti  (ufficienti 
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da  poterlo  efcludere,  non  ardivan  d'opporfegli.  E  il  cardinal 
di  Roano  già  convinto  della  vanità  di  lue  Speranze  proprie , 
s' indurle  con  tutti  i  voti  de'  cardinali  aderenti  al  fuo  re  y 
che  da  lui  dipendevano,  a  favorire  il  Vincola,  penfando,  che 
come  e^li ,  effendo  cardinale ,  era  (lato  tutto  Francete  ,  e 
tutto  Tuo ,  così  doverle  efTere  ancora  fatto  papa  .  Ma  Giulio 
lì.  (che  così  volle  chiamare  il  nuovo  eletto)  fìccome  ingan- 
nò in  molte  cofe  le  fperanze  d'  una  parte  di  quelli  ,  che  lo 
favorirono  nella  Aia  elezione,  così  del ufe  m affi m amente  il  car- 
dinale di  Roano,  e  il  re  di  Francia  -,  benché  però  non  mancarle 
ali1  afpettazione  univerfale  ,  ch'egli  foffe  per  efercitar  con  animo 
grande  ,  e  con  maravigliolò  ardire  il  pontificato  ,  a  cui  era  fali- 
to  con  sì  nuovo  ed  inafpettato  confenib  degli  elettori.  Vera  co- 
fa  è,  che  ne' primi  anni  fece  quafi  credere  d'aver  col  grado 
cambiato  animo ,  e  natura  ;  talmente  fi  diede  in  fui  principio 
a  governar  le  cofe  con  animo  pofato,  ed  in  apparenza  paci- 
fico ,  e  tranquillo ,  dovechè  in  minor  fortuna  avea  inoltrato 
fpiriti  vailiflimi,  ed  inquieti.  Ma  la  camera  pontificia,  non 
ottante  1'  avarizia  d'  Àlelìandro  VI.  ,  era  affatto  efaulta ,  per- 
chè il  duca  Valentino  ne  aveva  rivoltato  le  entrate  a  bene- 
fìzio fuo  proprio  ;  e  quello  medefimo  ufurpatore  teneva  in_ 
fuo  potere  le  città  della  Romagna,  le  quali  per  la  fedeltà, 
che  gli  profetavano  coftantifiìma  i  fudditi,  e  i  castellani ,  non 
fi  poterono  così  facilmente  ricuperare,  ancorché  la  perfona  del 
Valentino  fi  trovarle  nelle  forze  del  papa.  Per  quello  conven- 
ne a  papa  Giulio  maneggiarli,  e  temporeggiare,  e  vincere  il 
Valentino  con  l'arti  fue  proprie,  ch'erano  la  diiflmulazione , 
e  l' inganno.  Ma  pofciachè  fi  furono  ritolte  di  mano  al  Valen- 
tino quelle  città  ,  e  che  coitui  d'  ogni  cola  fpogliato  ,  fu  con- 
dotto prigione  in  Ifpagna  ,  allora  Giulio  cominciò  ad  operare 
apertamente  fecondo  la  natura  fua ,  e  fecondo  il  difegno,  che 
avea  di  reltituire  alla  Chiefa  le  altre  città  occupate  da  varie 
potenti  famiglie  ,  che  le  teneano  già  da  gran  tempo  a  guiia 
di  principati  ereditari .  In  tale  propofito  conformava!!  egli 
molto  bene  alle  riioi azioni  già  prefe  dal  Borgia  fuo  antecef- 
fore  ?   fé  non   che    Aleifandro    VI.  voleva    ricuperar   le    terre 
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della  Chiefa  dagli  antichi  tiranni,  per  afToggettarle  ad  un  al- 
tro padrone  non  punto  migliore ,  né  più  legittimo  di    quelli  ; 
laddove    Giulio  II. ,    come    le  opere    dimoftrarono ,    le  volea 
pure  ricuperar  per  la  Chiefa.    Sbattuto  dunque  ed  opprefìb  il 
Valentino ,  il  papa  fi  voltò  addolTo  ai  Baglioni ,  ed  ai  Bentivo- 
gli,  i  primi  signori  di  Perugia,  gli  altri  di  Bologna.  A  Gian- 
Paolo  Baglioni  tolfe  Perugia  più  coli'  ardire  deli'  animo,  che 
con  la  forza,  o  per  via  di  tradimenti.  Perciocché  fattori  con 
le  fole  minacce  ricevere  in  quella  città  per  ripigliarne  il  do- 
minio, vi  entrò  coi  cardinali,  e  con  tuttala  corte  fenza  fcor- 
v.  Guìuìari.  ta  di    gente   armata  j    e  tuttavia   il   Baglione  non  ardì   fargli 
;  "7°  p' lSS'  ofFefa,  e  liberarti    da  quella  moleftia  ,    come  avrebbe    potuto 
fare  agevolmente.    Il  che  diede  motivo  al  Macchiavelli ,    lo- 
datore eterno  delle  grandi  (celerità,  di  fare  quelia  riflefiione, 
che  gli    uomini  non   fanno  effere    mai  al  tutto  buoni ,    né  al 
tutto  cattivi ,    quali  gli  rmcrefceiTe ,    che  il  Baglione  a'  tanti 
altri  fuoi  misfatti    non    averle  aggiunto    queft'  infigne   empie- 
tà ,    e    perfidia    di  carcerare    il    lòmmo  pontefice  con  tutti  i 
cardinali ,  che  lo  feguivano .    Ma  Giulio  IL  fapeva  forfè  me- 
glio ,    che  il    fegretario    Fiorentino,    fino  a    che  légno    porla 
comprometterfi ,  ed  elfer  ficuro ,  anche  a  fronte  de'  più  info- 
lenti  e  ribaldi,    chi  fenre  la  fuperiorità  del  fuo  grado,    maf- 
{imamente    fé    colla  prontezza  dell'  azione    non   Tafcia  tempo 
da  riflettere  a  quelli,  che  vuole  offendere.   Riacquìluua  Peru- 
gia   quali  di  paffaggio,    mentre    era  in  cammino    per  andare 
ad  afìaltar  Bologna ,  trovò  poi  più    facile  que-to  fecondo  ,    e 
certamente  non  meno  notabile  acquiilo.  Vero  è  ,  che  a  cacciar 
di  Bologna  Giovanni  Bentivoglio  concorfero  gli  aiuti  Francefi 
condotti  da  Ciamonte  ,  che  comandava  in  Milano  per  Luigi  XII. 
Più  difficile  imprefa  riufciva  al  pontefice   di   ricuperar    1«l- 
città,  che  i  Veneziani  avevano  tolte  al  dominio  ecclefiafticoj 
nu.p.1%9.    le  quali  erano  Rimini,  Faenza,  Ravenna,  e  Cervia.  Percioc- 
ché né  con    le  fole    fue  forze  troppo  ineguali  a    quelle  della 
repubblica  poteva  Giulio  tentar  l'imprefa,  né  dal  re  di  Fran- 
cia, di  cui  durava  tuttavia  l'amicizia,  e  la  lega  coi  Venezia- 
ni, poteva  in  quello  caio  fperare  aiuti  ;  né  molto  potea  con- 


LIBRO    XIX.     CAPO    VII.  yj 

fidare  in  Maffimiliano  re    de    Romani    non  mai  molto  fermo 
ne'  Tuoi  proposti,  e  Tempre  implicato  per  le  cole  di  Fiandra 
con  potenze  oltramontane.  Stava  però  il  pontefice,  dopo  l'ac- 
quilto  di  Bologna,  tutto  intefo  a  distaccare  dall'  amicizia  de' 
Veneziani  il    re  di  Francia  già    per  altro  mal    foddisfatto  di 
quella  repubblica  ;  quando  una  nuova  rivoluzione  avvenuta  in 
Genova    fu  cagione,    che  Giulio    rivoltane  contro    i  Francelt 
medeiìmi  quel  mal  animo,  che  avea  prima  contro  de'  Vene- 
ziani. Il  governo  di  Genova,  ancorché  il  re  di  Francia  dopo 
T  acquitlo  di  Milano  ne  avelie  ottenuto  il  fovrano  dominio  ,  era 
pollo  in  gran  parte  nelle  mani  del  popolo,  ma  non  però  in  mo- 
do che  i  popolari  non  follerò  fpelTo  infultati ,  ed  offerì  da'  gen- 
tiluomini. Per  alcune  di  quelle  offefe  eralì  la  plebe  tumultua-- 
riamente  follevata  contro  la  nobiltà,  ed  avea  fatte  nuove  legsri,. 
per  cui  lì  diminuiva  il  numero  de'  magiltrati ,  che  lì  foleva- 
no  creare  dall'  ordine  de' nobili?  ed  oltre  a  ciò,  prelè  le  ar-  v.  Gukdard. 
mi,    tentava  di  levare    ad  alcune  delle  principali  famiglie   le  *7« *•>»*-*« 
terre,    che    poffedevano  nella  riviera  con   pregiudizio  del  fuo 
commerzio.  Portate  le  querele  dall'una,  e  dall' altra  parte  al- 
la corte  di  Francia  ,  Luigi  Xll.  cercò  di  calmar  que'  tumulti 
fenza  impiegarvi  la  forza  j    ma  crefcendo   ogni  dì  i'  audacia.* 
della  plebe  follevata ,  con  tutto  che  proretìaffe  di  non  volerli 
ritrarre  dall'obbedienza  del  re,  Luigi  (limò  neceffario  per  de- 
coro della    fua  corona  di  ufar    l' armi  per    ridurre  a    miglior 
fenno  quel  popolo  inquieto .    Giulio ,    che  più  volte  erafi  im- 
pacciato nelle  cole  di  Genova ,    era   parzialiffimo    del  partito1 
popolare ,  forfè  perchè  effendo  egli  nato  affai  baffamente  in  Sa- 
vona ,  confervava  ancora  nelP  animo  quelF  imprellìone ,  che  gli 
avea  fatto  nella  fua  prima  età  ,  e  nel  principio  della  fua  for- 
tuna l'orgoglio  ,  e  l'alterezza  di  qualche  nobile  Genovefe.  Però 
fentendo  le  moffe  del    re  contro  quel  popolo  ,    ed   in  favore 
della  nobiltà  ,    ne  prefe  tanto  fdegno,  che  ambitamente  ruppe 
il  concerto  fatto  d'afpettare  il  re  in  Bologna,  pubblicando  di 
volerfene  tornare  a  Roma  .    E  perchè  ogni  nuovo   difpiacere 
lìiole    naturalmente    rifvegliare    gli    antichi    odj ,    e    fofpetti  ,. 
Giulio  non  folo  s'immaginò,  che  quella  fpedizione  dei  re  di 
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Francia  contro  Genova  tendeiTe  a  maggiori  difegni  fopra  le 
cole  d1  Itaàa  ;  ma  fpezialmenre  gli  fi  eccitaron  neir  animo 
le  antiche  gelosie  verfo  il  cardinal  di  Roano  già  Tuo  con- 
corrente al  papato.  Per  la  quai  cofa  Giulio  ,  che  aveva  confi- 
gliato  una  volta  Carlo  VIII. ,  che  procellarie ,  e  deponefle  Alef- 
fandro  VI. ,  cominciò  a  fofpettare ,  che  un  tal  trattamento 
non  fi  venhTe  ad  effettuare  verfo  lui  fteiTo;  e  che  il  cardinal 
di  Roano  colle  forze,  e  coli'  autorità  d'  un  re  sì  potente,  e 
tanto  fuo  benevolo ,  difegnafTe  di  ufurpargli  la  tiara.  Per  que- 
fto  fofpetto  non  fi  fidando  più  per  ni  un  conto  di  trovarli  col 
re ,  per  timor  d'  effere  arrecato  ,  partì  di  Bologna ,  e  fi  die- 
de fortemente  a  far  pratiche  in  Germania  contro  i  Francefi  ;  e 
ferirle  brevi ,  e  lettere  caldiiìlme  al  re  de'  Romani ,  lignificando- 
gli ,  come  il  re  di  Francia  afpirafle  a  fignoreggiar  tutta  Italia, 
e  meditarle  di  levar  a  lui  l'imperio,  ed  a  fé  il  papato.  Maf- 
fimiliano  già  per  fé  difpoitifiìmo  a  penfar  male  di  quel  re  , 
dalle  lettere  pontifìcie ,  e  da  fimiii  avvifi ,  che  gli  venivano 
v.  Gukdard.  da  altre  parti ,  prefe  argomento  di  follecitare  i  principi  dell' 
l&'louS'ls6'  imperio  convenuti  perfonalmente  in  numero  affai  maggiora- 
dell'  ordinario  nella  città  di  Cofianza,  contro  l'ambizione  del 
re  di  Francia  *, 

v  Pofibno  vederli  nel  fecondo  ,  e  nel  terzo  tomo  della  raccolta  del  Freero 
(  rer.  Germ.  fcript.  )  accrefeiuta  dallo  Struvio  ,  varie  memorie ,  e  ferkrure  con- 
cernenti quelle  imprefe  di  Maffimiliano . 


LIBRO     VIGE  SIMO. 

CAPO    PRIMO. 

Spedizione  di  MaJJtmiliano  L  :  co  nfzde  ragioni  fopra  la  gran- 

dewa  de1  Veneziani  al  tempo  della  lega  di  Cambrai  : 

cagioni ,  ed  effetti  di  quella  lega . 

VJTià  era  V  Italia  tutta  cornmoffa  per  le  novità ,  che  veniva- 
no dalla  dieta  ,  e  non  meno  i  Veneziani ,  che  il  pontefice ,  e 
quali  tutti  i  principi ,  e  le  comunità  d'  Italia  aveano  mandati 
a  quella  città  ambafciadori ,  o  con  altro  nome  minittri ,  ed 
agenti .  Ma  il  re  Luigi  come  intefe  con  quanto  ardore ,  e 
confentimento  di  tutti  i  principi ,  ed  elettori  dell'  imperio 
follerò  fecondati  i  difegni  di  Celare ,  e  con  quale  inaudita— 
prontezza,  e  larghezza  foffero  per  decretarli  i  fuflìdi  d'uomi- 
ni,  e  di  denari ,  s' applicò  con  non  minore  follecitudine  a- 
diflipar  quell'  imminente  procella.  Per  levar  il  fofpetto  avu- 
to della  fua  fpedizione  di  Genova ,  licenziò  1'  efercito ,  fu- 
bito  che  ebbe  ridotta  a'  fuoi  voleri  quella  città  ;  tornò  in 
Francia  il  più  preito  che  potè ,  a  fine  di  fgombrar  l' ombra  , 
che  faceva  al  pontefice  la  fua  prefenza  in  Italia  ;  mandò  an- 
che a  Coitanza  perfone  fidate  ,  che  privatamente  ,  e  con  fe- 
gretezza  s ingegnailero  di  diftornare  la  risoluzione  de'  princi- 
pi ,  e  cercò  in  ogni  maniera  di  giuftificare  le  fue  azioni ,  e 
purgarli  dalle  accufe ,  che  gli  erano  date  dall'  imperadore  . 
Quindi  raffreddato  in  effetto  l'ardore  della  dieta,  le  determi- 
nazioni fi  prefero  affai  più  moderate,  e  i  fuffidi  fi  decretaro- 
•no  a  Maffimiliano  affai  minori  di  quel  che  fi  era  progettato 
nel  primo  fervore.  Ad  ogni  modo  volle  Cefare  far  1'  imprefa 
d'Italia  per  levar  il  ducato  di  Milano  ai  Francefi.  Domandò 
a  tal  fine  il  paffo  a'  Veneziani  fotto  colore  di  voler  venire  in 
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Italia  a  prendere  la  corona  dell'  imperio,  ed  ebbe  per  rifpo- 
ila  ,  che  ftante  la  loro  confederazione  col  re  Luigi  XII.  ,  non 
gli  poteano  permettere  il  paffaggio  negli  ilari  della  repubblica, 
falvochè  egli  vi  folle  venuto  con  feguito  di  perfone  pacifiche , 
che  non  deffero  a  temere  di  novità.  In  breve  fdegnato  Maf- 
fimìliano  del  rifiuto  de'  Veneziani,  moffe  le  armi  contro  que- 
fli  medefimi .  Ma  eiTendo  (iato  Maffimiliano  battuto  e  vinto 
da  Bartolommeo  d'  Aiviano ,  che  fi  trovò  pronto  nel  Friuli 
a  fargli  tefla  ,  ebbe  per  miglior  partito  di  celiar  dall'  impre- 
ià,  e  far  pace,  ancorché  poco  onorata,  con  la  repubblica. 

Né  di  quella  ultima  guerra  di  Ma/ìimiliano  contro  i  Vene- 
ziani,  né  della  precedente  dieta  di  Coftanza  non  avrei  io  par- 
lato (giacché  né  l'una,  né  l'altra  ebbero  per  fé  (lette  alcun 
effetto  durevole,  quantunque  faceffero  prefagir  grandinimi  ri- 
volgimenti di  cofe  nell'Italia)  fé  non  che  eiTendo  effe  (tate— 
feguitate  dalla  famofa  lega  di  Cambrai,  punto  notabile  della 
ftoria  Italiana,  mi  parve  neceffario  far  menzione  e  della  dieta, 
che  fu  cagione  della  guerra  contro  Venezia ,  e  della  guerra, 
il effa ,  T  elìto  della  quale  fa  il  piùproflimo,  e  diretto  motivo 
di    quella  confederazione  di    tante  potenze  contro  una  fola  , 

Maraviglierafli  forfè  il  lettore  al  primo  fentire,  che  i  tre 
maggiori  monarchi  d'Europa,  F  imperadore  ,  il  re  di  Fran- 
cia ,  e  il  re  di  Spagna  ,  e  con  loro  anche  il  Romano  pon- 
tefice ,  fianfi  collegati  av  danni  d'  una  repubblica ,  che  fuori 
dell'  ifole  dell'  Arcipelago  ,  che  poi  le  occuparono  i  Turchi , 
poffedea  poco  più  terreno ,  che  ella  ne  poffegga  oggidì  ;  e 
gli  caderà  in  penfiero ,  che  un  folo  di  que'  potentati  foffe 
per  fé  ballante,  fé  non  a  fpegnerla  affatto  ,  a  fogliarla  almeno 
di  quanto  poffedeva  in  terra  ferma  .  E  forfè  non  fi  iaprà  in- 
tendere ,  come  quel  fenato  riputato  sì  Capiente  abbia  potuto 
concitarfi  contro  sì  crudel  odio ,  che  F  Europa  intera  congiu- 
rane a'  fuoi  danni  con  tanto  conienfo,  dovechè  non  s'era  in 
più  fecoli  con  si  fpeffe,  e  sì  calde  foìiecitazioni  de'  pontefici 
potuto  formare  contro  i  Turchi  confederazione  eguale  a  quella, 
che  fi  fece  a  Cambrai  contro  una  repubblica  non  folamente 
criiliana ,    ma  quali  naturalmente    oppoila  per  comune    difefa 


LIBRO    XX,    CAPO    I.  135 

della  cridianità  alia  potenza  Ottomana.  Ma  dell'odio  di  tanti 
principi  verfo  Venezia  non  cercherò  altra  ragione ,  che  il  pro- 
prio loro  interefFe  ;    perciocché  elfi  tutti  desideravano    di  riu- 
nire allo  ftato ,  che  poffedevano ,   chi  una ,  chi  un'  altra  por- 
zione, che  ne  era  fiata  nelle  paffate  agitazioni  fmembrata  dai 
Veneziani .    Vero    è   ancora  ,    che  i  Veneziani   fi  Studiavano 
sì  poco  di  coprire,  e  diffimulare  la  loro  ambizione,  e  la  cu- 
pidità ,  che  avevano  d' insignorirli ,  fé  loro  fbfTe  venuto  fatto 
in  qualunque  maniera,    di  tutta  Italia,    che  anzi  ne    faceano 
qualìchè    aperta    profeffione  .    Era  opinione  inveterata  già  da  m/c.  dei  Tre- 
molìi   anni  in  tutta  Italia ,    che  il    fenato  Veneziano  non  la-  lurl^iS^t 
fciava   giammai  quello  ,    che    una  volta  gli   era    venuto    alle  Fas-  z^> 
mani  ;    e  di  ciò  aveanli  pur  le  prove  affai  recenti  .    Percioc- 
ché molte  delle  terre ,    eh'  e'  poffedevano ,   effendo  ftate  po- 
lle in  loro   mano  a  titolo  di  deposito,  e  di  pegno    nelle  paf- 
fate  neceiìltà  da'    principi  Italiani,    non  però    s' inducevano  a 
restituirle ,    quando    ne  erano  ricercati  .    Né    della  unione    di 
tanti  potentati ,   ai  quali    non  mancavano  motivi  di    gelosia , 
e  d'  invidia   fra  loro  Stelli  ,    ci  dobbiamo  Stupire  ;    perchè  ef- 
fendo   affai  ben  note  le  forze,    e   T  accortezza    de'  Venezia- 
ni,   niuno  di  que'  potentati  fperava    di    poter   venire  a  capo 
del   fuo  difegno  fenza  il  precedente  confenfo  degli  altri ,    che 
aveano   cagioni    d1  inimicizia    con  quella    repubblica .    Del  re- 
ilo  non  farebbe  Stata  cola    difficile ,    che    le  armi    di  Francia 
poteffero  con  infelice  fucceffo  urtar  contro  quelle  di  Venezia, 
come  teftè  accennammo  aver  provatoli  re  de' Romani.  Con- 
cioffiachè  ,  quantunque  il  dominio  Veneto  non  eguagliaffe  forfè 
nelf  eftenfione  né  gli  flati  del  re  Luigi  XII. ,  aggiuntovi  mailì- 
mamente  il   ducato  di  Milano  ,  né  quelli  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico padrone  della  metà  per  lo  meno  delle  Spagne ,  e  delle 
due  Sicilie  ;  ed  ancorché  non  aveffe  Venezia  queir  opportunità, 
che  avea  P  imperadore  in  una  popolatiflìma ,  e  beilicofa  nazio- 
ne ,  quale  è  la  Germanica  ,  di  metter  in  campo  numerofe  fchie- 
re  di  combattenti,  nulladimeno  lo  Stato,  che  i  Veneziani  pof- 
fedevano ,  era  di  tanta  importanza ,  ch'elfi  poteano  pareggiarli 
con  qualunque  altra  potenza ?  che  foffe  in  Europa. 
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Oltre  quella  porzione,  che  ancor  oggidì  tengono  della  Lom- 
bardia con  1'  aggiunta  di  Cremona  ,  e  della  Ghiara.  d'Adda  ,  che 
vi  aveano  fatto  poco  prima  ,  e  che  poco  poi  furono  cottretti 
di  rilafciare  ;  oltre  alle  coftiere  della  Dalmai'ia  ,  oltre  alle  città  dì 
Rimini,  e  Faenza,  che  pottedeano  nel  centro  della  Pvornagna, 
per  cui  s'erano  tanto  inimicato  il  pontefice ,  erano  padroni  del- 
le migliori ,  e  delle  più  opportune  terre,  che  fieno  full' Adriatico 
da  quel  lato  d'Italia.  EHI  avevano  occupata  Ravenna,  e  renr 
dutala  con  nuove  opere  più  forte  ,  che  non  folle  prima  ,  e 
quatt  inefpugnabile  ;  tenevano  nel  regno  di  Napoli  Otran- 
to, Brindili,  e  Trani,  che  da  Ferdinando  aveano  ottenute  nel 
1496.  per  prezzo  dell'amicizia,  che  fu  coftretto  di  comperare 
da  loro  ;  ed  aveano  poi ,  contro  i  patti  fermati  coli'  Arago- 
nefe ,  accettato  Taranto  da'  Francefi.  Nella  Grecia  non  ottante 
che  il  Turco  gli  avette  fpogliati  già  di  molta  parte  di  quanto 
aveano  una  volta  acquittato  in  quelle  contrade ,  pofìedevano 
tuttavia,  oltre  altri  luoghi  di  minor  conto,  rifoia  di  Candia, 
che  era  loro  di  grande  opportunità  per  la  cavalleria  ,  che  di 
là  traevano  ,  molto  rinomata  nelle  guerre  d' Italia  fotto  no- 
me di  Candiotti.  Tutti  quetti  dominj,  che  a  primo  fguardo 
paiono  sì  difperii,  e  lontani  dalla  fede  dello  (lato,  erano  nu!~ 
iaclimeno  uniti  infieme,  quali  a  modo  d'  una  provincia  conti- 
nuata, e  congiunta  per  mezzo  della  navigazione,  in  cui  non 
era  a  quel  tempo  potenza  eguale  in  tutto  il  mondo  .  E  fcor- 
rendo  da  padroni  l' Adriatico  quafi  proprio  canale  ,  o  navilio , 
traevano  piuttofto  maggior  comodo  ,  che  pregiudizio  dall' 
aver  quelle  città  così  difpotte  a  guifa  di  cerchio  intorno  al 
golfo  ,  che  formava  come  il  centro  della  loro  dominazio- 
ne .  Ma  quello  ,  che  accrefceva  grandemente  la  potenza  de* 
Veneziani,  erano  le  ricchezze  immenfe  di  quella  città,  e  le 
entrate  fuori  d' ogni  proporzione  maggiori  di  quello  ,  che 
di  fua  natura  portatte  1'  eftenfione  de'  dominj  ,  che  pofTede- 
vano .  Perciocché  eflendo  ancora  in  lor  mano  quali  tutto  il 
commerzio  di  levante  ,  e  in  gran  parte  quello  di  ponente  , 
non  ottante  che  i  naviganti  Portoglieli  ,  traverlàta  la  linea- 
equinoziale  j   e  circuita  l' Africa ,   averterò  trovato  altro  cam- 
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mino  per  T  Indie,  con  ineftimabil  pregiudizio ,  e  rammarico  de'  v.fa.iìh&i 
Veneziani,  non  è  credibile  la  quantità  del  denaro,  che  quella  vfiti.Bembo 
repubblica  potea  fpendere  così  nella  guerra ,  come  ne'  trattati  l*-  6-tnit-  . 

*  r  1  O  '  Kamujio  navi-' 

di  pace  per  tirar  la  conclufione  a  fuo  vantaggio  *.  gavoni  sviag- 

li!, una.  cofa  folamente  pareva,  che  la  condizione  de'  Ve-  GÙiuiardj.s, 
neziani  poterle  effe  re  ivantaggioia  in  confronto  d'altre  potenze*  Pas-Z7z' 
e  ciò  era  la  qualità  del  governo.  Una  repubblica  Ariftocratica 
lenta  nelle  lue  determinazioni  non  può  far  di  meno ,  che  la- 
fciarfi  fpefTo  sfuggire  le  opportunità  di  far  acquifti ,  che  chiedo- 
no pronto  e  fpedito  partito.  E  la  gelosia  eftrema ,  per  cui  un  tal 
governo  tiene  firettamente  impediti  i  fuoi  cittadini ,  anche  più 
fidati ,  ritiene  nello  rteffo  modo ,  ed  imbriglia  chi  è  prepofto 
alle  cofe  di  guerra  >  ficchè  non  fi  poffono  mai  feguitar  le  impre- 
fe  con  quel  calore  ,  e  queir  audacia ,  da  cui  procedono  per  or- 
dinario i  profperi  fucceiìì ,  e  le  gran  conquifte .  Perciò  fi  vi- 
dero in  Italia- ne' mezzi,  e  baffi  fecoli  tanti  principi,  che  non 
aveano  a  gran  divario  que'  fondamenti  di  potenza,  che  avea 
la  repubblica  Veneziana ,  falire  velocemente  a  grande  fiato , 
come  i  re  di  Napoli,  i  Vifconti,  gli  Sforzefchi,  il  duca  Va- 
lentino ;  laddove  i  Veneziani,  allorché  cercarono  d' efiendere 
il  lor  dominio  in  Lombardia ,  camminarono  a  paffi  affai  lenti  **, 

*  Il  tempo  della  lega  di  Cambrai ,    che  diede  tanto  fpavento  ,    e  tanto  trava-- 
glio  a'  Veneziani  per  le  cofe  di  Lombardia ,    corrifponde  appunto  al  celebre ,   e 
gloriofo  regno  di  Manovello  re  di  Portugallo ,    il   quale    prefentò   agl'Italiani    il 
primo  faggio  delle  ricchezze  ,  che  gli  procurarono  le  fcoperte  de'  fuoi  naviganti, 
in  quel  magnifico  prefente ,  che  mandò  a  LeonX.  nel  15 14.  Elephantum  unum  In- 

dietim  incredibili  corporis  magnitudine ,    &  pardum  unum  Veflem    dejlinatam   rebus 

divinis  Erat  ea  fpecies  ,    ea  pulchritudo  nobilitimi  operis ,    qualem    nec  vidiffemus 

antea  unquam ,  nec  videre  expectavijfemus  ;    ìs  fplendor ,  qui  ex  candore  ,    &  copia  tot 
gemmarum  effe  debebat  ;  artem  autem  in  eo ,  &  varietatem  operum  omnes  piane  confite- 
bantur  etiam  predo  fior  em  ejfe  materia  ,  cum  diuturnus  labor   nobilitatevi  fummi  artificii, 
ordine  ,  &  contextu  mirabili  margaritarum  ,  antecellere  omnibus  Indicis ,  atque  Arabicis 
opibus  coegijfet  ......  Leclae  funt  iitteràe  tuae  ,  fcriptae  incertum  elegantius  ,  an  religio- 

jiis  ;  te  ,  quoi  primitiae  omnium  rerum  Deo  dicandae  funt  ,  primitias  Lybiae ,  Mauri- 

taniae  ,  AEthiopiae ,   Arabiae  ,   Per fidis ,  atque  Indiae   nobis  .....dare,  ac  dedicare. 

Sadoleti  epifl.  Leo.  X.  nomine  ad  regem  Lufitaniae  Mifcell.  ex  lib.    MSS.  Romae    ap.  Pa- 
learin.  tom.  \.  pag.  331.   V.  Hier.  Ofor.  de  reb.  geft.   Emman.  Lufitan.  regis  lib.t}. 

**  Gli  acquifti  di  terra  ferma  s' erano  fatti  parte  nel  ducato   di  Fran'cefco   Fo- 
ff ari,  che  coftituifee  un'  epoca  notabile  nelle  rivoluzioni  del  governo  Veneto,  e 
parte  in  quello  di  Agoftino  Barbarigo ,  che  dopo  il  Fofcari  governò  con   autorità; 
più  affollila ,  che  gli  altri ,  le  cofe  della  repubblica . 
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Ma  nelle  cofe  di  mare,  dove  maggiore  arbitrio  fi  lafciava  a* 
comandanti  delle  armate ,  iòlevano  le  imprefe  de'  Veneziani 
far  maggiori  progrefìì . 

Vero  è  però,  che  fé  la  tardità  d'un  governo  repubblicano, 
e  più  dell' Ariftocratico ,  che  del  popolare  (perchè  di  rado  ac- 
cade ,  che  1'  autorità  del  popolo  non  ria  porla  in  mano  d'  un 
folo ,  oltre  che  il  popolo  è  più  pronto  e  più  impetuofo  ,  che  un 
fenato  )  frappone  oftacolo  alle  imprefe  ,  ed  alle  conquide  ,  egli 
ha  per  compenfo  quefto  vantaggio  ,  che  più  difficilmente  fi  per- 
dono gli  acquici  fatti  una  volta  ;  sì  perchè  un  fenato  a  guifa 
d'un  vecchio  è  affai  più  difficile ,  e  rifervato  nel  difmettere  ciò 
che  ha  ;  sì  perchè  un  corpo ,  che  mai  non  muore ,  non  ha  lo 
irato  fuo  fottopofto  né  alle  divifioni ,  e  traslazioni  di  dominio, 
né  alle  fubite  rovine,  né  a  quegli  accidenti,  a  cui  furono  fog- 
gette  tutte  le  potenze  d'Italia.  Per  altra  parte  la  faviezza— 
del  fenato  Veneziano  avea  faputo  fupplire  al  difetto  di  non 
Sanutop.ioi*  aver  armi  proprie  ,  difetto  certamente  grandiffimo ,  con  le— 
CeTv!net.61'  liberalità,  onde  ricompenfava  e  in  vita,  e  in  morte  il  valore, 
Veggafi  Paolo  e  \a  fec{e  ^e'  fuoj  focati.  Talché  anche  dopo  il  cafo  del  Car- 

Morojiniifior.  ..  .  .  r  .        .        , 

Venei- tib. io.  magnola  (del  cui  torto  convien  dire,  che  1  Veneziani  abbia- 
m-  w-  no  fapUt0  perfuadere  il  mondo ,  poiché  la  punizione  d' un 
tanto  generale  efeguita  con  qualche  afpetto  di  tradimento  , 
non  ritenne  gli  altri  dall'  andare  al  foldo  di  Venezia  )  ebbe- 
ro fempre  i  Veneziani  a'  fervigi  loro  i  migliori  ,  e  più  ec- 
cellenti capitani ,  che  fioriffero  in  Italia .  Quindi  non  è  ma- 
raviglia ,  che  ne'  primi  anni ,  che  fcorfero  dopo  la  morte— 
del  tanto  riputato  Lorenzo  de'  Medici ,  profittando  degli  fcon- 
volgimenti,  a  cui  tutti  i  maggiori  fiati  d'Italia  furono  efpolti, 
fperafiero  i  Veneziani  di  falire,  fé  non  al  dominio  aflbluto  di 
tutta  Italia,  almeno  a  potenza  tale,  che  niun  principe,  o  co- 
munità Italiana  poterle  malgrado  loro  muovere  pafib,  e  poco 
aveflero  a  temere  di  piotenza  firaniera  ,  che  gli  arTaltafie  .  E 
già  il  fenato  era  giunto  a  sì  buon  termine ,  che  non  ottante 
la  grandezza  di  due  vicine  potenze,  il  re  di  Francia,  e  l'im- 
peradore,  parea  piuttofio  in  grado  di  dar  loro,  che  di  prender 
timore  j  perchè  non  potea  credere,  che  fra  tanti  motivi  d'odio, 
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e  d'inimicizia  potette  nafcer  pace,  e  confederazione  fra  que' 
due  re,  In  fatti  Maffimiliano  Cefare  incoftantiffimo ,  e  leggiero  mjioiredeia 
di  fua  natura,  in  una  fola  cofa  s'era  fin  allora  moftrato  co-  llTalht™ì* 
ftante,  cioè  nell'  inimicizia  contro  la  Francia.  Anzi  per  fo- 
mentare quefta  fua  avverfione  leggeva  affai  fpeffo  un  certo 
libro,  ch'egli  chiamava  il  fuo  libro  roffo,  il  quale  conteneva  an.  1507, 
un'  efatta  enumerazione  di  tutti  gli  affronti ,  che  pretendeva 
effergli  flati  fatti  da'  Francefì  .  Prefcindendo  ancora  da  queir 
odio  inveterato ,  e  perfonale  di  Maffimiliano ,  pareva  difficile, 
ed  affatto  improbabile,  che  per  rifpetto  alle  cofe  d'Italia  po- 
teffero  i  due  re  collegarfl  infieme ,  e  molto  meno  contro  Ve- 
nezia ;  perciocché  né  al  re  de'  Romani  per  li  diritti ,  che  a 
lui  come  ad  imperadore  eletto  poteano  competere  fopra  gli 
flati  d'Italia,  non  conveniva  di  lafciar  crefcere  in  quefta  pro- 
vincia un'  emola  potenza,  qual'  era  la  Francia }  né  il  re  di 
Francia  per  fomigliante  ragione  dovea  fecondo  le  più  comuni 
regole  della  politica ,  e  della  ragion  di  flato  cooperare  ai  pro- 
greffi  di  Celare  in  Lombardia ,  dove  qualunque  volta  aveffe 
pofto  il  piede ,  avrebbe  prima  d'  ogni  altra  cofa  voluto  rive- 
dere ,  e  rifufcitare  le  ragioni  dell'  imperio  fopra  lo  flato  di 
Milano.  Con  tutto  quefto  le  regole  della  politica  cedettero 
all'  animofità  ;  e  le  nuove  offefe  fecero  dimenticare  le  antiche. 
Ma  per  riguardo  a'  Veneziani ,  effi  rifvegliarono  al  tempo 
fteffo  nell'  uno ,  e  nell'  altro  monarca  la  memoria  degli  an- 
tichi difgufti  con  una  offefa  recente .  Il  mal  animo ,  che  110- 
driva  verfo  i  Veneziani  Luigi  XII. ,  era  proceduto  da  prima 
dagli  aiuti  fegreti ,  che  la  repubblica,  benché  confederata  con 
Francia,  avea  porti  a  Ferdinando  il  Cattolico  nella  guerra  di 
Napoli  -,  e  la  prima  origine  dell'  odio  di  Maffimiliano  era  ve- 
nuta da'  difpareri,  che  erano  inforti  fra  loro  nella  prima  fpe- 
dizione  di  Maffimiliano  per  le  cofe  di  Pifa  .  Quefto  alicna- 
mento di  Cefare  dalla  repubblica  s'era  fatto  maggiore  per  la 
lega  contratta  poi  dal  fenato  col  re  di  Francia  per  la  guerra 
da  loro  fatta  contro  Lodovico  il  Moro  amiciffimo  di  Maffi- 
miliano.  L'odio  fuo,  e  il  fuo  {degno  andò  poi  al  colmo, 
dacché    gli  fu    da'  Veneziani    ricufato ,  e  poi    contrariato    il 

T-    % 


'ito        DELLE    RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

paflb  in  Italia  nel  1507.  La  pace  conchiufa  con  loro  dopo  la 
rotta,  che  toccò  il  re  Tedefco  dall' armi  Venete  in  quell'anno 
medesimo,  non  potea  far  altro  che  accrefcere  il  mal  talento^ 
perocché  non  potendo  Maiìimiiiano  diffimulare  a  fé  Hello , 
quanto  gli  folle  pregiudiziale  quella  pace ,  a  cui  fi  conduiTe 
per  forza ,  afpettava  con  avidità  qualunque  occafione  di  ri- 
vendicare il  perduto  onore.  Ma  il  peggio  fu  per  li  Veneziani, 
che  effi  o  per  imprudenza ,  di  cui  poche  volte  è  (tato  accu- 
fato  quell' oculati/limo  fenato,  o  per  profunzione,  ed  orgoglio 
offefero  il  re  di  Francia  .con  quella  ftefìa  pace,  con  cui  umi- 
liavano un  fuo  nemico .  Perciocché  il  re  Luigi  fi  tenne  forte 
v.Danidhiji.  oltraggiato  ,    che   il  fenato   aveffe  fatta  la  pace    con  Cefare— 

de  Prence  t,z,    '/•  /•  •  r  ce  1  i-     • 

pag.  1780.      lenza  lua  partecipazione  ,  e  tuo  comenio  ,  contro  le  condizioni 
della  confederazione ,  che  era  tra  loro.  Quindi  sì  F  uno  ,  che 
T  altro   re    fdegnati    quafi   egualmente    contro    la   repubblica , 
polla  da  un  lato  l'inimicizia,  che  fino  a  quel  tempo  aveano 
mantenuta  tra  loro ,  con  tutto  ardore  cominciarono  a  trattare 
di  caftigar  d'accordo  l'infolenza  de' Veneziani.  Il  primo  non- 
dimeno a  muover  parole  di  confederazione  contro  Venezia  fu 
Giulio  II. ,    a  cui  pure  ogni  buona  ragione  di  politica  dovea 
tutt'  altra    cofa  fuggerire ,    che    V  ingrandimento    o  del  re  di 
Francia  ,  o  dell'  imperio   in  Italia  ,    E  veramente    dopo  aver 
mandato  alla  corte  di  Francia ,  per  trattar  della  lega ,  Alberto 
Pio  signor  di  Carpi ,  cominciò  aliai  prelto  a  moilrar  freddezza, 
e  trovar  difficoltà  nella  conclusione.  Ma  il  cardinal  di  Roano, 
che  era  lo  fpirito ,  e  1'  anima    dei  re  Luigi ,    nemico  per  ra- 
gioni particolari  de'  Veneziani,  ricevette  bensì  avidamente  la 
prima  proporla  della  lega  ,  e  fi  diede  a  maneggiarla  fubito  con 
calore  alia  prima  follecitazione,  che  Giulio  ne  fece*  ma  non 
{1  Iafciò  più  rallentare  per  le  nuove  efitazioni ,  e  dubbietà  del 
medefimo  .    Lo  fdegno ,    che    quel  cardinal  miniitro   covava— 
contro  i  Veneziani,  era  nato  appunto  dall'  aver  effi  promofla 
1'  elezione  di  Giulio  II.  ;    ed    avea    caro  per  avventura  ,    che 
il  fuo  emolo  fleflb  fi  faceffe  autore  dei  nuovo  incendio,  per 
cui  potea  vendicarfi  de'  Veneziani ,  che  1'  aveano  elei  ufo  dal 
papato  ,    e    poi  forfè  anche    di   chi    ad    onta  fua ,    e  col  fa- 
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vore  de'  Veneziani  vi  era  falito .  Però  fenza  riguardare  né 
alle  remore  del  papa ,  né  alle  ambigue  promette  del  re  Cat- 
tolico ,  il  quale  invitato  a  quell'  alleanza  ,  andava  anch'  egli 
fecondo  la  confueta  fu  a  doppiezza  facendo  un  paffo  avanti 
e  P  altro  indietro  ,  il  cardinal  di  Roano  fi  diede  con  tutta— 
attività  a  flringere  il  trattato  col  re  de'  Romani ,  e  vi  tirò 
quafì  per  forza  gli  altri  due  . 

In  quello  mezzo  Maflìmiliano  Cefare,  ottenuta  per  gli  uf- 
fìzi del  re  d' Inghilterra  1'  amminiilrazione  degli  flati  di  Fian- 
dra a  Carlo   fuo  nipote  ,  avea  colà    mandato  con    pieniffima 
autorità  Margherita  d'AurIria  fua  figliuola,  vedova  di  Filiberto 
IL  duca  di  Savoia ,  principefTa  fornita  di  grande  ingegno ,  e 
di  moltiffima  efperienza,  e  capacità  nelle  cole  di  flato.  Par- 
ve coflei    perfona    attifTima  al  maneggio,    ed    alla  concluso- 
ne della  lega  proporla  ;    e  il  motivo ,    per    cui    Maffimiliano 
invitato    da'  Fiamminghi    a  pigliar  cura    delle  cofe  loro  ,    vi 
avea  mandato    quella   principefTa ,    porgeva  comodiffimo  pre- 
tendo ad  occultare    il  negoziato,    che    s'  intavolava.    Percioc- 
ché efTendo  fiata  lunga  guerra  tra'  Fiamminghi ,  e  il  duca  di 
Gueldria,  defideravano  que' popoli,  che  l'autorità,  ole  forze 
degli  Auilriaci  li  liberafTero  da  quella  guerra.  Trattavafi  dun- 
que di  metter  pace  fra  quelle  nazioni  -,    e  perchè    il  duca  di 
Gueldria  era  ab  antico  raccomandato  ai    re  Francefì ,  che  di 
lui  fi  fervi  vano  per    travagliar  le  cofe  di  Fiandra ,  parca  ne- 
cefTario ,    che  per    parte  di   Francia  intervenifTe   alcuno  quafì  Bcmhihifl.  r+ 
mediatore  di  quel  trattato.  Andò  pertanto  lo  flefTo  cardinal  di  net'  m' 7" 
Roano  a  Cambrai  per  trattar  conia  duchefTa:  e  perchè  amen- 
due  oltre  alla  poteilà  grandiffima  ,  che  tenevano  ne'  loro  man- 
dati ,  erano  anche  ficuri,  che  qualunque  cofa  concili udefTero  , 
non  farebbe    Hata  difapprovata    né  dal  re  di  Francia  per    ri- 
guardo al  cardinale,    né  per  rifpetto  alla  duchefTa,  da  Maffi- 
miliano Cefare  fuo  padre  ,  fi  terminò  la  negoziazione  sì  de- 
ditamente, che  giammai  per  molti  fecoli  non  fi  vide  trattato 
di  tanta  importanza  conchiufo  con  tanta  preflezza.  Ogni  cofa 
fu  difcufTa ,  e  digerita  fra  i  due  foli  plenipotenziari  d'Auflria, 
e    di  Francia  ,    e  benché    fi  trovafTe  prefente   in  Cambrai    il 
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nunzio    del  papa ,  e  1'  ambafciatore   del  re  Cattolico  ,    che  il 
cardinale  di  Roano  avea  condotti  feco,  non  furono  però  chia- 
mate alle  conferenze ,  affinchè  non  ritardafTero ,  e  non  diftur- 
bafTero  il   trattato  -,  e    perchè  fi  fapeva  affai  bene ,  che    con- 
certate le  cofe  per  parte  del  re  de' Romani ,  e  di  Luigi  XII., 
né  Ferdinando,  né  Giulio  avrebbero  ricufato  di  acconfentirvL 
Anzi  il  cardinal  di  Roano,  fervendoli  della  qualità  di  legato, 
che  teneva ,  s' arrogò  di  fegnar  il  trattato  anche  a  nome  del 
papa ,  avendo  il  nunzio  ricufato  di  fegnarlo  .    Ma  tutti  i  mi- 
niftri  o  partecipi ,  o  confapevoii  folamente    di  quefti  trattati , 
erano  nulladimeno  folleciti  a  tenerlo  fegreto,  dando  voce,  che 
le  conferenze  di    madama  Margherira    col  cardinal  di  Roano 
riguardavano  unicamente  la  pace  de'  Fiamminghi  col  duca  di 
Gueldria.  Però  nel  giorno  medefimo,  che  fi  pubblicarono  fo- 
lennemente  gli  articoli  della  pace  di  Fiandra  ,  che  fu  ai  dieci 
Banieiubìfup.  di  dicembre  nel  1508.,  furono  anche  fegretamente  fottofcritti 
*'  quelli    della    lega    orlenfiva    contro    i  Veneziani  tra  il  re    di 
Francia ,  Maflìmiliano  eletto  imperadore  ,  Ferdinando   il  Cat- 
tolico re  d'Aragona ,  e  di  Napoli ,  e  Giulio  II.  fommo  ponte- 
fice. Fra  il  termine  di  quaranta  giorni  non  folamente  fu  fubito 
ratificato    il  trattato  da  Maflìmiliano ,    e  da  Luigi  XII. ,    an- 
corché i    loro  plenipotenziari    avellerò    oltrepafiato  i    termini 
precifi  di  loro  commiffione,  ma  fu  anche  ricevuto,  e  confer- 
mato dal  papa,  e  dal  re  Cattolico,  benché  non  avellerò  dato 
a'  loro  minifiri  mandato  alcuno  per  la  conclufione  della  lega. 
I  duchi  di  Savoia,  e  di  Ferrara,  e  il  marchefe  di  Mantova, 
a  cui  fu  lafciata  facoltà  d'entrare  nella  lega  fra  certo  tempo, 
v'  entrarono  parimente  ,  benché  non  con  animo ,  e   prontezza 
eguale.  Perciocché  il  Ferrareie,  e  il  Mantovano,  che  aveano 
intereffe  affai    manifefto  nell'   abbaiamento    de'  Veneziani,  e 
che  con    un  certo ,    e  vicino   premio  erano    invitati  a   quella 
grande  confederazione ,  accettarono  volonterofamenre    1'  occa- 
lione ,  che  loro  fi   prefentò  d'  armarli    contro  una  repubblica , 
che  odiavano,  e  temevano  da  lungo  tempo  .    Ma  il  duca  di 
Savoia  non  avea  verfo  la  repubblica    altro   motivo    di  difcor- 
dia,  e  di  nimicizia,  che  le  lue  ragioni  fopra  i'ifola  di  Cipro, 
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pofTeduta   allora  da'  Veneziani ,    della    quale  però    non  pote- 
va fperare  di  fpogliarii  con  gli  aiuti  della  lega  troppo  inferio- 
re alle  forze    marittime  di  quella  repubblica .    Pertanto  appe- 
na cinque  mefi  dopo    che    fi  era  fegnato  il  trattato    in  Cam-  mjioìre  deu 
brai ,  Carlo  III.  duca  di  Savoia  cercò  d'effervi  comprefo  forfè  1^ìlX 


Cam- 
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più  per  rifpetto  del  re  di  Francia,  e  per  timore,  che  per  vo- 
glia ,  che  ne  averle ,  o  vantaggio  alcuno ,  che  fperaffe  dalla  / 
rovkia  de'  Veneziani .  Ora  il  fine ,  e  il  frutto ,  che  fi  propo- 
fero  i  collegati,  fecondo  che  ne'  titoli  di  quel  famofo  trattato  Dumont  t.  4, 
fi  conteneva,  era  primieramente  riguardo  a  Maflimiliano,  che  ta 
egli  come  imperatore  ricuperarle  Verona ,  Treviri ,  Padoa  , 
Vicenza ,  e  Roveredo  ,  e  come  capo  della  cafa  d'  Auftria  il 
Friuli ,  e  l' Iitria  ;  e  riguardo  al  re  di  Francia  ,  la  riunione  di 
Bergamo,  e  Brefcia,  ed  altre  terre  componenti  già  una  parte 
dello  flato  Milanefe  ,  e  negli  ultimi  tempi  occupate  da'  Ve- 
neziani. Il  papa  doveva  per  la  fua  parte  ricoverare  dalle  mani 
della  repubblica  Ravenna,  e  Cervia,  Faenza,  Imola,  Rimini, 
e  Cefena  ;  e  il  re  d'Aragona  i  cinque  porti  del  regno  di  Na- 
poli (lati  impegnati  a'  Veneziani  a'  tempi  dell'  ultimo  re-, 
D.  Federico .  li  duca  di  Ferrara,  e  il  marchefe  di  Mantova, 
oltre  al  defiderio  particolare  di  riaver  certe  terre ,  che  pofìe- 
dute  una  volta  dagli  Eitenfi ,  e  Gonzaghi  erano  fiate  loro  tolte 
da'  Veneziani,  cercavano  sì  l'uno,  che  l'altro  di  fcuoterii  da 
quella  foggezione ,  a  cui  l' orgoglio ,  e  la  potenza  fuperiore 
di  quella  repubblica  gli  avea  palio  parlo  condotti .  In  iòmma 
fé  la  lega  di  Cambrai  avefìe  avuto  pienamente  l'effetto,  che 
fi  era  propongo,  e  che  le  forze  di  tanti  principi  uniti  iniìeme 
faceano  prefagire ,  una  gran  parte  d' Italia  dall'  alpi  fino  a 
Taranto  per  tutto  quel  lato ,  che  è  volto  vedo  il  mare  Adria- 
tico ,  dovea  mutar  forte,  e  condizione.  Maraviglia  fu,  che 
quei  fenato  fi  lafciaffe  sì  fprovvedutamente  fopraflare  da  sì 
fiere  tempefte ,  troppo  fidandofi  alle  protette  di  voler  conti- 
nuare neii'  antica  amicizia,  che  gli  faceva  il  re  di  Francia. 
Certo  è,  che  fi  conchiufe  il  trattato  di  Cambrai,  fenza  che  i 
Veneziani  fofpettaiTero  pure ,  che  contro  loro  s1  indirizzala  la 
macchina.  Effi  ebbero  il  primo  avvifo  di  quella  confederazione 
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Btmbo  ni.  7.  da  un  loro  agente ,  che  flava  in  Milano ,.  il  quale  ne  prefe 
p«g-  255.  -j  primo  fofpetto  dall'  aver  intefo ,  che  un  Carlo  Giurtredo 
Piemontefe  ,  il  quale  trovava!}  fra'  fegretari  di  flato  del  go- 
verno di  Milano  a'  fervigi  del  re  Luigi,  andava  fra  fuoi  fa- 
migliari dicendo  efTere  venuto  il  tempo ,  in  cui  farebbelì  ab- 
bondantemente vendicata  la  morte  del !  conte  Francefco  Car- 
magnola fuo  compatriotto .  Né  i  primi  fucceffi  della  guer- 
ra ,  che  feguitò  con  poco  intervallo  la  conclusone ,  e  la 
ratificazione  del  trattato  di  Cambrai,  fmentirono  l'afpettazio- 
ne  ;  ancorché  né  Maffimiliano  fempre  lento  nell1  efecuzione 
de'  fuoi  difegni ,  né  Giulio  11.  ,  per  aver  prima  voluto  ten- 
tar nuovo  accordo  co'  Veneziani,  non  abbiano  nel  tempo, 
e  nel  modo,  che  li  era  convenuto,  dato  principio  alle  oftilità 
contro  i  Veneziani .  Ma  i  Francefi  cominciarono  ad  agire 
con  tanto  vigore  dal  canto  loro  r  che  in  una  mezza  campa- 
gna, e  per  la  fola  famofa  rotta  di  Chiara  d'Adda,  che  die- 
dero a'  Veneziani ,.  ebber  tolto  occupata ,  dalla  cittadella  di 
Cremona  in  fuori  y  tutta  quella  parte  del  dominio  Veneto  , 
che  in  virtù  della  lega  toccava  a  Luigi  XII.  I  Veneziani ,  che 
rimafero  iiupefatti ,  e  lòrpreiì  al  primo  avvifo  che  ebbero  di 
quella,  furono  dopo  la  battaglia  di  Ghiara  d'Adda,  in  cui  il 
loro  capitano  Bartolommeo  d' Alviano  fu  fconfitto ,  e  fatto 
prigione,  talmente  fpaventati,  e  sbalorditi,  che  fenza  afpettar 
nuovi  aflalti  dalla  parte  d' Alemagna ,  e  fenza  far  difefa  di 
verfo  Romagna,  diedero  ordine,  che  tutte  le  città,  che  pre- 
tendevano l'imperadore  Maffimiliano,  il  papa,  e  iì  re  Catto- 
lico ,  follerò  rimerie  a  ciafcuno  di  loro  :  e  quella  repubblica , 
che  pochi  meli  prima  già  lì  credea  vicina  all'  imperio  uni- 
verfale  d' Italia ,  abbandonati  in  breve  ora  gli  acquifti  fatti  in 
più  fecoli ,  pareva ,  che  avelie  per  gran  mercede  di  rannic- 
chiarli nelle  fue  lagune  ,  e  contentarli  delle  antiche  faline . 
Ma  quello ,  che  può  far  credere ,  che  il  fenato  Veneziano  9 
benché  opprelTo  da  sì  grave,  e  sì  inopinata  rovina  (percioc- 
ché alla  perdita  degli  elérciti ,  e  delle  piazze  s' aggiunfero 
nella  Iteila  città  capitale  altri  infortuni  ,  e  travagli)  conferve» 
tutta  la  flemma  ,  e  la  prudenza  ,  che    nel  tempo  di  maggior 
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calma  fi  poffa  decelerare  da  un  corpo  politico  sì  ragguarde- 
vole ,  fu  la  determinazione ,  che  prefe  di  lafciar  in  libertà  le 
città  fuddite  ,  e  permettere  fpontaneamente  ,  e  dar  ordine  ,  che 
effe  paffaffero  in  balia  degli  (lem*  nemici  della  repubblica  : 
determinazione ,  che  per  più  ritpetti  fu  creduta  falutare  alla 
repubblica  .  Oltre  al  profilino  ed  immediato  fine  ,  che  dove- 
va eiTere  di  provvedere  al  bifogno  prefente ,  ritraendo  alla— 
guardia  della  fteffa  capitale  Venezia  le  genti,  che  (lavano  al- 
trove di  prefidio ,  il  fenato  otteneva  in  primo  luogo  quello 
vantaggio ,  che  non  obbligando  imperiofamente ,  e  per  forza 
le  città  del  fuo  dominio  a  prender  1'  arme  per  opporfi  agli 
affalti  delle  potenze  collegate,  non  metteva  i  fudditi  nella  ne- 
ceffità  d'effere  difobbedienti  j  il  che  fenza  dubbio  avrebbe^ 
pollo  grandiffimo  oftacolo  alla  ricuperazione  delle  cofe  per- 
dute :  perciocché  i  popoli ,  che  contro  il  voler  della  repub- 
blica ,  o  per  inclinazione ,  o  per  non  poter  far  di  meno ,  fof- 
fero  pattati  all'  obbedienza  d'  altro  padrone ,  avrebbero  poi 
avuta  affai  maggior  ripugnanza,  e  difficoltà  di  tornare,  qua- 
lunque voltala  fortuna  cambiaffe  afpetto,  fotto  il  dominio  de' 
Veneziani ,  per  timore  d'  effer  da  loro  trattati  come  ribelli . 
In  fecondo  luogo,  facendo  così  paffare  diverfe  città  in  mano- 
di  coloro,  a  cui  la  lega  ne  dovea  procurarne  l'acquiffo  ,  co- 
me quelle  di  Romagna  al  pontefice  ;  Padova ,  e  Verona ,  e 
Vicenza  all'  imperadore  ;  i  porti  del  regno  di  Napoli  a  Fer- 
dinando ,  s' impediva  ,  che  la  più  parte  di  quelle  terre  non 
cadeffero  in  potere  de'  foli  Francefi  -,  perchè  effendo  affai 
mediocri  le  forze  del  papa ,  e  lontane  quelle  di  Ferdinando  f 
e  Maifimiliano  non  effendo  ancora  calato  in  Italia ,  farebbe 
flato  facile  a'  Francefi  dopo  la  prima  vittoria  occupar  per  fé 
anche  la  parte  deflinata  agli  altri.  La  qual  cofa  quando  foffe 
accaduta ,  e  Luigi  XII.  aveffe  al  fuo  ducato  Milanefe  aggiunta 
sì  grandi  acquici ,  non  reilava  più  a'  Veneziani  fperanza  di 
riforgere,  e  l'Italia  tutta  era  polla  in  manifefto,  e  graviffimo 
pencolo  di  diventar  un'  altra  volta  provincia  della  monarchia 
Francefe.  Finalmente  col  partito,  che  prefe  il  fenato  di  fare, 
che  ciafeuno    de'  collegati  otteneffe    fobicamente  ciò ,    che  fi 
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era  propofto  di    conquiftare ,    fi  rendeva  più  facile  la  difìolu- 
zione  della  lega  3  dal  quale  fcioglimento  poteva   unicamente 
nafcere  la  falute  della  naufragante  repubblica  .   A  quello  per- 
tanto rivolle  il  fenato  da  ogni  parte  le  mire  fuej  e  difperando 
oramai  pace    dal    re    di  Francia,  né  facendo    gran  caio    del 
re  Cattolico,    come  troppo  lontano,  tentò    di    (laccar  dalla-, 
lega  Maffimiliano,  e  Giulio  IL,  e  non  li  potendo  amendue, 
almeno  1'  uno ,  o  V  altro  di  loro.  A  Maffimiliano  fu   mandato 
Bembo  iib.  8.  ambafciatore  Antonio  Giuilinianij  e  non  è  già  dubbio,  ch'egli 
rag.  ut*      tenerle  commifììone  di  procacciarne  Famicizia,  e  la  protezione 
ad  ogni  collo,  e  fono  le  più  dure  condizioni.  Ma  fé  il  Giu- 
ftiniani  abbia  recitata  innanzi  all'  imperadore  quell'  orazione, 
che  il  Guicciardini  afTerifce  sì  chiaramente  d'  aver  trafportata 
dall'  originale  latino,  lafcierò  affermarlo  da  chi  vorrà  pigliarli 
il  carico  d'efaminare,  e  pefare  le  ragioni  d'una  parte,  e  dell' 
altra,  che  fòpra  quella  celebre  controverfia  fi  fono  addotte  e 
dal  cardinal  della  Cueva,  prefunto  autore  dello  fquittinio  della 
ìDtfinib.im-  libertà  originaria  di  Venezia ,  e   dalCoringio  f ,  i  quali  preten- 
vrVhiii~'Cdela  dono  e^er  veramente  quell'orazione  fiata  comporta,  ed  anche 
u'gue  de  Cam-  recitata  dall'  ambafciatore  Veneziano  ;  e  da  Rafaello  della  Torre, 
bmiLz.p.i*9  Teodoro  Granfvinkei  Olandefe  ,  e  da  moltiffimi    fcrittori  Ve- 
Nou  dd  Por-  neziam-      cfie    la  fpacciano  afiblutamente    come  una    calunnia 

cacchi,  al  Lriiic*  5  I  _  '       • 

darà,  iib   s.  enorme  del  Guicciardino  .  Ma  folle  egli  comporlo  o  recitato 
■p"s"  quel  famofo  difeorfo,  certo  è,  che  i  Veneziani  non  arrafferò 

altro  frutto  dall'  ambafeiata  del  Giuftiniani ,  ne  dalle  offerte^ 
larghiffime ,  che  fecero  a  Cefare  ,  fuorché  il  rincrefeimento , 
e  l'onta  d' efferfi  sì  folennemente  umiliati,  e  moilrato  invano 
sì  grande  sbigottimento ,  e  coliernazione  . 
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CAPO    SECONDO. 

Giulio  IL  protegge  i  Veneziani  ,  e  difegna  di  cacciare 

i  Francefi  d' Italia  :  Majfìmiliano  Cefare  cerca  di 

unire  all'  imperio  H  autorità  papale  :    concilio 

di  Pifa  ,  e  maneggi  di  Giulio  contro 

i  Francefi^  £  Tedefchi .. 

XVligiior  difpofizione  trovarono  i  Veneziani  a  fovvenirgli ,  e 
proteggere  le  cofe  loro  grandemente  afflitte  nel  pontefice  r 
benché  di  natura  sì  indomita,  e  sì  feroce.  Egli  avea  fecondo 
il  tenore  de'  capitoli  di  Cambrai  fottopofti  i  Veneziani  alle 
più  fevere  ,  ed  orribili  cenfure ,  nel  tempo  fieno ,  che  con  le 
armi  temporali  avea  lor  mofìb  guerra  nella  Romagna,  dove, 
dopo  che  fi  fparfe  la  nuova  della  rotta  di  Ghiara  d'Adda ,  avea 
ricuperato  alia  Chiefa  quanto  fi  era  proporlo.  Soddisfatto  per 
quella  parte  1'  animo  ambiziofo  di  Giulio  ,  diede  facilmente 
luogo  a  quegli  ftefiì  penfieri,  che  lo  avean  fatto  entrare  con 
pie  dubbiofo  nella  lega  di  Cambrai  ;  anzi  vedendo  i  progredii 
rapidifììmi ,  e  la  felicità  dell'  armi  Francefi ,  cominciò  con 
più  ragione  di  prima  a  temer  di  quella  potenza  .  Non  per- 
tanto ,  parte  per  le  iftanze  degli  ambafciatori  di  Francia,  e 
d'AufIria,  parte  per  la  naturai  fua  fierezza  moflrò  da  princi- 
pio di  rigettare  le  preghiere ,  che  con  nuova ,  ed  infolira 
umiltà  gli  fecero  i  Veneziani ,  perchè  volerle  riceverli  nella  Bembo  ut.  % 
fua  grazia,  e  proiciorli  dalle  fcomuniche  ;  ma  non  tardò  poi 
molto  a  dar  benigna  udienza  agli  ambafciatori ,  e  ribenedir 
quella  repubblica.  Quindi  i  Veneziani  certi  delle  difpofizioni  del  an.  iyio, 
pontefice  a  favor  loro,  e  ritorti  già  nella  pubblica  eftimazio- 
ne  de'  popoli,  così  per  la  iiberazione  dalle  cenfure  ecclefia- 
ftiche  ,  come  per  aver  ricuperata  Padova ,  poterono  con  più 
animo ,    e  maturità  provvedere    alla  fallite   della    repubblica , 
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alla  quale    dopo  sì  fiera ,   e  sì  orrida  procella  pareva  ,    chs_- 
cominciaffe  a  rifplendere  qualche  altro  benigno .   Ma  V  animo 
vafto  di  Giulio  non  restringeva    già  i  Tuoi  penfieri   folamente 
a  fcampar  i  Veneziani  dal  naufragio ,  a  cui  erano  Itati  così  vi- 
cini, ma  formò  nel  tempo  fteflb  il  difegno  di  cacciar  dal  du- 
cato di  Milano    i  Francefi ,    e  di  aprir  a  fé  ,  o    a1  fucceiìòri 
la  via  di  levar  agli  Aragonefi  il  reame  di  Napoli,  e  liberar, 
come  egli  foleva  dire ,  1!  Italia  da'  barbari .  A  chiunque  con- 
fiderà con  quanta  facilità  il  re  di  Francia  con  le  fole  fue  for- 
ze abbia  ridotto  quafi  agli  elt'remi  la  repubblica  di  Venezia, 
quando  ella  era  nel  maggior  colmo  di  fua  grandezza  ,    parrà 
cofa  incredibile ,  che  a  Giulio  II.  potefTe  mai  cadere  in  mente, 
che  le  forze  de'  Veneziani  dopo  sì  gravi  difaltri  dovelfero  ef- 
V.  Guiuiard.  fergli  Stromento  {ufficiente  a  tanta  imprefa  .    Ma  Giulio ,  che 
pajfim.'         GOn  molte  qualità  biasimevoli ,  ed  indegne  d'  un  fommo  pon- 
dUoMdil^ài  te^ce  aveva  in  grado  fupremo  quelle   d'  un  gran  principe  ,  e 
Tremo  ah.  i.    d'un  uomo  dittato,  benché  non  ignoraile  in  che  mifero  Stato 
foflero  ridotte  le  cofe  di  Venezia ,  e  fapeSTe  apprezzar  a  giudo 
pefo  le  forze  fue  proprie,  fapea  ancora    non  meno    bene  co- 
nofcere  quello ,  che  fi  potea  promettere   dalle  circostanze  de' 
tempi  ;  e  fece  maravigliofamente  fervire  le  palììoni  degli  altri 
principi  alla  pafiìone  fua  propria  ,  che  era    V  ambizione ,  e  la 
vendetta  ,  la  quale  altri  potrà  chiamare  a  fua  polla  zelo  della 
grandezza  ecclefiaitica .  Conofciuta  la  lentezza,  e  r  instabilità 
di  Celare ,  ben  fi  fcorgea ,    che  gli  fiati    d' Italia  aveano  fo- 
lamente   da  temere    del  re  Luigi  XII. ,    il    quale    dove    non 
avelie  avuto  da  maneggiar    1'  altrui  gelosia ,    avrebbe    potuto 
da  fé  folo  trattar  l' Italia  a  difcrezione.  Ma  Luigi  dopo  aver 
portato  in  Lombardia  con  le    armi  fue  vittoriofe  tanta  muta- 
zione di  cofe  ,    e  tanto  fcompiglio ,    fi  trovava  egli    ftefib  in 
gran  dubbietà ,  e  follecitudine  per  li  progreilì  della  lega  .   Se 
F abbaiamento  de'  Veneziani  gli    era  fiato  caro  ,    fpiace vagli 
egualmente,  o  più  la  grandezza  di  Maffimiliano,  mailìmamente 
vedendoli    nella  dura  circostanza  di  doverla  accrefcere   con  i 
fuoi  danari,  con  i  fuoi  travagli,  e  pericoli.   Perciocché  coope- 
rando Mafiìmiliano  sì  poco ,  e  sì  malamente  a'  progreSìì  della 
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lega ,  dovea  il  re  di  Francia  o  dargli  aiuti ,  che  baftatTero 
a  fargli  acquistare  quello  ,  che  pretendeva  fopra  i  Venezia- 
ni ,  ed  efaurire  le  forze  fue  per  far  grande  un  rivale  (  che 
tale  non  potea  à  meno  d'  elTergli  Maffimiliano  )  o  difguftan- 
dolo  col  moderare,  e  mandar  più  fcarfi  gli  aiuti,  dargli  mo- 
tivo di  prendere  altro  partito.  Né  tralafciò  veramente  Giulio 
II.  di  follecitar  Maffimiliano  per  distaccarlo  dalla  confedera-  PH'  "'* 
zione  di  Luigi  XII.,  e  trarlo  in  lega  coi  Veneziani ,  inoltran- 
dogli ,  come  era  facile ,  quanto  fosTe  pericolofa  alP  imperio 
tanta  grandezza  de'  Franceli  in  Italia  ;  e  tentò  eziandio  di  co- 
ftringerlo  a  queMa  nuova  lega  per  mezzo  de'  principi  ci'  Ale- 
magna  .  Perchè  avendo  Maffimiliano  congregata  una  dieta- 
in  Augusta ,  a  fine  di  ricavare  fuffidi  per  la  guerra  d' Italia  , 
Giulio  vi  mandò  un  fuo  nunzio  con  commiffione  di  perva- 
dere alla  dieta  ,  che  fi  doverle  obbligare  V  imperatore  a  far 
pace  co'  Veneziani .  Il  re  di  Francia  prefentendo  cotefti  ma- 
neggi di  Giulio ,  e  della  signoria  di  Venezia ,  che  tendevano 
ad  un  fine  medefimo ,  mandò  in  Augufta  a  difrurbar  quelli 
difessi  un  ambafciatore  attiffimo  fecondo  i  costumi  de'  tem- 
pi  a  queir  imprefa  ,  che  fu  Luigi  Eliano  nativo  di  Vercelli  , 
ed  allora  consigliere  di  (tato  del  re  ,  perfonaggio  di  grande 
riputazione  non  meno  per  la  fua  eloquenza ,  e  dottrina ,  che 
per  T  efperienza  delle  cofe  di  (lato .  Eliano  introdotto  nell' 
affemblea,  parlò  con  tanta  efficacia  contro  de'  Veneziani  , 
che  fece  mutar  pensiero  alla  più  parte  de' principi,  e  de'  mi- 
nittri  congregati ,  che  non  fol amente  abbandonarono  la  prote- 
zione de'  Veneziani ,  ma  polligli  al  bando  dell'  imperio  ,  fu 
decretato  a  Cefare  il  fuffidio  ,  che  domandava  per  continuar 
contro  loro  la  guerra  *  .  Né  contento  l'ambafciator  Francefe 

*  Quella  orazione  di  Luigi  Eliano ,  che  ancor  fi  legge  (  ap.  Freer.  rer.  Gcrm. 
tom.  2.  pag.  522.)  unita  ad  altre  Satiriche  poefie ,  che  feri  (Te ,  e  pubblicò  in  quel- 
la fiefla  occafione  ,  diede  il  primo  modello ,  e  fomminiltrò  i  principali  argomenti 
a  coloro  ,  che  ne'  tempi  Seguenti  esercitarono  lo  Itile  in  odio  di  quella  repubbli- 
ca .  I  Veneziani  dovettero  SorSe  attribuire  1'  animofità  di  coftui ,  e  di  quel  Ginf- 
fredo  ,  di  cui  poco  Sopra  fi  è  fatta  menzione ,  alla  memoria  non  ancor  cancella- 
ta deli'  indegno  fine,  che  fece  il  conte  Carmagnola.  Vii.  fup.  cap.  1.  hujus  lìb. 
Bembo  lib.y.  pag,  259.  edit.  lat.  in  4.,  hijì.  de  la  ligue  de  Cambral  lìb.  1.  pag.  72.  , 
&  lìb.  2.  pa°,  252. 
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d'aver  eccitata  nella  dieta  d'Augufla  tanta  indignazione  contro 
i  Veneziani,  andò  di  là  a  Buda,  e  perfuafe  anche  il  re  d'Un- 
gheria ad  entrare  nella  lega  di  Cambrai ,  e  muover  guerra_ 
alla  repubblica .  Ma  il  re  d' Ungheria  non  trovò  poi  eguale 
difpofizione  ne'  grandi  del  fuo  regno  a  dargli  i  fufiidi  necef- 
fari ,  e  fu  coftretto ,  dichiarata  la  guerra,  di  ftar  in  pace. 

Quello  ,  che  rendè  Mafìlmiliano  Cefare  contro  il  coftume 
fuo,  e  contro  il  proprio  interefte  così  collante  nella  confede- 
razione col  re  di  Francia,  fu  un  nuovo  penderò,  che  gli  nac- 
que di  divenir  papa  .  Forfè  egli  avea  da  principio  foiamente 
penfato  di  riunire  la  dignità  pontificale  all'  imperiai  dignità  , 
qualora  mancafTe  di  vita  Giulio  II. ,  il  quale  avea  agli  occhi 
dell'ambizione,  e  della  cupidità  umana  renduto  il  papato  più 
Splendido,  e  più  ragguardevole  per  lo  accrefcimento,  che  fece 
del  temporal  dominio  .  Ma  avendo  Giulio  dato  a  conofcere 
qualche  timore  d' edere  deporlo ,  fece  per  avventura  credere 
a  Mafììmiliano  di  poter  ottenere  il  fuo  intento  anche  prima 
che  morilfe  il  papa  regnante .  Le  lettere  del  re  di  Francia , 
e  i  difcorfi  de'  fuoi  ambafciatori  alla  corte  di  Cefare  ,  dac- 
ché Giulio  II.  fi  era  ritirato  dalla  dieta  di  Cambrai,  doveano 
necefiariamente  andare  infinuando  ,  e  fpargendo  voce  ,  che 
un  sì  fatto  pontefice  non  era  da  foflerir  nella  Chiefa ,  e  pro- 
gettarne la  deposizione.  Vero  è,  che  mentre  vifie  il  cardinal 
Giorgio  d'  Ambolia ,  detto  il  cardinal  di  Roano  ,  niuno  dubi- 
tava ,  che  qualunque  volta  la  corte  di  Francia  fofTe  venuta  a 
coretti  eitremi  contro  di  Giulio  ,  Mafììmiliano  avrebbe  avuto 
da  competere ,  e  probabilmente  cedere  a  quel  cardinale  mi- 
niflro  .  Ma  venuto  a  morte  il  Roano  nel  1 5 1  o.  ,  s'  accreb- 
be in  Ma/Umiliano  con  la  fperanza  il  defiderio  della  tiara. 
Quella  (traila  voglia  di  Mafììmiliano  d'  efercitar  il  papato  non 
fi  potendo  quali  metter  in  dubbio,  credettero  alcuni,  ch'egli 
nijUrcdeia  voieffe  non  già  farfi  elegger  pontefice  in  luogo  di  Giulio,  ma 

USue   de  Cam-    r  ,  fc  °x  j-     ,  •  &D  .       r        .  J       I        /•  J 

i?ai  ub.  z.    loiamente,  che  dichiarata  in  qualunque  modo  la  lede  vacante, 

V£ir'u.v*inàddi    Preren^e^'e  devoluta  a  fé  l'autorità  temporale  de'  pontefici,  in 

rccr  rcr.  quella  guifa ,  che  nella  vacanza  dell'imperio  alcuni  papi  ave- 

tw-\v!!*.       vano  ^tre    volte  eiercitata   l' autorità    imperiale   nel    conferii 
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feudi ,  ed  altri  privilegi  fecolarefchi .  Piacemi ,  ancorché  la 
cola  non  aveffe  effetto,  e  una  tale  idea  fia  forfè  Hata  paflfeg- 
giera  nelP  animo  di  Maflìmiiiano ,  d'  averne  fatto  menzione 
per  la  angolarità  fua,  e  perchè  quando  un  tal  desiderio  aveffe 
avuto  compimento ,  lo  fiato  d' Italia  avrebbe  dovuto  pigliar 
nuovo  afpetto.  Ma  fé  il  difegno  di  metter  fui  capo  d'un  im- 
peradore  d'Alemagna  la  tiara  pontificale  fu  fegreto  ,  e  paf- 
Jfeggiero ,  manifefte  ,  e  collanti  furono  ad  ogni  modo  le  pra- 
tiche per  deporre ,  o  almeno  per  umiliare  Giulio  IL ,  dacché 
non  fi  trovò  modo  di  ricondurlo  all'  offervanza  della  lega  fat- 
ta in  Cambrai,  né  di  farlo  defiiìere  da  perfeguitar  il  duca  di 
Ferrara  alleato  fedeliiTimo  della  Francia  .  Lo  fpauracchio  ufa- 
to  dalle  potenze  fecolari  verfo  i  pontefici ,  fu  fempre  la  con- 
vocazione d' un  generale  concilio  ;  e  Luigi  XII.  fervifìì  anch' 
egli  di  quella  minaccia .  Tre  cardinali  nemici  e  ribelli  di  pa- 
pa Giulio ,  rifugiati  fotto  la  protezione  di  Francia ,  fervirono 
opportunamente  all'  intento  di  quel  monarca.  In  fomma  fu  Bembo ui.it: 
intimato  il  concilio ,  e  fé  gli  diede  principio  nella  città  di 
Pila,  donde  fu  dopo  la  prima  feflìone  trasferito  a  Milano,  an.  iju. 
Ma  Giulio  dal  canto  fuo,  oltreché  con  più  felici  aufpizi  con- 
gregò un  altro  concilio  nella  chiefa  di  Laterano ,  per  contrap- 
porlo a  quello  di  Pifa ,  ricorfe  ancora  ad  altri  più  efficaci 
mezzi  per  eludere  gli  attentati  de'  Francefi  contro  la  dignità 
fua ,  e  difirarli  dalle  cofe  d'Italia .  Non  era  già  dubbio  né  a' 
Francefi ,  né  a'  Tedefchi ,  che  Ferdinando  il  Cattolico  re^ 
d' Aragona  ,  e  delle  Sicilie  fofie  per  aderire  al  pontefice  ,  e 
volger  F  armi  contro  di  loro.  Perocché  quantunque  egli  fofie 
entrato  nella  lega  di  Cambrai ,  e  vi  fi  fofie  in  apparenza  man- 
tenuto fermo  ,  non  era  difficile  a  indovinar ,  che  dopo  aver 
ricuperato  le  città  del  regno  di  Napoli ,  avrebbe  piuttofio  at- 
traverfati,  che  fecondati  i  progrefiì  de'  collegati.  E  già  s'era 
apertamente  ,  benché  fotto  finti  colori ,  moftrato  contrario  ai 
progetti  de'  Francefi,  e  Tedefchi  di  opprimere  affatto  i  Ve- 
neziani ,  e  privarli  non  folo  del  dominio  di  terra  ferma  ,  ma 
della  propria  libertà  :  ficchè  né  Luigi  XII. ,  né  Maflìmiiiano 
iion   furono  gran  fatto  forprefi  ,    allorché  giunfe   loro   la  no- 
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velia  della  lega  iripulata  tra  papa  Giulio ,  e  il  re  Cattolico  . 
Né  tampoco  ignoravano  le  pratiche  ,  che  faceva  Giulio  per 
mezzo  di  nunzi ,  e  d'  altri  Tuoi  agenti  apprefib  gli  Svizzeri , 
per  tirarli ,  come  li  trafle  ,  alla  iteffa  lega.  Ma  l'intraprenden- 
te e  foilecito  papa  cercò  ancora  in  più  lontani  paefi  ilromen- 
to  attiilìmo  a  dar  travaglio  a'  Francefì .  E  giacché  era  ve- 
nuto il  fatai  tempo  ,  che  le  potenze  dell'  eilremo  Occiden- 
te ,  e  dei  Nord  doveano  tanto  influire  nel  dettino  d'  Italia , 
Giulio  II.  indufTe  a  far  guerra  alla  Francia,  per  fervire  al- 
la corte  di  Roma,  quello  (tefìb  Arrigo  Vili,  re  d'  Inghilter- 
ra ,  che  ne'  pontificati  feguenti  diede  alla  fteffa  corte ,  ed  alla 
t.  Gukciard.  fede  apoftolica  tante  brighe  .  L'  odio  antico  tra  l' Inghilterra , 
2g*3.  '  e  la  Francia  diede  animo  al  papa  d'invitar  il  re  d'Inghilterra 

alla  Santa  Unione  ,  che  così  chiamoffi  la  confederazione  de' 
Bembo  ut,,  it.  Veneziani,  e  del  re  d'Aragona  con  Giulio  II.  Ma  molto  più 
$t.'it?p.4ìi.  ancora  facilitò  il  negozio  l'età  giovanile,  e  fervida  del  re 
Arrigo ,  il  quale  trovandoli  copia  grandiffima  di  denari  am- 
maliati dal  padre  nel  lungo  ,  e  tranquillo  governo ,  ed  avido 
di  acquiftar  nome  e  riputazione  nelle  corti  d'Europa  ,  accolfe 
volonterofamente  l' occafìone  fpeziofa ,  che  gli  fi  prefentò  di 
far  guerra  alla  Francia.  V'aggiunfe  grande  (limolo  il  cardinal 
di  Volley  fuo  miniilro  -,  il  quale  efìendo  itato  in  Roma  quafì 
mediatore  della  unione  tra  il  papa ,  e  il  re  Cattolico ,  e  i  Ve- 
neziani ,  diede  fperanza  a  quefti  di  tirare  il  fuo  re  alla  me- 
defìrna  unione,  e  per  motivo  di  propria  ambizione  ve  lo  con- 
duce in  effetto .  E  perchè  fecondo  la  forma  dei  governo  y 
che  ancor  fufììite  in  Inghilterra,  e  che  a  quel  tempo  regnava 
in  quafì  tutte  le  monarchie  d' Europa ,  non  fi  poteva  intra- 
prender guerra  fenza  il  confenfo  della  nazione  ,  che  dovea 
ordinare ,  e  pagar  gì'  importi ,  Giulio  II.  per  difporre  il  par- 
lamento di  Londra  a  fecondar  con  fufTidi  abbondanti  l' inten- 
zione del  re  ,  s'  avvisò  d'  un  nuovo  fpediente ,  il  quale  non 
fo,  fé  più  renda  ragione  del  genio  bevitore  di  quel  papa,  o 
della  rozza  femplicità  degl'Inglefi  d'  allora.  Egli  inviò  a  Lon- 
dra una  galeazza  carica  di  vini ,  e  di  prefciutti ,  e  di  tali  altre 
cofe  da  mangiare  ?  la  quale  giunta  per  appunto  a  tempo  che  R 
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apriva  il  parlamento,  e  diiìribuito  nel  modo,  che  fi  credette 
più  confacevole ,  il  nuovo  regalo ,  fece  portar  in  cielo  il  no- 
me di  Giulio,  e  le  ne  ottenne  miglior  effetto,  che  non  avreb- 
bero fatto  immenfì  teibri  difpenfati  ai  membri  di  queir  affem- 
blea  per  guadagnarne  le  voci .   Ma  il  re  d' Aragona  ,  mentre  Hifioité  de  w 

n    •  -ì  l>  1  r  ir  •  lì  sue  de  Cam- 

itringeva  11  trattato  ci  unione  col  pontefice  ,  con  Venezia  ,  e  trai  m.  > 
col  re  Inglefe  ,  deludeva  nel  tempo  ftefìb  con  infìgne  fimula-  p"s'  II8'* 
zione  non  meno  gli  Aragonefi  luoi  fudditi ,  che  i  Francefi  \  fa- 
cendo credere  agli  itati  generali  d'  Aragona  ,  ai  quali ,  fecon- 
do il  colhime  ,  chiedeva  fuffidio ,  di  voler  portar  Tarmi  contro 
i  Mori  Africani.  Non  v'era  ancora  a  quel  tempo  neiTuna  ge- 
losia tra  Spagnuoli ,  e  Franceiì ,  perchè  da  lungo  tempo  non 
aveano  avuto  guerre  fra  loro ,  falvochè  nei  regno  di  Napoli^ 
le  quali  per  efTer  lontane,  e  di  poco  interefTe  per  Io  comune 
di  quelle  nazioni ,  non  aveano  ancora  generato  in  effe  né 
odio ,  né  rivalità .  Perciò  Ferdinando  prevedendo ,  che  i  fui- 
fìdi  gli  farebbero  ricufati  da'  fuoi  Aragonefi ,  gli  chiefe  a  ti- 
tolo di  far  guerra  agi'  infedeli  .  A  chi  era  sì  gran  maeit.ro 
nel  dare  afpetto  di  pietà,  e  di  religione  a  tutte  le  fue  azioni, 
non  poterono  mancar  maniere  di  feufare  V  uib  diverib ,  che 
fece  degli  ottenuti  fuffidi.  In  fomma  l'armata,  che  fi  credea 
deitinata  per  1'  Africa ,  venne  a  feendere  in  Italia  per  com- 
battere contro  Francefi  ,  e  Tedefchi  ,  quando  appena  fi  fapea, 
che  Ferdinando  avefle  legnata  la  lega  fama  col  papa  ,  e  co" 
Veneziani.  Ma  fé  i  Francefì,  che  dovean  conofeere  di  lunga 
mano  la  politica  di  quel  re ,  fi  fidarono  leggiermente  delie  fue 
parole  ,  allorché  negoziando  col  papa  voleva  far  credere  al  re 
di  Francia ,  che  egli  fofTe  tutto  collante  nelia  fua  amicizia ,  e 
nella  lega  di  Cambrai  -,  maggior  maraviglia  è  ancora ,  che  fi 
lafciafìero  pigliare  a  quell'  inganno  di  credere ,  che  gli  appa- 
recchi di  guerra  ,  che  fi  facevano  in  Aragona ,  follerò  detti- 
nati  a  danno  de'  Mori .  Da'  venti ,  o  trent'  anni  troppo  era 
comune  tra'  potentati  crifHani  cotefta  maniera  ipocrita  ài  gab- 
barti 1'  un  f  altro  ,  o  almeno  d' imporre  a'  popoli ,  impaccian- 
do fempre  ,  e  vantando  di  apparecchiarti  a  far  guerra  apli- 
infedeli  :    e  fpezialmente    le  guerre  ?    e  i  trattati   riguardanti 
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l'Italia  portavano  Tempre  quello  religtofo  pretesto.  Carlo  Vili, 
affalrò  il  regno  di  Napoli  per  farli  fcala  a  battere  i  Turchi 
di  Grecia.  La  les;a  di  Cambrai  meditata  collantemente  a  ro- 
vina  de  Veneziani  dovea  fervire  a  difendere  la  Criftianità 
dalia  potenza  Ottomana  .  Giulio  II.  volea  fenz'  alcun  dubbio, 
che  le  oitiuate  guerre  ,  eh'  e'  faceva  a'  Franceii ,  foriero  fante 
e  religiofe  5  e  quando  per  impedire  la  grandezza  di  Fran- 
cia ,  e  d'  Aulirla  lì  oppofe  a'  difegni  di  Luigi  XII.  ,  e  di 
Maflìmiliano  diretti  ad  opprimere  i  Veneziani ,  avea  fempre 
addotto  quella  ragione,  che  quella  repubblica  difendeva  l'Eu- 
ropa da'  Maomettani,  benché  non  s'ignorarle  il  vero  motivo, 
eh'  egrli  avea  di  falvar  Venezia  .  Ferdinando  volle  altresì  dar 
ad  intendere ,  che  in  tanti  fé  mi ,  e  movimenti  di  guerre  in 
Europa ,  egli  li  armarle  per  andar  contro  i  Mori.  Ma  il  fat- 
to andò  così ,  eh'  egli  mandò  in  Italia  una  potente  armata 
di  truppe  fcelte  ,  e  difciplinate  ,  le  quali  acquetarono  i  pri- 
mi gradi  di  quell'  altifìima  riputazione ,  a  cui  falì  poi  nel 
decorfo  del  fecolo  la  potenza  Spagnuola  :  né  ci  volea  punto 
meno  al  bifogno  del  pontefice,  e  della  fanta  lega  per  impe- 
dire i  progreiiì ,  che  sì  rapidamente  facevano  l'armi  Franceii 
ìEgiì  orafi-  fotto  il  comando  di  Gallone  di  Foix  duca  di  Nemours  f  . 
finta  di  ini  Morto  Carlo  d'Ambotia  signor  di  Ciamonte  ,  governator  di 
gi  xii.  Milano  ,  era  fuccecluto  per  modo  di  provinone  in  quel  gover- 

no Giovan  Giacomo Triulzio  Milanefe  marefciallo  di  Francia. 
L'  etperienza,  e  la  bravura  di  quello  capitano  cominciò  in 
breve  fpazio  a  restituire  ai  Franceii  ciò,  che  il  difetto  ,  e— 
la  poca  fortuna  di  Ciamonte  avea  lor  fatto  perdere  .  Creato 
frattanto  luogotenente  generale  del  re  il  duca  di  Nemours , 
il  quale  in  età  giovane  di  poco  più  che  vent  anni  avea  in 
aiieite  guerre  d' Italia  fatte  prove  di  vecchio  capitano ,  non 
che  di  prode  guerriero ,  pareva  che  quello  principe  forte  de- 
stinato a  rovefeiar  col  vigor  dell'  animo  ,  e  con  la  bravura— 
tutte  le  macchine  di  Giulio  IL  ,  e  (profondare  un'  altra  vol- 
ta la  repubblica  Veneziana.  Contro  l'attività,  e  la  virtù  di 
un  tal  generale  ,  unito  al  Triulzio  ,  le  genti  Italiane  cadute 
non  meno    d'  animo ,   che    di    riputazione  dopo    le    feonfitte- 
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toccate  già  da'  Francefi ,  mal  poteano  far  difefa .  E  1'  ardore 
incredibile  di  Giulio,  cui  né  la  vecchiezza,  uè  ìe  malattie- 
peri  colofe  ,  clic  1' affalirono ,  né  gl'incomodi,  e  il  rigor  del- 
le  (ragioni  non  poteano  né  fpegnere  ,  né  temperare,  avea 
trovate  nel  carattere  de'  due  comandanti  delle  genti  Fran- 
ceiì  le  qualità,  che  dovea  più  temere.  Le  genti  Spagnuole  Bembo  m. iZ. 
comandate  da  Raimondo  di  Cardona  viceré  di  Napoli ,  uomo 
di  guerra  affai  rinomato ,  poteano  rendere  uguali  le  partite  tra 
quella,  che  chiamavafi  Santa  Unione,  e  l'antica  lega  di  Cam- 
brai ,  in  cui  perfeveravano  il  re  di  Francia ,  1'  imperador 
Maffirniliano,  e  il  duca  di  Ferrara.  Tuttavolta  Caltene  di 
Foix  ad  onta  del  Cardona  liberò  Bologna  dall'  affedio  poflovi 
dalle  genti  ecclefiaftiche,  ed  Aragonefi,  dopoché  i  Bentivogli 
cogli  aiuti  di  Francia  erano  tornati  in  quella  città .  Di  là  ri- 
voltoli contro  i  Veneziani,  ritolfe  loro,  e  Taccheggio  Breicia; 
fatto  non  meno  memorabile  per  1'  eroica  generofità  del  capi-  v.  Daniel  hi. 
tano  Baiardo  ,  che  per  qualunque  altro  vantaggio  ritraeffero  pag.^W-Tz^ 
da  quell'  acquilo  i  Francefi.  Quindi  il  general  Francefe  andò 
ad  affediar  Ravenna  ,  dove  effendo  accorfo  alla  difefa  il  vi- 
ceré Cardona  con  le  genti  Spagnuole ,  vi  fi  riduffe  tutta  la  Laugjerhijt.de 
Comma  della  guerra.  Era  fermo  difeeno  de' collegati  di  evitar  v^nifehb-ìl- 

o  o  o  torà.  8. 

ia  battaglia,  perchè  allettando  di  giorno  in  giorno  la  nuova, 
che  gli  Svizzeri  guadagnati  dal  papa  faceffero  irruzione  nel 
Milanefe  ,  non  volevano  tentar  con  pericolo  la  fortuna .  Ala 
per  la  fteffa  ragione  del  movimento  degli  Svizzeri,  e  perchè 
era  (lato  accertato  ,  che  il  re  d' Inghilterra  avea  fegnata  l' u- 
nione ,  e  Maffirniliano  fatta  tregua  per  dieci  mefi  co'-  Vene- 
ziani ,  il  re  di  Francia  follecitava  il  duca  di  Nemours  con  in- 
celfanti  meffaggi ,  perchè  procurale  in  ogni  maniera  di  ve- 
nire a  qualche  fatto  d'  armi  decifivo  con  1'  efercito  confede- 
rato .  Gallone  ,  che  per  1'  ardor  dell'  età  ,  e  per  propria ,  e 
particolar  bravura  non  potea  effere  alieno  dai  partiti  animofi , 
rilbl vette  di  obbligare  i  nemici  alla  battaglia  anche  con  evi-  an.  1512. 
dente  fvantaggio .  Le  truppe  Francefi  guidate ,  e  animate  da 
un  tal  capo  combatterono  con  tanta  ferocia  per  lo  fpazio  di 
ben  otto  ore,  che    non  off  ante  la   fermezza   dell'  infanteria. 
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•  Spaglinola ,  la  virtù  di  Fabrizio  Colonna ,  che  comandava  le 
genti  d'  arme  Italiane  ,  e  la  fagacità  del  famofo  Pietro  Na- 
varro ,  che  guidava  la  cavalleria  Aragonefe  ,  ne  riportarono 
tal  vittoria  ,  che  fugato  il  nemico  ,  e  prefa  Ravenna ,  polero 
i  Veneziani ,  e  fpezialmente  il  papa ,  e  tutti  gli  aderenti  all' 
unione  in  non  minore  fpavento  ,  che  averle  fatto  la  vittoria 
di  Ghiara  d'  Adda .  E  non  meno  di  loro  ne  fu  commoflò ,  e 
sbigottito  Maffimiliano  Cefare ,  il  quale  per  la  tregua  fatta 
coi  Veneziani  s'era  preffochè  dichiarato  nemico  de'  collegati. 
Ma  la  morte  di  Gallone  ,  che  lafciò  la  vita  nel  compimento 
della  vittoria,  tolfe  a'  Francefi  tutto  il  frutto,  che  ne  poteano 
raccogliere.  Non  fi  dubitò  allora,  che  fé  Gaftone  folle  fppràv- 
vifTuto  a  quella  famofa  giornata ,  non  pur  la  Romagna  ,  ma 
il  regno  di  Napoli  doverle  piegare  fotto  di  luij  e  fkcome  fu 
chiamato  il  fulmine  d'Italia,  così  ne  farebbe  divenuto  l'ar- 
bitro, e  padrone,  dacché  in  tre  meri  di  governo  con  quattro 
iniìgni  azioni  militari  avea  fuperata  la  fama  de'  maggiori ,  e 
v.  Gukcìard.  più  vecchi  capitani .  La  Palifta ,  e  gli  altri  uffiziali ,  che  fuc- 
Braminuéte-  cedettero  per  la  morte  del  duca  nel  comando  dell'  armi,  non 
gè  de  Gafton  q^^q  n£  ardire,  ne  autorità  l'ufficiente  a  far  muover  1' efer- 

dc    Foix  hift.       _  #  l  li         « 

duchevaLBa-  cito ,  che  indebolito  di  forze,  e  d  animo  per  aver  con  tanto 
ìuipag'n"'  fangue  pagata  la  vittoria,  era  unicamente  occupato  a  mettere 
in  falvo  ìe  robe  predate  nel  campo  de'  vinti ,  e  nel  facco 
della  città  ;  dovechè  il  duca  di  Nemours ,  il  cui  nome  chia- 
mavano tutti  i  foldati  con  lagrime,  e  con  lamenti,  gli  avreb- 
be condotti  con  la  folita  celerità  dovunque  averle  voluto , 
non  impediti ,  né  fpaventati  da  Cora  alcuna  . 

Mentre  i  Francefì  afpettavano  dopo  la  vittoria  di  Ravenna 
gli  ordini  del  re  ,  trattava!!  in  Venezia  ,  in  Roma ,  ed  alla  corte 
del  re  de' Romani,  di  far  riparo  con  nuove  confederazioni  all' 
imminente  pericolo  delle  cole  d'  Italia  ,  qualora  ventilerò  di 
Francia  nuovi  rinforzi  :  e  ciafcuno  de'  collegati  era  forte- 
tentato  di  cercare  particolarmente  la  pace  ,  e  1'  amicizia  del 
vincitore.  In  Roma  foprattutto  gagliardifììme  erano  le  dona- 
zioni de'  cardinali  per  indur  il  pontefice  ad  accomodarli  con 
Francia  ,    non  fi    dubirando  ,  che  avrebbe  potuto  farlo  con», 
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onefte  condizioni.  Moffrava  Giulio  di  arrenderli  a  queffe  per- 
iuafioni ,  malgrado  le  ragioni ,  e  gii  uffizi  contrari  degli  am- 
bafciatori  di  Venezia ,  e  dei  re  d' Aragona .  Ma  in  effetto 
Giulio  non  afcoltava  già  di  buona  voglia  le  proporzioni  di 
pace  ,  che  faceva  la  Francia  per  mezzo  de'  Fiorentini ,  né 
le  preghiere  de'  cortigiani ,  che  lo  predavano  d' accettarla  ; 
e  con  tutta  la  fìncerità  ,  e  franchezza ,  di  cui  faceva  pro- 
feffione  ,  fapeva  beniffimo  diffimular  a  tempo  ,  e  dar  parole  . 
Il  pericolo ,  a  cui  Roma  era  ridotta  per  la  vicinanza  delle 
genti  Francefì ,  che  trattenevano*  ancora  nella  Romagna ,  l'ob- 
ligava  a  guadagnar  tempo ,  e  trattenerne  il  corib  col  nego- 
ziare .  Giunte  opportuno  per  diftorre  totalmente  il  papa  dal 
penderò  di  accordarli  un  meffaggiero  del  cardinal  de'  Medici, 
che  efTendo  flato  fatto  prigione  da'  Francefì  nella  giornata  di 
Ravenna,  era  ritenuto  affai  largamente  in  Milano:  il  quale 
dando  voce  di  mandare  per  interefli  fuoi  particolari ,  {pedi  a 
Roma  Giulio  de'  Medici  fuo  cugino  cavalier  di  Rodi  ,  (  che 
fu  poi  papa  Clemente  VII.  )  a  ragguagliare  il  pontefice  dei 
cattivo  flato,  in  cui  fi  trovavano  i  Francefì  dopo  quella  fteffa 
vittoria ,  che  pareva  doverli  rendere  tanto  fuperiori  all'  Unio- 
ne .  Quelli  conforti  fegreti  portati  alla  corte  di  Roma  furono 
affai  pretto  confermati  da'  pubblici  avvili  della  guerra ,  che  il 
re  d' Inghilterra  movea  alla  Francia ,  e  dalla  irruzione ,  che 
faceano  gli  Svizzeri  a  nome  de'  dodici  Cantoni  (  che  tanti 
erano  folamente  a  quel  tempo  )  nel  ducato  di  Milano.  Però, 
non  che  veniffero  nuovi  rinforzi  di  Francia  in  Italia,  le  genti 
d'arme,  o  lanze  Francefì,  che  fi  trovavano  preffo  a  Ravenna, 
ed  in  altri  luoghi  di  Romagna,  o  di  Lombardia,  furono  par- 
te richiamate  in  Francia  per  opporli  agì'  Inglefì  ,  parte  dal 
Paliffa  riftrette  alla  difefa  di  Milano  contro  gli  Svizzeri.  Il 
perchè  ,  vedendoli  non  folo  la  Romagna ,  ma  quali  tutta  Italia 
fgombra  da  quell'  armi  poco  fa  sì  terribili ,  Giulio  II. ,  dive- 
nuto più  audace ,  e  più  fiero  per  lo  paffato  pencolo ,  potè 
riderli  a  beli'  agio  de'  compaffionevoli  uffizi  de'  cortigiani,  e 
parlar  con  ben  altro  Itile  a'  partigiani  di  Francia ,  e  media- 
tori di  pace  per  quella  corona . 
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CAPO     TERZO. 

Rifleffioni  fopra    H  infelice    efito  della  lega  di  t ambiai  : 

juccejjl  inaspettati ,  e  mutazioni  di  flaio  ,  che  causò 

all'  Italia  l'  unione  procurata  da  Giulio  IL 

-LNi  on  leggieri  difficoltà  mi  ha  recato  in  quella  parte  del  mio 
lavoro  l'abbondanza  della  materia,  che  mi  porgevano  i  dieci 
anni ,  e  fpezialmente  gli  ultimi  cinque  del  pontificato  di  Giulio 
II.  La  lega  di  Cambrai ,  e  quella  ,  che  fu  poi  conchiufa  in 
Roma,  chiamata  la  Santa  Unione,  oppofta  direttamente  alla 
prima ,  furono  ambedue  di  tanta  importanza  allo  fiato  univer- 
sale d'Italia,  che  troppo  conveniva  al  propofito  di  quelli  libri 
il  farne  diftinta  e  (ingoiar  menzione;  ed  il  merito  degli  autori 
tanto  contemporanei,  come  Guicciardini  ,  Bembo  ,  Andrea— 
Mocenigo  ,  quanto  de'  moderni ,  che  trattarono  quello  periodo 
di  ftoria  ,  mi  traeva  fortemente  a  feguirli  non  meno  ne'  loro 
racconti ,  che  nelle  rifleffioni.  Per  altro  mi  pareva  cofa  troppo 
fconvenevole  ,  ed  affurda ,  che  cinque  foli  anni  doveflero  oc- 
cupar tanta  parte  di  quelli  volumi,  quanta  appena  nella  pro- 
pollami  brevità  ne  occupaffero  altrove  i  fecoli  interi .  Ho 
dunque  dovuto  moltiffime  cofe  accennarle  foltanto,  ed  alcune 
tralafciarle  affatto  ,  benché  utili  e  curiofe  ,  falla  fiducia ,  che 
altri  polla  agevolmente  averle  lette,  e  leggerle  poi  in  alcuno 
degli  dorici  da  noi  citati  di  tratto  in  tratto  ,  e  fpezialmente 
nel  Guicciardino  ,  che  già  non  temo  di  lodar  troppo  fpelfo  , 
i  Hiftoirc  «  o  nel  tomo  ottavo  del  signor  Laugier  f,  o  nella  celebre  floria 
^c'  della  lega  di  Cambrai  ,  la  quale  ,  benché  mi  fembri  un'  apo- 
logia del  re  Luigi  XII.  ,  ficcome  è  un  accufa  perpetua  di 
papa  Giulio  II.  ,  ella  è  tuttavia  utiliffima  per  molti  capi  alla 
cognizione  delle  cole  d'Italia*. 

*  Quefta  iftoria  attribuita  da  alcuni  con  poca  probabilità  al  cardinale  Polignac, 
<£  opeia  di  Giambattifta  Dubos  fcriuor  celebre  del  prefenie  fecole 
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Ma  io  non  lafcierò  per  tutto  quello  di  ofTervar  brevemente 
da  che  procedere ,  che  una  sì  potente  confederazione  ,  qual 
fu  la  lega  di  Cambrai,  abbia  avuto  sì  trillo  fine  per  chi  do- 
vea  ficuramente  afpettarne  fommo  vantaggio .  Se  i  Franced 
dopo  la  vittoria  di  Ghiara  d'Adda  feguitavano  il  corfo  sì  feli- 
cemente cominciato  delle  conquide  fopra  i  Veneziani  ,  la  Lom- 
bardia era  fenza  fallo  a  difpofìzione  dei  re  Luigi  XII.  ;  il  quale 
avrebbe  potuto  colla  prontezza  fua  rimediare  alla  lentezza  di 
Maffimiliano  fuo  collegato,  e  non  lafciar  tempo  a'  Veneziani 
di  far  effi  lleffi  la  diftribuzione  delle  terre,  che  fi  vedean  co- 
rretti d'  abbandonare  .  Perocché  qualunque  volta  averle  il  re 
avuto  in  man  fua  la  più  parte  del  premio  ,  che  dovea  toc- 
care in  certa  porzione  a'  collegati ,  inutilmente  avrebbero  ten- 
tato i  Veneziani  di  fiaccar  dalla  lega  o  V  una ,  o  Y  altra  po- 
tenza ;  e  la  Francia  poteva  a  fua  polla  far  celiare  le  altrui 
gelosie ,  cedendo  a  tenor  del  trattato  quanto  egli  avea  prefo  : 
e  fé  alcuno  de'  collegati  avefTe  voluto  abbandonar  la  lega  , 
potea  col  vantaggiare  un  altro  di  ciò  ,  che  s'  era  acquillato, 
ellere  fempre  in  illato  di  confervarfi  almeno  ciò  ,  che  s'  era 
proporto  di  riunire  al  ducato  Milanefe  .  Maffimiliano  fpezial- 
mente  avrebbe  fempre  filmato  di  far  gran  guadagno ,  qua- 
lora fenza  ilurbarfi  dalle  fùe  caccie  ,  e  da'  fuoi  piaceri  ,  in 
cui  profondeva  i  tefori ,  avelie  colle  forze ,  e  col  folo  dena- 
ro di  Francia  acquillato  qualche  dominio  in  Italia  .  Riguardo 
al  papa ,  non  erano  le  lue  forze  tali ,  che  anche  unito  al 
re  d'  Aragona ,  ed  a7  Veneziani  (  fpogliati  che  quelli  fofTero 
(lati  del  dominio  di  terra  ferma  )  il  re  di  Francia  con  po- 
chifììmi  aiuti ,  o  almeno  fenza  diflurbo  di  Maffimiliano ,  non 
folle  valevole  di  tenerlo  a  fegno .  Vero  è ,  che  Luigi  moilrò 
fempre  awerfìone  grandiffima  di  far  guerra  al  pontefice  ,  il 
che  fu  grande  oliacelo  ai  progreffi,  che  avrebbe  potuto  fare. 
Ma  con  tutto  quello,  poiché  Giulio  non  potea  da  principio 
fperar  que'  felici  fucceffi ,  eh'  egli  ebbe  alla  fine ,  non  farebbe 
flato  sì  difficile  il  foddisfargli.  Oltreché  la  naturai  gelosia ,  che 
regnava  tra  la  Chiefa ,  e  il  re  di  Napoli  fuo  feudatario  trop- 
po potente  ,  poteva  porgere  opportunità  al  re  di  Francia  o  di 


i6o        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

gmdagnarfi  il  papa,  o  il  re  Ferdinando ,  appoggiando  le  pre- 
renfioni  o  dell'  uno,  o  dell'  altro.  Recavano  le  diverfioni  , 
che  le  potenze  d' Italia  avrebbero  procurato  d' eccitar  per 
mezzo  degli  Svizzeri,  e  degP  Ingleti  .  Ma  Arrigo  Viti.,  che 
non  fenza  esitazione,  e  {blamente  dacché  le  cofe  de'  Franceh 
cominciavano  a  vacillare,  fi  lafciò  indurre  all'  unione  coi  papa, 
colla  signoria  di  Venezia ,  e  '1  re  d' Aragona  ,  più  difficil- 
mente fi  farebbe  mollò  ad  offender  la  Francia,  quando  Luigi 
XII.  avelie  follenuti ,  e  promoffi  ,  ai  tempo  che  far  io  pote- 
va ,  i  fuoi  conquidi .  Gli  Svizzeri  erano  nel  vero  quelli  ,  che 
dovean  dare ,  come  fecero  di  fatto  ,  il  maggior  crollo  allo 
flato  Francefe  di  Lombardia  .  Ma  egli  è  certo  ,  che  il  re  di 
Francia  poteva  riparare  al  fatai  colpo  coli'  accrefcimento  della 
pentione  ,  che  gli  domandavano  i  dodici  Cantoni*.  Or  quella 
fu  al  pollano  la  cagione  primaria  di  tutti  i  falli  di  Luigi  XÌL, 
e  della  perdita,  che  fece  del  Milanefe;  cioè  il  foverchio  fpi- 
rito  di  rifparmio  ,  o  vogliamo  chiamarla  avarizia ,  che  fu  la 
qualità  dominante  in  quel  monarca  .  Dovea  forfè  attribuirli 
queila  Grettezza  del  re  ad  una  cagione  lodevolnìima  di  rifpar- 
miare  le  foilanze  de'  fudditi ,  giacché  il  principe  non  può 
allargare  d'  una  mano ,  fenza  aggravar  con  1'  altra  i  fuoi  po- 
poli .  Ma  bene  fpeffo  un  rifparmio  fatto ,  quando  le  circo- 
ilanze  chiedono  larghezza,  e  1'  efTer  troppo  delicato  ,  quando 
la  ftagion  porta  di  ber  anzi  groflb ,  mette  poi  altri  in  neceflì- 
tà  di  ipendere  con  affai  minor  frutto  maggiori  tefori.  Pertanto 
l' economia  inopportuna  fecondata ,  come  è  coilume  delie- 
corti,  da'  fuoi  configlieri,  e  miniftri,  foliti  a  rifpettar,  come 
inviolabil  nume ,  la  paffion  dominante  del  padrone ,  fu  per 
avventura  il  principio  delle  calamità,  che  patì  negli  anni  fe- 
guenti  la  Francia.  Al  vizio  dell'  avarizia  s' aggiunte  negli  ul~ 
timi  anni  l' irrelbluzione ,  in  cui  cadde  il  re  Luigi  dopo  la», 
morte  del  cardinal  di  Roano  .  1  minillri  ,  che  gli  fuccedet- 
tero  con  autorità ,    e    credito  troppo  inferiore    al  cardinale-  , 
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attenti  unicamente  a  guardarti ,  e  impedirti  1'  uno  all'  altro  il 
favore  del  re  ,  perchè  tutti  egualmente  defideravano  d'  avervi 
il  principal  luogo  ,  o  almeno  di  non  effere  forpaffati ,  rende- 
vano con  la  divertita  de'  pareri  Tempre  dubbiofo  l'animo  del  mji.  acuii- 
re,  che  da  per  fé  folo  non  era  ufato  di  prender  partito  -,  in-  gpuaesd£1c7a^brai 
conveniente ,  che  fece  talora  desiderar ,  come  minor  male- 
1'  autorità  affoluta  d'un  primo  miniilro  .  Scrive  il  Guicciardi-  ui.  3.p.li6. 
no,  e  1'  autore  Francefe  rilevò  quello  paffo  con  grande  di- 
ligenza ,  che  i  Francesi  attediati  dei  foggiorno  d' Italia ,  maf- 
fimamente  dacché  lo  flato  loro  cominciò  a  vacillare ,  più  non 
voleano  intendere  progetto,  né  parere  alcuno  intorno  alla  di- 
fefa  di  Milano,  che  ritardale  il  loro  ritorno  alla  patria  -,  tal- 
ché in  ogni  configlio  ,  che  fi  teneva  tra  gli  uffiziali  regi  per 
provvedere  alle  emergenze,  la  maggior  parte,  come  tirata  da 
forza  infuperabile  ,  inilava  fempre  ,  perchè  fi  abbandonarle— 
l'Italia,  fi  paffaffero  le  alpi,  fi  tornaffe  a  cafa  .  Così  l' impa- 
zienza naturale  della  nazione  concorfe  ancora  in  gran  parte- 
eoi  mancamenti  del  re  a  fargli  perder  lo  flato ,  che  con  buon 
titolo  gli  apparteneva ,  che  già  pofTedeva,  e  che  la  lega  con- 
tratta, e  i  primi  felici  fuccefli  gli  aveano  data  sì  bella  occa- 
fione  di  raffermare  ,  ed  accrefeere . 

Ma  molto  meno  che  il  re  di  Francia  fembra  fcufabile_ 
Mafìimiliano  Cefare ,  il  quale  fé  dopo  la  rotta,  che  toccarono 
i  Veneziani  a  Ghiara  d'Adda  ,  ed  in  più  altre  occorrenze  di 
quella  guerra  aveffe  ufato  delle  forze  ,  che  avea  pur  pronte  ? 
avrebbe  potuto  trarre  dalla  coflernazione  di  quel  fenato  van- 
taggio tanto  maggiore  ,  che  il  re  di  Francia ,  quanto  quelle 
parti  del  dominio  Veneto ,  che  in  virtù  della  lega  doveva  ac- 
quifere ,  erano  più  contigue  ,  ed  unite  agli  altri  fuoi  flati  di. 
Germania  ;  laddove  tutti  gli  accrefeimenti  ,  che  al  ducato 
Milanefe  potea  fare  Luigi  XII.  ,  non  fervivano  gran  fatto  a— 
rendergli  né  più  fìcuro ,  né  più  utile  quello  nuovo  flato , 
per  effere  da  altiffimi  monti ,  e  da  altri  domini  divifo  dal 
fuo  reame .  Oltreché  qualunque  mediocre  acquiflo  V  impera- 
dorè  faceffe  nel  feno  della  Lombardia ,  poteva  effer  di  gran- 
diffima   importanza ,   e    utilità    a  ravvivare    le  lue  preteniìoni 
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fopra  tante  altre  città  Italiane .  Ma  il  troppo  trafcurato  re— 
de  Romani ,  nelle  cui  mani  colava  da  tante  parti  quanti- 
tà di  denaro  fuffìci  enti  filma  a  iòitener  quante  genti  d' armi 
potettero  effergli  neceilarie  a  quelle  imprefe  ,  tutto  (pende- 
va in  caccie ,  in  paiTatempi ,  e  in  donar  largamente  dove 
meno  dovea  ;  né  mai  s' impacciò  nelle  cole  d' Italia  ,  che 
non  ne  ufcifìe  con  difonore ,  e  vergogna  :  principe  nondi- 
meno per  altre  lue  qualità  d'onorata  memoria  prelìb  la  Tua 
nazione  .  Toccò  dunque  il  frutto ,  che  potè  nafcere  da  quella 
memorabile  ,  e  ftrepitofa  confederazione  ,  a  chi  feppe  racco- 
glierlo ,  Ferdinando  il  Cattolico ,  oltre  d'  aver  con  fomma  fa- 
cilità ricuperati  i  fuoi  porti  da'  Veneziani ,  fu  contento  di  ve- 
der abballata  quella  repubblica  ,  per  cui  non  teneva  lenza 
fofpetto  le  terre  marittime  della  Puglia ,  e  della  Calabria  . 
E  quello  ,  che  gli  rendè  più  gtato  quello  guadagno ,  lì  fu 
T  aver  impedito  con  fuoi  maneggi ,  che  la  potenza  di  Luigi 
XII.  ,  e  di  Maffimiliano ,  i  quali  gli  davano  non  meno  gelo- 
sia ,  e  timore ,  che  i  Veneziani ,  lì  trovalTe  piuttoito  dimi- 
nuita ,  che  accrefciuta  per  gli  lùccem*  della  lega  di  Cambrai , 
alla  quale  egli  aderì  con  ripugnanza  ,  e  malgrado  fuo,  appunto 
per  lo  timore  della  grandezza ,  che  ne  poteano  acquidar  que' 
due  principi.  Ma  Giulio  li. ,  che  lì  era  con  più  fervore  ,  e  con 
più  attività  travagliato  in  quella  guerra ,  ne  riportò  acculilo  di 
gloria ,  e  di  ftato  maggiore  lenza  paragone  di  tutti  gli  altri 
potentati ,  eh'  ebbero  parte  o  nelP  ordire  la  lega  ,  o  nel  di- 
fciorla  ;  e  fu  il  primo ,  che  dopo  tanti  fecoli  di  barbarie  ,  e 
di  confusone  rapprefentafie  in  Roma  1'  immagine  d'  un  glorio- 
fo  principato  ,  sì  per  averne  eftefo  il  tempora!  dominio  ,  che 
per  avervi  fatto  rifiorire  le  arti ,  di  cui  i  più  famolì  maeltri 
fiorirono  l'otto  il  fuo  pontificato ,  e  furono  da  lui  animati ,  e 
nodriti.  Potrebbelì  dire  in  qualche  modo,  ch'egli  accoppiarle 
in  fé  lblo  le  qualità  di  due  gran  principi  dell'antica  Grecia 
Filippo  ,  ed  AlelTandro  ,  a'  quali  ralTomigliò  per  fino  ne' 
vizi  della  collera ,  e  dell'  intemperanza  .  Intrigante ,  e  de- 
liro ne'  trattati  praticò  egregiamente  la  mallìma ,  che  rac- 
comandò  poi    tanto   il   cardinale    di  Richelieu  ?    che    era    di 
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negoziar  Tempre  .  Non  volle  però  mai  acconfentire  a  propo- 
rzione alcuna  di  pace  ,  qualunque  volta  potea  anche  con  no- 
tabile pericolo  far  la  guerra.  A'  Tuoi  fini  fece  fervire  amici, 
e  nemici  ,  e  le  potenze  più  lontane  non  meno ,  che  le  vicine . 
Guerriero  infaticabile  e  feroce,  nell'età  quafi  decrepita,  non 
iidegnava  d'  animare  con  1*  eièmpio  fuo  proprio  i  più  vili  fol- 
dati ,  anche  allor  quando  fi  trattava  di  ufar  la  zappa ,  e  la-, 
marra  ,  per  cavar  foffi ,  e  far  trincee .  Con  ifpiriti  tanto  fe- 
colarefchi ,  e  marziali  feppe  nondimeno  far  valere  1'  autorità 
fpirituale  al  pari  d'un  Gregorio  VII.  Dettò  dal  Vaticano  bre- 
vi ,  e  bolle ,  e  commiffioni  con  energia  eguale  alla  bravura , 
che  portava  nelle  campagne:  ordinò,  ed  intervenne  a  funzio- 
ni ecclefialtice  con  decoro,  e  folennità  maravigliofa ,  del  che 
diede  faggio  particolarmente  nell'  apertura  del  concilio  Late- 
ranenfe  .  In  fomma  con  tali  arti ,  e  con  fermezza  d'  animo 
incomparabile  venne  a  capo  de'  fuoi  difegni ,  che  ogni  altra 
mente  avrebbe  riguardate  come  cofe  difperatiffime . 

Se  di  due  foli  anni  foffe  flato  più  lungo  il  regno  di  Giu- 
lio II. ,  quella  era  forfè  la  volta ,  che  i  papi  fi  vedeano  giunti 
alia  monarchia  temporale  di  tutta  Italia  ;  né  i  vaili  concetti 
di  lui  fi  contenevano  fra  i  limiti  dell'  alpi ,  e  de'  due  mari .  v.  Gukdard.. 
Ma  io  non  voglio  decidere,  quai  vantaggio  realmente  por-  l'll.p'ìZi 
taffe  all'  Italia  quel  sì  forte  impegno ,  che  ebbe  Giulio  di  li- 
berar l' Italia  da'  barbari ,  cofa ,  eh'  egli  avea  in  bocca  sì  fre- 
quentemente .  So,  che  il  Guicciardino  moilra  di  credere  il  I«*.x«^2*i. 
contrario  in  un  pafTo  affai  lodato  della  fua  floriaj  dove  rife- 
rifee  i  vari  difeorfi ,  e  fentimenti  degli  uomini  in  riguardo  alla 
unione ,  che  fi  fece  in  Roma  tra  Giulio  li.  ,  il  re  d'  Arago- 
na,  e  i  Veneziani  per  cacciar  i  Francefi  dal  ducato  di  Mi- 
lano .  Ad  ogni  modo  ebbero  per  allora  rifpetto  alla  grandezza 
temporal  della  Chiefa  feliciffimo  fucceflb  le  imprefe  di  quello 
papa  ,  il  quale  negli  ultimi  mefi  del  fuo  pontificato  non  folarnen- 
te  fi  trovò  in  pofTeflò ,  da  Ferrara  in  fuori ,  di  tutte  le  città, 
che  poffedono  i  fuoi  fuccefibri ,  avendo  dopo  la  partenza  de' 
Franceii  collretti  per  1'  ultima  volta  i  Bentivogìi  a  lafciar  Bo- 
logna ;  ma  ii  tenevano  anche  a  nome  della  Uiieia  Modena , 

z  z 


i64        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

Reggio  ,  e  Parma ,  e  Piacenza .  In  Milano ,  benché  cacciati  f 
Francefi,  foffe  ricevuto,  e  riconofciuto  duca  Maflimiliano  Sforza 
figliuolo  di  Lodovico  il  Moro ,  P  autorità  di  papa  Giulio  va- 
leva ,  benché  indirettamente ,  affai  più  che  quella  del  nuovo 
duca .  Perciocché  gli  Svizzeri ,  (otto  la  protezione  de'  quali 
fi  reggeva  con  fovranità  affatto  precaria  il  fudetto  Maflimi- 
liano ,  dipendevano  quafi  interamente  dai  configli  del  vefcovo 
di  Sion ,  che  era  fiato  promotore  di  quefF  imprefa  5  e  que- 
fto  vefcovo ,  fatto  cardinale  da  Giulio ,  era  folito  di  confor- 
mare tutti  i  fuoi  difegni  a  norma  di  quanto  piaceva  al  pon- 
tefice .  Né  lo  fteffo  duca  Mafììmiliano ,  per  quanto  potea 
valere  P  autorità  fua ,  avrebbe  ofato  fcofiarfi  dalla  volontà  del 
pontefice ,  da  cui  riconofcea ,  come  da  autor  primario  ,  la  ri- 
cuperazione ,  ancorché  non  compita  ,  dello  fiato  paterno . 
I  Veneziani ,  che  non  aveano  picciolo  obbligo  della  confer- 
vata  repubblica  alla  protezione ,  che  ne  prefe  lo  fieììb  Giulio 
II. ,  non  fi  farebbero ,  falvochè  ne1  cafi  efiremi ,  allontanati 
dalla  fua  amicizia  ,  o  avrebber  prefe  le  armi  per  opporfi  a__ 
qualunque  cofa ,  che  volerle  intraprendere  :  e  la  Tofcana ,  e 
{pezialmente  Firenze ,  dove  per  favor  fuo  erano  rientrati  i 
Medici  aiutati  dalle  armi  Spagnuole  ,  farebbe  fiata  facilmen- 
te a  fua  divozione  .  Perciocché  o  il  cardinale  de'  Medici , 
come  beneficato  fegnalatamente  da  Giulio  ,  avrebbe  governa- 
te le  cofe  di  quella  repubblica  a  beneplacito  di  lui ,  o  facen- 
do altrimenti,  era  facil  cofa  al  pontefice  col  favorir  il  partito 
contrario  levargli  P  autorità  . 

Ma  perchè  il  cardinal  de' Medici,  che  rientrò  dopo  diciotto 
anni  d'  efilio  in  Firenze  fua  patria,  che  poi  governò  con  au- 
torità quafi  fovrana ,  come  il  padre  ,  e  gli  avoli  fuoi  avean 
fatto ,  ebbe  poi  dopo  Giulio  IL ,  a  cui  fuccedette  nella  catte- 
dra di  s.  Pietro  ,  sì  notabil  parte  nelle  rivoluzioni ,  onde  fu 
un  altra  volta  agitata  P  Italia ,  converrà  ripigliarne  la  fiorii 
alquanto  indietro . 
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CAPO    QUARTO. 

Storia  di  Giovanni  cardinal  de  Medici ,  che  nel  1513* 
ruccede  a  Giulio   IL   col  nome  di  Leone  X. 
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'reato  cardinale  quali  ancor  fanciullo  da  Innocenzo  Vili.  , 
fu  folto  il  pontificato  di  AlefTandro  VI.  coftretto  d'andar  efu- 
le  e  ramingo  non  folamente  di  Firenze  fua  patria ,  effendone 
flato  cacciato  con  Pietro  fuo  fratello ,  e  col  retto  della  fami- 
glia ,  ma  ancora  di  Roma ,  dove  non  credea  di  viver  né  con 
decoro  ,  né  con  iìcurezza.  Lafciando  però  Pietro  ièguitar  fuo 
dettino  nelle  guerre,  che  tutt'  or  ardeano  in  Italia ,  deliberò  di 
andar  in  lontane  contrade  peregrinando  per  veder  paefi  ,  e  cono- 
feer  i  coftumi  degli  uomini,  e  delle  nazioni ,  poiché  di  mèglio 
far  non  potea  *.  Viaggiò  con  molte  avventure ,  e  molti  pericoli 
per  varie  provincie  d'Alemagna  ,  di  Francia  ,  e  cella  Fiandra  j 
e  rivolgendo  poi  il  fuo  cammino  perla  Provenza  eèrfa Genova 
per  vifitare  Maddalena  Cibò  fua  forella ,  alloggiò  in.  Savona  in 
caia  di  Giuliano  della  Rovere,  il  quale  per  effer  nemicifiìmo 
d' AlefTandro  VI.  s'era  partito  di  Roma,  e  colà  fé  ne  ttava  , 
tuttoché  nel  patrio  e  natio  fuo  paefe ,  come  in  efllio  ,  e  in 
forzato  ritiro  .  Ma  tali  fono  le  vicende  delie  cofe  mondane  , 
che  fra  que'  fuorufeiti  e  disgraziati  tre  ne  erano  dettinati  dai 
cielo  alla  maggior  dignità  che  fìa  in  terra  f .  Per  1'  amicizia  ,  t  Giulio  n. 
che  allor  contraile  il  cardinale  de'  Medici  col  cardinal  di  s. 
Pietro  in  Vincola  ,  diede ,  benché  di  lonrano  ,  nuovo  princi- 
pio alla  grandezza  fua  propria  ,  e  della  famiglia  .  Venuto 
i'  anno  del  Giubbileo  1500.,  fé  ne  andò  feonofeiuto  a  Ro^ 
ma  ,  e  trapafsò  ancor  fei  altri  anni  ne'  pericoli  ,  e  nelle  an- 
guille ,  come  avea  fatto  i  fei  primi  dei  fuo  eiìlio  .  Ma  ialito 

*  Il  cardinale  prefe  per  compagni  di  viaggio  undici  giovani  gentiluomini  fuoi 
amici ,  o  parenti ,  fra'  quali  uno  fu  Giulio  de'  Medici  fuo  cugino ,  che  allora  era 
cavaliere  Gerofolimitano  ,  e  che  fu  poi  cardinale ,  e  papa  Clemente  VII.  Tutti 
ad  una  foggia  veftiti  ,  s'  ordinò  ,  che  il  comando  della  brigata  doveiTe  andar  in 
giro  un  giorno  per  uno.  Leggefi  quefto  nella  vita  di  Leon  X.  fcritta  dal  Giovio  , 
che  fu  poi  compendiata  da  Onofrio  Panvinio,  ed  in  varie  memorie  manoferitte. 


Leone    X. 
Clemente  VII. 
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al  pontificato  il  cardinal  della  Rovere  ,  potè  cominciar  un  nuovo 
tenor  di  vita,  e  ftaffene  in  corte  di  Roma  onorato  e  ficuro  ,  per 
T  amicizia  ,  che  avea  contratta,  e  che  ftudiavufi  di  fare  ogni  dì 
più  ferma  con  la  cafa  regnante .  La  frequenza  delle  perfone 
letterate ,  che  concorrevano  di  tutta  Roma  a  cafa  di  lui  ,  sì 
per  l'affetto,  che  moitrò  agli  ffudi  delle  belle  arti  ,  si  per 
la  copia  de'  libri ,  che  aveva  radunati ,  ferviva  ancor  gran- 
demente ad  accrefcergli  fplendore ,  e  riputazione.  Vero  è? 
jovius  invita  che  le  facoltà  molto  estenuate  ,    e  confunte  mal  potevano'  fo- 
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p.jo.31.        itenere  la  liberalità,    e  la  magnificenza,  con  cui  egli  vivea . 
Il  meglio  delle  private  foffanze  s'  era  perduto  nel  tempo  ftef- 
fo  ,    che  Pietro  perde  io  (iato  pubblico  ,    e  tutta  la  famiglia 
fu  bandita  dalla    patria  ,   predati  i  mobili  ,    e    confifcate  per 
confeguente  le  poffeffioni.    E  quello  ,    che  dopo  il  loro  ban- 
do  da  Firenze    poterono   i    Medici    andar   raccogliendo    del- 
le reliquie  di  tante   ricchezze  ,    doveva    in    gran  parte  efferfii 
fpefo  ne' vari  tentativi,  che  fecero  per  ricuperar  la  patria,  e 
lo  flato.  Né  il  cardinale  Giovanni  divenuto  capo  della  fami* 
i  Pietro  mori  gha  per  la  morte  di  Piero  f ,  benché  fecondo  la  condizione  di 
Garìgiiano  v  privato ,  e  di  cherico  aveffe  con  che  foitentarfi  onoratamente, 
'  I5°3,     potea  però  largheggiar  nella  fpefa  ,  e  foddisfare  al  genio  fuo 
magnifico  e  liberale  }  perciocché  con  tutto  il  favore,  che  gli 
fi  dimoftrava    in  apparenza  ,    non  avea  ancor  avuto  o  vefco- 
vadi,  o  badie  ,  o  uffizi  in  corte,  che  potettero  fupplire  al  di- 
fetto delle  foffanze  proprie  ,  e  patrimoniali.   Per  la  qual  cofa 
fi  trovò  affai  volte  ridotto  a  tale    ffrettezza    di  danaro ,  e  sì 
poco  in  credito,  ch'era  coitretto  di  mandar  in  pegno  a'  piz- 
zacagnoli ,    e  beccai  i  vafi  d' argento  ,   che  doveano  fervire^ 
all'  ufo  della  tavola ,  e  della  credenza  .    Ma  non  gli  mancava 
però   l' animo    così   come  gli  falliva  il  danaro  -,    anzi  avvifa- 
to ,  e  riprefo  da'  fuoi ,  affinchè  fi  governaffe  con  più  mifura , 
e  rifparmio  ,  foleva  rifpondere ,  che  la  fortuna  non  manca  di 
^JtrS ?'"  kflHÉerje  con  impenfati   fuffidi  quelli,  che  ha  deffinato  a  gran 
ftcri  magnos.  cofe ,  folo  che  1'  uomo   non    manchi  a  fé    fteffo ,  col  perderfi 
'■*"*'  d'animo,  ed  invilire.  Ed  ecco  finalmente ,  che  Giulio  li.  per 
metter  gelosia  nel  governo  di  Firenze,  fece  legato  di  Perugia 
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quello  cardinal  de'  Medici ,  e  poco  appretto  con  lo  fletto  ti- 
tolo,  e  grado  lo  mandò  neli'efercito  pontificio,  e  Spagnuolo 
in  tempo  ,  che  il  viceré  Cardona  attediava  Bologna  ribellata 
alla  Chiefa  .  Fu  in  quelP  occafione  tacciato  di  prefunzione , 
per  aver  follecitato  il  viceré  ad  affrettar  F  imprefa  con  più 
calore .  Ma  V  elìto  fece  vedere ,  che  fé  fottero  flati  uditi  i 
fuoi  configli ,  dovechè  il  generale  per  non  moftrare  d' aver 
nelP  arte  fua  prefo  regola  da  un  cherico ,  procedette  eziandio 
più  lentamente,  Bologna  farebbe!!  efpugnata,  o  corretta  alla 
refa  .  Sciolto  però  1'  attedio  per  1'  attività ,  e  '1  valore  di  Ga- 
llone de  Foix  ,  feguì  il  fatto  di  Ravenna,  dove  il  cardinale 
de7  Medici  rimafe  prigione ,  e  fu  da'  Francefi  condotto  in— 
Milano .  Stava  ancora  aperto  in  quella  città  il  conciliabolo , 
che  chiamavafì  tuttavia  concilio  Pifano ,  foftenuto  principalmen- 
te dai  cardinal  San-Severino ,  e  da  alquanti  altri  prelati,  parte 
nemici  particolari  dei  papa ,  parte  mandativi  forzatamente  dal 
re  di  Francia  .  Non  ottante  la  prefenza  d'  un  tal  concilio  pre-  Cucciar,  i.zh 
telo  ecumenico ,  e  fuperiore  al  pontefice ,  il  legato  di  papa 
Giulio  condottovi  in  qualità  di  prigione ,  fu  ricevuto  con  tanta 
riverenza  dagli  fteffi  nemici ,  che  i  foldati  correvano  in  folla 
a  farli  da  lui  affolvere  dalle  cenfure  ;  e  molti  a  perfuafione 
del  cardinale  abbandonarono  il  fervizio  di  Francia  per  patta- 
re alla  divozione  della  Chiefa  ,  e  de"  collegati.  Il  che  contribuì 
non  poco  ad  accelerar  1'  abbaiamento  ,  e  la  partenza  de'  Fran- 
cefì da  quel  ducato  .  Vero  è  ,  che  frattanto  egli  fi  trovò  in 
fui  punto  d'  effer  condotto  in  Francia  prigioniero,  com'egli  era, 
fé  con  pari  accortezza  e  deferita  non  aveffe  provveduto  alla 
propria  falvezza  .  Con  le  maniere  focievoli ,  e  liberali ,  che 
formavano  la  più  efpretta  parte  del  fuo  carattere ,  s'  era  gua- 
dagnato così  tra  più  nobili ,  e  primari  uffiziali  del  re  ,  come 
tra'  ramigliari ,  fervitori ,  e  fergenti ,  molto  favore  .  Però  fu 
sì  bene  ordita  la  trama ,  che  nel  punto  ,  in  cui  flava  il  car- 
dinale per  elìér  metto  in  nave  lòpra  il  Po  ,  e  feguitar  ìkl  Jov.>&g*ìcc. 
truppe,  che  pigliavano  la  via  di  Francia,  egli  ebbe  campo  L'i*?' *;/?«■. 
di  fuggirfene.  In  quella  fuga  incontrò  il  cardinale  tutti  i  pe-  Venet-lìh- j.2« 
ricoli,  e  difagi ,  che  fogliono  trovarli  in  sì  fatti  cali,  ed  or  »7*«.  «4- 


Ut        DELLE    RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

veflifo  da  foldato ,  or  con  altro  mentito  abito  ,  delufe  in— 
varie  maniere  la  diligenza  di  chi  lo  infeguiva  per  rimenarlo 
prigione  .  Andato  prima  a  Piacenza  per  connivenza  di  Gian- 
Jacopo  Triulzio  marefciallo  di  Francia  ,  poi  a  Mantova  per  fa- 
vor di  Francefco  Gonzaga  ,  giunfe  finalmente  in  Bologna ,  la 
qual  città  per  la  partenza  de'  Bentivogli  era  tornata  lòtto 
1'  obbedienza  di  (anta  Chiefa  . 

In  quello  mezzo  gli  Spagnuoli  campeggiando  a  Prato  ,  il 
cardinal  de'  Medici ,  che  fi  trovava  in  quell'  efercito  a  nome 
del  papa  ,  e  con  titolo  di  legato  di  Tolcana ,  ebbe  grandiffi- 
ma  opportunità  di  tentar  lo  fiato  di  Firenze  -9  potendo  a  no- 
me di  Giulio  ,  e  di  tutta  la  lega  follecitare  i  Fiorentini  a  ri- 
cevere la  Tua  famiglia,  e  levar  confeguentemente  l'autorità, 
e  il  grado  di  gonfaloniere  a  Pier  Soderini ,  che  dopo  la  cac- 
ciata de'  Medici  avea  elercitato  in  quella  repubblica  quafi  una 
dittatura  perpetua  .  Il  terrore  dell'  efercito  collegato  così  vici- 
no ,  i  capi  del  quale  andavano  pienamente  in  quella  parte 
d'  accordo  di  voler  rimettere  i  Medici  in  patria  ,  e  nella  pri- 
v.  Nardi  fior,  ftina  autorità  ;  le  poche  forze  ,  che  avea  il  governo  di  Firen- 
^a°l™67ub'6'  ze  a  fua  difefa  ;  la  lontananza  dell'  armi  Francefi  -,  la  non— 
grande  capacità  del  gonfaloniere  ,  e  più  di  tutto  le  pratiche, 
che  per  mezzo  d' alcuni  giovani  di  famiglia  potenti  tenne 
Giulio  de'  Medici  ,  che  occultamente  fi  trovava  a  parlamen- 
to con  loro  in  una  villa  ;  tutte  quelle  cofe  ebbero  alla  fine 
vinto  il  partito ,  e  cacciato  il  gonfaloniere  ,  e  le  altre  perfo- 
ne  più  ragguardevoli  di  quella  fazione  ,  i  Medici  furono  a- 
certe  condizioni  ricevuti  in  Firenze  ;  e  già  non  era  dubbio  ad 
alcuno  ,  che  i  Medici  a  qualunque  condizione  foriero  ricevuti 
in  città  ,  eflì  vi  poteffero  ilar  altrimenti  ,  che  con  autorità 
principale  .  Né  fi  fermò  a  quello  legno  la  fortuna  del  car- 
dinale de'  Medici  ,  e  della  famiglia  .  Sei  meli  appena  erano 
fcorfi  dall' accennata  rivoluzione  di  Firenze  ,  allorché  nel  fine  di 
febbraio  del  1 5 1 3.  morì  Giulio  II.  principe  ,  per  qualificarlo  con 
le  parole  di  autor  chiariffimo ,  d'animo ,  e  di  cottanza  inellima- 
bile ,  ma  impetuolò ,  e  di  concetti  fmilùrati ,  per  li  quali  che 
non  precipitarle  ,•  lo  foilenne  più  la  riverenza  delia  Chiefa ,  la 
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difcordia  de*  principi ,  e  la  condizione  de'  tempi ,  che  la  mo- 
derazione ,  e  la  prudenza  :  degno  certamente  di  fomma  gloria, 
fé  folle  flato  principe  fecolare ,  o  fé  quella  cura ,  o  intenzio- 
ne ,  che  ebbe  ad  efaltare  con  1'  arti  della  guerra  la  Chiefa— 
nella  grandezza  temporale ,  l'aveffe  avuta  ad  efaltarla  con  l'arti 
della  pace  nelle  cofe  fpirituali. 

Trovavafì  il  cardinal  de'  Medici  travagliato  in  quei  tempo 
da  una  fittola ,  per  lo  quale  incomodo  non  folamente  fu  ob- 
bligato ,  volendoli  trovare  in  Roma  all'  elezione ,  farvifi  di  Fi- 
renze portar  in  lettiga  ,  ma  ancora  di  condurli  in  conclave-, 
il  chirurgo ,  che  lo  trattava  ;  e  forfè  quello  noiofo  incidente 
contribuì  al  fuo  efaltamento .  Di  ventiquattro  cardinali ,  che 
vi  erano  ,  la  fazione  de'  giovani  defiderava ,  che  l' elezione-,  v.  GuUciarè* 
cadette  lòpra  qualcuno  del  lor  numero:  e  comechè  le  altre  hb-lI-P-^-' 
qualità  del  Medici  potettero  pure  piegar  le  voci  verfo  lui ,  ag- 
giugnendofi  la  prefente  infermità,  quella  circoflanza  non  folo 
rendè  meno  alieni  dall'  eleggere  un  giovane  i  vecchi  cardinali, 
che  non  difperavano  di  concorrere  un'  altra  volta  all'  eiezione, 
ma  fece  più  predo  concordi  gli  (lem*  giovani  ;  a'  quali  fé  piace- 
va grandemente  per  un  canto  il  nuovo  efempio  di  far  un  papa 
nel  fior  dell'  età,  reflava  dall'altra  parte,  per  la  {lena  cagione 
della  non  intera  fanità  del  foggetto  ,  maggior  fperanza  di  poter 
profittare  per  fé  d'una  sì  nuova ,  e  per  molti  fecoli  non  vedu- 
ta elezione.  Fu  dunque  dopo  breve  contrailo  creato  pontefice 
il  cardinal  Giovanni  de'  Medici ,  che  prefe  il  nome  di  Leone  X, 

CAPO    QUINTO. 

Dìfegni  vaflijjlmi  dì  Leone  X.  :   ìnfolen^a  del  cardinal 

Sedunenfe  3  e  prima  fpedi^ione  d*  Italia 

di  Francefco  I.  re  di  Francia  . 

INI  iun  pontefice  fi  trovò  mai  sì  pretto  ,  e  fecondo  le  appa- 
renze in  sì  facile  congiuntura ,  come  Leon  X. ,  d' inalzare  ad 
vol.  in,  a 
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un  fommo  grado  di  potenza  la  fua  famiglia.  Fin  allora  i  pon- 
tefici ialiti  a  quella  dignità  ,  molti  da  balli  natali ,  e  tutti  ge- 
neralmente da  condizione  privata  ,  avean  dovuto  fabbricar  la 
grandezza  de'  fratelli ,  e  nipoti  col  folo  ufo ,  od  abufo  dell* 
autorità  fpirituale ,  o  colie  fole  forze  temporali  della  Chiefa  i 
che  avanti  Giulio  II.  erano  affai  mediocri .  Solamente  Gre- 
gorio V.  ,  e  Stefano  IX.  fratello  di  Gotofredo  di  Lorena, 
$up.iìb.9.c.9->  nati  di  cale  principefche  ,  avrebbero  potuto  ambitamente  con 
"4"  l'unione  delle  grandezze  domefliche ,  e  dell' acquillata  digni- 
tà pretendere  con  qualche  ragione  di  follevar  la  famiglia  a 
flato  Reale .  Gli  Orfini ,  e  i  Colonneli  antichi  ,  e  potenti 
signori  in  Romagna  di  rado  ottennero  il  papato  ;  e  la  vi- 
cendevole gelosia  di  lor  famiglie ,  che  gì'  impediva  gli  uni , 
e  gli  altri  di  falire  al  trono ,  potea  fare ,  che  anche  colla  tiara 
in  cafa  non  faliflero  a  quel  fovrano  potere  ,  che  desideravano. 
Ma  i  Medici ,  benché  fiati  per  alcun  tempo  efuli  e  raminghi, 
e  fenza  titoli  di  principato ,  già  per  un  fecolo  intero  erano 
riguardati  quai  principi  :  e  Leon  X.  ,  che  non  {blamente  era 
membro  ,  ma  capo  della  famiglia  allora  dominatrice  dello  fla- 
to Fiorentino  ,  falito  al  pontificato ,  fu  il  primo  ,  che  unirle 
alla  potenza ,  che  egli  riceveva  da  quella  dignità ,  un  domi- 
nio fecolare  di  molta  importanza ,  non  tanto  per  la  grandezza 
di  quello  flato  ,  quanto  per  effer  vicino  e  confine  con  la  Ro- 
t  Giuliano  de-  magna  f  .  Né  mai  altro  pontefice  avea  avuto  tante  e  sì  nobili 
veTn^deii/rè-  terre  da  invertirne  i  congiunti.  Perciocché  non  folamente  era 
pubblica ,  dac  facile     cne  Parma,  e  Piacenza,  Modena,  e  Reggio  acquiila- 

chc  il  maggior  ?  '  *  rr  ^ 

franilo  fu  fai-  tQ  ultimamente  alla  Chiefa  da  Giulio,  potettero  dal  fucceffore 
LaJl«rofni  infeudar/!  i  ma  già  fi  vedeva,  che  il  ducato  d'Urbino,  e  tut- 
e°[a '™f°ermtì  to  ciò ,  che  ancor  reftava  ai  duca  di  Ferrara,  che  Giulio  avea 
Li'  ormai  ridotto  aglieflremi,  doveffe  concorrere  all' ingrandimen- 

to de'  Medici .  Leon  X.  ,  che  non  lafciò  addietro  alcuno  de' 
mezzi ,  che  la  fagacità  fua  ,  e  quella  di  fuo  cugino ,  che  fatto 
cardinale  fu  fempre  fuo  intimo  confìgliere  ,  e  principal  mini- 
flro ,  potea  fuggerirgli ,  cominciò  con  nuove  e  cofpicue  pa- 
rentele  a  cercare  flranieri  appoggi  alla  famiglia ,  ed  ottenne 
in  moglie  a  Giuliano  fuo  fratello  Filiberta  forella  del  duca  di 
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Savoia  ,  e  zia  materna  del  re  Francefco  I.  Ma  quello ,  che 
accrefceva  ai  Medici  la  fperanza  di  pervenire  al  colmo  della 
grandezza  temporale ,  erano  le  gare  ,  che  già  fortemente  bol- 
livano in  Italia  fra  Spagnuoli ,  e  Francefi ,  in  mezzo  alle  con- 
tele de'  quali  pareva  ,  che  potefTe  trovarli  la  ffcrada  di  otte- 
nere nel  tempo  ftefìb  il  ducato  di  Milano ,  e  il  regno  di  Na- 
poli ;  della  quale  fperanza  andavano  pafcendo  V  animo  di  Leo- 
ne gli  ftefìi  signori  Veneziani  con  non  ambigue  dimoltrazioni. 
Vi  è  ancora  chi  ferirle  ,  che  papa  Leone  trattarle  alla  morte  jWa  ifiorh 
di  Maffimiliano  di  far  eleggere  imperadore  de'  Romani  Lo-  pj'^jf'  *" 
renzo  de'  Medici  fuo  nipote  ;  e  fi  fparfe  anche  fama  nel  voi-  Pctr;  de  An- 

picrici  CD   3  ?  8 

go ,  che  acquetata  Siena  volerle  intitolarlo  re  di  Tofcana .  Daniel  P.  $7. 
Quando  la  metà  {blamente  de'  difegni ,  che  concepì  Leo-  jjf"^.'?'1514 
ne ,  fi  foriero  compiuti  ,  ricche  un  folo  de'  due  frati  o  di  c«»«kfrM& 
Milano ,  o  di  Napoli  averle  confeguito  pe'  fuoi ,  egli  potea_ 
farla  quafìchè  da  padrone  nella  maffima  parte  <T  Italia  .  Ma 
già  trovavafi  in  Lombardia  chi  pretendeva ,  non  meno  che— 
Leon  X. ,  di  fovraftare  alle  cofe  d' Italia ,  e  che  a  quefto  feo- 
po  tendeva  non  già  per  vie  indirette ,  e  per  artifiziofi  trat- 
tati ,  ma  per  la  fuperiorità  delle  forze  immediate  ,  e  prefenti  $ 
e  alla  morte  di  papa  Giulio  fi  fé'  manifefto  quanto  fopra  qua- 
lunque circoftanza  favorevole  ,  e  fopra  ogni  altra  lodevole- 
qualità  di  chi  afpira  a  conquiste  ,  prevalgano  1'  attività  ,  la- 
fermezza ,  e  la  riputazione  di  bravura,  e  di  zelo  per  pubbli- 
ca caufa  j  e  con  tutte  le  lodi ,  che  fi  fo.10  date ,  e  fi  po- 
teano  dare  a  Leon  X. ,  egli  è  pur  vero  ,  eh'  effo  fi  dolfe , 
e  fi  crucciò  più  volte ,  perchè  in  paragone  di  quel  di  Giulio 
fofle  il  papato  fuo  ingloriofo,  ed  ignobile.  Gli  Svizzeri  dopo: 
aver  cacciati  i  Francefi  dal  ducato  di  Milano ,  ricordevoli  an- 
cora di  ciò  ,  che  avean  fatto  negli  anni  precedenti  a  tempo- 
di  Lodovico  il  Moro  ,  erano  montati  in  tanta  prefunzione  del 
loro  potere ,  che  non  pure  agli  Itati  d' Italia ,  ma  poco  meno 
che  a  tutta  Europa  fperavano  in  breve  di  dar  legge  a  lor 
modo ,  e  fi  vantavano  altamente  d'  elTer  protettori ,  e  doma- 
tori de'  principi  .  Sotto  nome  di  Maffimiliano  Sforza  loro 
protetto  ,  e  loro  fchiavo   fioreggiavano    aframente  tutto  il 

a  ?. 


%jx        DELLE   RIVOLUZIONI  D'  ITALIA 

Milane  fé  ;  e  col  preteso ,  che  il  duca  di  Savoia ,  e  il  mar- 
chete di  Saluzzo  erano  itati  collegati  con  Francia ,  il  itefero 
in  tutto  il  Piemonte,  e  lo  trattarono  a  guifa  di  paefe  a  loro 
devoluto  ,  e  conquistato  .  Il  cardinal  di  Sion ,  che  n'  era  capo  , 
e  condottiere ,  lì  facea  chiamar  duca  di  Savoia ,  e  fecì_ 
prendere  a  un  ilio  fratello  il  titolo  di  marchefe  di  Saluzzo  . 
La  baldanza  di  quefti  barbari ,  che  così  poteva  chiamarti  a— 
quel  tempo  una  nazione  oggidì  sì  colta ,  e  sì  faggia ,  s'  era 
molto  accrefciuta  per  la  morte  del  re  Luigi  XII. ,  dandoli  a 
credere  ,  che  Francefco  I.  fucceduto  alla  corona  di  Francia 
in  età  giovane  ^  ed  inclinato  a'  piaceri  non  folle  per  attendere 
sì  tolto  alle  cofe  d' Italia  ,  come  inoltrava  di  voler  far  l'  an- 
teceffore ,  il  quale  mancò  di  vita  nei  tempo  ,  che  s*  apparec- 
chiava con  indicibil  fervore  a  tentare  la  ricuperazione  del  du- 
a».  15 15.  cato  di  Milano.  Ma  Francefco  I.  avanti  che  pafTaile  il  primo 
anno  dei  fuo  regno ,  reprefie  gagliardamente  Y  ardire  degli 
Svizzeri ,  e  fece  mutar  faccia  allo  flato  di  Lombardia  .  Fatti 
i  maggiori  preparamenti  d'  uomini ,  e  di  denari ,  eh'  egli  po- 
tè (  preparamenti ,  che  lafciarono  di  fé  troppo  profonda  me- 
v.Danieibifi.  moria  in  quella  nazione,  perchè  fi  venderono  per  far  denari 
pagfé'*'3'  le  cariche,  la  venalità  delle  quali  pafsò  dopo  allora  in  fifte- 
ma  nel  regno  di  Francia  )  e  fìngendo  tuttavia  d'  aver  volti  i 
penfieri  ad  altre  imprefe ,  che  a  quella  d' Italia  ,  fi  mofTe  neli' 
eftate  a  paffar  1'  alpi.  Gli  Svizzeri  guardavano  il  paffo  di  Sufa , 
dove  vengono  a  fortir  le  due ,  che  fi  credevano  uniche  ftrade 
per  calar  di  Francia  in  Piemonte .  Ma  il  re  Francefco  iitrutto 
da  un  gentiluomo  Piemontese  mandatogli  dal  duca  di  Savoia , 
fece  paiTare  1'  efercito  con  T  artiglieria  ,  benché  con  difficoltà  , 
e  travaglio  grandiffimo ,  per  la  valle  di  Barcellonetta,  e  Rocca 
Sparviera,  donde  fi  feende  a  Cuneo,  terra  a  quel  tempo  già 
forte ,  e  che  arlaltata  invano  dagli  Svizzeri  il  teneva  pel  duca 
di  Savoia  .  La  celerità ,  e  la  novità  del  cammino  forprefe  tan- 
to gli  Svizzeri ,  e  gli  Spaglinoli ,  quanto  i  pontiflcj ,  e  gii  al- 
tri confederati  Italiani  ;  e  la  negligenza  d' uno  de'  maggiori 
capitani,  che  allora  fioriflero  in  Italia,  facilitò  i  progreffi  di 
quella  fpedizione  al  re  di  Francia .  Profpero  Colonna  generale 
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del  duca  di  Milano  unito  erettamente  cogli  Svizzeri  era  con 
le  Tue  genti  entrato  in  Piernone ,  e  nella  divisone ,  che  fi  fece 
d' una  conquida  già  da  loro  creduta  ficura ,  gli  era  toccata 
ima  parte  del  marchefato  di  Saluzzo,  e  già  meffo  al  portello 
di  Carmagnola ,  facevafi  di  quella  città  chiamar  conte .  Nel 
tempo  medefimo ,  che  la  vanguardia  Francefe  arrivò  predo 
a  Cuneo ,  il  Colonna  erari  partito  da  Carmagnola  per  anda- 
re a  Pinerolo ,  e  trovarli  colà  a  colloquio  con  altri  capitani 
de'  confederati.  Ma  fermatofi  per  definare  fui  Po  a  Villafran» 
ca  con  circa  mille  cavalli,  che  lo  feguitavano,  fu  quivi  colto 
dal  PalilTa  ,  dal  cavalier  Baiardo ,  e  da  altri  capitani  Francefi  v.  mèmotr.  tu 
con  mille  cinquecento  cavalli,  o  poco  più;  perciocché  il  reito  $™l'Blefatr* 
dell' efercito  era   ancora  addietro  di  qualche  fpazio .  &"*•£•»*■ 

Eforterei  volentieri  gli  itudiofi  della  ftoria  Piemontefe  ,  e— 
più  quelli ,  che  potrebbero  coi  tempo  elìere  delibati  al  co- 
mando dell'armi,  di  leggere  la  narrazione  di  quello  viaggio 
dell'  armata  Francefe  defcritta  con  maravigliofa  eloquenza  ,  ed 
efattezza  dal  Giovio  nei  XV.  libro  delle  fue  ftorie  :  racconto 
tanto  più  interelTante ,  quantochè  fu  quella  la  prima  volta , 
che  in  quelli  ultimi  fecoli  lì  tentarle  da'  Francefi  quel  palio 
dell'  alpi  ,  divenuto  poi  a'  dì  nollri  più  celebre  ,  dopoché  fi 
edificò  per  guardarlo  la  bella  fortezza  di  Demonte  :  avveni- 
mento per  altro  canto  di  utile  efempio ,  per  moftrare  ,  come 
all'  industria  umana  cede  ogni  cofa ,  e  come  la  celerità  è 
nelle  fpedizioni  militari  d'infinita  importanza.  Profpero  Co- 
lonna di  naturai  anzi  cauto  ,  che  {pedi rivo ,  benché  nel  refto 
capitano  di  gran  merito ,  non  potè  mai  darfi  a  credere  ,  al- 
lorché ebbe  il  primo  avvilo  della  molla  de'  Francefi ,  che  do- 
veliero  in  sì  breve  tempo ,  come  la  cola  feguì  ,  cioè  foli 
cinque  giorni ,  fuperare  !'  afprezza  difHcii illima  di  queìl'  alpi . 
Però  fatto  prigione  con  perdita  di  preziofo  bagaglio ,  che  fu 
{rimato  dei  valore  di  mille  cinauecento  feudi ,  con  tutti  i  ca- 
valli  Italiani ,  e  Spagnuoli ,  che  avea  feco  ,  perde  ancora  mol- 
tiffimo  di  queir  alta  {lima,  a  cui  era  falito  per  le  pallate  fue 
azioni  .  Il  caio  di  quello  generale ,  e  la  riputazione  ,  che  ne 
riportarono  sì  inopinatamente  le  armi  Francefi ,    ancorché  né 
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V  acquilo  di  Villafranca ,  ne  la  preda ,  che  vi  fi  fece  ,  non 
follerò  per  fé  cofe  di  gran  momento  ,  ballò  pure  a  mettere  in 
nuove  difpofizioni  non  meno  il  pontefice  ,  e  il  viceré  Spagnuo- 
lo  ,  che  gli  Svizzeri ,  e  il  duca  JVlaffimiìiano  Sforza  :  talché 
gli  affari  di  quella  confederazione  fubitamente  mutaron  faccia. 
v.  Gmceìard,  Papa  Leone ,  che  con  animo  dubbio  ,  e  indecifo  feguitava  T 
357!  amicizia  degli  Svizzeri,  e  Spagnuoli ,  udito  il  fatto  di  Villa- 

franca  ,  e  la  venuta  dell'  efercito  Francefe  ,  mandò  fubito  fe- 
gretamente  a  trattar  col  re  criltianiffimo  Cinzio  da  Tivoli ,  ri- 
chiedendo nel  tempo  ftelTo  il  duca  di  Savoia ,  che  volelTe  ef- 
fergli  mediatore  di  pace,  e  d'accordo  tra  lui,  e  il  re  .  Né 
a  quello  acquietandoli ,  maffimamente  dopo  che  feppe  ,  che  il 
fuo  melTaggiero  era  flato  trattenuto,  ed  intercetta  la  lettera 
dagli  Spagnuoli ,  fu  in  procinto  di  rimettere  i  Bentivogli  in 
Bologna ,  e  rellituire  al  duca  di  Ferrara  Modena ,  e  Reggio  , 
per  aver  quelli  nemici  di  meno  in  calo  che  il  re  fi  movefle 
per  allattar  il  dominio  Ecclefialtico ,  o  il  Fiorentino.  Il  viceré 
Spagnuolo  ,  Raimondo  di  Cardona  ,  variò  anch'  elfo  neceffaria- 
mente  le  difpofizioni  di  prima  non  tanto  per  la  venuta  del  re , 
quanto  per  avere  fcoperto  l' animo  doppio  di  Leon  X.  ,  ed 
elTergli  caduti  in  fofpetto  tutti  gli  andamenti  degli  Ecclefiaftici, 
e  particolarmente  di  Lorenzo  de'  Medici  capitan  generale  de' 
Fiorentini ,  e  del  cardinal  Giulio  de'  Medici  fatto  ultimamente 
legato  di  Bologna,  acciocché  in  mancanza  di  Giuliano  duca 
di  Nemours  già  infermo ,  e  che  poco  appreffo  morì ,  conlì- 
glialTe ,  e  reggeffe  l' inefperienza  ,  e  la  giovenile  età  di  Lo- 
renzo. Gii  Svizzeri  dal  canto  loro  fi  ridulTero  al  primo  arrivo 
de' Francefi  in  Pinerolo;  poi,  fentendo,  che  il  re  s'avanzava, 
abbandonato  e  Pinerolo ,  e  Sufa ,  e  tutto  il  Piemonte  ,  accor- 
fero  alla  difefa  del  Milanefe ,  faccheggiando  in  fulla  ftrada  Ci- 
vaffo  ,  e  Vercelli . 
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CAPO    PRIMO. 

Concorrenza  del  re  di  Francia ,  e  di  Spagna  per  juccedere 

nell'  imperio  a  Majfimiliano  :  elezione  di  Carlo  V.  : 

carattere  di  lui,  e  di  Francesco  L 

.La  morte  né  del  fratello ,  né  del  nipote  non  rallentò  l' ar- 
dore ,  con  cui  Leon  X.  perfeguitava  il  duca  il  Ferrara  ,  delle 
cui  fpoglie  avea  rifoluto  d'ingrandirli,  e  non  lo  indurle  a  re- 
stituire a  Francefco  Maria  della  Rovere  il  ducato  d'  Urbino , 
onde  per  invertirne  Lorenzo  de'  Medici  l'avea  fpogliato  .  La 
qual  co(a  fece  riflettere  a  qualche  dorico ,  che  P  ambizione  v.  6uUcì*tì. 
de'  facerdoti  non  ha  maggior  fomento,  che  da  fé  ftefla.  Ri-  u-l3'fì9A- 
rleffione  generalmente  veriffima  anche  riguardo  ad  altre  paf- 
fioni  umane  non  più  de'  cherici ,  che  de'  laici .  Ma  le  guer- 
re fatte,  o  patite  da'  duchi  d'Urbino,  e  di  Ferrara  nel  pon- 
tificato di  Leone,  e  quelle,  che  ancor  durarono  dopo  il  riac- 
quisto ,  che  fece  di  Milano  il  re  di  Francia  ,  e  continuarono 
di  fard  tra'  Veneziani ,  e  Tedefchi  per  cagion  di  Verona  ,  fo- 
no bensì  materia  della  ftoria  particolare  di  quelle  provincie , 
o  degli  annali ,  ma  non  già  di  quelli  libri . 

Evenimento  di  maggior  importanza  dovea  temerli  dopo  la 
morte ,  che  fi  prevedea  vicina  cosi  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co re  d' Aragona ,  come  dell'  imperadore  Maffimiliano  .  Sa- 
pevafi,  che  il  re  di  Francia  avea  rivolte  le  mire  all'  acquiflo 
del  reame  di  Napoli  fino  dai  primi  giorni ,  eh'  egli  fi  vide 
per  la  vittoria  di  Marignano  fatto  padrone  del  ducato  di  Mi- 
lano, e  che  a  perfuafione  del  pontefice  s'era  attenuto  dal  far 
quell'  imprefa  ,  per  non  contriftar  la  vecchiezza  decrepita  di  Fer- 
dinando. Con  tutto  ciò  alla  morte  di  quello  re,  che  in  fatti  an.  i$i6. 
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feguì  un  anno  dopo  la  prima  fpedizione  del  re  Francefco  in 
Iralia,  Carlo  d'AuiIria  gli  fuccedette  pacificamente  non  meno 
nel  reame  di  Napoli  ,    che  negli  altri  itati . 

Le  differenze  riguardanti  il  regno  di  Navarra ,  che  il  pre- 
detto re  d'  Aragona  aveva  tolto  '  a  Giovanni  d' Albret  del 
fangue  reale  di  Francia ,  diflolfero  il  re  Francefco  dal  pen- 
derò d'  invader  Napoli  ;  e  il  timor ,  che  rifvegliarono  in— 
quel  medefìmo  tempo  i  grandi  preparamenti  di  guerra  ,  che 
facea  Selimo  Gran-signor  de'  Turchi  ,  porfe  nuovo  motivo 
al  pontefice  di  raccomandar  la  pace  a'  principi  crilliani . 
Frattanto  terminò  anche  i  fuoi  giorni  Maffimiliano  I. ,  e  tutta 
Europa  flava  a  mirare  con  anfietà ,  quale  de'  due  fuddetti 
re  di  Spagna ,  e  di  Francia ,  che  apertamente  mondavano  di 
afpirarvi ,  farebbe  eletto  per  fuccedergli  nelT  imperio .  I  voti 
comuni  delle  potenze  Italiane ,  e  maffimamente  del  papa , 
come  più  d'ogni  altro  interefTato  per  rifpetto  del  dominio  ec- 
clefiatlico,  e  di  quello  di  Firenze,  farebbero  flati  di  efcluder- 
gli  amendue  da  quella  dignità.  Perciocché  pofTedendo  il  re 
di  Francia  il  ducato  di  Milano,  e  Carlo  re  di  Spagna  il  rea- 
me di  Napoli ,  era  cofa  evidentemente  pericolofa  alla  libertà 
d'  Italia ,  che  alla  grandezza  de'  loro  flati  ereditari  aggiugnef- 
fero  l'uno  o  l'altro  il  nome  d'imperio  Romano  -,  nome  di  trop- 
po grande  importanza  qualunque  volta  folle  accompagnato  dal- 
la forza .  Tuttavia  Leon  X.  diffimulatore  accortiffimo  dava  a 
credere  al  re  Francefco  con  tutte  le  dimoftrazioni  poffibili  di 
favorire  1'  elezione  fua  ;  perchè  prevedendone  V  imponibilità  , 
iperava ,  che  il  re  per  lo  idegno  di  vederi!  efclulò ,  e  per 
F  invidia  contro  il  concorrente ,  foffe  per  voltare  tutti  gli 
sforzi  in  favore  di  colui,  che  veniffe  proporlo  da  fua  Santità. 
Ma  effendo  morto  appunto  in  quefto  frangente  Lorenzo  fuo 
nipore ,  in  cui  fi  crede ,  che  penfaffe  il  pontefice  di  far  cader 
l' eiezione ,  egli  fu  poi  meno  caldo  in  quelle  brighe ,  e  d'  al- 
tra parte  tante  ragioni  militavano  in  favore  di  Carlo  d'  Au- 
ftria,  che  ogni  sforzo  contrario  dovette  alla  fine  riufcir  vano. 
Era  egli  nipote  primogenito  di  Maffimiliano  ;  e  per  lo  pofTeflb, 
in.  cui  trova  vali  la  cala  d'Auilria  per  tre  continue  fuccefììoni, 
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pareva ,  che  quelP  imperiai  dignità ,  benché  elettiva ,  gli  do- 
vette fpettare  oramai  per  titolo  ereditario  ;  o  almeno  non  gli 
fi  potefTe  negar  fenza  ingiuria,  qualora  non  vi  foiTe  evidente 
caufa  di  preferirgli  un  altro.  Vero  è,  che  eflendo  Carlo  per 
ragione  dell'  avo  paterno  fucceduto  negli  flati  di  Fiandra,  ed 
ultimamente  per  le  ragioni  materne  ne'  regni  di  Cartiglia ,  e 
d'Aragona,  refi  pienamente  vacanti  per  la  morte  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico ,  non  mancavano  difficoltà  capaci  di  mettere 
oracolo  alla  fueceffione  dell'  imperio ,  sì  perchè  1'  antica  po- 
litica de'  principi  d'Alemagna  non  comportava  di  eleggere  un 
imperadore  sì  potente ,  che  potefTe  afpirare  ad  elTere  non  Co- 
lo capo ,  ma  padrone  delia  nazione  Germanica  -,  sì  perchè  le 
condizioni  impolle  da'  papi  ai  re  di  Napoli  vietavano ,  che  fi 
potefTe  unire  a  quello  regno  la  corona  imperiale .  Ma  il  ri- 
guardo della  fbverchia  potenza  doveva  deludere  dall'  elezione 
non  meno  il  re  di  Francia ,  che  quel  di  Spagna  -,  perciocché 
fé  quelli  avea  dominj  più  vaili  ed  erteli ,  1'  altro  gli  avea  più 
uniti  e  più  vicini  all'  Alemagna.  Ma  comunque  fofTe,  quello  v.parutaftor. 
flefTo  timore  della  potenza  di  Carlo  fé  poteva  dall'  un  canto  JjjJ^  f£  4J 
fargli  nafeere  difficoltà  nella  dieta  elettorale ,  potea  ancora 
dall'altro  canto'  Tpianarle  ,  e  far  sì,  che  oniuno,  o  pochi  de- 
gli elettori  ardifTero  d'  opporfi  alla  Tua  dimanda  :  cola  ,  che 
non  potea  far  con  pari  titolo  il  re  di  Francia  ,  perchè  non 
avea  le  flefTe  ragioni  di  Carlo  per  pretendere  all'  elezione  . 
In  fatti  il  re  di  Spagna  mefìb  infieme  un  efercito  fbtto  fpe-  v.  Frurrt?. 
zie  di  afficurar  la  libertà  degli  elettori  r  lo  fece  accollare  a  «^i»  ** 
Francfort,  dove  fi  teneva  la  dieta,  e  fpaventando  i  partigiani 
del  re  di  Francia  ,  diede  maggiore  ilimolo  d'  inclinare  alla  Tua 
perfona  a  quella  parte  degli  elettori,  i  quali  non  erano  flati 
moffi  abbaitanza  dalle  fue  promefTe  ,  e  dai  ducentomila  du- 
cati (  perchè  forfè  il  re  di  Francia  ne  offeriva  maggior  quan- 
tità )  che  già  avea  mandati  avanti  a  deportare  in  Alemagna. 
Così  fu  anche  facile  a  levarfì  via  1' oflacolo  ,  che  naiceva-  <&&ùT:v.i* 
dall'  incompatibilità  del  regno  di  Napoli  con  l' imperio  ;  pe-  '**  ì9l~s*° 
rocche  Leon  X,  vedendo  ,  che  invano  s'opporrebbe  ali'  ele- 
zione di  Carlo ,  fi  inoltrò  anzi  pronti/lìmo,  che  reilio  a  diipea- 
vol.  ni,  h 
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farlo  da  quella  legge,  ed  acconfentire  all'  unione  della  coro- 
na di  Napoli  con  Y imperiale. 

Fu  dunque  eletto  Carlo  I.  re  di  Spagna ,  che  fra  gì'  impe- 
radori  fu  il  quinto  di  queito  nome  ,  e  fi  chiamò  Carlo  V. 
Niuno  dubitava ,  che  il  re  di  Francia  non  comportale  con_ 
fomma  indignazione,  ed  invidia  una  sì  folenne  ripulfa  fattagli 
in  faccia  a  tutto  il  mondo  criftianoj  benché  nel  tempo  della 
concorrenza  averle  con  fentimento  d'eroica  ,  e  quafi  roman- 
zerà gentilezza  proteltato ,  che  la  competenza  fua  col  re  di 
Spagna,  per  molto  che  fofTe  animata  e  calda,  non  avrebbe 
difturbato  la  loro  amicizia.  Ma  il  re  Francefco  fi  prometteva 
forfè  di  fé  fteifo  più  di  quello,  che  fia  lecito  fperare  dall' 
umana  virtù  .  Il  rifiuto  naturalmente  troppo  rincrefcevole,  ed 
amaro  d'  una  cofa  defiderata ,  e  cercata  con  tanta  caldezza , 
Sup.  ul  \*  aggiunto  alle  antiche  gare  delle  cafe  d'  Auftria  ,  e  di  Fran- 
**' 6'  eia  cominciate  ne'  primi  anni  di  Mafìimiliano  ,  e  l'emulazio- 

ne della  potenza  tra  due  re  di  grandiffimo  fiato  ,  e  fenza^ 
contraddizione  i  principali  di  tutta  la  criftianità  ,  dovette  o 
tolto ,  o  tardi  partorir  frutti  di  guerre  crudeli ,  ed  oftinate  . 
Il  carattere  diverfo  de' due  monarchi,  tuttoché  egualmente  gio- 
vani ameiidue ,  non  folamente  dovea  contribuire  a  mettergli , 
e  tenergli  in  guerra ,  ma  poteva  ancora  a  chi  li  conofeea  far 
prefagire,  quale  de'  due  folle  alla  fine  per  averne  il  vantag- 
gio. L'  uno ,  e  l'altro  aveano  nelP  età  più  frefea  prefa  pratica 
di  affari,  e  di  cabale  di  corte,  e  di  governo  -,  perocché  Carlo 
d' Auflria  era  fucceduto  nel  governo  fupremo  delie  Fiandre 
ufeito  appena  di  fanciullezza ,  e  fi  trovò  nel  tempo  fteffo 
principe  regnante  ,  e  quafi  in  due  modi  figliuolo  di  famiglia 
per  la  fommiffione,  che  dovea  avere  verfo  gli  avoli,  Maffimi- 
Liano  re  de'  Romani ,  e  Ferdinando  il  Cattolico.  Francefco  rico- 
nofeiuto  affai  predo  erede  e  fucceffore  prefuntivo  di  Luigi  XII. , 
e  divenuto  fuo  genero ,  gli  era  veramente  fucceduto  affai 
giovane,  e  già  reggeva  da  ben  otto  anni  quel  vallo  regno, 
allorché  Carlo  V.  fu  in  concorrenza  di  lui  eletto  imperatore. 
Ma  in  Carlo  fi  univa ,  parte  per  natia  qualità  tratta  da'  geni- 
tori,  parte  per  l'impreilìone  de'  fuoi  governatori,  configlieri, 
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e  maeftri,  la  flemma  Fiamminga,  e  Tedefca  con  la  profondità 
del  genio  Spagnuolo .  Poco  dedito  a'  piaceri ,  ed  applicatiffi- 
mo  agli  affari ,  potea  in  età  di  venticinque  anni  paragonare 
ad  un  principe  fefTagenario ,  e  ad  un  politico  veterano  ;  an- 
corché Cevres  Tuo  aio  invidiofo  del  credito  di  Adriano  Flo- 
renzio  precettore  del  principe  (e  che  fu  poi  papa)  fi  foffe 
ingegnato  di  alienarlo  ,  e  diftrarlo  dagli  itudi  gravi  ,  e  fe- 
veri ,  in  cui  Adriano  lo  tratteneva .  Cupido  di  gloria  ,  e  di 
dominio  non  fu  però  folito  di  far  le  guerre  in  perfonaj  e— 
tanti  capitani  ,  che  poteva  fcegliere  di  tante  provincie  a  lui 
foggette  ,  Tedefchi ,  Fiamminghi ,  Spagnuoli ,  e  Italiani ,  lo  li- 
beravano con  ballante  ragione  dal  bifogno  di  comandar  le  fue 
armate .  La  varietà  delle  guerre  ,  che  gli  occorrevano  in  di- 
verfe  parti  d' Europa ,  e  talvolta  neìP  Africa ,  rendevano  an- 
che più  fìcuro ,  e  più  plausìbile  il  partito  di  commetterle  a* 
fuoi  generali ,  i  quali ,  fé  non  per  fìncero  affetto  alla  fua  per- 
fona ,  certamente  per  timore  di  fua  potenza  ,  da  cui  diffidi  co- 
fa  farebbe  ftata  il  fottrarfi ,  gli  erano  per  l' ordinario  affai  fe- 
deli .  Oltreché  con  lo  flar  lontano  dalle  agitazioni ,  e  da  certi 
impegni ,  che  poffono  incontrarti  nelle  fazioni  militari ,  un 
principe  di  tanto  flato  confervava  più  facilmente  quel  fangue 
freddo ,  e  quella  imperturbabilità  di  confìglio  ,  che  fuol  con- 
durre a  deliberazioni  più  fìcure ,  e  più  utili .  In  fatti  Fran- 
cefco  I. ,  che  ebbe  in  quefla  parte  le  qualità  più  brillanti ,  e 
più  fplendide ,  perocché  fi  trovava  con  animo  franco ,  e  rifo- 
luto  nelle  più  pericolofe  congiunture,  peggiorò  forfè  per  tal 
fua  bravura ,  più  che  per  altri  difetti ,  gli  affari  fuoi  ,  pri- 
ma per  le  battaglie  troppo  precipitofamente  amichiate  ,  poi 
per  T  aver  efpoilo  con  ineflimabile  pregiudizio  dello  flato  la 
real  fua  perfona  al  pericolo  di  cader  in  mano  de'  nemici, 
come  di  fatto  gii  avvenne.  Altrettanto  franco  e  leale ,  quanta 
era  cupo  ,  e  diffimulato  il  fuo  rivale  ,  Francefco  lo  fuperava  an- 
cora grandemente  neh"  eleganza,  e  gentilezza  de'  coflumi,  e 
nell'amore,  e  nella  cognizione  delle  arti  liberali}  qualità,  eh'  v.  Peiiffon 
egli  dovette  riconofeere  da  madama  Luifa  di  Savoia  fua  ma-  cchlruv°n/l 
dre,  che  formò  di  quello  figliuolo  quello  7  che  lo  ilile  di  que'  ^^h^i. 
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tempi  potea  chiamare  un  perfetto  cavaliere.  Ma  con  più  Te- 
vero  giudizio  fi  potrebbe  dire ,  che  togliendo  al  re  France- 
fco ,  ed  a  Carlo  V.  imperadore  i  lor  difetti ,  e  unendo  in- 
fieme  le  virtù ,  fi  farebbe  con  le  qualità  d'  amendue  formato 
un  perfetti/fi mo  principe.  Ad  ogni  modo  quefta  principeffa  fu 
effa  bene  ricompenfata  delle  fue  cure ,  avendo  confervato  tan- 
to arbitrio  fopra  il  re  Francefco ,  che  con  raro  efempio  tenne 
la  madre  in  quel  grado,  in  cui  fogliono  averli  i  miniftri,  o 
i  favoriti  più  cari  e  più  (limati .  Ma  fé  in  un  privato  gen- 
tiluomo potrebbe  contarli  per  piccolo  difetto  1'  amor  de  pia- 
ceri ,  delle  caccie ,  de'  tornei ,  e  delle  donne ,  quello  difetto 
in  un  principe  regnante  riefce  per  1'  ordinario  di  perniciofiili- 
ma  confeguenza  ,  tanto  per  lo  cattivo  ufo ,  che  vi  fi  fa  del 
danaro ,  il  quale  fpeffo  poi  manca  a'  bifogni  dello  {lato , 
quanto  per  la  dilìrazione  troppo  grande ,  che  fuol  portare 
dalle  cofe  più  effenziali,  e  più  gravi.  Or  quello  per  appunto 
fu  il  vizio  capitale  di  Francefco  I«,  cioè  di  lafciar  altrui  trop- 
po fpeffo  per  cagione  de'  fuoi  privati  diletti  la  cura  di  quelle 
cofe,  che  con  più  vantaggio  del  pubblico,  e  fuo  fi  farebbero 
amminillrate  da  lui  ileffo.  E  non  oilante  la  trafcuraggìne  fua 
nel  governo  fofteneva  con  infinita  invidia ,  e  difpetto ,  che 
altri  lo  forpaffaffe  neir  eftimazione  di  potenza ,  e  nella  ripu- 
tazione di  gran  monarca  .  Con  tutti  quelli  femi  d'  odio ,  e— 
<f  inimicizia ,  che  erano  tra  Francefco  re  di  Francia  ,  e  l'impe- 
radore  Carlo  V, ,  durò  nondimeno  la  pace  d'Italia  alcuni  anni, 
e  non  fi  fecero  oltremonti  movimenti ,  che  poteffero  darle  af- 
fanno ;  o  perchè  i  due  emoli  re  conofcendo  1'  uno  le  forze 
dell'  altro ,  fi  temeffero  vicendevolmente ,  o  perchè  niuno  di 
elfi  volerle  effere  il  primo  ad  offendere ,  per  non  portar  bia- 
fimo  d' effere  (lato  l'autor  della  guerra.  Ma  foprattutto  trat- 
teneva i  due  re  dal  far  movimenti  d'  oflilità  il  defiderio,  che 
ciafcuno  di  effi  aveva  di  tirar  prima  il  pontefice  al  fuo  par- 
tito .  Perciocché  oltre  al  vantaggio ,  che  acquetavano  neh" 
opinione  de'  popoli  dall'  effer  uniti  con  la  Chiefa  ,  le  forze' 
temporali  del  papa  erano  ancora  di  grandiffimo  momento 
nel  paefe?  che  avea  da  effer  non  meno  il  teatro,  che  l'ogget- 
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to  principal  della  guerra  .  Ma  Leon  X.  in  vece  di  profitta- 
re di  quefta  difpofìzione  delle  corti  di  Spagna  ,  e  di  Fran- 
cia per  mantener  queta  l'Italia,  fu  egli  il  primo,  il  dirò  pure 
fulla  fede  del  Guicciardino ,  a  cercar  per  fé  ftefTo  di  diftur- 
barla .  Ardeva  il  papa  d'  immenfa  voglia  di  ricuperare  alla 
Sede  Apoftolica  Parma,  e  Piacenza  ultimamente  toltegli  da' 
Francefi,  perchè  riputava^  a  grande  infamia  l'aver  perduto 
due  sì  nobili  città  acqui/tate  con  tanta  gloria  da  Giulio  IL 
E  per  non  parer  da  meno  del  fuo  antecefTore  ,  defiderava— 
con  pari  ardore  d' impadronirfi  di  Ferrara ,  per  illustrare  con 
qualche  ragguardevole  acquifto  il  fuo  pontificato .  Aveva  an- 
che dato  luogo  nelP  animo  fuo  al  difegno  chimerico  dello 
itefTo  Giulio  di  liberar  l'Italia  da'  barbari,  e  però  andavafi 
figurando  di  poter  eftenuare  le  forze  dell'uno  con  quelle  dell'  v.  GuUdari. 
altro  re,  Leone  andava  fomentando,  e  quafi  fcufando  in  fé- 
ftefTo  la  fua  ambizione  con  un  altro  affetto  dei  tutto  con- 
trario ;  e  quefto  era  il  timore ,  che  dove  egli  non  fi  fofie 
dichiarato  in  favore  o  del  re  di  Francia ,  o  di  Carlo  V.  ,  i 
due  re  difperando  di  poter  con  le  fole  forze  proprie  fuperar 
1'  altro  ,  fi  foffero  alla  fine  indotti  a  far  lega  ,  ed  amicizia 
tra  loro  con  danno,  e  pericolo  dello  fiato  della  Chiefa,  e  di 
Firenze  .  Deliberò  dunque  di  prevenire  tale  unione ,  facendo 
lega  egli  ftefTo  con  l'uno  di  loro  a  danno  dell'  altro.  Quindi 
rivolfe  prima  l'animo  ai  re  di  Francia,  e  i  capitoli  della 
confederazione  ,  che  già  s'  erano  concertati ,  portavano ,  che 
acquiftandofi  il  regno  di  Napoli ,  fé  ne  cedefle  alla  Chiefa 
tutta  quella  parte,  che  fi  trova  tra  il  Garigliano,  e  la  Ro- 
magna ;  il  redo  fi  delle  al  fecondogenito  del  re  di  Francia  , 
aftinché  quel  regno  formando  così  uno  fiato  più  moderato , 
e  difgiunto  dalla  corona  di  Francia,  e  di  Spagna,  non  delle 
più  ombra  alle  altre  potenze  Italiane .  Ma  il  re  di  Francia , 
che  poco  fi  fidava  della  doppiezza  di  Leone ,  e  del  cardinal 
de'  Medici  fuo  cugino ,  andava  procrafiiinando  la  ratificazion 
del  contratto  .  Il  papa  infofpettito  per  queft'  indugio  fi  voltò 
tutto  all'  imperadore ,  con  cui  già  prima  era  entrato  in  nego- 
zio ,  e  ne  follecitò  caldamente  7    e  con  fegretezza  la  conclu- 
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fione.  Quindi ,  fcguita  nuova  guerra  in  Lombardia ,  e  cacciati 
di  nuovo  i  Francefi  da  Milano  ,  fu  riabilito  in  quel  ducato 
Francefco  Maria  fratello  di  Maffimiliano  Sforza,  che  fpcglia- 
tone  dal  re  di  Francia ,  avea  per  virtù  della  fua  rinunzia 
trasferito  il  diritto  della  fucceffione  al  fecondogenito.  E  il  papa, 
fecondo  che  erafi  ftipulato ,  rientrò  nel  tanto  defiderato  pof- 
feffo  di  Parma,  e  Piacenza.  Da  quelli  primi,  e  sì  felici  fac- 
cene dell'  armi  Cefaree ,  ed  Ecclefiaftiche  potè  a  il  pontefice 
fperar  maggiori  mutazioni  nelle  cofe  d'Italia,  e  quelP  ingran- 
dimento temporale  della  Chiefa ,  che  s' avea  proporto .  Ma 
come  fé  Iddio  volerle  un'  altra  volta  con  repentino  accidente 
inoltrare ,  che  i  fuoi  vicari  non  debbano  falire  a  maggior 
grandezza  di  principato  terreno,  Leone  X.  mancò  di  vita  ne' 
primi  trafporti  di  giubilo ,  che  gli  cagionarono  la  rivoluzione 
del  Milanefe ,  e  il  riacquifto  di  Piacenza ,  e  di  Parma  . 


CAPO    SECONDO. 

Elezione  inopportuna  di  Adriano  VL,  a  cui  Juccede 

Clemente  VII.  :  capacità  maravigltofa , 

e  difetti  di  quejlo  pontefice . 

La  morte  di  Leon  X.  attribuita  da  molti  a  veleno  datogli 
per  ordine  di  qualche  gran  potentato ,  riconduce  il  dominio 
della  Sede  Apoitolica  a  peggiore  condizione,  che  non  foffe 
(lato  avanti  1'  ultima  profperità.  Gli  acquifii  fatti  in  Lombar- 
dia dalle  genti  di  Cefare ,  e  della  Chiefa  fi  confervarono  fuori 
d'  ogni  afpettazione  affai  bene ,  non  ottante  un  gran  rinforzo 
6it«««r./.i4.  di  Svizzeri,  che  ricevette  T  efercito  Francefe ,  dopo  effere  fia- 
to battuto,  e  vinto  alla  Bicocca.  Ma  d'altro  canto  Francefco 
Maria  della  Rovere  duca  d' Urbino  rientrò  in  quel  ducato  : 
follevaromì  i  Malatefii,  e  i  Bagliori  per  tornare  nel  dominio 
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gli  unì  di  Rimini ,  gli  altri  di  Perugia  ,  e  il  duca  di  Ferrara 
sbattuto  già  da  lunga  perfecuzione  di  Giulio  ,  e  di  Leone  , 
ricuperò  gran  parte  delle  fue  terre .  Poteanfi  facilmente  ripa- 
rar quelle  perdite  della  Tanta  Sede  colla  fubita  elezione  d'un 
pontefice  Italiano .  Ma  le  gare  de'  cardinali ,  e  le  difcordie 
del  conclave  lafciarono  vacante  per  alcuni  meri  la  fedia  Apo- 
stolica, e  dopo  lunghi  contraiti  fu  eletto  per  unanime,  e  im- 
provvido confenfo  uno  {tramerò  altrettanto  ignorante  delle  cofe 
d'Italia,  e  degP  intere/fi  temporali  della  Chiefa ,  quanto  ver- 
fato  negli  ftudi  fcolaftici,  e  nella  crirtiana  filofofia.  Era  queiti 
il  cardinal  Adriano  vefcovo  di  Tortola,  già  maeitro  di  Car- 
lo V. ,  in  affenza  ,  ed  a  nome  del  quale  governava  le  Spagne 
nel  tempo  che  ieguì  l'elezione.  Il  cardinal  Gaetano,  a  cui  già 
per  la  fua  fcolaftica  afprezza  era  malamente  riufcita  1'  impre- 
ca di  riconciliare  alla  Chiefa,  come  forfè  potea,  lo  fpirito  ri- 
belle di  Martin  Lutero  nella  dieta  di  Vormazia,  fu  anche 
quello,  che  per  la  poca  efperienza  delle  cofe  politiche  nomi*- 
nò,  ed  efaltò  con  fomme  lodi  il  cardinale  Adriano,  e  diede 
occafione  a  quella  elezione  ,  di  cui  pochi  furono  i  cardinali , 
e  niuno  quafi  de'  buoni  Italiani ,  che  non  avefie  a  pentirà*  j 
ancorché  il  nuovo  papa ,  il  quale  ritenendo  il  fuo  nome ,  ri 
chiamò  Adriano  VI.  ,  non  durarle  in  quella  dignità  più  d'un  an- 
no. Non  mancò  chi  fcriveffe ,  che  l'elezione  di  Adriano  fi  ^ece  jovtus  in  vita 
per  fegretiffime  cabale  di  Carlo  V.,  e  che  quello,  che  parve  H^Vièur- 
inopinato    e  carnale  ,    era  (tato  affai  per  tempo  premeditato.  8M*7- »•«.•«. 

Ti  r  1»  1    •     •      1       •  1         •  •      &  f"}§ 

La  lontananza  ma  ,  e  1  aver  lui  indugiato  alquanto  a  partir  Gi«««r./.,4. 
di  Spagna  per  venire  a  Roma,  diede  maggior  campo  a  co-  p"s"*Zì 
loro,  che  occupavano  le  terre  del  dominio  ecclefiaftico  di 
continuare  nelle  loro  intraprefe.  In  Roma  fi  venne  ad  un  in- 
terregno di  cardinali  non  manco  difcordi  tra  loro  dopò  l'ele- 
zione ,  che  fodero  fiati  prima  .  In  quella  guifa  che  fi  legge 
efferfi  fatto  neii'antica  Roma  alla  morte  di  Romolo,  tre  car- 
dinali fi  desinavano  di  volta  in  volta  per  ogni  mefe ,  i  qua- 
li andavano  ad  abitare  nel  palazzo  del  Vaticano,  ed  efercita- 
vano  sì  nello  fpirituale  ,  che  nel  temporale  l'autorità  fuprema 
in  luogo  dei  papa.  Per  la  qua!  cofa ,  oltreché  fpeffo  erano  poco 
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uniti  i  tre  cardinali ,  che  fedean  padroni  ;  di  mefe  in  mefe  poi 
ne  fuccedevano  di  quelli ,  che  per  fini ,  e  rispetti  particolari 
{turbavano  quanto  s  era  ordinato  ,  o  fatto  da'  precedenti . 
La  più  parte ,  e  i  vecchi  maffimameme ,  invidiofì  della  gran- 
dezza, e  potenza  del  cardinal  de  Medici,  cardinal  di  gran 
credito  in  Roma,  e  capo  della  repubblica  Fiorentina ,  diliìmu- 
lavano ,  e  tolleravano  tuttavia  le  ufurpazioni  degli  interni  ne- 
mici dello  flato  ecclefiallico ,  purché  tendeffero  nel  tempo 
Hello  a  dar  travaglio  allo  flato  di  Firenze  molto  implicato 
con  quel  della  Chiefa.  Maraviglia  fu ,  e  gran  ventura  de'  po- 
tentati Italiani  ,  che  gli  Spaglinoli ,  ed  Imperiali ,  già  fupenori 
di  gran  lunga  a'  Francefi  in  Lombardia,  non  abbiano  occupato 
buona  parte  delle  terre  di  Romagna  fotto  qualche  pretelle  , 
e  non  abbiano  così  gettati  in  tal  favorevole  congiuntura  i 
fondamenti ,  e  la  bafe  della  monarchia  d' Italia ,  a  cui  fi  vi- 
dero poi  Carlo  V.  ,  e  Filippo  II.  afpirare  tanto  avidamente  . 
Ma  fu  forfè  per  quello  canto  non  inutile  alio  {lato  ecclefia- 
flico  la  qualità  del  nuovo  papa,  per  riipetto  del  quale,  come 
di  perfona  accettifììma  all'  imperadore  lor  padrone ,  non  ofa- 

am.  1522»  rono  i  ìniniftri  Cefarei  di  far  cofa ,  che   poterle   parer  ingiu- 

-  riofa  alla  fede  Apoilolica  .  Oltreché  penfavano  per  avventura 

di  poter  fare  con  buona  grazia,  e  confentimento  di  Adriano 

fletto  ,  quello  che  loro  tornaffe  a  grado  per  efaltamento  dell' 

jovhisubifup.  imperio,  e  del  nome  Spagnuolo  .  Venne    finalmente  a  Roma 

ì ìcìorellus    in  . .    l  r  i\      r  \r     ■  n  •  1  ..... 

addu. addac-  il  pontefice,  e  rende  talli  in  quelta  parte  1  volgari  giudizi, 
n.  FUury  cne  egu  ^offe  o  per  differire    più  lungamente  la  fua  venuta , 

uh.  izo.n.  i.  Q(\  anche  per  fermar  fua  refidenza  in  Olanda.  Ma  non  fece 
però  cambiare  l'opinione  concepirà  dal  popolo  Romano  della 
cattiva  riufeita  d'un  papa  Fiammingo.  Leggeri  ancora  tra  le 

\  Bemi,  poesie  d'  un  ingegno  famofo  per  fua  piacevolezza  f  un  com- 
ponimento fatto  in  biafìrno  di  papa  Adriano ,  dove ,  benché 
con  fatirica ,  e  licenziofa  maniera  ,  fi  efprime  pur  molto  vi- 
vamente T  idea  del  governo  efitativo ,  ed  irrefoluto ,  e  della 
nuova  corte ,  che  allora  fi  vide  in  Roma .  Ma  i  Romani 
già  poco  tolleranti  de'  lunghi  pontificati ,  furono  ,  più  preilo 
che  non  s'afpettavano  7  liberati  dal  troppo  odiofo  padrone  $  pon- 
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tefice  per  altro  di  buone  e  fante  intenzioni ,  e  non  indegno 
certamente  in  altre  circoftanze  di  tempi  di  tanta  dignità,  non 
ottante  la  battezza  de'  fuoi  natali .  Per  V  elezione  d'  un  fuc- 
cettore  fu  il  conclave  più  difcorde ,  e  più  lungo ,  che  i  pre- 
cedenti.  Ma  quella  lunghezza,  che  fu  di  due  meri,  fu  facil- 
mente perdonata  ai  cardinali,  allorché  li  pubblicò  efferli  elet- 
to il  cardinal  Giulio  de'  Medici .  La  parte  grandittima  ,  che 
ebbe  quello  pontefice  ,  il  quale  prefe  il  nome  di  Clemente 
VII.,  nelle  calamità  d'Italia  per  ben  dieci  anni,  renderà  ac- 
cetto al  lettore  un  ragguaglio  della  fua  nafcita ,  e  del  fuo 
carattere  -,  tanto  più  che  le  particolarità  della  fua  vita  prece- 
dente furono  la  principai  cagione  de'  travagli  ,  che  lotterie , 
e  fece  foffrire  all'  Italia  nel  fuo  pontificato .  Nacque  Giulio 
figliuolo  illegittimo  di  Giuliano  de'  Medici ,  fratello  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  benché  poi  Leon  X.  ,  quando  lo  nominò  cardina- 
le, facette  per  via  di  teftimoni  provare  giuridicamente,  che  Giu- 
liano ferito  mortalmente  nella  congiura  de'  Pazzi ,  dichiarò  prima  oifaiWa» 
di  morire  ad  Antonio  da  San-Gallo  fuo  amico,  che  la  fanciulla  pa§' 357' 
Govina  di  lui  gravida ,  e  di  cui  nacque  poi  quello  figliuolo , 
avea  avuto  da  lui  certe  promette  di  matrimonio,  e  però  po- 
tea  riputarli ,  fecondo  le  leggi  di  quel!'  età ,  fua  vera  fpofa , 
poiché  altra  moglie  non  avea  ,  e  per  confeguenza  {limarli  le- 
gittimo il  parto.  Comunque  fotte ,  Lorenzo  ebbe  cura  di  que- 
llo nipote  ,  che  allevò  in  compagnia  di  tre  fuoi  propri  figli- 
uoli, Pietro,  Giovanni,  e  Giuliano,  e  fu  afcritto  fra'  cavalieri 
Gerofolimitani  detti  allora  di  Rodi .  Quindi  dopo  la  morte 
del  Magnifico  fu  partecipe  delle  difgrazie  de'  cugini.  Bandito 
con  elfi  dalla  patria ,  fu  poi  fempre  fedel  compagno  delle 
peregrinazioni  ,  e  delle  avventure  del  cardinal  Giovanni ,  e 
corfe  con  lui  gli  llelìì  pericoli  ,  e  le  llette  vicende  .  Se  ne' 
viaggi  non  ebbe  le  accoglienze ,  né  i  trattamenti ,  che  fi  do- 
veano  al  cardinale  come  a  principale ,  ne  cavò  certamente 
non  minor  profitto  nella  cognizione  de'  coilumi ,  e  dei  mon- 
do ì  che  tutti  e  due  andavano  egualmente  cercando  ;  lenza-- 
chè  la  gravità,  e  ferietà  quali  naturale  dell'  uno  era  più  ac- 
concia ,  ed  inclinata  alla  riflellione  ,    che  la  giocondità-,  e  il 
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genio  iollazzevole  dell'  altro.    Nella    legazione  di  Perugia,  e 
Bologna    il    cardinal    Giovanni    ebbe  Tempre    per  confidente  , 
e  fcudiere  quello  fuo  cugino ,    che  era  di   genio ,    e    di  pro- 
feflione    militare  ,    e    che    gli    fu  anche  compagno    nella  pri- 
Sup.u0.c4.  gionia    di  Milano,  onde    fu  mandato    a  Roma    con    fegrete 
commifììoni  di  conforcare    papa    Giulio  a  continuar  la  guerra 
contro  i  Francefi.  Era  egli  in  ringoiar  modo  abilirlimo  a  trat- 
tar negozi,  e  ordire,  e  condur  cabale,  e  trattati.  Nel  tempo 
che  1'  efercito  Spagnuolo    col  cardinal   de'  Medici  legato  (la- 
vano all'  afìedio  di  Prato,  Giulio,  di  cui  parliamo,  trovavafì 
fpefìb  a    fegreto  parlamento    in  una  villa  con  certi    gentiluo- 
Nardiiib.  s.    mini  Fiorentini ,  per  trattar  con  loro  il   modo  di  fcavalcar  il 
NeriuiiV.'  gonfalonier  Soderini;  ed  ebbe  però  la  principal  parte  nel  pro- 
Ammir.L.zz.  curare  ja  rivoluzione  del    15 12.,  per  cui  i  Medici  furono  ri- 
meffi  in  Firenze    nello  flato   di  prima  .    Salito    al    pontificato 
Leon  X. ,  non  folamente  creò  Giulio  arcivefcovo  di  Firenze, 
e  cardinale  ,   ma  tutti    gli  affari    più  rilevanti    di  Firenze  ,   e 
di  Roma  li  confultava  con  lui,  ancorché  fi  trova  (Te  lontano. 
Finalmente  egli  ebbe  in  qualità  di  legato  la  principal  parte  ne' 
profperi  fuccefiì ,  e  nelle  conquide ,  che  nel   1521.fi  fecero  in 
Lombardia  dalle  armi  confederate  di  Leon  X.  ,  e  di  Carlo  V. 
La  pubblica  opinione ,  che  tutte  le  operazioni  di  Leone  da  lui 
procedefTero,  acquiftò  al  cardinal  Giulio  de' Medici  non  meno 
nemicizie ,  ed  invidie,  che  favore,  e  feguito  d'  amici  ;    per- 
chè moltiffimi  fono    in  ogni  regno ,    fpezialmente  elettivo    e_- 
miflo,  i  malcontenti  del  governo;  e  la  punizione  acerba,  ben- 
CuUciar.i.iì.  che  giuda  ,  de' complici  d'una  congiura,  che  fi  era  macchinata 
contro  papa  Leone ,    accrebbe    l' odio  contro    il  cardinal    fuo 
miniitro .    Per  quello    motivo  ,    e   per    le    gelosie    de'  vecchi 
cardinali  ,    il  Medici ,  non  orlante  un  gran  partito    di  giova- 
ni ,  tutte  creature  di  Leone ,  fu  coftretto  d'  acconfentire ,  che 
s'eleggerle  Adriano  VI.    Oltre    1' efclufione  del  papato,  a  cui 
con  tanto  fondamento  afpirava  ,  egli  fu  anche  per  malignità  del 
cardinal  Soderini  in  difgrazia  del  nuovo  papa  ;  a   cui  fi  fece 
credere  ,  che  il  Medici  folle  tutto  Francefe  ,    e  però  nemico 
e  di  fua  Santità ,  e  di  Celare.  Ma  una  lettera  in  cifera  del  So- 
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dermi  al  re  di  Francia  intercetta  nel  parlar  per  Tofcana ,  fervi 
a  far  conofcere  ai  buon  papa  Adriano  ,    che  non  già  il  Me- 
dici,  ma  il  Soderini  trattava  con  Francia,   abufando  perfida-  Leu.  d'Adria* 
mente  della  confidenza    del  fanto  padre  .    Quindi   il  cardinal  ™v.  '/0prilad% 
Giulio    tornato    in  grazia    d'  Adriano  pochi    meri    prima    che  c(°oncl'.lb 
morirle ,  trovò  anche    in  gran  parte  cambiate   verib  di    fé  le 
difpofìzioni  del  collegio ,  e  di  tutta  la  corte.    L' invidia  ,  che 
alla  morte  di  Leone  lo  aveva  efclufo  da   quella  dignità,  era 
in  parte    cancellata  dalla    mala    foddisfazione    affai    maggiore 
deli'  ultimo,    benché  breve,  pontificato  di  Adriano,    ed  ap- 
preffo  molti    s' era    anche    cambiata   in    comparitone ,    perchè 
niuno  dubitava ,  eh'  egli  aveffe  qualità  egregie  per  governare. 
Entrò    dunque  in    conclave   con  certezza    di   vent'una    voce. 
Con  tutto  quello  per  1'  oppofìzione  del  cardinal  Pompeo  Co- 
lonna ,  e    di  quali  tutti  i    vecchi  cardinali ,  non  potè  in  cin- 
quanta giorni  di  conclave  trovarne  ancor  tanti ,  che  compif- 
fero  i   due    terzi  de'  fuffragi    neceffari    all'  elezione .    E    fé  i 
cardinali  del    partito  contrario    foriero  flati  egualmente    con- 
cordi neir  eleggere  un  altro  ,  come  erano  unanimi  a  non  vo- 
ler lui,  anche  quella  volta  rimaneva  efclufo.  Ma  conciofoffe- 
chè  il  cardinal  Colonna  voleffe  per  ogni  conto  fi  eleggeffe  iL 
cardinal  Jacovacci  y    e  non    potendo  unir    le  voci    fufricienti  r 
crucciato  un    giorno  per  quello    motivo    con  alcuni    de'  fuoi 
aderenti,  s'incontrò  col    cardinal  de'  Medici,    e  lo  richiefe  , 
che  gli  proponeffe  qualcuno  di  genio  fuo ,  in  cui  favore  egli 
avrebbe  rivoltati    i  voti ,  che  da  lui  dipendevano .    Il  Medici 
ne  nominò  incontanente  due  o   tre  ,  fenza  far  menzione  di  fé 
proprio.  Perciò  gli  foggiunfe  Colonna:   '  E  dove  lafciate  voi 
fletto  '  ?  Replicò  il  cardinal  de' Medici,  che  dopo  tante  con- 
traddizioni non  voleva  più  parlare  della  perfona  fua,  'Dicono, 
che  queil'  atto    di   moderazione    gli    acquiflò    l' aderenza    del 
Colonnefe  gran  caporale  di  partito ,  il  quale    di  poi  concorfe 
co'  fuoi  feguaci    a  favorir    1'  elezione  del  Medici .    Ma  a  dir 
vero,  non  era  Pompeo  Colonna  di  cuor  si  tenero,  né  sì  gè- 
nerofo  ,  o  zelante  ,  che    per  femplice  tratto    di  moderazione  , 
che  probabilmente    gli  parve  affettata  ,    volt  affé  in  aperto  iV 
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■vore  un'  inveterata  inimicizia .  Per  la  qual  cofa  è  da  cre- 
dere, che  quel  breve  dialogo  ferviffe  d'introduzione  a'  trat- 
tati più  intereffanti ,  per  cui  il  cardinal  de'  Medici  promet- 
teffe  con  polizza  fegreta  al  cardinal  Colonna  l'uffizio  affai  lu- 
crofo  della  vicecancelleria  ,  che  egli  avea  avuto  da  Leone , 
e  che  ancor  riteneva .  Fu  dunque  eletto  pontefice  Giulio  de* 
Medici .  Ma  niuno  fece  mai  con  più  illuftre ,  e  chiaro  efem- 
pio  conofcere  la  verità  d'un  bei  detto,  che  taluno  riluce  nel 
fecondo  grado ,  che  pofto  nel  primo  s'  ofcura  .  Clemente  VII.  , 
che  effendo  cardinal  miniffro  avea  tanto  contribuito  a  render 
sì  iliuftre,  e  sì  gloriofo  il  pontificato  del  fuo  cugino,  ebbe 
egli  fteffo ,  divenuto  pontefice ,  un  infelici/limo  regno  -,  benché 
negli  ultimi  anni  foffe  un  poco  riftorato  delle  fue  difgrazie  . 
La  memoria  delle  parlate  avverfità  del  cugino ,  e  fue ,  e_ 
quella  fua  fomma  efperienza  delle  cofe  del  mondo  lo  rende- 
vano troppo  cauto  nelle  fue  rifoluzioni .  E  laddove  il  franco 
ardire  di  Leone ,  unito  alla  prudenza  ,  ed  alla  maturità  di 
quello  fuo  configliere ,  riduceva  al  buon  partito  la  confultazio- 
ne  degli  affari ,  Clemente  VII.  per  la  fua  fteffa  prudenza  di- 
venuto troppo  timido  e  dubbiofo ,  ancorché  piuttorto  di  mez- 
za età,  che  vecchio,  non  avea  perfona  di  autorità,  e  credi- 
lo fufficiente ,  che  lo  determinale  nelle  fue  irrefoiuzioni ,  e  1® 
renelle  fermo  in  un  partito  . 


.     CAPO    TERZO. 

Anioni  ,    e  travagli  di  papa  Clemente  VII 

£SI  el  principio  del  fuo  pontificato  fu  fortemente  follecitato 
da  Carlo  V. ,  perchè  rinovaffe  la  lega  fatta  prima  con  Adria- 
no ;  la  qual  cofa  poteva  prefervar  l'Italia  da  nuove  guerre. 
Perocché ,  effendo  abbattuti  già  gagliardamente  i  Franceiì , 
quando  Clemente  con  le  forze  della  Gliela,  e  della  repubbli- 
ca Fiorentina  ,  che  a  lui ,  come  già  a  Leone  X.  ,  interamente 
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obbediva,  fi  folle  congiunto  con  Cefare,  non  avrebbe  il  re  di 
Francia  avuto  animo  di  ritentar  contro  sì  forte  lega  la  forte 
deli'  armi .  Ma  Clemente  VII.  non  potea  riguardar  con  ani- 
mo quieto  la  tanta  grandezza  dell'  imperadore  ,  alla  cui  mer- 
cede temeva  di  veder  ridotte  tutte  le  potenze  Italiane.  Frat- 
tanto il  re  Franceico  I.  vedendoli  dal  canto  d' Inghilterra ,  dei- 
la  Borgogna  ,  e  Navarra  debolmente  all'alito ,  fi  rivoltò  con— 
grandi  forze  in  Italia,  dove  venuto  anch'  egli  perfonalmente 
avea  sì  bene  riacquisto  riputazione  al  nome  Francele ,  che 
in  breve  egli  parea  divenuto  fuperiore  a'  Cefarei  in  Lombar- 
dia .  Papa  Clemente  llimò  allora  congiuntura  favorevole ,  o 
piuttofto  partito  neceffario  di  {tangere  lega  col  re  di  Francia: 
il  che  fece  con  tale  fegretezza,  che  non  fi  ieppero  mai  chia- 
ramente gli  articoli  di  quello  trattato ,  fé  non  che  il  papa— 
s'obbligava  folamente  a  non  dar  aiuto  all'  imperadore,  lenza 
obbligarli  ad  aiutar  i  Francelì.  Ma  anche  in  quell'  occalìone 
la  troppa  cautela  gli  fu  nocevole  :  poiché  è  certo  ,  che  s'egli 
avelTe  contribuito  con  le  fue  forze  a  foilenere  i  progreffi  de' 
Francelì,  avrebbe  impedito  la  loro  caduta,  e  la  fuperiorità 
decifa ,  che  ottennero  in  Italia  gli  Spagnuoli  dopo  la  battaglia 
di  Pavia,  in  cui  il  re  Francefe  reltò  prigione. 

E'  difficile  cola  (piegare  ,   in  quante  ,    e  quali  follecitudini  Par*ta  jioriè 
mettefle  tutte  le  potenze  Italiane  il  fuccefib  di  quella  famofa  Veael'  w"*" 
giornata  j  non  tanto  per  la  diminuzione  delle  forze  de'  Fran- 
celì ,  e  de'  collegati ,  le  quali  pur  poteano  facilmente  ripararli, 
quanto  per  la  prigionia  del  re  .  Se  con  temerario ,  e  troppo  au- 
dace conlìglio  s'era  condotto  a  quei  fatto  d' armi ,  egli  peggiorò 
poi  con  imprudente  ,  e  vana  deliberazione  le  condizioni  della 
fiia  prigionia ,  e  delle  cofe  fue ,  e  dell'  Italia    generalmente  . 
ElTendoii  già  ordinato,  che  da  Pizzighittone ,  dove  da 'princi-  Guueur.ùi. 
pio  era  melìò  in  cullodia  ,  dovefie  condurli  nel  caftel  nuovo  f^Z'ZriT. 
idi  Napoli,    domandò   infrante  mente    egli  fielìo  d' efiere  con-  £**  d*Bd- 
dotto  in  Iipagnaj  o  perchè,    mifurando  dalla   generolìtà    dell'  tom  ?'. fiss- 
ammo fuo  quella  di  Carlo  V.,  s' immaginale,  che  quelli  do- 
vefie   al  primo    fuo  arrivo    mandarlo   libero  ;    o    veramente^ 
perchè  ,    elTendo  gli  uomini  verfo   fé  itelìi  larghi  promettitori 
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delle  proprie  forze  ,  fi  lufingafTe  di  poter  col  Tuo  dire  ,  e  colle 
Teiijfon  cbm-  fue  maniere  ottener  dairimperadore  più  facili  e  più  modera- 
Tcharu^K,  &  te  condizioni  di  pace.  Ma  nulla  gli  avvenne  di  quello  $   e  do- 
ncoisi.  vechè  ,  fé  forfè  llato  ritenuto  prigione  in  Italia,  la  ileffa  dif- 
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p*s-+i2*  ricolta  di  cuitodirlo  rendeva  le  forze  fue,  e  de' collegati  Ita- 
liani fuperiori ,  o  eguali  a  quelle  di  Cefare ,  condotto  ,  e  cu- 
ftodito  in  Ifpagna  con  fomma  facilità  ,  e  ficurezza ,  vantaggiò 
ancora  in  più  modi  la  fituazione  del  fuo  nemico  .  Primiera- 
mente le  forze,  che  Pimperadore  aveva  in  Italia ,  per  molto 
che  foflero  fcemate  ,  badavano  alla  difefa  dei  Milanefe  ,  e- 
del  regno  di  Napoii ,  dacché  non  v'  era  diverfione  da  fare 
per  la  guardia  del  Real  prigioniero  .  Dall'  altro  canto  ,  che_ 
fu  forfè  peggio ,  le  potenze  Italiane  ,  poiché  il  re  Francefco 
fu  condotto  a  Madrid  ,  appena  ardivano  di  mantener  guerra 
contro  Cefare  ,  né  poteano  far  fondamento  nella  lega  loro 
con  Francia .  Perciocché  non  dubitavano ,  che  madama  la- 
reggente  madre  del  re  ,  e  tutto  il  Real  configlio ,  non  foriero 
per  abbandonare  gli  altrui  intereflì  per  procurare  la  libertà 
del  loro  principe ,  e  non  volevano  con  quello  dubbio  avven- 
turare le  cofe  loro,  per  reftar  poi  foli  alla  difcrezione  dell' 
imperadore.  In  fatti  fé  la  foverchia  cupidità  di  Carlo  non  lo 
portava  a  cercare  cofe  intollerabili  nella  pace,  che  fi  trattava 
con  Francia ,  e  fpezialmente  a  volere ,  che  fé  gli  cederle  la 
Borgogna,  i  Francefi  gli  avrebbero  lafciato  a  fuo  pieno  arbi- 
trio le  cofe  d' Italia ,  che  già  i  capitani  Cefarei  trattavano 
dopo  la  vittoria  di  Pavia  molto  difpoticamente .  Né  tralafcia- 
Gukciar.i.i6t  tono  quelli  (ìeffi  capitani  di  ibllecitar  Cefare  ,  che  per  ailicurarfi 
— '  47K  totalmente ,  e  levarli  ad  un  tratto  l'  oltacolo  alla  fovranità  af- 
fbluta  d' Italia  y  che  nafceva  particolarmente  dalla  potenza  del 
papa,  facefie  redimire  Modena  al  duca  di  Ferrara,  rimetterle 
in  Bologna  i  Bentivogli ,  pigliarle  il  dominio  di  Firenze  ,  di 
Siena ,  e  di  Lucca  ,  come  di  terre  appartenenti  ali'  imperio . 
Vero  è,  che  fé  nocque  da  un  canto  a  Carlo  V.  la  troppa 
ingordigia ,  e  la  durezza  fua  verfo  il  re  di  Francia  ,  dall'  al- 
tra parte  la  felicità  fua,  o  gì'  imprudenti  configli  di  chi  vo- 
leva abballare  la  fua  potenza  ,  gli  diedero  comoda  ,  e  plaufi- 
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bile  occafione  di  acquiftare  in  Italia  maggior  potenza ,  e  domi- 
nio ,  che  forfè  non  s' afpettava.  Quello  accidente  e  per  V  ef- 
fetto contrario,  che  produrle,  e  per  quello,  che  fu  vicino 
a  produrre  ,  può  giullamente  fra  le  particolarità  più  notabili 
di  quel  fecolo  aver  luogo  . 


CAPO    QUARTO. 

Cofpiraqione   de    potentati  Italiani  per  far   re    di   Na* 

poli  il  marchefe  di  Pefcara  :    liberazione  del  re 

di  Francia  dalla  prigione  di  Madrid) 

e  facco  di  Roma  • 

Jt1  erdinando  d' Avalos  marchefe  di  Pefcara  non  manco  noto 
per  avventura  agli  (ludiofi  d' Italiana  poesia  ,  per  le  lodi ,  che 
gli  die  dopo  morte  Vittoria  Colonna  fua  moglie ,  che  agli 
itudiou"  di  ftoria  ,  per  le  imprefe ,  che  di  lui  fi  leggono,  te- 
neva il  comando  fupremo  delle  armi  di  Cefare  in  Italia,  per 
la  partenza  del  viceré  Lanoia  andato  ad  accompagnare  in_^ 
Ifpagna  il  re  Francefco  fuo  prigione.  Covava  il  Pefcara  gran- 
di/limo fdegno  verfo  la  corte  di  Madrid,  perchè  fiero  e  fu- 
perbo ,  come  egli  era,  (limava  d'effere  de'  fuoi  fervigi  mal 
ricompenfato  ;  e  foprattutto  lo  (limolava  fortemente  l'invidia,  GuittiarX^. 
che  portava  al  Lanoia,  del  quale  fi  querelava,  che  s'  arro-  p' 471'  *&+ 
gaffe  tutta  ,  o  la  principal  gloria  della  profperità  dell'  armi 
Spagnuole,  e  che  avelie  lenza  fua  participazione  rifoluto  di  me- 
nare in  Iipagna  come  in  fuo  trionfo  il  re  prigioniero  ;  mentre 
pure  era  noto  a  tutto  l' efercito ,  che  la  vittoria  di  Pavia 
era  proceduta  da  elfo  marchefe  ;  né  parte  alcuna  vi  avea 
avuto  il  Lanoia.  Quelle  querele  le  facea  udire  fenza  rifpetto 
alcuno  in  tutta  Italia  -,  e  fpezialmente  foleva  sfogare  P  animo 
fuo  con   Gerolamo  Morone  conigliere   principale    del   duca- 
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Francefco  Maria  Sforza  ,  riandò  1'  uno  ,  e  V  altro  in  Milano. 
Né  il  Morone  ometteva,  quando  per  altra  via  non  fi  foriero 
fapute ,  di  notificare  per  fervizio  del  fuo  principe  queile  do- 
glianze dei  Pefcara  a  tutti  coloro,  che  aveano  interefìe  negli 
fconcerti  de'  miniilri  Cefarei .  Quindi  nacque  il  penderò  di 
tentar  l'animo  del  marchefe  ,  fé  forfè  nelle  preferiti  circoflan- 
ze  li  poterle  fiaccar  dal  fervizio  di  Carlo  V.  ,  e  rivoltarli  alla 
deprerfione  di  quella  potenza .  Si  trattò  la  cofa  fegretamente 
tra  la  reggente  di  Francia ,  la  repubblica  di  Venezia ,  il  pon- 
tefice ,  e  il  duca  di  Milano ,  con  difegno  di  fvaliggiare ,.  ed 
ammazzar  gli  Spagnuoli ,  che  erano  fparfi  per  Italia ,  all'al- 
tare il  regno  di  Napoli,  e  farne  re  lo  ilefTo  d'Avalos,  libe- 
rare il  duca  di  Milano  dalla  foggezione ,  in  cui  era  ridotto , 
e  in  fomma  fottrar  l'Italia  dalla  fervitù ,  che  le  foprallava  per 
il  foverchio  ,  ed  ecceflìvo  potere  di  Carlo  V.  Diede  facil- 
mente orecchio  a  quelli  trattati  il  marchefe  ,  né  mai  fi  potè 
poi  fapere ,  fé  con  animo  di  feguitar  quelP  imprefa ,  o  fimu- 
latamente  per  difcoprir  le  intenzioni  degli  alrri ,  che  aveano 
pane  in  quello  rifchiofo  giuoco,  e  fartene  merito  preflo  l'im- 
peradore  .  Entrò  pertanto  in  corrifpondenza  flrettiffima  col 
Morone  autor  di  quella  trama,  e  facendoli  delicato  in  fatto 
d' onore ,  e  di  cofcienza ,  volle ,  che  fi  deciderle  innanzi  a 
tutto  ,  fé  egli ,  che  era  fuddito  del  regno  di  Napoli  ,  doverle 
mmoires  ds  piuttoflo  obbedire  al  fuo  principe  proprio  ,  o  al  pontefice  si- 
éioSe  du  mar-  gnor  fupremo  del  feudo.  Si  tennero  in  fatti  fopra  di  ciò  va- 
«  "ap.Dunièi  rie  confulte  in  Roma  da'  giurifperiti ,  mutando  i  nomi,  affin- 
9*s>  **%  che  un  fegreto  di  tanta  importanza  non  fi  propalarle  3  ma  men- 
tre il  d' Avalos  con  quelle  ,  ed  altre  difficoltà  andava  met- 
tendo indugi  all'  elocuzione  del  trattato ,  già  egli  ne  avea 
dato  ragguaglio  alla  corte  di  Madrid  ,  o  per  timor  d'  erTere 
con  fimil  tradimento  prevenuto  dagli  altri  contrattanti,  o  per- 
chè tale  folle  Hata  da  principio  l'intenzione  fua$  ed  avea  da 
Cefare  ricevuto  ordine  di  continuare  nella  flefTa  fimuiazione, 
finché  fi  itimafTe  opportuno  di  levar  la  mafchera.  Finalmente 
portatoli  il  marchefe  a  Novara ,  fece  a  fé  venire  il  Morone , 
•e  dopo  averlo  meiìb  ne'  foliti  ragionamenti  dei  trattato,  che 
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aveano  infieme,  per  farlo  udire  da  Antonio  da  Leva  capitano 
Spagnuolo  (che  con  aituzia  degna  de' tempi  di  Tiberio,  e  di 
Domiziano  avea  fatto  nafcondere  dietro  agli  arazzi  della  ca- 
mera ,  perchè  ferviUe  pofcia  di  teftimonio  )  fecelo  nell'  ufcir 
da  quella  camera  incarcerare  .  Il  duca  Francefco  Maria  ,  che 
fcampato  di  poco  tempo  da  pericolofa  malattia  era  ancora 
convalefcente  nel  cartello  di  Milano,  fi  trovò  in  anguftie_ 
grandiflìme  per  la  cattura  di  Girolamo  Morone  ,  coi  configli 
del  quale  foleva  governarvi  unicamente,  e  non  potè  far  di 
meno,  che  confegnar  al  comando  del  marchefe  di  Pefcara 
tutto  quello,  che  gli  domandò  fotto  pretefto  di  ficurtà  dello 
flato  di  Cefare  .  Quindi  furono  fubitamente  occupate  tutte— 
le  terre,  e  fortezze  del  ducato,  eccetto  il  cartello  di  Cre- 
mona ,  e  quello  di  Milano ,  dov'  era  la  perfona  del  duca , 
e  fu  il  popolo  Milanefe  coftretto  con  rincrefcimento  ertre- 
mo  a  giurar  fedeltà  all'  imperadore.  Né  fu  contento  a  que- 
fli  termini  il  fiero  d'Avalos,  finché  al  primo  rifiuto,  che— 
fece  il  mifero  duca  ad  altre  fue  ecceflìve  domande ,  circondò 
di  trincee  il  cartello ,  e  quivi  lo  tenne  aflediato .  Rertarono 
sbalorditi  a  quefto  colpo  Clemente  VII. ,  e  i  Veneziani ,  ve- 
dendo non  ufcir  altro  effetto  dalle  trame  ordite  col  Morone,, 
e  col  d'Avalos,  che  d'aver  fatto  conolcere  a  Cefare  il  loro 
mal  animo  contro  lui,  ed  in  vece  di  fcemarne,  o  abbatterne 
la  potenza  in  Italia,  avergli  dato  occaiìone  d' accrefcerla  no- 
tabilmente fotto  onerti  colori  :  conciofofiechè  ,  non  potendo  il 
duca  di  Milano  non  folpettarfi  partecipe  della  congiura ,  Car- 
lo V.  avea  giufto  titolo  d'  occupare,  come  signor  fovrano  , 
lo  ftato  d'un  feudatario  caduto  in  fellonia. 

Non  celiavano  per  tutto  querto  i  maneggi  della  corte  di 
Spagna ,  la  quale  conofcendo  imponibile  di  fuperare  le  for- 
ze unite  degli  Italiani,  della  Francia,  e  dell  Inghilterra,, 
e  far  tefta  da  tante  parti,  fia  per  mantener  gli  fiati  antichi, 
o  le  conquifte  vicine  a  farfi  del  Milanefe,  e  della  Borgogna, - 
cercava  d' impedir  la  confederazione  ,  che  continuamente- 
trattavafi  fra  quelle  potenze.  Furono  nel  configlio  di  Carlo  V, 
grandiiììmi  difpareri ,  fé  più  convenùTe  alla  maefià  fua  di 
vol.  in.  d. 
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pacificare  col  re  Francefco,  e  liberarlo  di  cattività  con  sì 
fòavi ,  e  larghe  condizioni ,  che  egli  avelie  interefle  a  man- 
tener quella  pace ,  e  riporre  tutto  il  frutto  della  vittoria- 
di  Pavia  neir  aflìcurarfi  del  dominio  d1  Italia  ;  o  veramente 
unirti  con  gli  Italiani  in  tal  modo ,  che  niuno  d' eflì  avelie 
più  motivo  di  aderire  alla  Francia ,  e  per  compenfo  della 
Speranza ,  che  abbandonava»*  del  dominio  universale  d' Ita- 
lia ,  impadronirfi  della  Borgogna ,  ed  erigere  tali  condizioni 
per  la  liberazione  dei  re ,  che  la  Francia  non  potette  più  le- 
var capo  contro  la  potenza  di  Cefare.  Tale  era  il  parere  dei 
gran  cancelliere  Mercurio  Gattinara  Piemontefe,  che  fi  legge 
riferito  da  Paolo  Giovio ,  e    fu  efprefio  con  energia  ,  e  vee- 

t&.ie.p.tfz.  menza  dal  Guicciardini  in  un'orazione,  che  gli  fa  pronunziare 
in  occafione  di  quefti  confulti  alla  prefenza  dell'  imperadore . 
I  poderi  non  meno ,  che  i  contemporanei  renderono  ragio- 
ne ai  Gattinara  ,  ed  ogni  aflennato  politico  fu  poi  fempre- 
d' avvifo ,  che  quello  famofo  cancelliere  avelie  dato  ai  fuo 
padrone  il  più  favio,  e  più  utile  configlio.  Ma  gli  Spagnuoli, 
che  avrebbero  voluto  guadagnare  così  dal  canto  di  Francia, 
come  da  quello  d' Italia  ,  convennero  nei  parere  del  viceré  La- 

an.  1516.  noia,    che  obbligava  il  re  Francefco  alla  ceffione  d'ogni  fuo 
.  diritto  così  fopra  il  regno    di  Napoli  ,    il  ducato  di  Milano, 

Ciucciar. iiid.  e  fa  città  di  Genova,  come  fopra  la  Borgogna,  e  gran  par- 

f'S' 4?6,  te  della  Fiandra  .  Francefco  fottofcrifle  prima  della  fua  libe- 
razione, e  ratificò  veramente  ,  giunto  ai  confini  dei  fuo  re- 
gno ,  i  capitoli ,  che  s' erano  convenuti ,  Ma  non  fu  si  torto 
tornato  al  governo  del  fuo  regno,  che  fenza  riguardo  ai  due 
figliuoli ,  che  avea  dovuto  nell'  atto  di  fua  liberazione  con- 
fegnare  per  oitaggi  agii  Spagnuoli ,  approvò  ,  e  raffermò  la 
lega,  che  la  reggenza  avea  conchiufa  con  le  potenze  d'  Ita- 
lia ,  cioè  col  papa  ,  e  co'  Veneziani  ;  perchè  il  duca  di 
Milano  ,  e  la  repubblica  di  Firenze  ,  che  fi  comprefero  nel 
trattato ,  non  mettevano  altro  quafi  che  il  nome  .  Francefco 
Maria  Sforza  appena  riteneva  il  titolo  di  duca  ,  eflendo 
lo  fiato  in  mano  de'  Cefarei ,  e  il  governo  di  Firenze ,  e 
papa  Clemente  VII.    erano  di  fatto    una  cola  fola  .    Se  Cle- 
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mente ,  poiché  ebbe  contratta  quefta  lega ,  forfè  con  poca 
ragione,  avefTe  faputo  ftar  fermo  in  quella,  fi  poteva  veri- 
fimilmente  abballare  la  potenza  di  Cario  .  Il  re  di  Francia 
aveva  mandato  fubito  in  Lombardia  con  potente  efercito  il. 
marchefe  di  Sai  uzzo ,  il  quale  ricuperò  a  benefìzio  di  Sforza 
buona  parte  del  Milanefe,  ed  era  fufficiente  eziandio  ad  as- 
faltar con  fucceffo  il  reame  di  Napoli .  Le  forze  imperiali 
erano  in  Italia  molto  fceme,  non  ottante  che  il  famofo  lute- 
rano Giorgio  Franfperg  ,  che  fi  vantava  brutalmente  d'  aver 
portato  il  capefìro  da  ftrangolar  il  papa  ,  avefTe  condotto  di 
Germania  quattro  mila  de'  fiioi  nazionali  quafi  tutti  della  fua 
fetta.  Talché  Ugo  di  Moncada ,  che  Cefare  avea  fotto  colore 
di  trattar  d'accordo  col  pontefice  mandato  in  Italia  ad  efplorar 
lo  flato  delle  cofe ,  gli  fcriffe  in  effetto  ,  che  i  fuoi  fi  trova-  Rettone  dei 

'  '        \  ~k  x         ./"M  ttit         •       "i  f  lacco  di  Rorrtét 

vano  in  grave  pencolo .   Ma   Clemente  XIL.  timido  ,  e  lem-  da  Gwcùta 
pre    reftio    nello  fpendere,  contro  la  natura  di  Leon  X. ,  che  yf^JùtllX 
era  nelle  fpefe  ecce/Ilvo ,   non    potè    lungamente    refiftere  al- 
le follecitazioni  degl'  Imperiali ,    che    pur   voleano    diftaccar- 
lo  da'  Francefi  ;    e  s' induffe   in  fine    ad  accettare  la  tregua  , 
che  gli   fu    offerta .    Quindi  facendo    più    fondamento ,    che^ 
non  doveva  ,    nelle  promeffe  de'  miniftri  Cefarei,   licenziò  le 
fue  genti    d'  armi  :    e  nel  tempo  fteffo  ,   che   con  quello  fuo 
accordo  particolare  fcompigliò  le  mifure  de'  collegati  in  Lom-  &&«><&*# 
bardia  ,    lafciò   la  perfona   fua  ,    e  la    città   di  Roma  efpofta  K*w*/ó£ 
alla  difcrezione    degl'  interni ,    e  degli  efterni  nemici .    A  dir  djl  conciL-  di 

.,  ,         ,      r        \       r  f  i-      Trento  Ub.*.- 

il  vero  erano  le  cole  si  rattamente  complicate ,  e  tanti  di- 
verfi  riguardi  combattevano  V  animo  del  pontefice ,  che  non 
ardirei  dire  ,  fé  P  inftabilità  ,  e  incoftanza  fua  foffe  più  de- 
gna di  biafimo  ,  che  di  compaffione  ,  e  di  feufa .  Certamen- 
te il  miglior  partito  ,  per  la  ficurezza  ,  e  utilità  fua  propria 
e  prefente  ,  farebbe  fiato ,  che  Clemente  VII. ,  maflìmamente 
dopo  la  giornata  di  Pavia ,  avefie  mantenuta  o  neutralità ,  o 
amicizia  collante  coli'  imperadore  .  Ma  d' altro  canto  ,  oltre 
che  gli  pareva  una  viltà  ,  e  indegnità  manifefta  abbandonare 
alla  difcrezione  del  fuo  vincitore  il  re  Francefco  ,  era ,  an- 
che cola    evidentemente    pericolofa    alla  libertà    della    iedia- 

<l       2r 
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Apoftolica,  e  di  tutta  Italia.  Né  tampoco  andava  efente  da 
pericolo  grandi/limo ,    continuando ,    come    fecero  i   Venezia- 
ni, nella  lega  di  Francia  .    Impercioccnè   non  (blamente  era- 
Io  ftato  ''ecciefiaiìico    più  facilmente  efpofto  alia  offefa    deMi 
Spagnuoli  dal  canto  di  Napoli,  ma  il  nome  dell'imperio  po- 
tea  più  direttamente  influire  a  fargli  nafcere  travaglio  in  To- 
fcana  ,  ed  in   Romagna,  dove  moltifììmi ,   e  potenti   erano   i 
malcontenti  del  fuo  governo.  Aveva  anche  grande  morivo  di 
fidarfi  poco,  per  l'antica  nemicizia,  del  duca  d'Urbino  folda- 
to  de' Veneziani,  e  capitan  generale  della  lega  avanti  che  ve- 
nirle a  prenderne  il  comando  il  marchefe  Michele  Antonio  di 
Saluzzo  ,  e  che  tuttavia  gli  fu  Tempre  perlomeno  eguale  nell' 
autorità  ,  e  nel  credito.   Infatti  grandi  furono  le  imputazioni , 
e  le  accufe,    che  fi  diedero  al  duca    d'Urbino  per  l'infelice 
iùccerTo  dell'  afiedio  di  Milano ,  come  fé  per  lafciar  ne'  tra- 
vagli il  pontefice  ,   con  cui  avea   cagioni  antiche    di  nemici- 
zia,  avelie  governato  malamente  le  armi  confederate  in  Lom- 
bardia .    Né  mancavano  ragioni    di  diffidenza   verfo  gli    flefìl 
Francefi  ,  così  per  li  l'oliti  difordini,  con  cui  procedevano,  fic- 
come  ne  gli    accufava  per    difcarico    fuo  il    duca   d'Urbino  , 
come  perchè  fi  temeva,  che  il  re  Francefco  per  l'impazienza 
di  ricuperare  i  -figliuoli  mandati  iìatichi  in  Ifpagna,  non  pre- 
cipitarle   a  qualche  particolare    accordo    con  Carlo    V.  Ma— 
forfechè  non    meno    d'ogni    altro  riguardo  era    occultamente 
l' animo   del    papa  agitato    dal    timore    d' un  concilio ,    onde 
lo  minacciava  l' imperatore  ;   minaccia  più'  che  ad  altro  pon- 
tefice formidabile  a  Clemente  VII.  ,  come  a  quello ,  che  era 
Varchi  uh.  6.  confapevole  in  fé  ftelib  dell'illegittimità  de' fuoi  natali,  e  de' 
J^;154'  \&  trattati    feguiti    in  conclave    tra  lui,    e  Pompeo  Colonna  ;    e 
conofceva  1'  ambizione  ,  e  il  mai  animo  di    quello  cardinale , 
il  quale  facendo    con    tutta  la  fua  potente    famiglia  ,  di    cui 
era  capo ,  profe-ffione    d' imperiale ,    e  già  nemico    dichiarato 
v  Guitdard,  ^el  papa,  avrebbe  con  incredibile  cupidità  fecondato  qualun- 
ub.  17.  p.  2s.  que    chfegno    de'  Cefarei  ,    che    tendefle    a    dargli    moleltia , 

Jovius  in  vita     ■    .         , .       P  .,  /*         m        1  r  'C  O  1  -t 

Fomp.Coiumn.  eziandio    con    violenze    lacrileghe  ,    e    icilma .     jo  ,    che    a 
PaUav.uhfuf,  j\,^uratori  ?  f0Ife   troppo    collantemente  impegnato  a  biafnnare 
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tutti  i  papi ,  che  ebbero  brighe  con  la  cafa  d' Elle ,  attri- 
buisce la  prima  origine  di  tutte  queile  turbazioni  d' Italia  ,  e 
fpezialmente  della  difgrazia  di  Clemente  VII.  all'  ingiusto  de- 
siderio, che  ebbe  queSto  pontefice  di  Spogliare  de'  Tuoi  flati 
Alfonfo  duca  di  Ferrara  .  Sia  quel  che  li  voglia ,  che  a  noi 
non  conviene  emenderei  più  di  quel ,  che  abbiamo  fatto  in 
quella  difamina  ;  ma  egli  è  ben  certo ,  che  le  1'  ambizione , 
o  l' incostanza  di  Clemente  VII.  fu  cagione  all'  Italia  di 
guerre,  e  di  rovine,  ne  toccò  a  lui  Steno  la  più  gran  parte. 
Perocché  mentre  le  armi  coliegate  di  Francia,  e  de'  Vene- 
ziani procedevano  altrove  con  qualche  vantaggio ,  l' infelice 
pontefice  vide  due  volte  Saccheggiare  il  proprio  palazzo,  e  le 
chiefe  di  Roma  ,  e  le  caie  de'  tuoi  cardinali ,  e  cortigiani  : 
fu  per  due  volte  costretto  di  fuggire  in  cartel  Sant'  Angelo , 
e  la  Seconda  volta  darli  prigione  a'  capitani  di  Celare  -,  e 
potè  contare  per  gran  ventura  di  ellere  fuggito  loro  dalie 
mani  travestito  ,  e  tapino . 


CAPO    QUINTO. 

Varie  mutazioni  di  fiali  Italiani  dopo  il  1527.  5 
e  primieramente  di  Genova  . 

I-Via  di  tanti  difguili ,  che  foSlenne  Clemente  VII.  in  quel 
tempo ,  niuno  forfè  gli  riufeì  più  amaro ,  e  più  fenSibile  ,  che 
la  rivoluzione  di  Firenze.  ASìuefattofi  fino  dalla  nafeita  a  mi- 
rare come  il  primo  e  più  importante  aliare ,  che  avelie  al  mon- 
do ,  la  grandezza ,  e  I  autorità  delia  cafa  Sua  nel'a  repubbli- 
ca Fiorentina  ,  gli  era  naturalmente  erefeiuta  quella  paflione 
pel  lungo  efilio  di  diciotto  anni  ;  ed  avendo  avuto  egli  SteSIo 
gran  parte  nel  fare  ,  che  i  cugini  ricuperaSIero  la  patria  ,  e 
il  prillino  Slato ,  fole  va  riguardar  la  nuova  grandezza  di  ca- 
fa Medici    come  opera  fua.  Né  potea  non  parergli  cofa  doi* 
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ciffima  T  aver  acquiflato  autorità  ,  e  comando  fovra  perfone  , 
da  cui  era  (tato  in  varie  occafioni ,    ed  in  vari   modi    ingiu- 
riato ,  ed  offefo.  Ma  fenza  dubbio  affai  più  che  per  lo  innan- 
zi gli  (lavano  a  cuore  le  cole    di  Firenze ,   dacché   egli  ftef- 
fo  divenne  capo  della  famiglia  ;    e   che  in  luogo  di  vicario  , 
e  miniflro  altrui,  come  era  flato  fotto  Leone  X.,  fu  per  fé 
proprio  il  principale ,    1'  arbitro ,   ed  il  padrone  di  quella  re- 
pubblica .    Vero  è  ,    che  fé  i  Medici   ricevuti   per   forza  nel 
i$i2.  ai  governo  di  Firenze  erano  generalmente  poco  amati 
dal  comune ,  Clemente  VII.  era  molto  più  odiato  ,    che  non 
fodero  flati  gli  altri  prima  di  lui  ;  tanto  perchè  la  mala  fod- 
disfazione  concepita  contro  il  governo  de'  Medici  a'  tempi  di 
Leon  X.  fi  rivolgeva  contro  chi  ne  era  (lato  il  primo  miniftro, 
quanto  perchè  grave  e  indegna  cofa  pareva  a'  principali  citta- 
dini ,  che  r  autorità  fovrana  della  repubblica  doveffe  parlare , 
come  elfi  dicevano ,    nel  bastardume  .    Perciocché  non  meno 
Clemente  ,  che  i  due  nipoti  cugini ,  Ippolito ,  ed  AlefTandro , 
ultimi  germi  del  fangue  di  Cofimo ,  erano  pubblicamente  te- 
nuti per  illegittimi.  Ippolito,  che  fu  fatto  cardinale  nel  1528., 
era  figliuolo    di  Giuliano  de*  Medici  fratello  di  Leon  X.  ,    e 
duca  di  Nemours  ,  il  quale  avea  avuto  quello  frutto  de'  fuoi 
illeciti  amori  da  una  gentildonna    d'  Urbino  in  tempo ,    che- 
efuie  dalla  patria  dimorava  alla  corte  del  duca  Francefco  Ma- 
ria della  Rovere  ;  AlefTandro  ,  a  cui  Clemente  VII.  già  avea 
comperato  il  titolo  di  duca  di  Penna  ,   e  che  vedremo  tofto 
duca  di  Firenze ,    era    creduto  figliuolo  baflardo    di  Lorenzo 
de' Medici  duca  d'Urbino,  nipote  di  Leon  X.  Ma  fi  cavò  poi 
da'  penetrali  domeftici ,  eh'  egli  era  nato  di  Giulio  de'  Medi- 
ci cavalier  di  Rodi ,    cioè  dello  fleffo   papa  Clemente  .    Ora 
quelli  due ,  chiamati  1'  uno  il  Magnifico ,  e  V  altro  il  Duca , 
godevano    in   Firenze    i    primi  onori ,    benché   l' autorità  del 
comando   fi   efercitaffe    principalmente    dal    cardinal  Pafferini 
da  Cortona  con  titolo  di  legato  .  Se  la  rabbia    univerfale  di 
que'  cittadini  era  grande  al  vederfi  da  quelli ,    e  dagli    altri 
miniflri    di  Clemente    fignoreggiati ,    e    fmonti    (  perocché  le 
guerre  }  che  fece  quello  pontefice ,  fi  foilenevano  in  gran  par- 
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te  co'  denari  de'  Fiorentini)  V invidia  particolare  di  Filippo 
Strozzi ,  e  di  Clarice  de'  Medici  fua  moglie  ,  donna  brigan- 
te ,  ed  ambiziofa ,  e  di  {piriti  immoderati ,  era  affai  più  vi- 
va ,  e  più  pungente .  Cortei  nata  di  Pietro  de'  Medici ,  e 
maritata  ad  un  ricchi/fimo ,  e  molto  ragguardevole  cittadino  „ 
pretefe,  che  alla  morte  di  Lorenzo  duca  d'Urbino  fuo  fra- 
tello ,  ultimo  in  linea  mafchile  de'  difendenti  legittimi  di  Forchi  m.  %\ 
Cofimo  padre  della  patria ,  la  grandezza  di  quella  famiglia  pas'  4S' 
do v effe  paffare  in  lei ,  e  nel  fuo  marito .  Però  fofferiva  con 
difpetto  grandiffimo,  che  Clemente  VII.  deftinaffe  un  baftar- 
do  alla  grandezza  de'  fuoi  maggiori ,  e  al  principato .  E  più 
ancora  erari  accefo  lo  fdegno  di  Clarice  ,  perchè  non  avea 
mai  potuto  ottener  da  Clemente ,  che  gli  faceffe  cardinale 
Pietro  Strozzi  fuo  figliuolo .  Tuttavolta  1-  invidia  ,  e  lo  fde- 
gno di  cafa  Strozzi ,  e  V  odio  quafi  univerfale  de'  cittadini 
non  potè  caufar  movimento  alcuno  in  Firenze ,  finché  le— 
cole  del  pontefice  procedettero  nel  refto  profperamente.  S'in- 
cominciò a  far  qualche  tentativo  per  ricuperare  la  libertà  , 
quando  egli  fi  fu  imprudentemente  difarmato  ,  e  l'efercito  di 
Carlo  Borbone  avanzavafi  verfo  Romagna.  Ma  calmato»*  per 
allora  il  tumulto ,  fi  rinnovò  poi  per  tal  modo  ,  dopo  che-, 
s'  intefe  effer  prefa  Roma  ,  e  Clemente  chiufo  in  Cartel  Commentario 
s.  Angelo  ,  che  Ippolito ,  e  Aleffandro  de'  Medici ,  il  cardi-  ip/J.  \ 
nal  legato  ,  e  i  due  altri  cardinali  affittenti  a  quel  governo 
furono  coftretti  a  partirli  di  Firenze.  Clarice  de'  Medici  con 
nuovo  efempio  fece  in  quella  prima  turbazione  dello  fiato 
la  parte  d'  un  capo  popolare  .  Portatafi  in  perfona  a  trovar 
il  cardinal  di  Cortona ,  lo  efortò  con  parole  calde  ,  e  ardite 
a  rertituire  a'  cittadini  la  lor  libertà  ;  e  dalle  parlate  di  que- 
lla donna  prefero  immediato  principio  le  provifioni ,  che  fi 
fecero  in  palazzo  contro  i  Medici .  Non  è  credibile  ,  quanto 
quella  follevazione  de'  Fiorentini  orTendeffe  l' animo  di  Cle- 
mente VII. ,  al  quale  furono  riferite  le  contumelie ,  e  le  in- 
giuriofe  maniere  ,  con  cui  il  popolo  ammutinato  parlava  di 
lui ,  e  de'  fuoi  nipoti ,  e  delle  cofe  fue  .  Siccome  la  moltitu- 
dine popolare  fuoi  fempre    effere  intemperante    nell'  ufo  della 
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libertà  fpezialmente  ricuperata  di  frefco ,  i  Fiorentini  infolen- 
tirono  talmente  con  pubblici  fatti ,  e  decreti ,  e  con  privati 
difcorfi  contro  la  memoria  de'  Medici,  e  contro  tutti  co- 
loro ,  che  lì  giudicavano  affezionati  a  quella  cafa  ,  che  ren- 
dettero fé  non  lodevole  ,  almeno  fcufabile  1'  animosità  del 
pontefice  nel  perfeguitarli  con  afpra  guerra  ,  e  fpogliarli  affat- 
to della  libertà.  D'  altro  canto ,  effendo  i  Fiorentini  rifoluti  di 
confermar  col  re  di  Francia  ,  e  coi  Veneziani  la  lega  con- 
tratta già  a  nome  della  lor  repubblica  da  Clemente  VII.,  die- 
dero fpeziofo  motivo  a  Carlo  V.  di  fecondar  il  defiderio  del 
pontefice  a  danno  loro.  Vero  è ,  ch'elfi  ebbero  in  queffa  parte 
minor  motivo  di  accufare  la  propria  imprudenza,  che  la  fortuna. 
Non  ottante  il  cafo  di  Roma ,  e  la  prigionia  del  papa , 
parevano  a  quefto  tempo  gli  affari  de'  collegati  in  miglior  con- 
Wàrutaflor.  dizione  ,  che  quelli  di  Celare  :  talché  i  Fiorentini  credettero 
più  licuro  partito  continuar  nella  lega  di  prima.  Lautrec ,  e  il 
marchefe  di  Saluzzo,  generali  de' Francefi  ,  e  le  genti  de' Ve- 
neziani comandate  dal  duca  d'  Urbino,  s'  avanzarono  verfo 
Napoli  ,  ed  in  breve  tempo  impadronitifi  di  tutte  le  città  di 
quel  regno  ,  llrinfero  d'  aiìèdio  la  capitale  ;  la  quale  avendo  in- 
verdita per  terra,  e  per  mare,  fi  vedeano  affai  vicini  alla  con- 
quida totale  di  quello  (tato.  Ma  la  pelle  ,  che  affaltò  il  cam- 
po de'  collegati ,  e  Andrea  Doria  paffato  dal  fervizio  di  Francia 
a  quello  di  Carlo  V.,fecero  repentinamente  mutar  faccia  alle  cole 
d'Italia  più  che  niuno  de' paffati  avvenimenti  di  quefta  guerra. 
Sìgm.  ^ vita  Andrea  Doria,  di  cui  la  nobiltà  dell'  origine  è  nota  ad  ognuno, 
iib.  i'.  eap!Z  nato  in  Oneglia ,  trovoffi  ne'  luoi  primi  anni  in  grande  ftret- 
tìijè.deGines  tezza  di  facoltà  domeniche  per  le  sì  fpeffe  rivoluzioni,  a  cui 

i  :)'•:.  :.  Lio.  io.  il  ' 

pag.ziz,  ibggiacque  Genova  in.  tutto  il  fecolo  XV.  :  avea  dato  nuovo 
principio  alla  fua  fortuna  col  fervire  di  ferivano  in  una  galera 
di  Francia  j  e  paffato  quindi  per  tutti  i  gradi  della  milizia  ter- 
re ffre  ,  e  marittima,  ora  al  fervizio  de' duchi  d' Urbino  ,  ora 
degli  Aragonefi  ,  or  de'  papi ,  or  de  Genovefi  ,  or  de'  re  Francefi, 

Sigon.  m fa,  ebbe  nel  15.21,  il  comando  quali  fupremo  della  flotta  Fran- 
cefe,  e  di  molte  galere  Genovefi  comprate,  ed  armate  da- 
lai medeiuno .  Ma   come  è;  sì  facile,   che  gli    uomini  confa- 
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pevoli  a  fé  fterìì  del  proprio  merito  non  fi  (limino  mai  fuffi- 
cientemente  nconofciuti ,  e  premiati  ,  Doria  cominciò  ad  aver 
1'  animo  alieno  dal  re  Francefco  fino    dal  tempo  ,    che  quefU 
fu   condotto   prigione    a   Madrid ,    perchè   in    quell'  occafione 
non  ebbe  dalla  reggente ,  e  dal  re  quelle  prove  di  confidenza 
che  pretendeva  .    Andò  poi   fempre  crefcendo   in  lui   la  mala  v. hiji.de  Gim 
difpoiizione  ;  ma  o  fia  che  egli  afpettafle  d'  aver  compiuto  il  xw 
tempo  della  fua  condotta  con  Francia ,  o  di  trovar  più  favo- 
revole congiuntura  a  mutar  partito  ,  continuò  nei  fervizio  del 
re  Francefco  fino  all'anno    1528.  y  in  cui  ottenne  una  confi- 
derabil  vittoria   fopra  la  flotta   Spagnuola  .   Col  vantaggio  di 
quefta  vittoria  fperavano  i  Francefì  di  venir  a  capo  di  quella 
fpedizione  con  la  prefa  di  Napoli.   Ma  Doria ,  che  tolle  queir.' 
occafione    per    pattare  al  partito    dell'  imperadore ,    fconcertò 
talmente  i  progredì  de'Francefi,  che  unita  la  perdita  dell'am- 
miraglio alle  difgrazie    dell'  efercito  terreftre ,    effi.  furono  co- 
rretti d'  abbandonare  l' imprefa  di  Napoli.  Fra  le  altre  proprie  mìm.  du  Bei- 
e  particolari  ragioni ,  che  ebbe  Andrea  Doria  di  unirfi  ai  ne-  ÌVa*;J'^.° 
mici  di  Francia ,  foleva  egli  vantare  come  il  principal  motivo  z^-  &fef- 
il  fuo  zelo  per  la  libertà  di  Genova  fua  patria  foggetta  allora  i  u, 
al  re  Francefco  I. ,  come  altre  volte  era  fiata  ad  altri  re.  Ve- 
ramente 1'  odio  de'  Genovefi  contro  il  governo  di  Francia  era 
a  quefio  tempo  univerfale ,    e    ragionevole .    Perciocché  fi  fa- 
peva ,  che  il  re  Francefco  aveva  deliberato  di  aprire  il  porto 
di  Savona  ,  e  feparare  quella  città  dal  dominio  Genovefe  :  la 
qual  cofa  farebbe   fiata   la  rovina   manifefia ,   ed   irreparabile 
di  Genova  .  Quindi  il  primo    articolo  che  nella  condotta  del- 
Doria  fi  convenne   tra  lui ,    e  l' imperadore ,    fu  di  fottrarre— 
Genova  al  dominio  Francefe  ,  e  rimetterla  in  libertà ,  ficcome' 
cofa  non  meno  vantaggiofa  a  Carlo  V. ,  che  utile  ,  e  gloriola 
al  Doria  ;  perchè  quella  repubblica  in  avvenire  ,  mediante  ili 
configlio,  e  l'autorità  dell'ammiraglio,  farebbe  fiata  fedele  e 
divota  alla  corte  di  Madrid  .    Si  fiipu'ò  parimente  ,  che  rito- 
gliendo ,  come  fi  proponeva  di  fare ,   Savona   dalle  mani  de5 
Francefì  ,  farebbe  redimita  in  perpetuo  alla  repubblica  di  Ge- 
nova ,  Non.  riufd  difficile    al   Dona   tra   per  le   intelligenze,; 
VOL,  III,  & 
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che  avea  nella  città,  e  gli  aiuti,  che  ottenne  dagl'Imperiali, 
di  cacciarne  i  Francefij  e  tolta  loro  Genova  non  s'  ebbe  a 
penar  molto  per  ricuperar  Savona.  Scrivono  concordemente 
quali  tutti  gii  dorici  di  quel  tempo ,  che  Carlo  V.  oiìerfe  a 
Doria  il  principato  di  Genova  ,  e  che  egli  noi  volle  accettare  , 
amando  meglio  di  veder  la  fua  patria  libera ,  che  fé  fteffo 
signore  di  quella .  Potrebbe  anch'  eiìere  ,  che  o  Carlo  V.  fa- 
celle  ciò  freddamente,  e  fenza  moftrarne  grande,  e  rifoiuta 
volontà ,  o  che  Andrea  Doria  prelèntifle  la  dim*  coirà  di  man- 
tenerli quel  principato  .  Ad  ogni  modo  foffe  prudenza  ,  o 
generalità ,  che  inducerle  Doria  a  quel  rifiuto  ,  e'  non  lafciò 
cT  erTer  in  quella  repubblica,  mentre  vifle ,  fé  non  princi- 
pe aflbluto ,  certamente  principalifiìmo  cittadino .  Si  pole— 
fine  per  opera  di  lui  fpezialmente  alle  difeordie  iniettine ,  per 
cui  quella  città  era  ftata  per  tanti  anni   travagliata  ;  ed  abo- 

an.  1528.  liti  i  nomi  d'Adorni,  e  Fregoli,,  fi  riduffero  tutte  le  famiglie 
potenti  a  poche  delle  più  antiche,  e  cofpicue;  delle  quali  iì 
comunicò  il  nome  quali  per  una  generale  adozione  a  tutte  le 

Uiji.  de  Géms  altre  .  Quello  riordinamento  della  repubblica  di  Genova  con- 

tom.i.ub.  io.  {fttuifce  Un'epoca  notabile  ne' falli  di  quella  repubblica  .  Per- 
ciocché quantunque  riforgeffero  poi  fotto  altri  nomi  nuove  dif- 
eordie cittadinefche ,  la  forma  efìenziale  del  governo ,  che  fi 
riftabilì  (otto  Andrea  Doria  ,  non  fi  alterò  più  in  ducento  qua- 
rant'  anni ,  che  d'  allora  in  poi  fono  feorfi.  Né  Genova  riconob- 
be mai  più  per  fuo  padrone  alcun  principe  ftraniero ,  come  tante 
volte  avea  fatto  ne'  fecoli  precedenti.  Vero  è  f  che  la  libertà  di 
Genova ,  come  l'indipendenza  di  moiri  altri  ilari  d'Italia  ,  Ret- 
te poi  lungamente  a  diferezione  d'una  potenza  affai  maggiore. 
Gli  affari  della  lega  sbattuti ,  e  calcati  nel  regno  di  Na- 
poli fi  (ottennero  anche  malamente  in  Lombardia  ,  dove_ 
Antonio  da  Leva  feppe    eludere   tutti   gli  sforzi  dei  conte  di 

an.  1529.  S.  Polo   general   de'  Francali .,   che   cercava   di   occupare  Mi- 

Gutdanut.  lano'  ed  alla  fine  affalì>   vini'e>   e  fece   Pigione  lo  fteffo  S. 
Parutaiib.6.  Polo  ,  che  difperato  di  efpugnar  Milano  avea  rivolto  l'animo 

DanicLhift.de  a  forprender  Genova  nella    lontananza  d'Andrea  Doria.  Per 

aw.Ìi.isj*  quefti  infelici  fucceffi  non  meno  il  re  di  Francia,  che  il  pon- 
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tefice  cominciarono  V  uno  e  V  altro  feparatamente  ,  e  fenza 
partecipazione  degli  altri  confederati  a  trattar  di  pace  con  T  im- 
peradore.  Clemente  VII. ,  benché  ferito  altamente  neiP  animo, 
per  le  ofTefe  ricevute  dagl'Imperiali  nel  Tacco  di  Roma;  pure 
vedendo  ,  che  non  potea  far  fondamento  negli  aiuti  di  Francia 
per  rimetter  i  nipoti  in  Firenze ,  o  per  rivendicare  ciò ,  che 
pretendeva  tolto  indebitamente  alla  Chiefa ,  rifoivette  di  accet- 
tar per  buone  le  difcolpe  di  Celare  fopra  le  cofe  pafTate  ,  e 
flringer  lega  ,  ed  amicizia  con  lui ,  il  quale  per  desiderio , 
che  avea  di  tale  amicizia  ,  era  per  concedere  al  pontefice», 
ogni  più  larga  domanda.  Si  trattarono  dunque  le  condizioni 
di  quello  accordo  in  Barcellona  nel  tempo  ,  che  Antonio  da 
Leva,  e  S.  Polo  continuavan  la  guerra  nel  Milanefe .  E  tale, 
e  sì  rifoluta  era  la  volontà  di  Celare  di  venire  alla  conclu- 
sone ,  che  per  la  nuova ,  che  gli  venne  della  rotta  di  S.  Po» 
lo  ,  per  cui  reflava  decifa  in  Italia  la  fuperiorità  delie  fue— 
armi ,  non  alterò  in  nulla  gli  articoli  delia  capitolazione  già 
ordinati,  ma  non  ancora  fottofcritti ,  né  ratificati.  Portava  in 
foflanza  la  capitolazione  di  Barcellona  ,  che  redintegrarebbe  ,  e 
farebbe  redintegrare  la  fede  Apoltolica  di  tutti  gli  flati  da  efla 
pofieduti  avanti  la  guerra;  che  darebbe  per  moglie  ad  Alef- 
fandro  de'  Medici ,  nipote  di  Clemente  VII, ,  Margherita  d'Au- 
ilria  fua  figlia  naturale  ,  e  lo  affiderebbe  con  le  fue  forze  a 
rimettere  in  Firenze  lo  flefTo  AlefTandro  nella  grandezza  ,  in  v.  Gukdard. 
cui  erano  i  Medici  avanti  che  ne  follerò  cacciati  ;  che  il  ìt,rl«*'9*'- 
pontefice  riceverebbe  Carlo  V.  in  Italia  coi  foliti  onori ,  co-  tar.t.t. infine' 
Tonandolo  imperatore;  e  gli  darebbe  l' investitura  del  regno 
di  Napoli .  Niuno  de'  collegati  potè  per  quello  accordo  que- 
relarli del  papa ,  sì  perchè  le  condizioni  erano  troppo  van- 
taggiofe,  sì  perchè  egli  avea  motivo  di  trattar  con  maggior 
riguardo  i  collegati  ,  i  quali  o  non  aveano  voluto  ,  o  non 
aveano  potuto  difenderlo  nel  fuo  maggior  biibgno;  oltrecchè: 
egli  avea  con  parte  de'  collegati  cagioni  palefi  d'inimicizia. 
Ma  ben  potevano  guidamente  i  principi  confederati  dolerli 
del  re  di  Francia ,  che  con  ogni  iludio ,  e  con  premerle- 
chiaiiffime    fatte    agli   ambafeiatori  Italiani    reiìdenu    appretto- 

e  x- 
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lui  ,    e  per  mezzo  del   vefcovo    di  Tarbes   Tuo  miniftro  man- 
dato a  porta    in    Italia   ripetute    a'  Veneziani,    a7  Fiorentini, 
al  duca  di  Ferrara ,   cioè  che  mai  non  fi  farebbe  condotto  a 
fare  accordo  con  Cefare  fenza  includervi  i  fuoi  collegati ,  ed 
afficurarne  i  loro  intereiìì ,    mentre  che  già  egli  era  determi- 
natiilimo  di  abbandonarli ,    e  tradirli ,    per  vantaggiare  il  più 
che  poteva  le  condizioni  della  fua  pace  particolare .    Né  per 
altra  ragione  pafceva  di  sì  fallaci  fperanze  gì'  Italiani  fuoi  con- 
federati ,  fuorché  per  difiorii ,    eh'  elfi  medelimi   non  fi  prov- 
vedeffero  appreiTo  l' imperatore  prima  di  lui.  Gli  fcrittori  Fran- 
cefi,  per  quanto  fianfi  (indiati  di  onorare  la  memoria  di  Fran- 
cefco I.  ,  non  ifeufarono  però  l' indegno  tradimento ,  che  fece 
in  quella  congiuntura  a'  confederati  ;  né  il  re  medefimo  fi  feusò 
altrimenti ,  che  con  allegare  il  deiiderio  fuo  di  liberare  i  fuoi 
figliuoli ,  che  erano  ortaggi  in  Ifpagna.    Dal  tempo  di  quelli  trat- 
tati in  poi  il  re  Francefco  fi  molhò  molto  inferiore  d'  onora- 
tezza ,  e  di  generalità  a  Carlo  V.  Talmente  è  vero ,  che  an- 
che ne1  gran  monarchi  le  difgrazie ,  e  i  bifogni  poflòno  talvol- 
ta generare  baffezza  d'  animo ,    e  cattività  .    Quella  pace  tra 
Celare  ,    e  il  re  di  Francia ,    maneggiata  già  per  altri  mezzi 
nelle  due  corti  di  Madrid  ,  e  Parigi ,  fi  trattò  poi  con  più  ca- 
lore ,  ed  apertamente  in  Cambrai ,    luogo  fatale  in  quelP  età 
a  trattati  di  gran  momento  per  le  cole  d' Italia.  Convennero 
in  quella  città  in  un  giorno  ,  ed  ora  medefima  ,  entrando  pe- 
rò per  diverfe  porte  ,  a  fine  d'  evitare  le  difficoltà  delle  pre- 
cedenze ,    Margherita   d' Aultria    vedova    di  Filiberto  II.    du- 
cliefla  di  Savoia,  zia  di  Carlo  V.,  già  refafi  celebre  per  al- 
tro limile  negoziato  nel   1508.,    e  Luifa  di  Savoia  madre  di 
Francefco  I.  ,   chiamata   comunemente   madama  la  reggente , 
perchè  aveva  in  ogni  alfenza    del  figliuolo   Y  ammmiitrazione 
fuprema  del  regno   di   Francia .    Erano   pertanto    1'  una  ,  e  1' 
altra  principella   verfate    di  lunga   mano   nelle    cofe  di  ilato , 
e  intendenti  a  meraviglia  degf   intereffi  delle  due  corone  .  E 
polla  la  rifoluzione   già   prefa   dal  re    di  Francia  di  voler  ad 
ogni  modo   riavere  i  figliuoli ,   de'  quali    non  era   forfè  meno 
tenera  madama  la  reggente  loro  avola  ,  fi  maneggiò  con  gran- 
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difììma  lode  delle  due  madame ,  che  trattarono  dirèttamente  in- 
terne ,  alloggiate  quafì  in  un  medefìmo  albergo  ,  effendofì  con- 
gegnato un  comodo  paffaggio  dall'  una  all'altra  delle  due  cafe 
contigue  ,  che  abitavano.  Trovarono"  per  quello  negoziti  a  Cam-  v.  CuiceiarA 
brai  gli  ambafciatori  del  re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili.,  lenza  l'au   ^MflJHl 
torità  del  quale  non  fi  trattava  cola  alcuna,  per  lo  gran  pelo,  *«««*.  a*.* 
che  egli  poteva  aggiungere    a   qualunque    deile    parti  fi  rolìe 
gettato  ;  e  vi  intervenivano  a  nome  di  papa  Clemente  il  car- 
dinal Salviati  legato  ,    e    frate  Niccolò    Scomberg    d'  Aiema- 
gna    arcivefcovo    di  Capua ,    uomo   di  gran    perizia    ne'   ma- 
neggi politici .    Vi    fi    trovarono    parimenti    ambafciatori  ,    o 
agenti  di  tutti  gli  altri    confederati    del    re  di   Francia ,  e  di 
tutti  gli  flati  d' Italia ,  benché  la  più  parte  di  loro  niuna  con-  Nardi  m.  h 
tezza  avellerò  di  quanto  trattavafi .  p"s' 

Nel  caldo  di  quelle  trattative  ignorava!!  ancora  la  capi- 
tolazione feguita  tra  il  papa ,  e  Celare  in  Barcellona  .  La  no- 
vella di  quella  capitolazione  portata  a  Cambrai  fu  per  rompere 
tutto  il  negozio  ;  perciocché  gli  agenti  deli'  imperadore  aggra- 
varono d'  alcune  aggiunte  i  capitoli ,  che  s' imponevano  alla 
Francia  intorno  a  certe  terre  della  Franca- Contea.  Per  la  qual 
cofa  madama  la  reggente  già  s' era  niella  in  ordine  per  par- 
tire ;  ma  poi  confortata  ,  e  ritenuta  dal  cardinal  legato  Salviati, 
e  dall'  arcivefcovo  di  Capua  ,  dilette  ;  e  ricevuti  probabilmente 
nuovi  ordini  dal  re  ,  che  per  rifolvere  più  predo  ogni  difficoltà, 
che  nafcelle ,  fi  era  portato  a  Compiegni  non  lungi  dal  luogo 
del  congregò  ne'  confini  della  Fiandra  ,  fi  venne  finalmen- 
te alla  conclusone  de'  capitoli  ,  che  furono  pubblicati  nella 
chiefa  cattedrale  di  Cambrai  ai  cinque  d' agollo  1529.  Gli 
articoli  di  quella  capitolazione ,  per  quanto  riguardano  le  cofe 
d' Italia ,  che  in  virtù  di  effi  rimafe  in  tutto ,  e  per  tutto , 
dice  il  Varchi ,  alla  difcrezione  dell'  imperadore,  furono  quelli:  D„mont  corps 
Che  il  re   Criftianiffimo  rinunzi  affé  liberamente  a  tutte  le  ra-  ^«•«•«■4. 

par.  2. 

gioni ,  le  quali  egli  aveffe ,  o  per  alcun  modo  aver  poteffe 
nel  regno  di  Napoli ,  e  nei  ducato  di  Milano ,  nella  contea 
d' Afli ,  e  nello  flato  di  Genova  ,  fpogliandofi  generalmente 
di  tutta  Italia  :   Che  fra  quaranta  giorni  dopo  la  pubblicazione 
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della  pace  doverle  rendere  a  Cefare -tutte  le  terre,  che  avea 
nei  regno ,  e  ducato  fuddetti  ;  doverle  proteftare  a'  Venezia- 
ni, che  rendeffero  anch'  efiì  quelle  ,  che  aveano  prefe  ,  e  non 
le  rendendo ,  elio  re  folle  tenuto  a  pagare  trentamila  ducati 
ogni  mefe,  dandone  {ìcurtà  in  Anverìa,  inlìno  a  tanto  che- 
li foriero  ricuperate  ;  dare  all'  imperadore  certo  numero  di 
navi ,  e  galee  pagate  per  Tei  meri  per  aiutarlo  nella  ricupe- 
razione di  quelle  terre  :  Che  la  Camita  di  Clemente  VII.  folle 
la  prima  ad  effer  comprefa  in  detto  accordo  ,  promettendo 
così  Francefco ,  come  Cario  di  confervarla  nell'  autorità  fua 
primiera  ,  e  procurare  con  tutte  le  forze  loro  ,  che  le  terre 
occupate  alla  fanta  Sede  le  follerò  reitituite  :  Che  i  Venezia- 
ni ,  e  Fiorentini  follerò  tenuti  fra  lo  fpazio  di  quattro  meli 
a  far  loro  accordo  con  Cefare  ,  e  1'  arciduca  Ferdinando  re 
d' Ungheria  fuo  fratello  ,  e  convenire  di  quello ,  che  aveano  a 
fare  ìnlleme  ;  e  che  in  tal  cafo ,  e  non  altrimenti  ,  s  inten- 
deflero  inchiufi  nella  pace  :  Che  il  duca  di  Ferrara  doverle 
ricorrere  a  Cefare ,  apprerìb  il  quale  fua  madia  Criltianiffima 
prometteva  di  favorirlo  .  Di  Francefco  Maria  Sforza  duca  di 
Milano  non  ri  fece  menzione.  Si  nominò  bensì  il  duca  di  Sa- 
voia ,  che  vi  fu  comprefo  in  generale  come  principe  dell' 
v.  Giikdard.  Imperio  ,  e  in  particolare  come  nominato  da  Cefare  ;  ben- 
.is>:pfgr9*.  c.^  pQ-  ^  f€  ^  Francia  con  cavillole  interpretazioni  preten- 
derle ,  che  non  gli  fofTe  vietato  il  fargli  guerra  .  Ma  eccet- 
tuato il  duca  di  Savoia  ,  e  il  pontefice  ,  tutte  le  altre  po- 
tenze d' Italia  s'  intelèro  manifertamente  efclufe  da  queila— 
pace ,  ancorché  ciò  li  facefTe  con  termini  mendicati  per  fal- 
ftatàì  ubifup.  var  1'  onore  del  re  Francefco ,  ed  affinchè  non  s' avelie  a  dire 
girelli', za*,  chiaramente,  e  lenza  eccezione,  come  lì  dirle  poi  ad  ogni 
;3ii-  modo,  ch'egli  avea  bruttamente  traditi ,  e  venduti  i  fuoi  colle- 

gati. Il  re  accrebbe  ancora  il  difonore ,  che  s' acquiitò  per  la 
vergognofa  capitolazione  di  Cambrai  ,  ed  accefe  maggiormente 
lo  iciegno  de'  confederati ,  perchè  ,  anche  dopo  aver  conchiufo 
il  trattato ,  continuava  d'  affermare  aiìeverantemente  a'  loro 
ambafeiatori ,  che  non  li  voleva  abbandonare  ;  e  lo  fteflb  fa- 
cea  dire  per  fuoi  agenti  in  Italia  ,  dovechè  gli  effetti  inoltra- 
rono poi  ?  che  tutt'  altro  aveva  in  pernierò. 
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CAPO     SESTO. 

Coronazione  di  Carlo  V.  3  fuoi  provvedimenti  intorno  alla 

fiato  di  Firenze:  fine  della  repubblica  Fiorentina ,. 

de    marchefi  di  Monferrato ,  e  de  duchi 

di  Milano . 

IVI  a  Carlo  V.  ordinate  con  tanto  vantaggio  le  cofe  Tue  con 
la  Francia ,  fi  difponeva  a  pafTare  in  Italia  a  ricevere  la  co- 
rona ,  e  dar  compimento  alle  cole ,  che  avea  con  infolita  li- 
beralità promeffe  al  pontefice.  Venuto  a  Genova,  di  là  an-  v.Varchii.v 
dò  a  Bologna  ,  dove  prima  di  lui  era  giunto  Clemente  VII.,  F' 3  9' 
così  richiedendo  il  ceremoniale ,  perchè  fi  lappone  ,  che  chi  è 
di  minor  dignità  fi  porti  a  vifitare  il  più  degno.  Quivi  il  pa- 
pa diede  a  Carlo  V.  la  corona  del  regno  Italico  ,  e  quella^ 
deli'  Imperio  (fo'ennità  memorabile  fpezialmente  per  efiere  fia- 
ta l'  ultima  di  quello  genere  )  e  fi  trattò  degF  intereffi  di  quat- 
tro potenze  Italiane ,  di  Venezia  ,  di  Firenze ,  e  de'  duchi  di 
Milano ,  e  di  Ferrara.  I  Veneziani  non  trovarono  grande  ora- 
colo ad  aver  pace.  Perocché  reftituendo  a  Cario  V.  le  poche 
terre ,  che  ritenevano  nel  reame  di  Napoli ,  e  Ravenna  ,  e 
Cervia  al  pontefice  ,  luoghi  occupati  da  loro  due  anni  prima 
folamente ,  ufcirono ,  fé  non  con  onore  ,  e  vantaggio  ,  certa- 
mente fenza  danno ,  e  vergogna  di  una  guerra  durata  ben^ 
venti  anni  con  intervalli  di  pace  brevifiimi  ,  e  benché  non 
Tempre  co'  medefimi ,  fempre  però  con  potentifiìmi  nemici. 
Che  fé  nei  fine  di  queft'  ultima  guerra  tra  Carlo  V. ,  e  i  col- 
legati di  Francia,  la  repubblica  di  Venezia  videfi  ridotta  a- 
minore  fiato,  eh' efifa  non  era  nel  1508.,  quando  fi  fece  con- 
tro di  lei  la  famofa  lega  di  Cambrai;  fi  trovò  tuttavia  in  mi- 
glior condizione ,  che  non  pareva  doverfi  fperare  in  tanto  e- 
faltamento  di  Carlo  V.  ,  contro  cui  avea  guerreggiato  sì  or- 
natamente per  dieci  anni .  E  facendo  ragione  di  quanto  fi  fé- 
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ce  ,  e  fi  patì  per  V  una  parte ,  e  per  V  altra  in  tante  agita- 
zioni ,  e  variazioni  di  cofe ,  fi  potrebbe  affermare  ,  che  i  Ve- 
neziani abbiano  fatta  la  migliore,  e  più  gloriola  comparfa. 
Vero  è  ,  che  dopo  1'  ultimo  trattato  di  Cambrai  ,  la  politica 
di  quel  prudenti/lìmo  fenato  dovette  mutar  oggetto  da  quello, 
che  aver  folea  .  Perciocché  dove  per  lungo  tempo  avanti  il 
primo  trattato ,  che  contro  loro  fi  fece  pure  in  Cambrai ,  fo- 
levano  i  Veneziani  tendere  arditamente  ad  occupare  i!  domi- 
nio d'Italia,  fi  ridulTero  poi  ultimamente  a  dar  opera,  per- 
chè l' Italia  non  cadeffe  totalmente  in  fervitù  di  ftranieri ,  ed 
aver  per  mira  non  più  l'Imperio,  ma  la  libertà  d'Italia. 

Mentre  i  Genovefi  ricuperavano  la  lor  libertà  ,  e  i  Vene- 
ziani fi  rafficuravano  lo  fiato ,  gli  uni  fotto  la  protezione  ,  gli 
altri  con  la  pace  ,  che  ottennero  da  Carlo  V.  ,  i  Fiorentini 
precipitarono  mattamente  nella  fervitù ,  donde  non  erano  più 

an.  1530.  per  rifcuoterfi  nell'avvenire.  All'arrivo  di  Cefare  in  Italia  gli 
mandarono  ambafciatori  e  in  Genova,  ed  in  Bologna  ;  ma- 
non  poterono  aver  altra  rifpofla    né  da  Cefare  ,    né    dal  fuo 

v- Nerli  c?m-  cancelliere  Mercurio  Gattinara ,    che    già  il  papa    avea  fatto 

AmmirMb.'ìo.  cardinale  ,  fé  non  che  doveffero  fare  la  volontà  della  Santità 
fua  .  Ma  la  caparbietà ,  e  l' infana  temerità  di  quel  popolo 
gli  avea  talmente  indurato  l' animo  nell'  odio  contro  Clemen- 
te, e  il  nome  de'  Medici,  che  quantunque  fi  vedeffero  ab- 
bandonati da  ogni  protezione  d'  eiterna  potenza  ,  ed  affatiti 
con  tanto  calore  dalle  genti  d'un  vittoriofo  imperadore  unite 
a  quelle  d'  un  papa  rifolutiffimo  di  non  lafciar  l' imprefa ,  H 
oftinarono  alla  difefa .  I  configli,  e  le  azioni  di  quel  tumul- 
tuofo  governo  in  sì  diiàftrofi    frangenti    fi  leggono  molto  dif- 

<ft  jo.  fufamente  defcritti  nella  (loria  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi, 
in  cui  fi  vede  veramente  efpreffo  nella  minutezza  de'  fuoi  rac- 
conti il  carattere  ,  e  lo  fpirito  di  quella  nazione  .  Il  furore , 
e  la  rabbia  popolare  ,  cui  niun  fano  configlio  della  miglior 
parte  de'  cittadini  potè  guarire ,  foltenne  la  guerra  ,  e  quell' 
affedio  contro  diciottomila  uomini  tra  Tedefchi ,  Spagnuoli , 
e  Italiani  comandati  da  Filiberto  principe  d'  Grange  ,  da  Fer- 
rante Gonzaga  ,  e  da  altri  prodi  capitani ,  affedio ,  che  durò. 
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bene  un  anno  intero  con  danno  inefplicabile  del  territorio 
Fiorentino ,  e  fpefe  immenfe  della  repubblica .  Alla  fine  Ma- 
lateiia  Baglioni  capitano  generale  de'  Fiorentini ,  sì  perchè  ve- 
dea  eiler  imponìbile  il  fare  una  più  lunga  difefa ,  sì  perchè 
egli  avea  Cerrete  intelligenze  con  papa  Clemente ,  al  quale-, 
premeva  grandemente ,  che  la  città  non  s'  efponefTe  per  fua 
oitinazione  ai  lacco,  e  non  fi  rovinafle  maggiormente,  induf- 
fe  il  popolo  a  trattar  feriamente  d'accordo  cogi' Imperiali,  e 
coi  commiffari  del  papa.  Il  primo  capitolo  di  quello  accordo  r««A/ a*,  im- 
portava ,  che  la  forma  del  governo  farebbe  ordinata  da  fua  WdiiitJ'1' 
maeità  Cefarea  fra  quattro  meli  profìimi  avvenire  ,  con  ef- 
preiTa  condizione  però ,  che  folle  confervata  la  libertà .  Ma 
la  prima  cola,  che  indubitatamente  dovea  ordinarli  da  Cela- 
re ,  era  il  nitabilimento  della  cafa  de'  Medici ,  e  già  s'  era- 
due  altre  fiate  fatto  efperienza ,  che  i  Medici  non  poteano 
più  efìer  in  Firenze  fenza  fìgnoreggiarla  a  lor  voglia  ,  con 
qualunque  nome  ciò  fi  faceffe.  E  le  dopo  le  due  prime  cac- 
ciate ,  che  furono  1'  una  nel  1433.,  e  l'altra  nei  1494.,  i 
Medici  ritornarono  in  Firenze  più  potenti ,  che  non  vi  fofle- 
ro  Itati  innanzi ,  non  era  da  afpettarfì  altro,  fé  non  che  elfi, 
follerò  per  farfene  ora  padroni  affoìuti .  Clemente ,  a  cui  Gukdar.uci 
volere  (lavano  le  forze  lafciate  in  Italia  da  Cefare  ,  e  che- 
fu  fubito  dopo  V  accordo  feguito  in  Firenze  ubbidito  come  fo- 
vrano  ,  non  avea  ancora  manifeilato  ,  quale  de'  due  nipoti , 
Ippolito  o  AlefTandro  lì  deftinalTe  per  fucceffore  nel  maggio- 
rato ,  per  così  dire ,  della  patria ,  e  della  cafa ,  fi  contentò  fui 
principio  di  far  creare  magillrati  a  modo  di  repubblica .  Ma 
era  facile  indovinare ,  che  egli  avrebbe  data  la  signoria  di 
quella  città ,  e  rivolta  tutta  la  grandezza  temporale  ad  Alef- 
fandro  ,  che  già  portava  titolo  di  duca  di  Civita  di  Penna , 
ed  era  deitinato  genero  dell'  imperadore.  Già  P  anno  avanti , 
trovandoli  Clemente  ,  per  grave  malattia  che  il  foprafece,  in  pe* 
ricolo  di  morte ,  avea  creato  cardinale  Ippolito  figliuolo  natu- 
rale,  come  s'è  detto,  di  Giuliano  duca  di  Nemours,  e  non 
mancò  poi  chi  interpretarle  queita  elezione  malignamente  ,  quali 
che  il  papa ,  per  avere  un  preteito  di  voltare  tutta  la  grandez- 

vql.  in.  ^f 
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za  fecolare  ad  AlefTandro ,  che  più  amava ,  aveffe  promoflb  alle 
dignità  ecclefìafliche  il  maggiore ,  e  più  vecchio  de'  due  nipoti, 
Trovavafì  tuttavia  AlefTandro  de'  Medici  alla  corte  di  Car- 
lo V.  in  Fiandra,  e  pafTati  già  i  quattro  mefì  prefcritti  nella 
capitolazione  fatta  tra'  Fiorentini ,  e  gì'  Imperiali ,  Cefare  non 
aveva  ancor  dato  ordine    alcuno    dal  canto   fuo    al   governo 
di  Firenze,  e  molto  meno  vi  avea  fpedito  AlefTandro,  come 
il  papa  follecitava  del  continuo  per  Tue  lettere.  Or  Clemente, 
per  aver  maggior  titolo  di  follecitarne  la  fpedizione  ,  operò  sì , 
che  la  balia ,  cioè  il  magiftrato  di  Firenze  rapprefentante  l'au- 
torità fovrana  ,  non  ottante  qualunque  difetto  ,  abilitaffe  il  du- 
ca AlefTandro  ad  efercitare  qualunque  uffizio  nella  repubblica, 
creandolo  pure  della  balia.  Un  tal  decreto ,  il  cui  tenore  nel- 
le circoflanze  de'  tempi ,  e  delle  perfone  volea  dire ,  che  gli 
fi  dava  il  fupremo  governo  della  città ,  e  dello  flato ,  mofTe 
effettivamente  t  imperadore  a  dargli  licenza   di  partire  ,  ono- 
ÈJerinih.w.  ratolo,  e  prefentatolo  riccamente   come  fuo  genero.  In  que- 
e-     -    m-  fl0  mezzo  il  cardinale   Ippolito   de'  Medici  invidiando   al  cu- 
gino la  grandezza  ,    a  cui   lo   vedea  desinato ,    e  defìderofo 
egli  fleffo  di  temporal  signoria,  deliberò  di  voler  far  prova— 
d'occupar  lo  flato  di  Firenze  avanti  che  AlefTandro  giugnefTe 
di  Fiandra ,  e  con  quefl'  animo  fenza  faputa  del  papa  fi  partì 
per  le  pofte  da  Roma  j  ma  fermatofì  a  ripofarfì   full'  ofleria , 
fu  prevenuto  da  un  corriere  a  cavallo    fpedito    dal  papa  per 
Varchiiib.  12.  dame  avvilo  all'  arcivefcovo  di  Capua ,  che  a  fuo  nome  go- 
*£f rifui,  il  vernava  Firenze;   fìcchè   Ippolito  vedendo  fcoperto,  e  fallito 
VAmmirl'ti      ^  **uo  difegno  tornò  a  Roma ,  dove  lo  zio  con  promefTe  non 
jMg.417.       folo  di  perdono,    ma  di    ogni  favore  lo  richiamava.    Arrivò 
an.  153 1.  intant0  a  Firenze  il  duca  AlefTandro  ricevutovi  con  onori,  e 
fefle  grandiflìme  ;    e   pochi    giorni    dopo  il   fuo  arrivo  giun- 
fe   anche    in   Firenze  Giovan-Antonio  Muffe tola   ambafciatore 
di  Carlo  V.  col  diploma  imperiale  ,    che    inftituiva  capo  e— 
prepoflo  di  quella  repubblica  il  fuddetto  AlefTandro  de'  Medi- 
ci ,  e  Tuoi  difcendenti ,  o  ih  mancanza  de'  pofteri  fuoi  il  più 
propinquo  della  cafa  de'  Medici   difcendenti   in  linea  mafchi- 
ìe  di  Cofimo,    e  Lorenzo  .    Non  previde  il  governo  di   Fi- 
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renze ,  o  piuttofto  non  curò  le  confeguenze  d'  un  tale  diplo- 
ma ,  letto  e  accettato  pubblicamente  ,  e  pollo  Cubito  in  efecu- 
zione.  Ma  il  papa,  purché  allìcuraffe  a' Tuoi  quello  flato,  non 
badava  al  pregiudizio  ,  che  ne  potea  poi  nafcere  dal  ricono- 
(cerlì  sì  autenticamente  1'  autorità  imperiale  fopra  Firenze  ,  e 
il  ilio  dominio  ;  e  i  magistrati  Fiorentini  erano  meri  efecuto- 
ri  della  volontà  del  pontefice.  Non  contento  però  Clemente 
di  quella  forma  di  governo ,  che  ancor  riteneva  qualche  im- 
magine di  repubblica ,  e  palTato  appena  un  anno  dalla  venu- 
ta di  Aleffandro  in  Firenze,  fecelo  per  nuovo  decreto  de' ma- 
gittrati  riconofcere ,  e  gridar  signore  afìòluto,  e  duca  di  Fi- 
renze ,  e  volle ,  che  il  nuovo  principe  averle  una  guardia  di 
mille  foldati  per  ficurezza  di  Tua  perlbna . 

Ma  fé  Clemente  VII.  ebbe  da  chiamarli  ben  foddisfatto  da 
Celare  nelle  cofe  di  Firenze  fua  patria,  fu  poi  grandemente 
del  ufo  da  lui  nella  fperanza  ,  che  egli  nodriva  sì  fermamen- 
te di  alìicurare  alla  fede  apoftolica ,  o  di  convertire  forfè 
a  maggior  grandezza  de'  nipoti  le  città  di  Modena ,  Reg- 
gio ,  e  Rubbiera ,  acquetate  già ,  fìccome  Parma ,  e  Pia- 
cenza da  Giulio  II. ,  ma  non  ben  confervate  da  Leon  X. , 
e  dall'  itteffo  Clemente  VII.  Quelli  tre  papi  affai  differenti 
in  altre  loro  qualità  furono  compiutamente  d'  accordo  nel 
difegno  di  fpogliare  quanto  potevano  Alfonfo  d'  Ette  duca  di  v.  Uurat.  a* 
Ferrara  degli  itati ,  che  poffedeva .  Alfonfo  era  fucceduto  ad  *****  f^f 
ercole  nel  1505.  non  lolamente  in  età  atta  al  governo ,  ma 
con  efpenenza  molto  grande  delle  cofe  del  mondo .  Né  gli 
conveniva  aver  minore  fermezza  d'animo,  o  meno  valore y 
e  meno  fenno ,  per  regger  fé  fteffo,  e  lo  ftato  fra  i  pericoli , 
le  perfecuzioni ,  e  gli  affala  gagliardiffimi ,  che  foftenne  quaff 
fenza  intervallo  per  trent'  anni  continui.  Appena  ebbe  impu- 
gnato  lo  fcettro  paterno ,  che  due  fratelli  congiurati  contro 
di  lui  tentarono  di  levargli  e  lo  fcettro ,  e  la  vita .  Entrò 
poi  dopo  nella  gran  lega  di  Cambrai ,  e  fece  guerra  ai  Ve- 
neziani con  fucceffi  degni  del  fuo  valore .  Ma  avendo  Giulio 
II.  prefo  a  proteggere  quella  repubblica  condotta  agli  eltremi 
Con  fermo  penliero  di  cacciar  d'Italia  i  Francefi,  Alfonfo,  che 

?» 
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fi  mantenne  collante  nell'amicizia  di  Francia,  incontrò  tanto 
odio  nel  genio  marziale  di  quel  papa,  e  fu  da  lui  talmente- 
perfeguitato  con  armi  fpirituali  e  temporali ,  che  queir  ilìuftre 
cala  non  fi  vide  mai  sì  vicina  all'  ultima   rovina .    Giulio  II, 
negli  ultimi  anni  del  fuo  pontificato  gli   tolfe  Modena ,  Reg- 
gio ,  e  Rubiera  -,  e  fu  gran  ventura  per  quel  principe ,  ch'egli 
icanfaffe  il  pericolo ,  in  cui  fi  trovò ,  d'  effer  fatto  prigione  in 
Roma .  Leon  X.   con  fimulata  amicizia  tentò  di  fpogliarlo  di 
Ferrara ,  e  forfè  di  fargli  peggio .  Ma  Alfonfo  foilenne  in  sì 
difficili  circoilanze  le  cofe  fue  con  indurirla  ,   che   parve  più 
QuUàuiìnU    conveniente  a  mercante ,  che  a  principe.  Riforfe  alquanto  nel 
breve  pontificato  d'  Adriano  VI.    Ma  Clemente    VII.  ripigliò 
con  tanta  ferocia  d'animo  a  travagliarlo  e  con  le  guerre  ,  quan- 
to potè  ,  ed  affai  più  coi  trattati ,  che  tenne  con  Carlo  V. , 
che  oltre  al  pencolo  di  dover  cedere  Modena,  e  Reggio,  e 
Rubiera  ,    temeva  di  vederti  o  levare   affatto ,    o  diminuire , 
e  limitare   con   graviffime    condizioni    la    giurifdizione ,    che— 
efercitava  in  Ferrara ,  la  quale  teneva  in  feudo  dalla  Chiefa. 
I  capitoli  della  pace  di  Barcellona ,  e  di  Cambrai ,  che  riguar- 
davano Alfonfo,    mettevano  quello  duca  in  maggior  timore. 
Ma  portatori  a  far  corte  a  Carlo  V.,  allorché  venne  in  Ita- 
lia nei  1530.,  s' infinuò  colia  fua  fagacità  nelP  amicizia  di  lui; 
e  guadagnati  probabilmente  i  fuoi  miniitri  con  lufinghe  ,  pro- 
meffe ,  e  denari ,    ottenne   facilmente ,    che    le   differenze  fue 
Col  pontefice  foriero  compromeffe   nel  giudizio  di  fua  maeftà 
Cefarea  .  Clemente ,  che  moilrava  di  aver  poco  meno  a  cuore 
T  acquiilo  di  Modena ,    e    Reggio ,    che    il    riilabiiimento  de' 
fuoi  in  Firenze ,  fece  quanti  sforzi    potè    appreffo  Celare  nel 
lungo  foggiorno  che  fecero  infieme  a  Bologna  ,  per  averlo  fa- 
vorevole in  quello  fuo  defiderio  .   Carlo  V.  gli   foddisfece  di 
buone  parole  quanto  volle ,  e  neh'  accettare  il  compromeffo , 
che  in  lui  fi  faceva,  promife  al  pontefice  con  mólta  franchezza, 
che  o  avrebbe  fentenziato  in  favor  fuo ,  quando  vi  averle  tro- 
vato la  ragione  ;  o  non  trovandola,  avrebbe  fofpefo  il  laudo, 
e  lafciate  le  cofe  a  difcuterfi  tra  i  contendenti .   Ma  fé  è  vero 
quanto  fcrive  Benedetto  Varchi,  Clemente  &  lafciò  da  querle 
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promefle  accecare  contro  la  natura  fua  diffidente,  e  fofpet- 
tofa  i  come  ognuno  fi  dà  facilmente  a  credere  eflergli  giu- 
(lamente  dovuto  ciò ,  che  ardentemente  derìderà  ,  penfava  il 
papa  ,  che  le  ragioni  fatte,  allegare  nel  configlio  Imperiale 
intorno  alle  fue  preteniìoni  fopra  i  dominj  del  duca  di  Fer-  Varciùm.i9i 
rara  fodero  di  molto  pelo  .  Perciò  non  celiava  di  follecitar 
Celare  per  mezzo  del  vefcovo  di  Vaibne  fuo  nunzio  a  quel- 
la corte ,  e  non  fu  mai  quieto ,  fino  a  tanto  che  il  lau- 
do non  fu  pronunziato.  Ma  o  le  ragioni  del  duca  Aifonfo 
dovettero  trovarti  chiariffime ,  o  il  duca  feppe  meglio  che 
Clemente  tirare  a  fé  i  voti  de'  giureconfulti ,  a  cui  Celare 
commife  1'  efame  di  quella  caufa.  In  fine  fi  pronunziò  in  Gant 
il  laudo ,  per  cui  l  imperadore  aggiudicava  alla  cafa  d'  Elle 
il  dominio  di  Modena,  e  Reggio,  e  lodava,  che  il  pontefi- 
ce mediante  centomila  feudi  prefenti  confermarle  ad  Aifonfo 
l' inveftitura  di  Ferrara,  la  quale  fecondo  i  termini  giuridici* ■Gmuiar.i .»s 
fi  giudicava  devoluta  alla  fedia  apofiolica.  Spiacque  fortemente  Vanhiùb.io. 
al  pontefice  quella  fentenza ,  e  non  diffimulò  verfo  Cefare  il  S.Vot.VL 
fuo  fdegno  ,  né  verfo  Aifonfo  la  voglia ,  che  confervava  di  A/fh-  *"•&** 
farfi  ragione  a  modo  fiio  .  Ma  non  lafciò  frattanto  il  Ferra- 
refe  di  ritornar  neh"  intero  pofleflb  degli  fiati  pofleduti  da* 
fuoi  maggiori  ;  ed  avrebbe  lafciata  egualmente  gloriofa ,  che 
cara  a' fuoi  poderi  la  memoria  fua,  fé  per  cagione  di  Laura 
Eultochia  fua  o  amica,  o  moglie  clandestina ,  non  tramandava 
meno  puro,  e  men  chiaro  il  fuo  fangue  ne'  figliuoli,  che  di 
lei  ebbe ,  onde  nacquero  poi  nuovi  travagli  a  quella  cafa. 

E  già  era  troppo  certo  il  dettino  d'Italia,  che  Carlo  V. 
doverle  difporre  eziandio  ienza  sforzo  d'  armi  delle  repubbli- 
che ,  e  de'  principati  .  Nel  fuo  foggiorno  di  Bologna,  che  ri- 
fpetto  al  dritto  pubblico  degli  itati  Italiani  s'aflbmigliò  a  que' 
giorni  di  dieta  ,  in  cui  i  giudici  delle  terre  riconofeono,  e  deci- 
dono le  caule  de'  privati,  gli  comparve  anche  davanti  Fran- 
cefeo  Sforza  duca  di  Milano  a  difenderti  dalla  imputazione  di 
aver  lefa  la  maettà  imperiale  per  le  trame  ordite  da  Gerola- 
mo Morone  fuo  miniitro  col  marchefe  di  Pefcara  ;  per  lo  qual 
latto  fi  poteva  prefumere  decaduto  dal  fuo  ducato  come  ri* 
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belle  air  impe radere  Suo  signor  Suprema,  Ma  favoriva  la  caufa 
di  lui  non  tanto  i'  opinione  eh'  egli  fofTe  innocente  dei  delit- 
to appoitogli ,  o  la  buona  volontà,  che  per  altro  gli  portafTe 
Cefare  ,  quanto  la  difficoltà  di  diiporre  altrimenti  delio  lutto 
di  Milano  spagliandone  il  duca  Francesco  Maria.  Clemente 
VII. ,  al  conlìglio  del  quale  aderì  in  molte  cofe  Carlo  V..  nel 
congreffo  di  Bologna  ,  proteggeva  a  tutto  potere  lo  Sforza  % 
non  potendo  acconfentire ,  che  Carlo  riteneiTe  per  fé  il  Mi- 
laneSe,  per  lo  pericolo  manifeiìo  della  Servitù  totale  d' Italia. 
Non  era  neppure  ficuro  partito  il  conferir  quello  itato  ad 
altro  principe  ;  perchè  né  Sforza ,  né  i  Sudditi  Suoi  lo  avreb- 
bero laSciato  quieto.  Per  la  qual  coSa  Carlo  V.  deliberato  di 
laSciarne  il  poffeiTo  al  duca  Suddetto,  diede  facilmente  luogo 
alle  difcolpe  Sue  riguardo  a'  trattati  Seguiti  tra  'l  PeScara  ,  e  1 
Morone  ;  e  per  non  mollrare ,  che  il  perdonargli  procedere 
da  debolezza  ,  quali  l' imperadore  non  confidale  di  poterla 
punire,  fece  iembiante  di  accettar  per  buona,  e  Sufficiente  la* 
Sua  difefa  .  Così  fu  Francefco  Sforza  confermato  nel  Suo  da- 
caro.  E  perchè  P  effer  lui  ancora  Senza  prole,  e  Senza  moglie 
laSciava  tuttavia  grande  timore  neh"  animo  degl'  Italiani ,  che 
fra  pochi  anni  quello  flato  dovefTe  enere  devoluto  all'impe- 
rio ,  Carlo  V.  per  levar  quello  SoSpetto ,  ed  ogni  ombra ,  che 
poteiSe  intorbidar  la  quiete  d' Italia ,  s  adoperò  efficacemen- 
te, perchè  egli  fi  ammogliale.  Ma  tutto  quello  non  recò  al- 
tro che  un  breve  indugio  all'intenzione,  che  forfè  Carlo  V. 
già  avea  ferma  nell'animo  di  pigliarli  per  fé  il  ducato  di  Mi- 
lano ,  afpettando  Solamente  occafione  più  facile  ,  e  titolo  più 
Speziofo.  Francefco  Sforza  di  temperamento  debole  ed  infer- 
miccio, villino  appena  due  anni  con  la  Sua  SpoSa,  che  Su  Cri- 
ftierna,  oCriiliana,  figliuola  di  Crifliano  III.  re  di  Danimarca, 
morì,  nulladimeno  Senza  laSciar  figliuolanza .  Gio.  Paolo  SSorza 
marcheSe  di  Scaravaggio  Suo  fratello  naturale  ,  defiderando  di 
iuccedergli  nello  (lato,  moffefi  per  andar  a  trovare  Carlo  W 
in  Napoli  r  e  impegnar  paffando  a  Roma  il  pontefice  a  fa- 
vorirlo in  quello  Suo  defiderio  appreffo  CeSare  .  Ma  giunto 
&  Firenze  fu  quivi  da  un  (Libito   accidente  7   che  il  Sorprefc- 
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pranzando ,  tolto  di  vita.  Non  mancò  chi  fofpettafie ,  effergli 
(lato  fatto  il  mal  giuoco  per  ordine  d' Antonio  di  Leva ,  che  Segni  m.  y. 
volle  levar  all'  imperadore  la  briga  di  negare  a  lui ,  o  ad  altri  F"s'  l9Z* 
ciò  che  voleva  per  fé  j  e  lo  fteflb  Antonio .  da  Leva  generale 
Spagnuolo  di  chiaro  nome ,  che  già  da  molti  anni  comandava 
le  genti  imperiali  in  Italia  ,  occupò  a  nome  del  fuo  signore 
le  fortezze  di  quel  ducato,  e  per  quanto  (trepito  di  ciò  fa- 
cerTero  o  il  re  di  Francia ,  che  vi  pretendeva ,  o  i  principi 
Italiani ,  a  cui  forte  gravava  tanto  accrefcimento  di  potenza 
alla  monarchia  Spagnuola ,  lo  flato  di  Milano  reftò  pure  fotto 
il  dominio  diretto  di  Carlo  V.  -,  il  quale  benché  niun  miglior 
titolo  averle  di  pigliarfelo,  che  quello  di  pretenderlo  devo- 
luto all'  Imperio ,  nondimeno  lo  lafciò  poi  come  ereditario  ai 
re  di  Spagna  fuoi  difcendenti  * . 

Quafi  nel  tempo  fteflb ,  che  per  la  morte  del  duca  Fran- 
cefco  Maria  mancò  in  Milano  la  ftirpe  legittima  di  Lodovico 
Sforza  ,  fi  fpenfe  un'  altra  molto  più  nobile  ,  e  più  antica  ftirpe 
di  principi,  che  con  titoli  affai  più  legittimi,  e  da  più  lungo 
tempo  dominavano  in  altra  parte  di  Lombardia  ;  la  qual  cofa 
fervi  per  accrefcere  in  Italia  a  Carlo  V.  potenza  ,  e  feguito , 
benché  non  acquiftaffe  dominio  di  nuove  terre.  Nel  1531., 
che  morì  Bonifazio  marchefe  di  Monferrato  della  imperiai  cafa 
Paleologa ,  non  reftava  altro  germe  di  quella  famiglia  ,  fuor- 
ché Gian-Giorgio  fuo  zio  abate  di  Lucedio  ,  e  Margherita  fpo- 
fata  a  Federico  Gonzaga  duca  di  Mantova .  Gian-Giorgio  la- 
fciato  F  abito  chericale ,  e  la  ricca  badia  fuccedette  al  gover- 
no dei  marchefato ,  e  fposò  Giulia  d' Angiò  figliuola  d'  Ifa-  Mu&.  antica 
bella  già  regina  di  Napoli ,  che  da  molti  anni  vivea  in  Fer-  faS  z%"F'kl% 

*  A  queff  epoca  può  dirfi  in  qualche  fenib ,  che  aveffe  fine  là  ftoria  di  Mila- 
no,  che  divenne,  e  fu  poi  per  150.  anni  provincia  della  monarchia  di  Spagna; 
ma  non  mancherebbe  tuttavia  degna  materia  di  continuarla  fino  a  cpeffi  tempi . 
Io  mi  maraviglio ,  che  ninno  de'  moderni  fcrittori  Italiani ,  o  Francefi  non  ci  ab- 
bia ancor  dato  una  ftoria  compendiofa  e  compita  d'una  sì  notabil  parte  d'Italia, 
e  d'  una  provincia  sì  famofa  fra  tutte  le  altre  d'  Europa .  Il  chiari/Timo  signor 
eonte  Giorgio  Giulini  ne  ha  fpiegata ,  e  fchiarita  la  parte  più  imbrogliata ,  e 
più  ofeura ,  e  che  è  forfè  la  più  utile,  e  la  più  iftnutiva ,  cioè  dal  773.  fino 
al  131 1. ,  in  cui  cefsò  d'  effer  repubblica,  e  pafsò  fotto  il  dominio  de'  Vifconti. 
La  ftoria  de'  Vifconti ,  e  de'  Sforzefchi  fi  trova  ampiamente  deferitta  da  fcrit- 
tori per  la  più  parte  contemporanei . 
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rara  {©(tenuta  dalla  beneficenza  ,  e  liberalità  del  duca  Alfon- 
fo  .  Queito  matrimonio  non  fu  né  più  felice  ,.  né  più  fecon- 
do che  quello  del  duca  di  Milano  ;  perchè  il  marchefe  Gian- 
Giorgio,  paffuto  appena  un  anno  dalle  fue  nozze,  finì  di  vi- 
vere non  lenza  fofpetto ,  che  gli  foffe  datò  il  veleno  per 
opera  dei  duca  di  Mantova,  il  quale  già  aveva  nel  1532.. 
ottenuta 'da  Carlo  V.  i'  inveftitura  per  {"accedere  nel  marche- 
fato,  ogni  qual  volta  mancaffe  di  vita  il  detto  Gian-Giorgio, 
fenza  figliuoli* .  Efiendo  in  fatti  morto  coftui  lenza  prole ,  nac- 
que grandiffima  controverfia  di  chi  dovelTe  lùccedergli ,  fpezial- 
mente  tra  Carlo  III.  duca  di  Savoia,  Francefco  marchefe  di  Sa- 
luzzo  ,  e  Federico  Gonzaga  duca  di  Mantova  a  nome  di  Mar- 
gherita fua  moglie  .  Allegavano  anche  pretenfioni  particolari 
fopra  gli  itati  del  marchefe  Gian-Giorgio  la  vedova  marchefa 
Giulia  d'  Aragona ,  il  duca  di  Milano  ,  mentre  era  ancor  vi- 
vente,  ed  altri  molti  ;  ma  Carlo  III.  duca  di  Savoia ,  e  Fran- 
cefco marchefe  di  Saluzzo  pretendevano  alla  fucceffione  uni- 
verfale  del  marchefato  .  11  marchefe  .  di  Saluzzo  ,  inoltrando, 
come  la  cafa  fua  folle  un  ramo  mafehile  di  quella  di  Mon- 
ferrato, fi  pretendeva  chiamato  dalla  ragion  comune  de' feudi 
alla  fuccefììone  di  quel  marchefato,  eitinguendofi  la  linea  ma- 
rchile colla  morte  di  Gian- Giorgio.  Per  parte  del  Gonzaga  all' 
oppoito  fi  pretendeva  effer  il  Monferrato  feudo  femminile  r 
donde  a  preferenza  dei  Saluzzefe ,  rim.otifìlmo  nella  pretefa_* 
agnazione ,  dovelTe  fuccedere  Margherita  fua  moglie  erede  ah 
intefiato  di  Gian-Giorgio  fuo  zio  paterno.  Il  duca  di  Savoia 
tacendo  vedere  con  molti  argomenti ,  che  il  Monferrato  folTe. 
bene  libero  e,  difponibile ,  pretendeva  per  virtù  del  contratto, 
feguito  nel  1330.  tra  Aimone  duca  di  Savoia,  e  Teodoro  I. 
Paleoiogo ,  il  quale  in  mancanza  di  polterità  mafehile  iltituiva 
eredi  del  marchefato  Violante  fua  figliuola  fpofa  d' Aimone ,. 
e  i  difendenti    di  quella.    Al  che  s' aggiugneva   per  rifpetto 

*  Giulio  Claro  autore  di  que'  tempi  ìciifle  nel' capo  decimoquarto  de'  feudi, 
che  i  principi  debbono  avvertire  di  non  concedere  fimiJi  inveftirure ,  che  eccita- 
no defiderio  di  procurar  ad  altri  la  morte ,  allegandone  1'  efempio  di  quello  mar- 
che/e  di  Monferrato ,  benché  noi  nominaffe  efprefiamente , 
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di  quelle  terre ,  che  fono  di  qua  dal  Po  ,  e  di  là  dal  Tana- 
ro ,  una  donazione    che  fece  Gian-Giacomo  al  primo  duca  di 
Savoia  Amedeo  Vili,  fuo    Cuocerò    nel   1432.,  dal  quale  le_ 
ricevette  poi  in  feudo  con  omaggio  ligio  .  E  perchè  niun  al- 
tro dovea  efTer  giudice  di  tanta  lite  che  Carlo  V.  ,  così  per 
la  qualità  d'  imperadore  ,  come  per  la  potenza  ,   che  avea  in 
Italia,  li  itudiarono   affai  per  tempo  tutti  e  tre  i  concorrenti 
di  guadagnarti  la  benevolenza  ,   e  il  favore  di  lui .  Già  alcuni 
anni  prima  che  morilfe  Gian-Giorgio  ,  full'  afpettazione  di  quel 
che  avvenne  ,    sì  il  duca    di   Savoia  ,  che  il  marchefe  di  Sa- 
luzzo  ,    iafciata  la  lega  di  Francia,  s'erano  accollati  all' im- 
peradore  ,  il  quale  con    1'  aggiunta    di    quelli    nuovi  confede- 
rati finì  di  togliere    a'  Francefi    la    fperanza  di  follevarfì    irt_ 
Italia;    talché    anche  per  quella  ragione  non  trovò  difficoltà, 
né  contraddizione,  che  badaiTe  ad  impedirgli  il  porTeifo,  che 
prefe  del  ducato  di  Milano  .  Frattanto  dopo  la  morte  del  mar- 
chefe Gian-Giorgio  l' imperadore  ,  a  motivo ,  diceva  egli ,  d' 
impedire ,  che  per  le  vane  pretensioni  de'  fuddetti  concorrenti 
non  feguiilero  opere  di  fatto  con  didurbo  della  tranquillità  d' 
Italia ,    e  per    quel  titolo ,   che    davagli   la    qualità  di  signor 
fupremo  fopra  un  feudo  vacante  ,   fece  a  fuo    nome    prender 
pofleffione  del  Monferrato,  e  citò  avanti  a  fé  tutti  i  pretendenti 
a  produrre  le  lor  ragioni.  Per  tutti  gli  altri  non  ci  fu  luogo  a 
quedione ,  mentre  la  caufa  pendeva  principalmente  tra  i  duchi 
di  Savoia ,  e  di  Mantova.  Cefare  ,  che  non  avrebbe  voluto  ini- 
micarli ne  1'  uno  ,  né  1'  altro ,  e  lafciare  pure  ancora  qualche 
fperanza  agli  altri  pretendenti ,  andava  difTerendo  la  decisione. 
Ma  finalmente  dopo  lungo  procedo    ilando  in  Genova  a'  tre 
di  Novembre    nel    1536.    pronunziò   laudo,  o  Sentenza  ,  per 
cui  con  limitazioni  ,    eccezioni ,    e    redazioni ,    parte  efprede 
nel  tenor  della  fentenza  ,  e  parte  in  altri  refcritti ,  e  diplomi, 
che  concedè  poco  dopo  al  duca  di  Savoia  ,  aggiudicò  il  mar- 
chefato  a  Federico  marchefe  di  Mantova  ,  come  parente  più 
proflìrno  per  ragione  di  Margherita  fua  moglie  forella  de'  de- 
funti ultimi  marchefi  Bonifacio,  e  Gian-Giorgio  .  Non  odante  *<>um  «wj. 

yJ  "KM  CC 

queda  fentenza  (  che  per  mezzo  di  Ferrante  Gonzaga  fu  com- 
yoL.  ni.  g 
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prata  trentamila  ducati  da  uno  de'  configlieli  di  Carlo  V.  )  in 
vigor  delia  quale  il  Gonzaga  ottenne  il  poffeflb  di  quegli  ilari, 
per  quafì  due  fecoli  tra  lui ,  e  i  fuccefTori  fuoi,  e  la  caia  di 
Savoia  durò  viva  la  controveriìa . 


CAPO    SETTIMO. 

Varie  cagioni  della  potenza  di  Carlo  V.    in  Italia  : 
nuove  rivoluzioni  in  Firenze. 

jl  utti  gli  avvenimenti  particolari  delle  provincie  Italiane  ,  e 
le  cattività  degli  uomini  parevano  ordinate  ad  accrefcer  Car- 
lo V.  di  riputazione ,   e  di  feguito ,  e  di  dominio .    In  meno 
di  quattro  anni  mancò  in  Italia  la  ftirpe    di    tre  famiglie  re- 
gnanti ,  e  da  quelli  tre  cafi  feppero  gii  Spagnuoli  cavar  pro- 
Etto.  Per  la  morte  di  Sforza  occuparono  lo  flato  di  Milano: 
idall'  eftinzione  della  cafa  Paleoioga  di  Monferrato  prefero  op- 
portunità di  ritenere  il  duca  di  Savoia  dall'  accoftarfi ,  quan- 
do era  tempo  ,  al  re  Francefco  1.  ,  e  Infingardo  quanto  ere* 
dettero  neceiTario ,    perchè  non  potefle   far  male ,    ne  gratifi- 
carono i  duchi   di  Mantova ,    l' amicizia  de'  quali  potea  gio- 
vare a  Carlo  V.  per  ficurezza  del  Milanefe,  e  per  tenere  in 
foggezione  con  meno  fpefa  altri  piccoli  potentati  di  Lombar- 
dia. Finalmente  i  difordini,  e  le  difiblutezze ,  e  poi  la  morte 
del  duca  di  Firenze ,  non  contribuirono  poco  ad  afficurar  quei 
monarca  della  Tofcana.  Era  il  duca  Aiefiandro  ultimo  germe 
della  famiglia  di  Leon  X.,  e  di  Clemente  VII.  ',  e  quantunque 
egli  renelle  lo  ftato  in  gran  parte  per  favore  deli'  imperadore, 
nondimeno ,  per  efler  difeefo  dal  fangue  di  Cofimo ,  e  di  Loren- 
zo ,  ed  erede  principale  de'  due  pontefici ,  che  tutti  erano  fiati 
principi,  benché  fenza  portarne  il  nome,  della  repubblica  Fio- 
rentina, egli  avrebbe  potuto  goderfi  quella  grandezza,  fenz'aver- 
ne  grande  obbligo  a  Cefare ,  o  dipendere  gran  fatto  da  lui., 
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qualora  aveffe  faputo  governare  bene  verfo  de'  cittadini , 
e  de'  parenti .  Ma  il  duca  Aleffandro  abbandonatoti  fenza  ri- 
tegno alle  fué  diffolutezze ,  s'  inimicò  per  quefta  via  non 
meno  gli  antichi  amici  della  fua  caia,  che  gli  altri.  Erano  i 
buoni  ,  e  i  favi  fdegnati  guittamente ,  per  le  vergogne  ,  che 
ricevevano  nelle  mogli ,  e  nelle  figliuole  ;  perchè  perfino  le 
vergini  confacrate  a  Dio  ,  e  chiufe  ne'  monaiteri  erano ,  con 
niente  più  di  riguardo  che  le  altre  ,  vituperate  dalla  Tua  inama- 
bile libidine  .  I  giovani  licenziofi ,  confortati  ed  animati  dall' 
efempio  del  principe  ne'  loro  diibrdini ,  non  P  amavano  però 
maggiormente  per  gare  d'amore,  e  gelosie,  che  prendevano 
cosi  di  lui ,  come  de'  fuoi  più  favoriti .  A  quelle  cagioni 
d'odio ,  e  di  malevoglienza  s'aggiunfero ,  dopo  che  mancò  di 
vita  Clemente  VII. ,  le  ingiuftizie ,  e  le  crudeltà ,  dalle  quali 
fi  era  molto  bene  attenuto  ,  mentrechè  dai  configli  di  lui  di- 
pendeva. Ma  quelle  andarono  poi  vie  maggiormente  crefcendo 
a  mifura  che  gli  fi  accrefcevano  i  nemici  :  perocché  dalle  ini- 
micizie nafceano  le  paure  ,  e  i  fofpetti ,  e  da'  fofpetti  le  vio- 
lenze ,  le  ingiurie,  le  crudeltà,  fotto  preteflo  d'  afììcurarrì .  Septu.e.ft 
Quindi  la  mala  foddisfazione  divenne  univerfale ,  mafììmamen- 
te  fra'  cittadini  potenti .  Molti  di  quelli  efTendo  di  grande- 
tto ,  e  riputazione ,  anche  fuori  di  Tofcana ,  come  Filippo 
Strozzi ,  chiamato  per  le  fue  ricchezze  il  Graffo  di  Firenze  , 
i  Valori ,  Ridoln ,  Salviati ,  fra'  quali  erano  due  cardinali  di 
grande  autorità ,  pareggiavano  di  ricchezze  ,  e  di  riputazione 
il  partito  del  duca .  E  perchè  sì  P  una ,  che  P  altra  parte 
faceano  capo  a  Carlo  V. ,  egli  fi  vide  un'  altra  volta  giudice 
ed  arbitro  fupremo  della  forte  de'  Fiorentini ,  e  per  confe- 
guente  della  Tofcana  .  Trovavafì  Carlo  a  Napoli  (  e  ciò  av- 
venne nel  tempo  fteffo  che  la  morte  di  Sforza  lo  fece  padro- 
ne di  Milano ,  e  quella  di  Gian-Giorgio  giudice  della  caufa 
del  Monferrato  )  quando  a  lui  concorfero  per  una  parte  i  fuor- 
ufciti  co'  principali  malcontenti  del  governo  di  Firenze  ,  e— 
dall'altra  il  duca  Aleffandro  per  giultificarfi  de'  carichi,  che 
gli  erano  dati  -,  e  tanto  Aleffandro  quanto  i  fuoi  avverfari  s'efibi- 
vano  di  tener  lo  {tato  di  Firenze  come  tributario  e  foggett© 
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dì  fua  madia ,  in  ricognizione  della  fua  protezione  .  Stette 
Celare  alcun  tempo  dubbiofo  intorno  alla  rifoluzione  di  quel- 
la cauta  ,  lafciando  godere  a'  fuoi  cortigiani ,  e  minillri ,  ed 
a'  cittadini  di  Napoli  il  trillo  piacere  di  veder  perfonaggi 
sì  riguardevoli  per  tutta  Italia,  e  per  tutta  la  criltianità,  bri- 
gare aderenze ,  e  favori ,  ed  accularli  ,  e  calunniarfi  a  vi- 
cenda a  guifa  di  litiganti  popolani  davanti  il  loro  giudice . 
Finalmente  (limò  più  utile  alle  circoftanze  Tue  prelenti  ,  ed 
a'  fuoi  difegni  ,  che  lo  fiato  di  Firenze  dipenderle  da  uà 
principe  fuo  divoto ,  e  fuo  creato  ,  che  lafciarlo  in  balia  de7 
cittadini  inclinati  ab  antico  al  nome  di  Francia.  Però  rinovata 
ad  AlelTandro  la  prometta  fattagli  altre  volte  di  dargli  in  mo- 
glie Margherita  fua  figliuola  naturale ,  lo  rimandò  in  Firenze 
trionfante  de'  fuoi  potenti  nemici.  Si  effettuò  poco  dopo  il  ma- 
trimonio $  e  il  duca  AlelTandro  divenuto  genero  di  Carlo ,  e 
già  desinato  generale  dell'armi  imperiali  in  Italia  in  luogo  di 
Antonio  da  Leva ,  che  perde  la  vita  nell'  infelice  fpedizione— 
di  Provenza,  di  cui  era  llato  autor  principale,  s'immerfe  più 
che  prima  fconligliatamente  ne1  piaceri ,  dietro  a'  quali  trovò 
T  ultima  rovina ,  non  ancor  parlati  due  anni  dopo  la  morte 
di  Clemente  VII. ,  e  pochi  meli  folamente  dopo  che  colle  noz- 
ze della  figliuola  di  Celare  pareva  affìcurato  d'  ogni  grandez- 
za .  Fu  egli  miferamente  ammazzato  da  Lorenzo ,  o  Lorenzi- 
no  de'  Medici ,  fuo  agnato ,  il  quale  avuto  da  lui  in  lbmmo 
favore,  e  nelle  confidenze  più  inrime,  abusò  di  cotella  fami- 
gliarità del  fuo  signore  nella  più  efecranda  maniera  che  mai 
an.  1537.  fi  udirle.  Preparatoli  di  lunga  mano,  e  con  indicibile  flemma 
ai  colpo ,  che  difegnava  di  fare  ,  trovò  modo  di  condurli  fa- 
lo  una  notte  in  caia  propria  il  duca  ;  e  quivi  aiutato  da  un 
fuo  uomo  chiamato  Scoronconcolo,  lo  ammazzò.  Sollecitato 
poi  importunamente  dal  medefimo  Scoronconcolo  a  fuggire , 
fatteli  dare  le  polle  ,  le  ne  andò  a  Bologna ,  e  di  là  a  Ve- 
nezia ,  dove  era  Filippo  Strozzi  capo  de'  fuorufciti  .  Pafsò 
lift  giorno  intero  prima  che  fi  fapefle  il  miferabil  cafo  del  du- 
ca :  ma  finalmente  Francefco  Campana  fegretari  di  fiato  ,  e 
il  cardinal  Cibo ,  Lafciato  da  papa  Clemente  principal  configlie- 
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to  e  miniftro  al  giovane  duca ,  chiamati  fegretamente  a  con- 
iglio alcuni  de'  principali  cittadini ,  che  erano  partecipi  del 
governo  ,  e  amici  de'  Medici ,  cercarono  fra  loro  quello  che 
folle  da  fare,  prima  che  il  pubblicale  il  cafo  avvenuto.  Non 
rellava  altra  prole  dell'  uccifo  duca ,  che  un  putto  baluardo , 
chiamato  Giulio,  ed  alcune  fanciulline  parimente  illegittime, 
Giulio  inabile  per  1'  età  al  governo  ,  e  fpezialmente  in  quelle 
difficili  circoftanze  ,  anche  per  difetto  de'  natali  non  fi  preiu- 
meva  chiamato  alla  fuccefllone  del  padre.  Il  cardinale  Ippolito 
cugino  in  terzo  ,  o  quarto  grado  del  duca  Aleffandro  ,  era_* 
morto  ,  e  forfè  avvelenato ,  un  anno  avanti.  Quindi  non  re- 
flava della  ilirpe  di  Coiimo  de'  Medici  padre  delia  patria  , 
chi  poterle  fuccedere  nello  flato  ;  fé  non  che  fra'  parenti  di 
quella  famiglia  avrebbe  potuto  pretendervi  Caterina  d'Orleans, 
che  fu  poi  regina  di  Francia ,  come  ibrella ,  o  cugina  deli' 
uccifo  duca  .  Reitavano  in  linea  d'  agnazione  il  fuddetto  Lo- 
renzino  di  Francefco ,  e  Coiimo  di  Giovanni,  difcefì  amendue 
da  Lorenzo  fratello  di  Cofano  padre  della  patria.  Ma  di  Lo- 
renzino  ,  che  per  proffimità  di  grado ,  per  età  ,  e  pratica  di 
mondo  farebbe  flato  atto  a  governare ,  non  poteva  ora  na- 
fcer  queftione ,  trattandoli  la  cofa  fra  i  fervitori,  e  fedeli  del 
duca  da  lui  bruttamente  tradito  ed  uccifo.  Per  la  qual  cola 
il  primo,  e  l'unico,  che  fi  prefentava  con  qualche  titolo,  era 
Coiimo ,  giovane  allora  di  diciotto  anni ,  di  buona  fperanza , 
di  chiaro  nome  per  la  memoria  del  padre,  e  dell'avolo, 
amendue  celebri  nelle  Italiane  milizie  a'  tempi  di  Giulio  II. , 
e  di  Leone  X. 

Divolgataii  intanto  la  morte  del  duca  Aleffandro  ,  fi  levaro-  r*r*kiia.ify 
no  i  fohti  vani  difcorfì  di  rimetter  la  patria  in  libertà  ,  come  fé  '***  ' ?* 
1*  efperienza  non  averle  ancor  a  quel  tempo  fatto  conofcere,, 
che  una  città  corrotta  ,  e  già  avvezza  all'  ubbidienza  d'  un_ 
iòlo  ,  e  ad  una  foia  famiglia ,  folle  pofiibile  riilabilire  buoni 
e  lìcuri  ordini  di  libero  governo.  Trattoli!  V  affare  nel  coni- 
glio di  quarantotto  fenatori ,  dove,  dimoftrata  facilmente^. 
l' inutilità  di  cotefti  penneri  di  libertà ,  fi  venne  poi  a  trattar 
del  modo  di  ilabilire  un  principato  ,    che  folle  rùlretto  fono 
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a  certe  leggi ,  e  non  del  rutto  arbitrario.  Francefco  Guicciar- 
dini Mimato  nelle  cofe    di  governo    per  una  delle  più  lavie_ 
teite  d' Italia ,    che  era  fino  da7  tempi    di  papa  Leone    gran* 
de  fautore  della  grandezza  de'  Medici ,  ed  avea  utilmente  a£* 
iìitito ,  e  consigliato  il  duca  nella  caufa  de'  fuorufciti ,  ta  an- 
che in  quello  emergente  uno  de'  primi  e  principali ,  che  con- 
fiVliarono  T  elezione  di  Coiìmo  ;  benché  accecato  o  da  avari- 
zia ,  o  da  ambizione  cadérle  quali  in  quel  medefimo    errore , 
in  cui  per  uno  fteflo  motivo    di  prefunzione  cadde  Cicerone 
nel  favorir  Celare  Ottaviano .  Crede  vali  il  Guicciardino ,  che 
il  signor  Coiìmo  doverle  fatto  principe  dipendere  da'  fuoi  con- 
figli ;  e  perchè  folle  in  maggior  necellìtà  di  farlo,  non  vol!e? 
•     che  fi  chiamarle  duca ,.   ma   Solamente    capo  ,    o  governatore 
r*rM*. «•».  della  repubblica,   afìegnandogli    per  fue  private   fpefe  dodici- 
àtgm,  ubi  fup.  mjja  £orjnj    d'  oro  a{j»  anno  h    Non  mancavano  ai  Guicciardi- 
no per  colorare  queito  fuo  configlio  ,  che  fu  di  fatto  efegui- 
to,  fpeziofe  ragioni.  Ma  Cofimo  di  Monna  Maria,  die  così 
chiamava!!  dai  nome  della  madre  vedova   il  novello  signore  r 
accettato  il  principato  fotto    le  condizioni ,    che  piacquero  ai 
configlio  de'  quarantotto ,  o  fia  al  Guicciardino ,  che  in  fatti 
guidava  il  tutto ,    trovò  fubito  coniìglieri  d'  altra  fona ,    e  li 
fece  beffe  di  chi  pretefe  fargli  il  pedante.  Ottaviano  de'  Me- 
dici ,  peribna  di  molto  credito ,  fiato  fempre  fedele  ai  domi- 
nanti,  e  che  follecitato  da  taluno,  che  lo  poteva  aiutar  gran- 
demente a  farli  lui  ItefTo  duca,  avea  rifpolto ,  ch'egli  non  era 
della  liirpe  né  di  Cofimo ,  né  di  Lorenzo ,  perfuafe  il  giovine 
Cofimo  ,    che  lafciando  a  parte  ogni  altro  rilpetto ,   s'  accon- 
ciala con  T  imperadore,  e  cercarle  di  regnare  fotto  l'ombra 
di  lui  da  principe  afToluto.  Ogni  cofa  pareva  ordinata  da  fa- 
perior  dettino  alla  grandezza  di  Celare >  che  altrimenti  il  con- 
figli© del  Guicciardino  non  farebbe  fiato  poi  dopo  il  fatto  te- 
nuto si  vano .   Era  in  Firenze  AlefTandro  Vitelli  da  Cartello  ,. 
capitano  di  gran  nome,  e  tutto,  o  per  genio,  o  per  interef- 
fé ,  cefareo .  Coitui  era  fiato  prima  fatto  guardiano  della  nuo- 
ra fortezza  di  Firenze  dal  duca  Aleflandro  ;  il  quale  inimica- 
con  lui ,   avea   affidata  quella   canea  a  Gian-Paolo    da- 
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Parma.  Ma  il  Vitelli ,  morto  che  fu  il  duca ,  trovò  modo  per 
mezzo  d'alcun  fuo  creato  della  guarnigione,  d'  entrar  nella— 
fortezza  ,  e  ripigliarne  il  comando.  Venne  ,  quati  in  quel  mez- 
zo, portata  nuova,  che  circa  tremila  Spagnuoli  con  alcune 
bande  di  Tedefchi  erano  arrivati  vicino  a  Genova  j  il  che  die»  Varthìp.t*Q 
de  P  ultima  (pinta  a  Cotimo  per  rimetterti  tutto  nella  divozio- 
ne dell'  imperadore  $  e  in  breve  avendo  ricevuto  la  confer- 
ma ,  e  il  titolo  di  duca ,  fi  diede  a  governar  da  per  fé  fteflb 
le  cofe  dello  (lato  con  fermezza  d' animo  ,  e  maturità  non_ 
preveduta  da  que'  cittadini  9  che  lo  aveano  da  prima  elevato 
a  quel  grado. 


CAPO    OTTAVO: 

Infelicità  dì  Carlo  111.  duca  di  Savoia:  trattati  dì  2V7{{#9 

e  di  Crefpl . 

IVI  entre  un  femplice  cittadino  di  Firenze  in  giovanile  età , 
e  fuor  d'  ogni  fua  afpettazione  è  follevaco  al  principato ,  un 
principe  nobiliflimo  ,  e  legittimo  ,  difeefo  per  molte  genera- 
zioni da  una  cafa  regnatrice ,  fi  vede  ingiuitamente  fpogliato 
di  quali  tutto  il  fuo  itato ,  e  per  lunga  ferie  di  fventure ,  men- 
tre lafcia  occuparti  il  paefe  da  uno  de'  due  emoli  potentati, 
ferve  all'  altro  con  poco  frutto ,  o  piuttoito  con  danno  evi- 
dente. Per  quanto  ti  può  far  congettura  da  ciò ,  che  avvenne,, 
contiderando  lo  itato  delle  cofe  d'Italia  nel  principio  delle  guer- 
re tra  Carlo  V.  ,  e  il  re  Francefco ,  è  da  credere ,  che  fé 
Cario  III.  duca  di  Savoia  ti  fofle  collegato  coi  Francefi ,  Car- 
lo V.  non  farebbe  mai  giunto  a  tanta  grandezza,  come  egli 
fece.  Perocché ,  fé  il  re  Francefco  eziandio  lenza  il  comodo, 
che  P  amicizia  de'  Savoiardi ,  e  de'  Piemonteti  poteva  porgergli, 
fu  pure  per  qualche  tempo  in  iftato  di  contraltare  ,  e  far  fronte 
agi'  Imperiali  ?  egli  avrebbe  di  leggieri  con  tale  unione  potuto 
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impedire  P  imperadore  d'  occupar  il  Milanefe  ,  dar  a  Tuo  mo- 
do un  padrone  a'  Toicani ,  tener  Genova  ,  ed  altre  minori  po- 
tenze nella  fua  divozione  ,  e  dipendenza.  Quindi  farebbeh  forte 
confervata  in  mezzo  a  due  eguali  potenze  la  libertà  d'Italia, 
e   il  Piemonte  farebbe  andato  in  gran  parte  efente  da'  mali , 
che  {ottenne  per  tanti  anni.  Né  il  duca  di  Savoia  in  età  sì  matu- 
ra ,   e  dopo  lunga  efperienza  ignorava  i  tuoi  propri  intereffi  , 
Ile  quei  d' Italia  ;  onde  poniamo  con  qualche  ragione  maravi- 
gliarci ,    cerne  egli  non  abbia  prefo  un   partito    contrario  a_ 
quello ,  che  prefe  ,    e  che  lo  conduffe  in  tanto  travaglio ,    e 
rovina.   Ma  fé  la  fortuna  ,  la  politica,  P  ambizione  di  Carlo  V. 
troppo  fieramente  ingannò  le  giufte  fperanze  di  chi  fi  fidò  a 
lui ,  non  fu  però  fuori  di  ragione  il  partito ,  che  prefe  il  du- 
ca Carlo  III.  nelF  accoitarn*  piuttoilo   all'  imperadore  ,    che  al 
re  di  Francia.  Primieramente  nel  primo  incominciare  di  quel- 
le guerre    era  affai  difficile    il  prefagire ,    quale    de'  due    mo- 
narchi folle  per  riufeir  fuperiore  j    e    comechè  le  altre  poten- 
ze Italiane  dovefìero  egualmente  temere  la  grandezza  sì  dell' 
uno,  che  dell'altro,  il  duca  di  Savoia,    prefuppolto  che  non 
poteffe    confervar    la  neutralità    fra    le  due  potenze ,    come— 
cercò  tante  volte  di  fare ,   trovandoti    così    vicino  alla  Fran- 
cia ,    avea  forfè  da  ftar  piuttofto    in  guardia   contro    P  ambi- 
zione   del    re  Francefco,    che  contro  Carlo  V.,    avanti  che— 
quelli  fofTe  divenuto  padrone  del  Milanefe.  A  quello  s'aggiunfe 
da  un  canto  qualche  motivo  precedente  di  poca  foddisfazione 
verlo  il  re  di  Francia,    del  quale,    benché  foffe  fuo  nipote, 
egli  avea  conofeiuto    il  poco  buon  animo    inverfo    di  fé  fino 
dall'anno  1517.  Perciocché,  avendo  il  duca  ottenuto  da  Leo- 
ne X.  la  bolla  per  P  erezione  d'  un  vefeovato  in  Gamberi  ca- 
Giiichhiji.fi-  pitale  della  Savoia,    il  re  di  Francia    s1  oppofe  alP esecuzione 
lù/ondesl'.  à'1  quella  bolla ,  per  effere  Gamberi  col  fuo  dirtretto  foggetro 
mm;  al  vefeovo  di  Granoble ,  e  lo  fece  con  sì  afpre  e  difdegnofe 

maniere,  che  poco  più  romore  fi  potea  lare,  fé  fi  fofle  trat- 
tato di  togliergli  il  dominio  d'  una  intera  provincia  per  inve.- 
feirne  un  nemico ,  e  non  di  fottrar  poche  terre  alla  giuridizio- 
sae  fpirkuaìe    d'  un  fuo  vefeovo  ?  per  compiacere  uno  zio  *  il 
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quale  per  altro  offeriva  un   giudo  compenfo  col  fottomettere 
a'  vefcovi  fudditi  del  re  altre  terre ,  che  dipendevano  da'  ve- 
fcovi  di  Savoia ,  e  di  Piemonte.  Queiti  principi  di  difTapore  tra  r.Apoiegìat; 
il  re  di  Francia,  e  il  duca  Carlo  III.  s'accrebbero  poi  di  van~  SavoL^Hsfr 
taggio,  allorché  quelli  ,  fpofata  Beatrice  di  Portogallo ,.  diven-  p"s'  l7U 
ne  cognato  di  Carlo  V.  Sofpettò  il  re  di  Francia  ciò  che  in  parte 
era  vero ,  che  la  duchelTa  faceile  inclinare  il  marito  alla  par- 
te Austriaca  ,  e  fopra  tutto  prefe  grande  fdegno,  quando  il  duca 
di  Savoia  accettò  il  dono ,  che  Carlo  V.  fece  a  Beatrice ,  e 
fuoi  eredi  della  contea  d'Aiti,  pofleduta  già  da  Lodovico  XII. 
fuo  anteceffore .    Sopraggiunfe  nel  tempo   itefTo   la  caufa    dei 
Monferrato ,  la  cui  decilione  s'  afpettava  dall'  imperadore  ;   e 
niuno  ignorava  quanto  importarle  al  duca  di  Savoia  di  man- 
tenetelo amico  .  D'  allora  in  poi  non  era  da  penfare ,  che  il 
re  di  Francia  prenderle   per  buona,    e  per  lincerà  dal  duca- 
di  Savoia  né  la  neutralità ,  né  qualunque  protetta ,    che  fofle 
per  fargli  di  effergli  amico.  Vero  è  ,  che  eflendo  ftato  il  du- 
ca folennemente  delufo  da  Cefare ,    o  dal  fuo  coniglio  ,    pel 
laudo  proferito  in  favor  del  Gonzaga  r  avrebbe  egli  avuto  for- 
tiffima  ,    e  manifesta  ragione  di  fcoltarii  da  lui  -,    ma    a  quel 
tempo  la  potenza  dell'  imperadore  era  in  Italia  pervenuta  a  tal 
tegno,  e  l'occupazione  di  Milano  lo  metteva  in  tanta  facilità 
d'invadere  il  Piemonte,  che  l'amicizia  fua  era  a  qualunque  con- 
dizione da  preferire  a  quella  di  Francia  ,  e  '1  duca  dovea  afpetta- 
re  dalla  mercè  di  Cefare ,  e  dal  tempo  il  fuo  deltino.  Conven- 
irgli dunque  foririre,  che  il  Piemonte  parte  gli  folle  occupar- 
lo da'  Francefi ,  e  parte  divenifte  teatro  di  guerra ,  qualunque 
volta  per  difenderlo  fi  muoveano    gì'  Imperiali .    Se    in  tanto  v-  c}'ufa  & 
fcompiglio  di  cofe  non  s  aggiunte  il  colmo  alla  miieria  di  que-  p.  254.  &/<$. 
ite  provincie  ,  non  fo  r  te  1'  avefTe  da  riconofcere  da  qualche 
buon  fentimento  d'umanità,  o  dall'avarizia,  ed  ambizione  di 
Carlo  V. ,   o  veramente  dalla  prudenza  fua  propria  ,    e  dalla 
fedeltà  de'  fuoi  fudditi.  Riferifce  il  Gozelmo ,  fcnttor  per  al- 
tro encomialtico  delia  vita  di  Ferrante  Gonzaga  ,   che  queito  par.i.paS.1T. 
famofo  capitano  Cefareo  ne'  pareri,    che  mandava  alia  corte 
5Ì1  Madrid ,  persuadeva  fra  le  altre  cofe  anche  queita ,  che  li 
vol.  im  k 
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dovette  diftruggere ,  e  defertare  affatto  il  Piemonte ,   per  le- 
var così  ai  Francefi  ogni  via  di  poter  fufliftere  ,   e  continuar 
la  guerra  in  Italia .    Quello  bel  riguardo  aveano  i  miniftn  di 
Cefare  a'  principi  confederati,  ed  amici,  qualunque  volta  ve- 
deffero  pur  ombra  di  vantaggio,    o  di  comodo  loro  proprio. 
Volle  Iddio ,  che  così  crudel  configlio  non  fi  efeguiffe ,  o  per- 
chè Carlo  V.   conofcendo ,    che    non    poteva  levar  in  quefto 
modo  a'  nemici  la  fufiiftenza ,  fenza  levarla  anche  a'  Tedelchi, 
e  Spagnuoli ,  non  volle  ridurr!  nella  neceflìtà  di  dover  nodrir 
le  lue  genti ,  e  molto  meno  di  continuar  la  guerra  nel  Mila- 
nefe  ;  o  perchè  difegnando  d' impadronirfi  egli  fteffo  del  Pie- 
monte ,    non    volerle  diftruggere  le  future   fue  poffeflìoni .    Si 
Veggajì  vm    andava  frattanto  il  pontefice  Paolo  III.  caldamente  adoperan- 
phndt  Caftrl  do ,  a  fine  di  condurre  a  qualche  accordo  il  re  Francefco ,  e 
unT'ài  Un-  l' imperadore ,  ed  ottenne  in  fatti,    che  amendue  conveniffero 
draisss.fr*  in  Nizza  di  Provenza ,    dove  egli  fteffo  farebbefi  trovato  iru. 

le  lettere  di  lì  r  ri  •       f  i»  i«  1  TI 

uomini  ifiujiri  pedona  a  rar  le  parti  di  mediatore ,  e  di  padre  comune  .    Il 
pag.  in.       ^uca  jjj  Savoia  defiderava  non  meno  caldamente ,  e  forfè  più 
iìnceramente  che  Paolo  III.  la  pace  d' Italia ,  come  folo  mez- 
zo di  ricuperare  il  perduto ,  ed  anche  per  non  vederfi  al  tur-» 
to  fpogliato  di  quello ,  che  avea  confervato  fino  allora.  Erari 
concordato  fra  Cefare ,  e  il  pontefice  ,    che  fua  fantità  e  per 
decoro ,  e  per  ficurezza  di  fua  perfona  andrebbe  ad  alloggia-» 
re  nel  cartello  di  Nizza,  e  vi  metterebbe  prefidio  di  fue  gen- 
ti ,  facendone  ufcire  la  guarnigione  Savoiarda.  11  duca ,  a  cui 
fi  partecipò  quefto  accordo ,   negò   di  volervi  acconfentire  in 
verun  modo ,    e    fece    lo    fteffo  rifiuto  al  re  Francefco  ,    che 
con  non  minor  premura  chiedeva  per  fé  quel  cartello .    Ma- 
Carlo  V.  fé  ne  rifentì  per  tal  maniera,  e  con  tali  minaccie, 
che  il  duca  fu  coftretto  di  cedere  alle  fue  domande.  Andato 
dunque  a  trovare  il  pontefice,    che    già    era  in  Monaco,    fi 
moftrò  difpofto  a  far  ciò  ,  che  fua  fantità  defiderava ,  qualun- 
que difpiacere  foffe  per  averne  il  re  di  Francia.  Vero  è  che 
quando    fi    trattò    di    trar  fuori    dal  cartello  la  guarnigione-, 
o  foffe  quefto  effetto  degli    ordini   fegreti    del    duca ,    o    ze- 
lo ?    ed  affetto  {ingoiare    de'  fuoi   ufficiali  ?   e    del    governa- 


LIBRO    XXI.     CAPO    Vili.  2i7 

core,  che  ne  interpretaffe  la  volontà,  non  (blamente  le  trup- 
pe ,  che  erano  nel  cartello  ,  negarono  francamente  d' ufcirne , 
ma  i  cittadini  di  Nizza  anch'  elfi  dichiararono  ,  che  in  virtù 
de'  lor  privilegi  non  fi  credevano  obbligati  di  ricevere  altre 
truppe  ,  che  quelie  del  duca  lor  signore  -t  e  per  tutta  rifpofta 
gridavano  cortantemente  Savoia,  Savoia  .    Seppefi  poi,  o  fu  NùoiòTUpoi. 


del  cori' 


di  Ni 


il* 


come  cofa  certa  creduto,    che    qualunque   de'  due   monarchi"^ 
avelie  avuto  in  mano  quell'importante  fortezza,  erano  rifelifc»  #«««7|».jft 
tifimi  di  ritenerla  ;  ed  Emanuel  Filiberto  ,  che  fi  trovò  allora 
in  Nizza ,  prefo  e  ritenuto  con  apparente  violenza  dalla  guar- 
nigione ,  ebbe  poi  più  volte  a  dire  ,  eh'  egli  da  quel  fatto  di 
Nizza  riconofeeva  la  ricuperazione  dello  flato*  avendo  cono- 
feiuto  per  molti  e  manifeiti  fegni,  che  l'imperadore  volea  pi- 
gliar per  fé  il  detto  cartello ,  ed  infieme  il  porto  di  Villafran- 
ca ,  per  la  comodità  grandifìima ,  che  l'uno  ,  e  l'altro  gli  da- 
va di  paffar  di  Spagna  in  Italia,  e  che  non  era  mancato  per  Rtiai.MS.di 
lui  di  far  perdere  a  Carlo  III.  fuo  padre  e  Nizza  ,  e  tutto  il  alt/Jvfn^ 
rerto .    Or   il   papa    per  la  refiftenza  del  prefidio ,    e  de'  cit-  XJTmw 
tadini  efclufo  da  Nizza,    fu    coftretto   di    alloggiare    fuori  di  Fuibcnofcriu 
città  in  un  convento  di  Franeefcani.  E  perchè  non  gli  fu  mai  "rf*  ' 
poflibile  d'indurre  i  due  monarchi  ad  abboccarti  infieme,  an- 
dò ,    e  tornò  più  d' una  volta  egli  ftefib  a  trovare  or  Cefare 
in  Villafranca,   or  il  re  Francefco  quattro  miglia  difeofto  da  an.  bj  3  &,- 
Nizza.  Riufcirono  anche  inutili  le  fatiche  del  papa    nel    per- 
fuader  la  pace  ai   due  emoli.    Vennegli    bensì  fatto   di   con- 
chiudere una  tregua  di  dieci  anni  ,    che  durò   poi  in  effetto 
affai    meno  ,    e    che    fi  chiamò    la  tregua   di  Nizza .    Il  du> 
ca  di  Savoia  erafi  dato  a  credere ,    che  per  l'interpofizione^ 
del  pontefice  avrebbe  per  querto  trattato  ricuperate  le  fue  ter- 
re.   Ma  Paolo  III.  follecito  unicamente   di  foddisfare    a'  due 
re ,  e  fpezialmente  a  Carlo  V.  per  fuoi  fini  particolari ,    tra- 
feurò  affai  di  leggieri  gì'  intereffi  del  meno  potente  .   Per  la— 
qua!  cofa  il  duca  fu  coitretto    non   folamente    di  ratificare  il 
trattato  ,    fenzachè  vi  {]  inchiudefle  la  rertituzione    di  quanta 
gli  aveano  occupato  i  Francefi  ,  ma  dovette  anche  acconfen- 
tire ,  che  l' imperadore ,   il  quale  volea  effer  nel  Piemonte  a 
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parti  eguali  con  Francia,  metterle  prefidio  Spagnuolo  inAftij 
Vercelli ,  e  ForTano  ;  poiché  il  re  Francefco  avea  in  fuo  po- 
Mcmoires  de  tere  Torino  ,  Pinerolo ,  ed  altri  luoghi .  Conchiufa  ,  e  ratifi- 
LdlntgdVsavò-  cata  la  tregua ,  non  ebbero  più  i  due  monarchi  lo  fleffo  ri- 
ve'*ec?f/u  legno  di  trovarli  inlìeme  ;  e  benché  non  avellerò  internamene 
Retai  del  con-  te  depolli  gli  odi ,  e  le  gelosie  ,  fi  vilitarono  con  grandi  ap- 

vento  di  Niua  ■  %•    ,  %•    ■%•    \      •  »  ■  r  1  •      1        a      •  ~ 

ap.  Dania  p.  parenze  di  cordialità  in  Aiguelmortes  non  lungi  da  Avignone, 
feptm"?'  e  a  Nimes  in  Linguadoca  .  Il  principal  fine ,  che  molle  Pao- 
lo III.  a  portarli  a  Nizza   a  trattar  queir  accordo ,    era  forfè 
(tato  d'ottener    da  Cefare  gualche  principato    al  fuo  figliuolo 
Pier  Luigi  Farnefe  ;  il  che  né  allora  ,  né  poi  non  ebbe  effet- 
to .  Ma  quello ,  che  fece  rifolvere  Carlo  V.    ad  accettare  la 
tregua,  e  ad  abboccarli  poi  col  re  Francefco,  fu  la  neceffità, 
che  il  premeva  di  portarli  in  Fiandra ,  dove  quelli  di  Gant  , 
ed  altri  popoli  gii  fi  erano  ribellati .  Di  quello  non  fece  pa- 
rola ,  mentre  era  col  re  in  Aiguefmortes  ;  ma  poco  dopo  col 
mezzo  del  vefcovo  di  Tarbes  ambafciatore  di  Francia  a  Ma- 
drid ,   fece  intendere  al  re ,    che  quando  fua  maeftà  gli  defie 
libero  parTaggiq  pel  fuo  regno  ,    avrebbero    facilmente  potuto 
convenire  fopra   V  articolo    delle  lor  differenze   riguardante    il 
Milanefe  ,  principale  ed  unico  oftacolo  ad  una  ftabile  e  fincer 
ra  pace.  Acconfentì  il  re  alle  domande  di  Cefare  a  perfualìo- 
ne  del  conteftabile  Momoranci ,   e  lo  ricevette  con  grandilìì- 
mo  fefteggio  in  Parigi ,  e  contro  il  parere  di  molti    de'  fuoi 
baroni,  che  lo  confortavano  a  prevalerli  di  tanta  opportunità 
per  riparare  a'   torti  ricevuti    nella  fua  prigionia    di  Madrid , 
fi  lafciò  con  grande  generolìtà    d'  animo    ufcir  di  mani  un  sì 
terribile  rivale  :  così  l' imprudenza  dell'uno  d'eflerfi  pollo  a  tan- 
to rifchio ,  fu  compenfata  dall'  imprudenza  dell'  altro.  Carlo  non 
fu  appena  in  Fiandra  ,  che  frappofe  fubito  difficoltà  ,    ed  im- 
pacci alle  promeffe  fatte  al  re  di  rilafciar  il  Milanefe  . 
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CAPO    NONO: 

Rinnovamento  di  guerra  in  Lombardia ,  e  pace 

di  Crefpì  . 

jtvlfvegliatifi  i  non  fpenti  odj  tra  i  due  monarchi  tre  anni 
dopo  la  tregua  conchiufa  in  Nizza,  l'uno  e  l'altro  fi  prepa- 
rarono a  nuova  guerra .  Carlo  V.  fece  lega  coi  re  d' Inghil- 
terra Arrigo  Vili. ,  fperando  di  poter  con  le  forze  unite  oc- 
cupar la  Francia  ,  e  divìderfi  così  gran  preda  fra  loro  due  » 
Il  re  Francefco  per  contrapefare  le  forze  de*  fuoi  nemici,  non 
fi  fé*  fcrupoio  di  unirfi  coi  Turchi ,  di  cui  fece  venire  una— 
potente  flotta  ad  attediare  Nizza,  che  Carlo  III.  duca  di  Sa- 
voia con  l'aiuto  dei  marchefe  del  Vailo  difefe  ,  e  conferve*  a 
In  Piemonte  i  Francefi  diedero  agi'  Imperiali  una  grande  feon- 
fìtta  a  Cerefole  -,  ed  eiTendofi  per  tal  vittoria  impadroniti  del 
Monferrato,  potevano  far  temere  a  Cefare  l'invanone  del  Mi- 
lanefe.  Ma  il  re  Francefco  battuto  e  travagliato  gagliardamen- 
te dalla  parte  di  Fiandra  ,  in  Piccardia ,  e  Sciampagna ,  fu 
coftretto  a  richiamar  d' Italia  parte  delle  genti ,  che  qui  guer- 
reggiavano ,  per  ripararfi  da  un  altro  lato  .  L' imperadore  la- 
feiando  il  re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  continuar  le  fue  con- 
quide in  Piccardia  ,  s'  avanzava  con  le  fue  truppe  nel  centro 
della  Francia  ,  e  già  minacciava  la  ftefla  capitale  del  regno  * 
Pareva  che  fi  trattaffe  della  fomma  delle  cole  :  ma  benché  le 
apparenze ,  e  la  fama  ,  che  correva  per  quelle  contrade  ,  facef* 
fero  credere  vicina  F  ultima  rovina  del  re  di  Francia  aiTalito  sì 
da  vicino,  nondimeno  era  forfè  maggiore  il  pericolo,  a  cui 
fi  era  ridotto  Cefare ,  per  efferfi  imprudentemente  inoltrato 
nel  paefe  nemico  ,  dove  mancavano  i  viveri  alle  me  genti . 
Conofcendofi  da  ambe  le  parti  il  proprio  pericolo ,  già  s'erano 
intavolati  a  la  Chauflee  trattati  di  pace.  Ma  dopo  alcune  inu- 
tili conferenze  fi  feioife  il  negozio ,  e  Carlo  V. ,  che  non  avea 
durante  il  congreflb  rallentati  i  fuoi  pam* ,  o  celiato  dalie  ofti- 
lità  ?  fi  trovava  nel  vero  più  vicino  che  mai  a  Parigi }  inen- 
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tre  dall'  altro  canto  per  la  mancanza ,  che  di  di  in  dì  fi  facea 
maggiore  delle  vettovaglie,  fi  trovò  pure  in  maggior  rifchio, 
che  non  fbfìe  (lato  per  l' innanzi  ;  o  almeno  fi  vedea  sforzato 
di  lafciar  1'  imprefa  ,  e  vergognofamente  tornarfene  in  Fiandra. 
In  così  difficile  impegno  di  due  corone  ,  in  una  guerra  sì  vi- 
va ,  e  sì  vaila ,  la  decifione ,  o  io  fcioglimento  del  nodo  più 
che  dagli  sforzi  degli  eferciti  armati ,  o  dall'  accortezza  de* 
principi  ìnterefTati,  dipendeva  dagl'  intrighi  di  due  donne ,  che 
con  titolo  poco  onetlo  erano  peraltro  in  gran  conto  nella  cor- 
te del  re  Francefco.  Ne  abbiamo  il  racconto  ne'  commentari 
d' un  vefcovo  Francefe  ,  che  viveva  a  que'  tempi ,  e  che  fi. 
morirà  rnoito  informato  degli  affari  di  quella  corte.  E  perchè 
la  cofa  ci  pare  di  non  poco  rilievo  alla  noftra  materia  pre- 
fente . ,  ed  è  per  fé  itefla  cuiiofa  e  interefìante ,  piacemi  di  ri- 
ferirla diitefamente . 
W.meaireap,  Era  quella  corte  divifa  in  due  partiti,  uno  del  Delfino,  e 
tgZ'i.p.+it  l'altro  del  duca  d'Orleans  fuo  fratello.  Ma  quella  divifione 
*iS'  prendea  fpezialmente    vigore  dalla  gelofia  ,    e    dall'ambizione 

della  duchefTa  di  Stampa  amata  dal  re  Francefco ,  e  di  Dia- 
na di  Pottieri  amata  dal  Delfino.  La  duchefTa  folita  a  far  af- 
folutamente  la  prima  figura ,  mal  poteva  fofTerire ,  che  un'  al- 
tra donna  cominciale  a  gareggiar  con  lei ,  e  poterle  poi  col 
tempo  foverchiarlo  affatto ,  qualunque  volta  il  Delfino  dive- 
nirle padrone  ,  o  per  confenfo  dei  padre  prenderle  parte  nel 
governo .  Ella  s' ingegnava  pertanto  d'  attraverfare  tutto  ciò  , 
che  la  favorita  del  Delfino  promoveva ,  e  di  promuovere  tut- 
to ciò ,  che  a  lei ,  ed  al  Delfino  fuo  innamorato  difpiaceva . 
Or  fra  le  cofe,  che  Ci  mettevano  in  campo  ne'  trattati  più 
volte  introdotti  di  pace  tra  i'  imperadore ,  e  il  re  di  Francia, 
quella  era  la  principale,  e  la  più  dibattuta,  cioè,  che  Car- 
lo V.  delle  per  moglie  ai  duca  d'Orleans  una  fua  figliuola, 
e  gli  cedeife  come  per  dote  lo  (lato  di  Milano  ,  o  le  Fiandre 
con  le  contee  di  Borgogna  ,  e  di  Carolefe  -,  e  il  re  dal  can- 
to Ilio  rinunziafTe  a  tutte  le  fue  pretensioni  tanto  fopra  il  Mi- 
lanefe ,  quanto  fopra  il  regno  di  Napoli.  Un  tal  contratto  di- 
fpiaceva forte  al  Ddùno  3  come  pregiudiziale  alle  ragioni  del- 
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la  corona ,  a  cui  egli  era  chiamato  dopo  la  morte  del  padre, 
e  per  quefto  avea  caro  ,  che  non  fi  conchiudefle.  Ma  la  du- 
cheffa  di  Stampa  partigiana,  o  piuttofto  protettrice  del  duca 
d'  Orleans ,  foliecitava  inceffantemente  il  re  alla  pace ,  moftran- 
dogli  T  evidente  pericolo  del  tuo  {tato  coli'  inimico  preffo  al- 
le mura  di  Parigi .  Sapeva  ella ,  che  non  per  altra  ragione- 
andavafi  dal  re  procraltinando  la  conclusone  del  negoziato  9 
fé  non  per  la  fperanza ,  che  la  mancanza  de'  viveri  obbli- 
garle fimperadore  a  tornare  in  Fiandra.  Il  che  farebbe  avve- 
nuto ficuramente ,  folo  che  fi  foffe  impedito ,  che  gP  Imperiali 
non  s' impadroniffero  di  Cailel-Teodorico  f  d'  Epernai ,  dove  f  chàten 
iì  trovavano  copiofi  magazzini  di  vettovaglie.  Il  Delfino  ,  che  Thi««. 
comandava  le  armi  regie ,  per  falvare  que'  magazzini ,  e  li- 
berare così  il  padre  dalla  neceffità  di  conchiuder  l' accordo  con 
Cefare ,  avea  ordinato  ad  un  fuo  capitano  di  rompere  il  pon-  Ammir.  Annt^ 
te  d' Epernai .  La  ducheffa  di  Stampa  per  mezzo  d'  una  fua_^  baKÙ 
fidata  creatura  trovò  modo  di  trattenere  quel  capitano  ,  che 
non  efeguiffe  a  tempo  1'  ordine  datogli  dal  Delfino  ;  ficchè  i 
magazzini  vennero  in  mano  dell' imperadore ,  il  qual  potè  con 
quelle  munizioni  continuar  il  cammino  verfo  Parigi.  Non- 
pertanto effendogli  dall'  attività  del  Delfino  attraverfata  la 
ftrada ,  non  era  né  manco  ficuro  di  poterla  durare  con  tut- 
to il  vantaggio  avuto  dall'  efpugnazione  di  Cartel-  Teodorico 
<T  Epernai .  Ma  il  re  Francefco ,  a  cui  quella  vicinanza  del 
nemico  dava  tuttavia  grande  inquietudine,  e  che  nel  tempo 
fteffo  per  le  novelle ,  che  venivano  di  Bologna  affediata  dagl' 
Inglefi  ,  temeva ,  che  quefti ,  prefa  quella  città ,  veniiTero  ad 
accrefcere  l'efercito  Imperiale,  mandò  a  Cefare  l'ammiraglio 
per  ripigliare  il  negoziato .  Appena  s'  era  dato  principio  alle 
conferenze  inCrefpì,  quando  Luigi  Alamanni  Fiorentino,  uo- 
mo affai  celebre  per  altri  titoli ,  che  trovavafi  allora  a'  fervigi 
di  Francefco  I. ,  diffe  piacevolmente ,  che  la  pace  tra  Cefare, 
e  il  re  fi  farebbe  infallibilmente  conchiufa,  perchè  1'  uno  ne 
avea  gran  voglia,  e  l'altro  gran  bifogno.  Vi  fu  per  altro  da  T>*nieìkìfl.àt> 
contraltare  affai  per  riguardo  del  ducato  di  Milano ,  che  facea  ^"/«T  '" 
i'  articolo  capitale  di  quel  negoziato.  Ma  alla  fui?  fi  conchiu-  SjJJJ1  w/f* 
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fé  foftanzial mente  in  quefti  termini  :  che  il  duca  cT  Orleans 
prendendo  in  ifpofa  Maria  d' Auilria  primogenita  di  Carlo  V., 
o  la  leconda  figliuola  di  Ferdinando  re  de'  Romani ,  avene  o 
le  Fiandre ,  o  il  ducato  di  Milano  a  elezione  di  Carlo  V.  : 
che  il  re  Francefco  in  tal  cafo  rinunziare  alle  fue  pretenfioni 
fopra  Napoli ,  ed  anche  fopra  il  Milanefe  :  che  Y  imperadore 
nell'  effettuaci  dei  matrimonio  deffe  al  duca  d'Orleans  i  paefì 
baffi ,  o  fra  le  Fiandre.  Fu  accordato  altresì ,  che  qualora  ri- 
fclvefle  di  dare  al  duca  d'Orleans  il  dominio  del  Milanefe, 
l' imperadore  poteife  ritener  i  cartelli  di  Milano ,  e  Cremona* 
e  die  il  re  nondimeno  forfè  obbligato  di  fgombrar  affatto  tutti 
i  luoghi,  che  teneva  in  Piemonte,  redimendogli  al  duca  di 
Savoia .  Quelli  patti  mofìravano  chiaramente ,  che  Carlo  V. 
voleva  tener  in  ogni  modo  un  piede  in  Lombardia ,  allonta- 
nandone il  più  che  poteffe  i  Francefi.  Ma  oltracciò  i  più  ac- 
corti politici  prefagivano ,  che  egli  non  avrebbe  neppur  tenu- 
ta, la  promeffa  nel  capo  effenziale  di  fpogliarfi  né  del  ducata 
di  Milano. ,  né  della  Fiandra.  Alla  fagacità  Spagnuola  ,  e  alla 
fua  non  farebbero  mancati  preterii  per  render  vano  il  tratta- 
to ,  allorché  veniffe  il  tempo  di  metterlo  in  efecuzione  .  Ma 
la  fortuna  di  Carlo  volle ,  che  egli  fi  trovaffe  libero  da  queir 
impegno  fenza  bifogno  di  mendicati  preterii .  Perocché  il  du- 
ca d'Orleans,  pochi  meli  dopo  la  pace  fermata  in  Crelpì , 
mancò  di  vita  ,  e  tolfe  d' impaccio  non  pur  Carlo  V. ,  ma. 
ancora  il  Delfino  fuo  fratello ,  a  cui  quel  trattato  gravava-» 
forte.,  e  che  andavafi  ftudiando  d' eludere  la  ratificazione  r» 
che  da  lui  fi  erigeva , 
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CAPO     DECIMO. 

Vari  tentativi  di  Paolo  III.  per  l*  ingrandimento  de  fìioii 

erezione  del  ducato  di  Parma,  e  Piacenza:  congiura 

dì  Genova ,  e  dì  Piacenza  :  morte  dì  France* 

fco  I.  re  di  Francia ,  e  di  Carlo  III. 

duca    di    Savoia  :    affari 

dì  Tojcana* 

JlNI  on  ottante  che  la  morte  del  duca  d'Orleans  rendette  vano 
il  trattato  di  Crefpì ,  fi  godette  pur  in  Italia  un'  ombra  di  pace. 
1  Francefi  r  e  gi'  Imperiali  ritennero  con  pochiffimo  {cambio 
ciafcuno  ciò  che  aveva  occupato  nel  Piemonte  ,  quafi  ne'  ter- 
mini ,  che  erano  le  cofe  a'  tempi  della  tregua  di  Nizza .  In 
quello  breve  intervallo  d'incerta  e  fofpetta  pace  tra  le  due^ 
corone  diverfi  avvenimenti  particolari  fopraggiunfero ,  i  quali 
produttero  di  fatto  ,  o  furono  vicini  a  produrre  mutazioni ,  e 
ìconvolgimenti  di  cofe  in  varie  provincie .  Da  Alettandro  VI. 
in  poi  pareva ,  che  i  pontefici  Romani ,  lafciate  le  antiche-, 
chimere  di  regnar  fopra  i  re  ,  fi  follerò  metti  in  poflettò  di 
procurare  a'  lor  parenti  qualche  principato  lìabile  ,  ed  eredi- 
tano .  Al  duca  Valentino  figliuolo  di  papa  Alettandro  andò 
failito  il  difegno  troppo  vailo,  e  fproporzionato  di  farfi  re  di 
Romagna  ,  o  d' Italia  :  ma  Giulio  II.  ftabilì  con  miglior  fuc- 
cqÌ^o  i  tuoi  nipoti  nel  ducato  d'  Urbino*  e  a  Leon  X.,  e  Cle- 
mente Vii.  giovò  grandemente  la  potenza  temporale  della-, 
Chiefa  per  foilevare  a  condizion  principefca  i  lor  fratelli ,  cu- 
gini ,  e  nipoti.  Paolo  III.  {edotto  probabilmente  dall'  efempio 
di  quattro  quafi  fucceflìvi  fuoi  predeceflbri ,  di  cui  era  (tato 
non  pur  conolcente ,  ma  ora  emolo ,  ed  or  miniitro  (  poiché 
egli  creato  cardinale  da  Alettandro  VI..,  erafi  trovato  cinque 
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volte  in  conclave)  volle  emulargli  altresì  neh"  efaltamento  delia 
famiglia.  Intendenti/Timo  come  era  delle  cofe  di  flato ,  e  della 
condizione  de'  tempi ,  e  nel  tempo  fteffo  delìderofo  di  gloria 
mondana ,  avrebbe  voluto ,  che  la  grandezza  de*  fuoi  poteffe 
fervire  a  mettere ,  e  mantener  in  equilibrio  le  cofe  d' Italia  9 
ed  affic  ararne  la  libertà,  diminuendo  lo  flato,  che  vi  teneva 
l' imperadore.  La  morte  di  Francefco  Sforza  duca  di  Milano 
elTendo  accaduta  ne'  primi  anni  appunto  del  fuo  pontificato , 
credette  cofa.  fattibile  d' ottener  quello  flato  pel  fuo  figliuolo 
Pier-Luigi ,  e  per  Ottavio  nipote.  Ei  lufingavafi ,  che  né  Carlo  V. 
foffe  per  denegarglielo ,  ftante  la  contraddizione ,  che  trovava 
in  tutte  le  potenze  criftiane  a  ritenerlo  per  fé;  e  al  re  France- 
fe ,  il  quale  vi  pretendea  fopra  molte  ragioni ,  non  foffe  per  di- 
fpiacere  ,  che  altri  poffedeite  quello  flato ,  purché  fi  toglieffe 
al  principal  fuo  nemico.  Mollo  da  quefto  pernierò  non  meno9 
che  da  altri  rifpetti ,  cercò  d'  abboccarli  più  volte  con  Car- 
lo V.  ,  come  fece  in  Nizza ,  in  Lucca ,  in  Buffet© ,  per  tentarlo 
fopra  la  ceffione  di  quello  flato  ;  e  molto  più  fé  gli  accrebbe 
e  defiderio ,  e  fperanza  d' averlo ,  dacché  egli  ebbe  maritato 
Ottavio  fuo  nipote  con  Margherita  d'Auflria.  Perciocché  pa- 
reva più  facile ,  che  Cefare  in  grazia  d'  un  genero ,  e  d'  una 
figliuola  fua  foffe  per  ifpogliarfi  di  qualche  parte  de'  fuoi  do- 
$4gni  m.  a.  minj  acquiftati  di  frefco ,  e  forfè  con  poca  ragione.  S' impie- 
ga 221.  garono  ancora  a  quefto  effetto  le  lagrime ,  e  i  preghi  donne- 
felli  j  perchè  madama  Margherita  o  per  proprio  movimento , 
effendo  effa  donna  di  grande  animo  ,  o  indotta  ,  ed  ammae- 
ilrata  da'  Farnefi  fi  gettò  in  ginocchione  a  pregarne  il  padre, 
allorché  fi  trovò  col  papa  in  Buffeto.  Ma  l'ambiziofo  ed  avi- 
do monarca  non  fi  piegava  per  niente  a  contentare  V  ambi- 
zione ,  e  la  cupidigia  altrui,  e  credette  d'aver  comperata  a 
fufficiente  prezzo  l'amicizia  di  cafa  Farnefe,  avendo  dato  a 
Pier-Luigi  la  città  di  Novara  ,  e  ad  Ottavio  una  fua  figlia- 
con  bella  dote  d'  allodiali.  Perciò  il  papa  dopo  aver  cercato 
indarno  ora  la  ceffione ,  ora  il  depofito  folamente  di  Milano 
in  man  d'  Ottavio  ,  ora  Y  inveftitura  di  Siena  già  vicina  a_ 
perder  la  libertà  ?  fi  rifolvette  di  flabilire  la  grandezza  de'  fuoi 
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eziandio  con  danno ,  e  difonore  del  papato  .    Avea  già  fatto 
Pier-Luigi  duca  di  Cartro  ,  e  di  Nepi,    invertendolo  d'un  ca- 
mello piantato  preflb  ad  una  piccola  terra  detta  Farnefe ,  don- 
de aveano  i  fuoi  antenati  avuto  l'origine  e  il  nome.  Aveagli 
anche  dato  lo  flato    di  Camerino,    fpogliandone    Guidubaldo 
della  Rovere  duca    d' Urbino .    Ma  tutto  quello   era  poco  in 
paragone  di  quella  maggior  altezza  di  flato  ,    a    cui   il  papa 
avea  penfato  di  follevar  la  fua  cafa.  Avendo  il  facro  collegio 
ripieno  di  fue  creature,  e  pochi  ofando  così  de'  vecchi,  co- 
me de'  nuovi  cardinali  opporli  alle  voglie  d'  un  papa  di  tan- 
ta riputazione ,  e  potenza  ,  gli  fu  facile  f  ottener   il  confenfò 
del  conciiloro ,    per  invertire  il  figliuolo ,    e    fuoi    difcendenti 
delle  città  di  Parma  ,    e  Piacenza  acquietate   alla  Chiefa    dal 
valore,  e  dalla  magnanimità  di  Giulio  II.  Ma  comechè  l'adu- 
lazione ,    vizio  infeparabile  da  qualunque   fi  voglia    corte ,    o 
principato,    s' ingegnarti    alla    prefenza  di  Paolo    di  approvar 
come  faggio  e  vantaggiofo  alla  Chiefa  cotefto  fmembramento 
di  due  sì  nobili  città  dallo  flato  Ecclefì artico,  niuno  fu  però, 
che  in  cuor  fuo,    e  dovunque  foffe  lecito    di  parlar  libero  e 
chiaro ,    non  lo  biafimafle  altamente.  E  quegli  flefli  fcrittori , 
che  s' ingegnarono  a  tutto  potere  di  difendere ,  ed  onorar  la 
memoria  di  quel  pontefice  ,    riconobbero    in  quello  fuo  fatto 
dell' infeudazione  di  Parma,  e  Piacenza  una  vera  paffione ,  ed 
un  affetto  inefcufabile  alla  carne  ,  ed  al  fangue  .    Piacque  an- 
che poco  ali'  imperadote    quell'  invertitura  ;    e    per  quante  in- 
(lanze  gli  faceffe  papa  Paolo ,   non  s' induffe  mai  a  dare  pri- 
ma del  fatto  il  fuo  confenfò,  né  ad  approvarlo  di  poi,    per 
non  perdere  quelle  ragioni ,  che  potea  avere  fopra  quelle  cit- 
tà unite  già  allo  ilato  di  Milano,  prima  che  Giulio,  e  Leo- 
ne fé  ne  ìmpofleffaiTero.  Per  quello  non  volle  mai,  fcrivendo 
a  Pier-Luigi,   dargli  titolo  di  duca ,  fdegnato  fors' anche  par* Segni  m.  13 
ticolarmente  col  papa  ,    che  non  averte  piuttofto    invertito  di  pag' 
quella  signoria  Ottavio  Farnefe  fuo  genero  ,  e  che  oltre  al  ri- 
fpetto  della  parentela    gli    era  meno  fofpe'tto»  che  Pier-Luigi. 
D'  allora  in  poi  fi  covarono  odj  ,  piuttorto  non    pubblici   che 
occulti  ?  tra  l' imperadore  ?  e  cafa  Farnefe ,  di  forta  che  il  pa- 
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pa  non  fu  affatto  libero  da'  timori ,  e  fofpetti ,  che  Cefa^e"» 
segni  tu.  ix.  prevalendoli  dell'opportunità  del  concilio,  foffe  per  levargli  il 
papato,  o  diminuirgliene  certamente  l'autorità.  E  perchè  non  era 
a  quel  tempo  da  fperare  ,  che  con  rottura ,  e  nimicizia  (coperta 
i  Farnefì  poteffero  nuocere  ad  un  principe  di  tanto  itato ,  s'an- 
davano ingegnando  di  farlo  per  occulte  vie ,  e  indirettamente» 
Reggeva  lo  flato  di  Genova  a  guifa  di  principe ,  come  ài 
fopra  inoltrato  abbiamo  ,  Andrea  Doria  grande  ammiraglio  ài 
Carlo  V. ,  e  per  favor  di  lui  padrone  della  patria.  Se  la  vir- 
tù di  quello  ammiraglio  rendeva  1'  imperadore  potente  anche 
nelle  co/e  di  mare ,  1'  opportunità  del  porto  ,  e  della  città  di 
Genova  gli  era  non  manco  giovevole  nfpetto  alle  cofe  d'Ita- 
lia per  la  comodità  dei  tragitto  di  Spagna  in  Lombardia  ,  e 
nel  regno  di  Napoli .  Cercando  adunque  i  nemici  di  Cefare 
di  levargli  ad  un  tempo  ItelTo  e  l' opportunità  del  porto ,  e 
tutto  il  nerbo  delle  fue  armi  di  mare ,  che  vi  eran  raccolte 
fotto  il  comando  d'  Andrea  Doria  ,  e  di  Giannettino  fuo  ni- 
pote ,  e  deltinato  fucceffore  della  fua  grandezza ,  e  il  braccio 
d'un  sì  valente  uffiziale,  trovarono  chi  per  invidia,  e  nimi- 
cizia privata  prefto  fpontaneamente  l'opera  fua,  per  così  di» 
re  ,  alla  caufa  comune. 
sigon.  de  vita  Gian-Luigi  Fiefchi  conte  di  Lavagna  ,  giovane  d'  alti  fpiriti, 
ni.  i  eaP?io.  e  per  chiarezza  di  fangue  e  per  ricchezze  de'  più  illuftri  dei- 
la  Città ,  e  per  ogni  fua  qualità  formato  a  tentar  cole  grandi, 
ma  ad  effettuar  piuttoffo  gran  male  ,  che  bene  ,  fopportava  con 
peffimo  animo  di  veder,  che  tanta  grandezza  di  Andrea  Do- 
ria foffe  per  continuarli  in  Giannettino ,  col  quale  egli  nodri- 
va  gelosia  ,  e  nimicizia  particolare ,  e  per  la  eguaglianza  deh" 
età ,  più  viva  e  più  riera  ,  che  verfo  il  vecchio  ammiraglio  . 
Siccome  le  intenzioni  de'  grandi  difficilmente  reftano  occulte 
a  chi  abbia  intereffe  di  conofcerle  ,  così  i  Faniefì ,  a  cui  non 
mancavano  per  tutta  Italia ,  anche  fra  le  perfone  più  ragguar- 
devoli ,  molti  corrifpondenti ,  o  fervitori ,  ebbero  fegretamente 
notizia  delle  difpoilzioni  del  conte  di  Lavagna .  Pier-Luigi 
Farnefe  ,  che  tacendo  il  nome  del  papa  fuo  padre  trattava-, 
più  alla  icoperta  ,    e  francamente  coi  conte ,   fecegli    fperare 
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col  mezzo  degli  aiuti  della  Chiefa,  e  di  Francia  non  pure  il 
dominio  di  Genova  ,  ma  ancora  del  ducato  di  Milano  ,  e  già 
miravano  come  vicina  e  faciliflima  una  general  rivoluzione  in 
tutto  lo  (lato  d' Iralia ,  qualora  l' imperadore  perdette  P  arma- 
ta navale ,  e  i'  obbedienza  di  Genova  -,  ed  operando  in  ciò 
concordemente  a'  Farnefi  tutti  i  partigiani  di  Francia ,  la  du- 
cheffa  di  Ferrara  forella  dei  re  Francefco  offerì  ai  Fiefco  le 
fue  fteffe  guardie.  Le  cofe  furono  sì' bene  ,  e  con  tanta  pre-  an.  2547* 
cauzione  ordinate ,  che  già  ucciib  Giannettino  Doria  il  vec- 
chio ammiraglio  sbalordito  al  primo  fcoppiare  della  congiura, 
era  precipitofamente  fuggito  dalla  città  ,  e  F  armata  era  già 
quali  pervenuta  in  potere  de'  congiurati  ;  quando  il  conte  ca- 
po e  anima  di  effi ,  per  un  accidente  affatto  improvvifo  ca- 
duto nel  mare ,  ed  annegatovi  miferamente ,  entrò  il  difordine 
ne'  fuoi  feguaci ,  e  il  Doria  potè  con  poca  pena  ripigliarli 
V  autorità  di  prima ,  e  rafTettar  lo  (fato  a  modo  fuo ,  e  di 
Carlo  V.  Rimafero  fieramente  fconcertati ,  e  delufì  i  difegni 
di  chi  fi  credea  per  quefto  attentato  di  vedere  abballata  in 
Italia  P  autorità  dell'  imperadore  .  O  fapevafì  di  certo  dagP 
Imperiali,  o  il  fofpetto,  e  le  conghietture  erano  sì  altamente 
fondate  ,  che  niuno  potè  loro  cavar  dall'  animo ,  che  l' origi- 
ne di  quella  cofpirazione  folle  nata ,  fé  non  dal  papa  ,  almeno 
dal  duca  di  Parma  fuo  figliuolo  .  Non  fi  conta  punto  tra  le— 
qualità  di  Carlo  V.  ,  e  de'  fuoi  luogotenenti ,  che  effi  foffe- 
ro  facili  a  dimenticare  ,  e  perdonare  le  offefe .  Or  effi  tan- 
to più  preito  fi  moffero  a  vendicarli  de'  Farnefi ,  quanto  più 
facilmente  trovarono  pronti  ed  opportuni  i  miniftri  della  loro 
vendetta  j  ed  ebbero  in  quefto  affai  più  favorevole  la  forte , 
che  i  Farnefi  non  Faveano  avuta' nel  tentar  la  rivoluzione  di 
Genova.  ì  principali  nobili  di  Piacenza  odiavano  mortahnen- 
te  il  nuovo  signore  ,  parte  per  efTer  già  Itati  da  lui  fpogliati 
di  feudi ,  e  di  privilegi ,  e  di  libertà  ,  parte  per  tema  di  ca- 
pitar peggio  coli' andare  innanzi.  Ma  niuno  di  loro  farebbefi 
arrifchiato ,  non  dico  a  tentar  F  efecuzione  ,  ma  pur  foto  ap- 
partar di  congiura ,  quando  o  non  fofTero  flati  a  ciò  fare  Ai- 
molati  da'  miniltri  dell'  imperadore  9  o  fé  {copertiti  effi  fponta- 
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neamente  per  la  certezza  del  cattivo  animo ,  che  fi  aveva»; 
contro  la  famiglia  del  papa ,  non  folle  loro  Hata  promefla 
protezione  dopo  il  fatto  ,  ed  efibiti  aiuti   per  eseguirlo  .  Giu- 

p.  z.pag.  ss.  liano  Gofelìni  ,  fcrittore  parziali/fimo  degli  Augnaci  ,  nella 
vita  di  Ferrante  Gonzaga ,  che  dedicò  al  re  Filippo  II. , 
non  diilimula ,  che  Carlo  V.  ,  e  il  Gonzaga ,  che  allora  go- 
vernava il  Milanefe  ,  furon  partecipi  della  congiura.  Con  tale 
appoggio  poterono  i  congiurati  efeguir  il  diiègno ,  e  fcampar 
da'  pericoli ,  a  cui  foggiacciono  per  P  ordinano  ,  e  quafi  Tem- 
pre sì  fatte  imprefe  .  Appena  fu  dai  cinque  congiurati ,  fra 
quali  il  principale  fu  il  conte  Giovanni  d'  Anguifola ,  ammaz- 
zato il  duca ,  ed  occupata  la  cittadella  ,  dove  fu  fatto  il  col- 
po ,  quando  Ferrante  Gonzaga ,  che  a  tal  effetto  s'era  porta- 
to in  luogo  non  lungi  da  Piacenza ,  avvifato  da'  congiurati 
con  lo  fparo  dell'  artiglieria ,  mandò  fubito  cinquecento  fanti 
alia  guardia  della  fortezza ,  e  il  dì  feguente  entrò  egli  (teffo 
in  Piacenza  ,  e  ne  prete  il  polTeiTo  a  nome  dell'  imperadore  9 
fenzachè  dalla  morte  del  duca  in  fuori  feguifle  in  quella  città 
fcompiglio ,  o  turbamento  alcuno ,  come  in  tali  cali  fuole  av- 

&x>  15  47»  venire  .  Se  grandi/lìmo  dolore  quefto  fatto  recalle  al  vecchio 
pontefice  ,  non  è  da  domandare .  Oltre  il  naturai  fentimento 
della  morte  d'  un  figliuolo ,  il  quale  ,  febbene  fcofiumatifìxmo, 
gli  era  pur  caro  ,  dolevafi  ancor  grandemente  di  veder  ,  che 
per  1'  efito  di  quella  congiura  l' imperadore ,  cui  tanto  defide- 
fava  d'  abballare  ,  creicele  maggiormente  di  fiato  ,  e  di  po- 
tenza con  danno ,  ed  ignominia  non  meno  della  Chiefa  ,  e-, 
del  pontificato ,  che  deila  famiglia  fua  propria .  Certamente 
2ion  ebbe  più  in  vita  fua  il  conforto  di  veder  Piacenza  refii- 
luita  né  al  fuo  nipote ,  né  alla  Chiefa  ;  e  in  vano ,  e  tardi  fi 
pentì  d'  avere  fmembrato  dalla  camera  pontifìcia  quelle  terre, 
e  nelle  efireme  giornate  del  viver  fuo  tentò  di  riparare  al 
mal  fatto,  ordinando,  che  Parma  folle  riunita  di  nuovo  allo 
flato  Ecclefiaftico  . 

Era  morto,  alquanto  prima  che   s' effettuarle  la  congiura  di 

as.  1J47.  Piacenza    il  re  Francefco  I.  ,    a  cui  fuccedette  Arrigo  LI.  fuo 
primogenito  in  età  capaciillma  al  governo ,    e    già  efercitato 
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*el  comando  dell*  armi .  Vide  la  corte  di  Parigi  per  la  mor- 
te di  Francefco  I.  qualche  mutazione  di  minuterò  ,  perchè  il 
nuovo  re  reftituì  al  prillino  grado  il  conteftabile  di  Montmo- 
ranfi ,    che  Francefco  avea  bandito  dalla  corte  ,    ed   in  luogo 
della  duchefla  di  Stampa  ,  o  d'Efiampes ,  amata  e  favorita  dal 
re  Francefco ,  venne  a  dominare  nella  corte ,  e  nel  regno  col 
favore   d' Arrigo  II.  Diana  di  Pottieri ,  creata  poi  fubito    dal 
Reale  amante  duchefTa  di  Valentinois,  non  fenza  maraviglia  del- 
la gente ,    che  una  donna  di  quarantafette  anni  poteffe  tener 
sì  ftrettamente  legato  dall'  amor  fuo  un  principe  ,  che  appena 
toccava  il  trentefìmo.    Ma  le  cofe  d'Italia   pel  cambiamento 
del  governo  di  Francia  non  mutarono  altrimenti  faccia.  Con- 
tinuò per  qualche  tempo  ,    più    per    non  elTervi  occafione  di 
battagliare ,  che  per  voglia  di  celiar  dalla  guerra  ,    la  pace  9 
che    fi    era  fatta  in  Crefpì .    Arrigo  IL  ,    che  avea  ereditata-, 
dal  padre  fuo  l'inimicizia,  e  l'emulazione  con  Carlo  V. ,  af- 
pettava  congiuntura  favorevole  di  dargli   travaglio  ,    e  quefta 
dovea  nafcere  più  facilmente  in  Italia ,  che  ili  Germania .    Il 
cardinale  del  Monte ,  che  col  nome  di  Giulio  III.  fuccedette 
a  Paolo  III.  nella  fedia  Romana,  per  fuo  naturai  troppo  mol-  an,  i$$&, 
le ,  ed  effeminato  era  poco  atto  a  tentar  imprefe  di  gran  mo- 
mento ,  e  1'  ambizione  ,  eh'  ebbe  anch'  egli  d' ingrandire  i  pa- 
renti ,  fi  reftrinfe  a  piccole  terre ,    che   diede  loro  in  feudo  9 
ed  alle  folite  dignità  ,  che  può  conferire  un  pontefice .    Nac- 
quero nondimeno  per  cagion  fua  le  guene  di  Parma,  e  del-  v.  Muratoti 
ia  Mirandola ,    in  cui  prefero  parte ,    benché  con  proteila  di  anm  I550j 
non  rompere  la  pace ,    Francia ,    e  Spagna .    Ma   né  queft*_ 
guerre ,  né  quella  di  Siena ,  che  regnando  Giulio  ÌIL  fu  fog-  Ammtat.  tjt. 
giogata  dal  duca  Cofimo  con  gli  aiuti  Spagnuoli ,  e  ridotta^  fl0rent-  L  >** 
all'obbedienza  di  Carlo  V*  ,    non  ebbero   fucceffi,    né   confe- 
guenze  di  molta  importanza    per  alterar  lo  fiato   delle  cof^, 
preferiti.   In  Piemonte  la  fomma  delia  guerra,  che  vi  fi  riac-  Tonfatiti*. 
cele ,  riducevafi  a  pigliare ,  o  perdere  qualche  terra  :  tantoché  f^rfiut 
Emanuel  Filiberto,  che  alla  novella  delia  morte  di  Carlo  III.  ™**°M;& 
fuo  padre  era  venuto   per  dar  qualche  ordine    alle  cofe  fue ,  Guich.Ufi.gh 
credette  anche  per  proprio  interefìe  miglior  partito  di  tornar-  Zl^tsl^.' 
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{ene  a  fervire  l' imperadore  nelle  guerre ,  che  gli  fi  erano  fu- 
fcitare  in  Germania ,  dall'  elìco  delle  quali  dovea  in  gran  par- 
te dipendere  la  forte  delie  provinole  d'Italia. 


CAPO    UNDECIMO. 

Carlo  V,  rinuncia  al  figliuolo  tutti  i  fuoi  dominj  :  varie 

cagioni  di  quefla  abdicazione  ,    e  fuoi  effetti 

riguardo  aW  Italia  . 


on  ru  mai  porlo  in  dubbio,  che  l'ambizione  di  Carlo  V. 
non  foffe  grandiiììma ,  ed  iniaziabile ,  e  che  quella  fola  fofle 
in  lui  pailion  dominante  .  Per  quello  fu  tanto  maggior  ma- 
raviglia,  ch'egli  s'  inducefTe  fpontaneamente  a  fpogliarfi  di 
ogni  comando ,  e  dignità.  Ma  chi  efaminerà  bene  quell'azio- 
ne,  troverà  forfè,  che  ebbe  dalla  IterTa  ambizione  la  prima 
origine .  Dopo  trent'  anni  di  guerre  continue  ,  di  viaggi ,  di 
negoziati ,  e  di  pericoli ,  egli  conobbe ,  che  non  era  divenuto 
più  felice  ,  o  forfè  per  motivo  fuperiore  cominciò  a  penfare 
alla  vanità  ,  e  fralezza  delle  terrene  grandezze  ,  o  per  fazie- 
tà  ,  o  itanchezza  indifpettito ,  e  difgulìato  de'  principati ,  e— 
de'  regni  ;  laonde  pensò  di  procacciarli  in  altra  guifa  la  lode  de- 
gli uomini ,  o  di  cercar  ripofo  ,  e  tranquillità  nella  vita  pri- 
vata .  Ma  egli  è  probabiliiìimo  l'oprammo.,  che  Carlo  per  li 
difallri ,  che  provò  in  Alemagna  ,  conofcendo  imponibile  di 
giugnere  a  quelP  aiToluta  monarchia ,  che  avea  bramato ,  àeC- 
le  luogo  nelt  animo  fuo  a  quelle  vicende  d'  affetti ,  a  cui  è 
naturalmente  difpoilo  il  cuore  umano  ;  e  che  all'  eccepiva  bra- 
ma di  fovraftare  a  tutto  il  mondo  fuccedelfe  una  cotale  acci- 
dia ,  e  defiderio  d' inazione ,  e  di  quiete ,  maffimamente  da- 
che  gli  fi  aggiunfero  ancora  gì'  incomodi  della  falute  ,  e  che 
il  pelò  degli  anni  cominciò  a  gravarlo.  La  premura,  eh'  egli 
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ebbe  di  avvezzare  al  governo  l'infante  D.  Filippo  Tuo  unico 
figliuolo ,  che  fece  venire  in  Italia  ,  ed  in  vedi  dei  ducato  di 
Milano  fino  dal   1540.,  potrebbero  far  credere,  eh' egli  con- 
cepitile per  tempo,  e  covaffe  lungamente  il  dileguo  di  rinun- 
ziargìi  il  comando  prima  di  morire  ;  e  che  1'  avrebbe  effettua- 
to molto  innanzi,  fé  le  cofe  lue  fi  follerò  trovate  in  tale  fiato, 
che  avelie  potuto  farlo  con  dignità,  e  fenza  dare  argomento 
di  debolezza.   Intanto  Arrigo  U..  non  mai  riibluto  di  mantener 
la  pace  con  Carlo  V.  ,  né  mai  perfuafo  ,  che  quelli  volerle— 
.mantenerla  finceramente  ,  avea  contratto  lega  coi  principi  di 
Germania  nemici  di  Cefare  ,  e  lenza  alcuna  formale  dichiara* 
zione  di  guerra    s'  era    da  ambe  le  parti  proceduto  alle  oiti- 
lità  *  Quindi   mentre  i  Franceiì  aflaltarono  Tuli ,    Verdun  ,    e 
Metz  ne]i§  baila  Alemagna ,    i   collegati  Tedefchi ,    de'  quali 
erano  capi  principali  Maurizio  duca  di  Safìbnia  ,  il  duca  Al- 
berto di  Mechemburgo,  ed  Alberto  marchefe  di  Brandeburgo, 
fi  modero  con  tanto  animo  ad  incontrar  le  genti  Imperiali  ver- 
fo  il  Tirolo,  che  Cefare  iteflò  fopt aggiunto  in  Infpruck  fi  ri- 
traile   frettolofamente    in  Dalmazia  nelle  terre  di  Ferdinando 
fuo  fratello ,  lafciando  tutto  il  fuo  bagaglio  in  preda  a'  nemici» 
Quello  nuovo  colpo  lo  fifsò  fermamente  più    che    mai    nella 
rilòluzione  di  fequellrarfi  dal  mondo.  Fu  olìervato,  che  dopo 
la  ruga  d' Infpruck  pieno  d'umori  malinconici  (lette  in  Vilac- 
co  alcuni  giorni  chiufo  in  camera  fenza  dare  udienza ,  né  par- 
lar di  faccende.   Rifattoli  poi  di  gente  marciò  verfo  Fiandra, 
dove  tentò  invano  1'  afTedio  di  Metz  occupato  dal  re  di  Fran- 
cia .  Attristato  vie  maggiormente  a  quelli  fegni  di  mutata  for- 
tuna,    abbandonò    quali  affatto    F amministrazione    degli    Itati 
parte  all'  infante  D.  Filippo  divenuto  re  d'Inghilterra   per  le 
nozze ,  che  contraile  con  la  regina  Maria  figliuola   d'  Arrigo 
Vili. ,  e  parre  a  monfignor  d'Arras  fuo  favorito  ,  ed  alla  ve- 
dova regina  d'  Ungheria  fua  forelia  .  E  per  ifvagariì  da'  pen- 
fieri  di  governo,  che  ornai  gli  riufeivano  faitidiofi ,  fi  riduffe 
in  BruiTelles  in  una  cafa  privata,  dove,  dice  il  Segni,    c  in-  m.ù.P.*r$ 
'  tento  grandemente  agli  oriuoli  fi  dilettava  di  tali  macchine,  f^t^ZZ 
i  e  di  parbr  con  gli  artefici,   e  di  itar  preferite   a  fonili  la*  **«■*»'♦ 

voi,  m,  / 
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6  vori  ?  .  Cominciò  poi  in  buona  forma  a  deporre  la  corona, 
rinunziando  al  figliuolo  il  regno  di  Napoli.  Giulio  111.  appro- 
vo quella  rinunzia ,  e  ricevette  a  nome  del  re  Filippo  l'omag- 
gio ,  che  i  re  di  Napoli  foglion  preilare  come  feudatari  alla 
fauta  Sode.  In  quello  modo  gli  Itati  di  Milano  ,  e  di  Napoli 
mutarono  padrone  alquanto  prima  delie  Spagne  j  e  quelle  due 
nobili  provincie  d' Italia  fi  trovarono  obbedienti  ad  un  re  d'In- 
ghilterra. Ma  quella  feparazione  del  regno  di  Napoli ,  e  del 
ducato  Milanefe  dalia  corona  di  Spagna  ,  a  cui  doveano  ef- 
fere  unite ,  uno  per  amiche  ragioni  de'  re  d'  Aragona  ,  e  l'al- 
tro per  volontà  di  Carlo ,  che  ne  invertì  il  fuccellore  prefun- 
tivo  del  regno  di  Spagna ,  fu  quali  momentanea  -,  perocché 
Fanno  feguente  rinunziò  al  medelimo   fuo  figliuolo    re    d' In- 

àn.  1554.  ghilterra  i  Paefì  Baffi,  e  poco  (tante  il  regno  di  %agna ,    e 

*JJJ"J^«.    le  terre  del  nuovo  mondo. 


CAPO    DUODECIMO. 

Calamità  d*  Italia  fono  F  imperio  di  MaJJimiliano  I.  ^ 

e  di  Carlo  V.  imp  er adori . 

X-irano  dal  1400.  in  poi  la  corruzione  de'  coltumi ,  e  i  di- 
fordini  del  governo  politico  quali  in  ogni  provincia  d'  Italia 
proceduti  a  tal  legno,  che  farebbe  diffidi  cola  il  determina- 
re ,  per  qual  via  lì  fofTe  potuto  metter  riparo  a  tanto  univer- 
fale  fcadimento  di  cofe.  Laonde  può  dirli  non  lenza  ragione, 
che  il  difpotifmo  ,  che  vi  efercitò  queit'  imperadore ,  fofie  un 
rimedio  necefiario  ,  come  già  fu  per  avventura  allo  {tato  di 
Roma  la  dominazione  de'  Cefari.  Con  tutto  quello  è  certiffi- 
mo,  che  per  cinque  fecoli  addietro  non  erano  mai  più  corfi 
peggiori  tempi  per  Italia ,  che  negli  anni ,  in  cui  regnò  Car- 
lo V.  Il  vero  è ,  che  anche  parecchi  luitri  prima  per  ragioni 
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ereditarie  pervenirle  il  regno  di  Napoli ,  e  che  eletto  impera- 
dore  acquiitafTe  quello  titolo  d'  univerfal  maggioranza  fopra  i 
principi  ,  e  le  repubbliche  d' Italia ,  lo  flato  di  quella  provin- 
cia avea  cominciato  a  declinar  fortemenre  ;  e  nello  fpazio  di 
mezzo  fecoio  in  circa  non  vi  fu  parte  alcuna  d'Italia ,  la  qua- 
le non  abbia  una  o  più  volte  patiti  mali  sì  gravi ,  che  appe- 
na fi  farebbero  con  le  proiperità,    e    col    buon  ordine  potuti 
riparare  in  più  fecoli  interi .    Ma    di  quefle  proiperità  non  ri 
vide  pur  mai  il  principio ,    per   quanto  fu  lungo  l' imperio  di 
Carlo  V. ,  di  cui  parliamo ,  e  i  difailri  continuarono  tuttavia. 
La  prima  fpedizion   de'  Francefì  fotto  Carlo  Vili, ,    donde 
il  può  ripigliare  il  principio  delle  calamità  ,  che  aitliilero  per 
ben  cihquam'  anni  univerfaimente  l' Italia ,   fu  in  paragone  di 
ciò ,  che  feguì ,  di  piccol  danno  a  quella  provincia ,  falvo  che 
noi  vogliamo    contar  la  propagazione   delle  malattie  ,    che  ci 
vennero  come  effetto  di  quella  guerra.    Rìfpetto  al  regno  di 
Napoli ,  che  era  già  da  tanti  fecoli  quafì  incallito  alle  vicen- 
de ,  e  a  si  fatti  travagli ,  potrebbe  forfè  ilimarfì  calamità  fup- 
portabile    F  effer  divenuto  dopo  quella  prima  invafìone  teatro 
di  guerra  tra  due  mediocrifììmi  eferciti  di  Spagnuoli ,  e  Fran- 
cefi.  Ma  fé  ai  danni,    che  quel  vallo  reame  ebbe  a  patire-. 
Tanno  1500.,  fi  aggiungono  gli  afìedi ,  i  faccheggi ,  e  le  ro- 
vine,   che  gli  rimenò  addofìb  la  guerra  del   1528.,    allorché 
fotto  il  generale  Lautrec,  e  poi  fotto  il  marchefe  di  Saluzzo 
le  genti  Franceiì  per  terra ,    e    le    armate    de'  Veneziani  per 
mare  occuparono  quafì  tutto    quel  regno  ,    e   tennero   eretta- 
mente attediata  la  città  di  Napoli  ;    fé  fi  aggiugne  la  flrage  , 
che  nello  fteffo  tempo  vi  fece  la  pestilenza  \    fé  le  rapine  ,  e 
le  prede  di  robe,  e  di  perfone  ,    gl'incendi,  le  ucciiìoni ,  e 
le  altre  crudeltà  ,    che  nella  Calabria  ,    e  in  tutta  la  f piaggia 
del  regno  fi  ebbero  più  volte  a  patire    dalle  fquadre  d'  Aria- 
òqììo  Barbarofìa ,    e    d'altri  corfan  ArFricani ,    e    Turchi  con- 
federati con  Francia:    ie  fi  riflette    al   governo  tirannico,  e 
rovinofo  ,  che  vi  efercitò  Pietro  di  Toledo ,  e  gli  altri  luogo- 
tenenti di  Cado  V.  con  ì'  oppressione ,  f  elerminio  ,  e  i'efUo 
di  tanti  regnicoli  ?  non  polliamo  credere  ?  gì'  infelici  tempi  àd~ 

l  z 
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le  due  Giovanne ,  e  delle  fazioni  di  cafa  Durazzo  ,  e  d'  An- 
gle fiano  flati  più  calarnitofì,   e  più  diflruttivi. 

L'  ambizione  di  cafa  Borgia  avea  infettata  la  Romagna  di 
veleno,  e  di  fangue  ;  ma  le  violenze  ufate  da  Aleffandro  Vi., 
e  dai  duca  Valentino  furono  forfè  in  ordine  di  politica  più 
cattive  nelP  intenzione  ,  che  nell'  effetto  ;  perocché  effendo 
rivolte  contro  i  prepotenti ,  che  non  fono  mai  in  gran  nume- 
ro ,  non  caufarono  all'  univerfale  del  paefe  gran  rmferia  ,  e— 
Servirono  allora  per  avventura  a  liberare  que'  popoli  dalle  op- 
preffioni  di  peggiori  tiranni.  Ma  1' efìto  moflrò  poi,  che  le 
città  della  Romagna ,  e  di  tutto  lo  flato  Ecclefìaitico  non  mi- 
gliorarono la  forte  loro  ,  per  efferfl  fpenti  dai  Borgia ,  e  poi 
da  Giulio  II.  i  tiranni ,  o  signori  particolari.  Non  mai  più  fèn- 
fìbilmente  la  mano  di  Dio  fece  fervire  V  iniquità  ,  e  la  mali- 
zia degli  nomini  per  vendicare  ,  e  punir  le  tirannidi ,  e  le— 
continue  violenze  :  ad  ogni  modo  tutto  andò  egualmente  a 
terminarli  con  la  defolazione  delle  provincie .  Giulio  IL  fece 
mutar  faccia  allo  flato  temporal  della  Chiefa  ;  ma  perchè  i 
popoli  ne  fentiffero  alcun  bene ,  e  fi  rifaceffero  dei  danni  ine- 
vitabili delle  guerre  continue ,  in  cui  li  tenne  involti  il  genio 
conquiftatore  di  quei  pontefice,  vi  bisognavano  molti  anni  di 
pace  fìcura  ,  e  di  moderato  governo  :  laddove  i  Medici ,  ialiti 
al  papato  dopo  Giulio  ,  devastarono  lo  flato  d'  Urbino  per 
volerne  cacciar  que'  della  Rovere  ;  e  non  meno  che  il  loro 
predeceffore ,  travagliarono  il  Ferrarefe.  Le  imprefe  poco  pie- 
tofe  di  Leon  X.  ,  e  di  Clemente  VII.  furono  feguitate  ,  e-. 
oferei  dir  vendicate,  e  punite  col  facco  fieiifiìmo  di  Roma, 
che  non  potè  far  di  manco  ,  che  menar  lèco  danni  gravitimi 
per  le  vicine  terre  ,  dove  pafsò  e  albergò  1'  eièrcito  ilermina- 
tore  dei  farnofo  Borbone  .  Non  fi  può  lènza  ilupore  ricorda- 
re, che  Clemente  VII.  per  compenfarfì  di  queir  orrido  facco, 
e  della  fua  prigionia,  rivolgeffe  a  danno  e  rovina  delia  To- 
feana  quelle  genti,  che  avean  fatto  a  lui  meclefimo  cotanto 
oltraggio  .  Né  il  lungo  ed  .oilinato  aflèdio  di  Firenze ,  e  la 
proferizione  ,  che  poi  ne  feguì  di  tanti  Fiorentini  ;  fu  il  folo 
danno  ch'ebbe  a  patir  la  Toscana  a'  tempi  di  Carlo  V.   Gi% 
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alcuni  anni  prima  che  quelli  falifTe  all'imperio,  erafl  confuma- 
ta, e  quafì  ridotta  al  niente  la  città  di  Pifa ,  una  volta  sì  flo- 
rida e  sì  popolofa.  Siena ,  porzione  anch'  ella  così  notabile  del- 
la Tofcana  ,  dopo  eilere  data  afflitta ,  guaita  ,  e  fcemata  dalle 
continue  discordie  ,  tirannie  ,  e  mutazioni  di  governo  ,  fu  poi 
negli  ultimi  anni  di  Carlo  V.  sì  fattamente  nell'  aifedio ,  che 
le  fece  il  duca  Coiimo ,  defoìata  e  confluita ,  che  di  tremami-  Segnim.  v& 
la  cittadini  appena  ne  recavano  diecimila  al  tempo  della  ca-  pas' 37<J* 
pitolazicne ,  per  cui  perdette  affatto  la  fua  libertà.  Nel  conta- 
do ne  perirono  cinquantamila  ;  e  forfè  altrettanti  migliaia  di 
perfone  andarono  difperfì ,  e  per  cagione  della  della  guerra— 
moriron  di  fame  ,  e  di  difagio.  Sicché  fenza  conrare  ciò  che 
patì  la  Tofcana  per  altri  diiàdri  d' inondazioni  di  fiumi  ,  di 
paffaggi  d'  eferciti ,  di  guerre  civili ,  di  profcrizioni  ,  ineitima- 
bile  fu  il  danno  Colo ,  che  ricevette  per  la  guerra  di  Pifa , 
che  durò  dal  1496.  fino  al  1509  ,  per  quella  di  Firenze  dei 
1530.,  e  di  Siena  nel  1553.  Lo  fiato  Veneto  andò  fotta  il 
regno  di  Carlo  eCente  in  gran  parte  dalle  calamità  delle  al- 
tre provincie  d'Italia  5  ma  le  città  di  quel  dominio,  Padova, 
Breicia ,  Verona  ,  e  Vicenza ,  erano  frate  tante  volte  prefe_* 
e  predate  ,  aflediate  ,  e  mede  a  facco  nel  tempo  della  lega 
di  Cambrai,  che  quarantanni  di  tregua  non  furon  certamen- 
te badanti  a  ridurle  nello  flato,  in  cui  erano  nell' entrar  del 
fecolo  XVI.  Milano  con  tutte  le  città  componenti  una  volta 
quel!'  ampio  ducato,  fu  dalla  caduta  di  Lodovico  il  Moro  in. 
appreffo  in  troppo  compaffionevol  maniera  calpeftato  ed  afflit- 
to ;  e  non  farebbe  facile  il  dire ,  quale  delle  tre  nazioni  (tra- 
niere  ,  che  di  volta  in  volta  lo  occuparono,  Tedefchi,  Fran- 
ceii ,  e  Spagnuoli ,  gii  abbia  data  maggior  cagion  di  dolerli  „ 
Finalmente  il  Piemonte  ,  per  non  andar  troppo  a  minuto  an- 
noverando ogni  città ,  dacché  tutte  a  quel  tempo  peggioraro- 
no di  dato,  e  diminuirono  di  popolazione,  fu  per  moitifìimi 
anni  quali  campo  di  battaglia  alle  armate  Audriache ,  e  Fran- 
ceii  ,  e  ricovero  ,  e  nido  di  nemici  per  ogni  banda.  I  politici 
di  queii'  età  prefero  argomento  di  rilevare  la  bontà  di  quello 
paefè  dall'  aver  potuto  mantenere  7  e  pafcere  co'  fuoi  bezi  efer- 
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citi  sì  numerofi ,.  che  vi  llanziarono  sì  lungamente.  Ma  io  la- 
fcio  penfar  al  lettore  ,  in  quale  rlato  dovere  trovarli  quella-, 
provincia,  dopo  effe  re  irata  occupata  per  tanto  tempo  da  genti 
itraniere ,   e  nemiche  guerreggiami  tra  loro  .    Lafcio  di  ram- 
mentare la  delegazione    di  tante  terre  marittime   per    tutta  la 
colia  del  mediterraneo  da  Nizza  fino  al  Capo  di  Faro ,  e  per 
tutti  i  lidi  di  Calabria,  come  abbiam  detto,    e  le  tante  mi- 
gliaia di  perfone ,  che  i  corfari  dell'Affrica,    e  le  fquadre  di 
Segni  uh.  io.  Solimano  gran  Turco  ne  menaron  prigioni.  Fu  fatto  il  conto, 
r«£.*8i,        cjie  nejje  gUerre    di  Carlo  V.,    e    di  Francefco   I.    morirono 
ducentomila  uomini:  il  che  fidebhe  intendere  fenza  contarvi 
ìe  altre  guerre  particolari  tra'  potentati  Italiani  ;    giacché  ab- 
idem  Uh.  ii.  biam  veduto  ,  che  la  fola  guerra  di  Siena  ne  tolfe  alla  Tofca- 
ìnpr0<  na  centoquarantamila.  Per  cagione  di  quelle  guerre  fino  dall' 

v.  una  lettera  anno  1527.  molti  meli  avanti  il  facco  di  Roma  s'udivano  al- 
%Tf°.c*In.  tiffime  querele  della  calamità  di  tutta  Italia.  Un  fegretario  di 
unirei™ -lc  Clemente  VII.  difeorrendo  a  nome  di  quello  papa  fopra  i  mali 
eiFit.i.i>.4$.  de'  Fiorentini,  volle  confolarli  con  farne  il  confronto  con  le 
calamità  degli  altri  popoli  d' Italia  .  '  Guardate  intorno  a  tutti 

*  gli  altri  popoli  d'effa ,  vedete  Genova  faccheggiata  avanti  il 
6  15x2.,  vedete  le  miferie  di  Lombardia,  e  le  calamità  de' 
4  paefi  qui  d'attorno,  e  di  Roma  propria;  e  conlìderate  ,  fé 

*  alcun  paefe  ,  o  terra  v' è,  che  non  lenta  la  fua  parte  delle 
'  calamità  ' .  Eppure  non  fi  era  ancor  veduto  altro  ,  che  un* 
ombra  di  ciò ,  che  fi  ebbe  a  fentire  d'  allora  in  poi  .  In  fatti 
due  anni  dopo  era  l' Italia  fatta  efempio  di  eitrema  miferia— 
alle  più  lontane  provincie  d' Europa.  E' colà  notabile  ,  che  Lo- 
dovico Vives,  fcrivendo  in  Bruges  nel  1529.,  e  indirizzando 
fegnaramente  il  difeorfo  agl'Italiani,  i  quali  fupponeva  effere 
i  più  infelici  ed  afflitti  tra  tutti  i  popoli  crilìriani ,  prenderle  itu- 

&*  vhc,  fub  dioiamente  a  inoltrare  ,  quanto  farebbero  flati  di  peggior  con- 
dizione, qualora  elfi  foffero  paffuti  l'otto  il  dominio  de'  Tur- 
chi .  Dal  qual  ragionamento  del  Vives  ,  che  fi  può  dire  un* 
apologia  del  governo  Spagnuolo  ,  fi  rileva  chiaramente  ,  effere 
a  quel  tempo  (tato  quali  un  defiderio  comune    fra  gì'  Italiani 

4itax^«tii  di  divenir  {oggetti  a  Solimano  gran  Turco.  E  lo  fenile  Segni 
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ìnedetimo  >  dicendo ,   che   per    ufcire   dalle  miferie    preferiti , 
molti  desideravano  quello  come  unico  (campo.  Ora  per  risto- 
rarti di  tanti  danni ,    e   fpezialmente    deila  popolazione  tanto 
ibernata  per  le  penurie  fbfFerre  negli  afledi,  per  li  Taccheggi, 
e  rapimenti  di  perfone  fatti  da'  barbari ,  e  per  la  perle ,  che 
unitati  agli  altri  flagelli  lafciò  intatte  pochi/lime  contrade  d'Ita- 
lia ,  ci  bifognava  la  frequenza  de'  matrimoni ,  la  modeftia  del 
vivere  ,  1'  eccitamento  dell'  agricoltura  ,  la  facilità  del  commer- 
zio ,  l' attrattiva  de'  forestieri .    Ma  egli  è  evidente  ,  che  Ie_- 
fteSTe  caule,  che  portarono  la  diilruzione  de' popoli,  lèi  viva- r.  ai, 
no  d'  oftacoio  alla  propagazione.  In  mezzo  a  tanti  difaitri  chi  ce°5uva{ 
appena  potea  campar  la  propria  perfona ,  non  avea  certo  co-  \c0"u^t 
raggio  di  pigliarti  il  carico  d'una  famiglia.  Del  reilo  non  che  /«ò, «*'«»... 
i  forestieri  volefTero  venire  in  quelle  circostanze  di  tempo  a_ 
prender  albergo  ,  e  ammogliarti  in  Italia ,  ti  vedeva  piuttoilo 
ogni  dì,    che  gl'Italiani  s'andavano  rifugiando   in    paesi  llra- 
nieri  ,  e  fpezialmente  in  Francia  ,  dov'è  incredibile  il  numero 
de'  Napolitani,  de'  Tofcani ,  e  Lombardi,  che  andarono  a  sta- 
bilirfi  .    Molti  poi  ti  astenevano  dal  prender    moglie  ,   per  un 
altro  motivo  ,  che  nafceva  dall'  entutiafmo  di  libertà.  Percioc- 
ché le  città  ,    che  prima  erano  libere ,    erTendo  divenute  fog- 
gette  al  governo  d'  un  folo  ,  folevano  i  più  zelanti  e  più  cal- 
di fcufare  ,  e  quati  vantare  il  celibato  con  un  motivo  più  bo- 
riofo  ,  che  fodo,  cioè  di  non  voler  generar  figliuoli ,    i  quali 
non  avellerò  ad  e  (Ter  cittadini  liberi ,  ma  fchiavi.   Ben  è  vero, 
che  poteano  apportare    impedimento   reale  alla  frequenza  de* 
matrimoni  le  estorsioni  crudeliffime  de'  tanti  uffiziali  Spagnuoli, 
contro  cui  piene  fono    di    querele  tutte    le  memorie    di   que* 
tempi.  Perocché  crefcendo  la  povertà    de'  particolari  per   gli 
aggravi  dei  pubblico  ,    toglieva!!  a  molti  la  volontà  di  acca- 
farti ,  per  non  moltiplicare  in  miferie.  Il  foggiorno ,  che  fece- 
ro nel. a  più  fertile  parte  d' Italia  ,    e  il  guaito ,    che  diedero 
bene  fpefio  alle  campagne  i  Franceti ,  Spagnuoli ,  e'  Tedefchi, 
cagionarono  fovente,  e  in  più  modi  carestia;  sì  perchè  le  genti 
da  guerra  ,  dove  un'  efatta  e  rigida  difciplina  non  le  ritiene  , 
o  iìeno  nemici ,  o  amici ,  pigliano  fempre    il  meglio  di  quel- 
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lo  che  ci  è,  con  poco  riguardo  dell'altrui  bifogno  ;  sì  per  lo 
diitufbo,  che  i  lor  paiTaggi ,  e  campeggiamenti  portano  alla 
coltivazione  .  Le  quali  cole  non  è  chi  non  iuppia,  quanto  fie- 
no contrarie  alla  popolazione.  Nemmeno  lì  po' èva  per  via  di 
commerzio  marittimo  ,  come  fi  era  fatto  ne'  parlati  fecoli  , 
trovar  (ufficiente  compenfo  all'agricoltura  negletta,  ed  impe- 
dita, o  a  qualunque  altra  cagione,  che  portaife  fcarfezza  di 
viveri  nei  proprio  terreno.  Paifato  era  il  tempo ,  in  cui  i  po- 
poli marittimi  dell'Italia  erano  padroni  de'  mari,  e  de'  lidi 
ftranieri ,  e  le  città  loro  piazze  di  mercato  alle  eitere  nazio- 
ni .  La  fcienza ,  e  la  magnanimità  di  due  Italiani  aveano  ma- 
nifestata ad  altre  genti  la  itrada  di  levar  alla  propria  nazione 
queifco  vantaggio  .  La  fcoperta  d'  un  nuovo  cammino  per  le 
Indie  rendè  gli  Spagnuoli ,  e  i  Portoglieli ,  e  di  mano  in  ma- 
no tutti  i  popoli  confinanti  all'oceano,  fuperiori  agl'Italiani, 
e  deitinò  ad  altri  con  più  larghezza  ,  ed  abbondanza  il  pro- 
fitto della  mercatura  marinarefca .  I  progredì  della  potenza— 
Ottomana  ,  maffimamente  (otto  Solimano ,  aveano  grandemen- 
te impedito  il  corfo  alla  navigazione  de'  Veneziani  veriò  le- 
vante ,  ond'effi  traevano  le  fpezierie  ,  e  diverfe  derrate  con- 
tano immenfo  guadagno  ,  e  con  tanto  comodo  degli  altri  ita- 
liani. Travagliati  da  nemico  sì  potente ,  e  sì  vicino  ,  aveano 
i  Veneziani  troppo  che  fare  per  difendere  gli  (tati ,  che  pof- 
fedevano  in  Grecia,  e  nella  Dalmazia,  né  però  potevano,  co- 
me prima  ,  portar  dall'  Egitto ,  e  dall'  Alia  ciò  ,  che  mancava 
a  loro  iteiìi ,  o  agli  altri  popoli  d'  Italia.  Molto  meno  potea- 
no  ciò  fare  i  Tofcani ,  e'  Genove-fi  ,  e  molto  meno  ancora  i 
regnicoli ,  o  i  Siciliani .  I  primi  dopo  la  rovina  di  Pila  era- 
no nelle  coie  di  mare  in  moka  riputazione  ;  e  i  Genovefi  do- 
po il  fatai  colpo  del  1375.  ricevuto  a  Chiozza ,  e  dopo  le 
tante  rivoluzioni  di  (tato  avvenute  tra  il  1400.,  e  il  1500., 
non  ofavan.  quafi  contarli  fra  le  potenze  marittime  -,  i  Napo- 
litani appena  aveano  pochi  legni  da  difendere  i  porti  dagP 
infuiti  de'  corfari  .  Ma  quello,  che  toglieva  egualmente  così 
a'  Tofcani  ,  e  Genove!! ,  come  a'  popoli  del  regno  di  Napo- 
li,    e    di,  Sicilia  il  poter  far  traffichi    di  mare ,    e    condurre^ 
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grani  dall'Affrica  ,  e  dall'Afta  o  vettovaglie,  o  merci  di  qua- 
lunque iòrta  ,  che  potettero  agevolare  agi'  Italiani  i  mezzi  di 
fuinYcere  ,  nafceva  in  gran  parte  dall'  eilere  o  iudditi  imme- 
diaci ,  o  confederati ,  ed  amici  di  Carlo  V.  Perocché  effendoft 
quali  Tempre  mantenuta  aperta  e  viva  guerra  tra  quello  im- 
peradore ,  e  le  potenze  infedeli  dell'  Affrica ,  e  ipezialmente 
col  gran  signore  de'  Turchi,  padrone  della  Tracia,  dell'Ada 
minore,  e  di  quali  tutto  l'Oriente,  non  era  poiììbile ,  che  i  po- 
poli divoti  a  Carlo  navigaiTero ,  non  dico  ficuramente  ,  ma  len- 
za evidenti/lìmo  pericolo  nel  mediterraneo . 

Ma  il  maggiore ,  e  più  evidente  oltacolo  al  riiloramenta 
della  nazione  nafceva  dal  luilb ,  che  per  un  neceffario  rappor- 
to ,  e  concatenamento  di  cole  va  quali  fempre  accompagnata 
da  principi  distruttivi .  Se  avanti  la  metà  del  decimoquinto 
fecolo  avea  già  il  lufìb  fatto  in  Italia  effetti  sì  pernizioiì  ri- 
spetto alla  popolazione  ,  che  non  dovette  afpettarff  da  che 
per  la  venuta  de'  Greci  ,  per  la  protezione  de'  papi ,  e  de' 
principi  le  arti  liberali  fempre  compagne  del  lufìb  fi  colti- 
varono con  tanto  ftudio  in  tutte  le  provincie  Italiane  ?  da-i 
che  i  Ri  ari ,  i  Borgia,  i  Roveri  lotto  il  pontificato  d'Inno- 
cenzo ,  di  Aieffandro ,  di  Giulio  diedero  inauditi  efempi  di 
pompa  ,  e  di  fallo  ?  da  che  Leon  X.  portò  lui  trono  di  Ro- 
ma la  magnificenza  ,  e  il  treno  d'un  re  Perdano  ?  da  che  mol- 
tiplicatili i  principati  in  Italia ,  ciafcun  principe  volle  veder 
la  fua  corte  gareggiar  di  iplendidezza  ,  e  fontuofità  poco  me- 
no che  con  quella  d*  un  re  di  Francia  -y  e  i  nipoti  de'  papi ,  Segni  p.  is& 
eziandio  de'  meno  nobili,  come  quelli  di  Giulio  III. ,  fupera- l6S'-71,333, 
vano  nella  grandezza  ,  e  nel  fallo  i  maggiori  principi  ì  Or  co- 
teila  magnificenza  ,  e  coretto  fallo  ecceifivo  aggiunto  alle  con- 
tribuzioni ,  che  la  più  parte  porgevano  alle  potenze  Straniere, 
voglio  dire  a  Carlo  V.  ,  li  collringeva  ad  aggravare  cogi'im- 
poili  i  iudditi ,  de'  quali  molti  ridotti  alla  difperazione  ufci- 
vano  dalla  patria,  e  dall'Italia.  I  signori  d'interior  grado  in- 
dotti dall'  ambizione ,  o  dal  deiìderio  di  compiacere  i  principi 
fovrani  neh"  accrefcergli  fplendore  alla  corte  ,  rovinavano  non 
pur  fé  {lem* ,  ma  i  lavoratori  con  le  angherie ,  con  la  durezza. 
VCL.  ih,  m 
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i  mercatanti ,  e  col  fraudar  del  dovuto  prezzo  delie  merci ,  e 
delie  fatiche  gli  amiti .  I  figliuoli  nati  nobili ,  o  prefumendofi 
tali,  mancando  la  facoltà  di  mantener  la  famiglia  nello  itefìb 
fplendore ,  o  fi  partivano  anch'  effi  ,  o  non  s'  ammogliavano  5 
e  molti  co'  debiti ,  che  non  pagavano ,  toglievano  agii  arti- 
giani, e  negozianti  il  mezzo  di  fuiliitere ,  e  di  moltiplicare . 

Potrebbefi  forfè  dire  ,  che  quelli  danni  ebbero  qualche  con- 
traccambio di  bene  dalla  coltura  dell'  arti ,  che  nel  fecoio  XVI, 
fu  grandiffima  ;  e  che  a  conforto  delle  genti  afflitte  da  tanti 
mali  la  benignità  del  cielo  fece  rinafcere  gli  (ludi ,  e  coli7  ufo 
della  ftampa  rendè  i  libri  comuni  e  frequenti.  Ma  io  non  ar- 
direi decidere  ,  fé  il  favore  grande  ,  che  trovarono  in  quel 
fecoio  le  arti  liberali ,  e  le  lettere ,  e  la  fortuna ,  che  per 
via  di  effe  facevano  molte  perfone  ,  riufciffe  veramente  di  no- 
tabile vantaggio  all'  Italia  ,  e  fpezialmente  fé  forfè  utile  al  ri- 
floramento  della  popolazione.  Ma  rifervando  ad  altro  luogo  le 
rifleffioni  fopra  quello  particolare ,  vogliamo  qui  offervare  ,  che 
per  non  fo  qual  fatalità,  o  dettino,  neppure  le  fcienze  ,  e  le 
arti  fecero  fotto  il  regno  di  Cario  V.  que'  lodevoli  progredì , 
che  avean  fatto  prima,  e  che  fecer  di  poi:  e  quantunque  fem- 
bri  non  poterfi  al  fecoio  di  Leon  X.  accoppiare  altra  idea, 
che  quella  di  un  fecoio  felice,  e  da  rammentarli  con  giubbilo, 
e  con  lode,  non  vuoili  però  diffimulare  ,  che  le  fcienze  rifiori- 
rono a  quel  tempo  non  meno  nelle  altre  provincie  d' Europa, 
che  in  Italia  j  e  forfè  che  i  letterati  Francefi  ,  Tedefchi ,  Spa- 
gnuoli  moftrarono  ne'  loro  lludi  qualche  maggior  dignità ,  e 
gravità,  che  gl'Italiani,  e  s'applicarono  pù  al  lodo  ,  ed  all' 
utile,  che  al  vago,  ed  all'ameno*.  Ognuno  fa,  quanto  bia- 
paUavie.  fior,  fimo  riportarle  Leon  X. ,  per  aver  favoriti ,  e  pafciuti  piutto- 
tLTm.  t  ft°  i  mufici  ,  e  i  poeti ,  che  i  teologi ,  o  leggirii  :  e  per  altra 
& *■  parte  la  gloria  d'aver  fatte  rinafcere,  e  rifiorire  le  lettere  fi 

debbe  piuttofto  a'  pontefici  fuoi  anteceffori,  ed  a'  fuoi  ante- 
nati ,  che  a  lui ,  o  al  fuo  cugino  Clemente  VII. 

*  I  letterati  Italiani  fotto  il  regno  di  Carlo  V.  ,  e  di  MafTìmiliano  non  egua- 
gliarono Lodovico  Vives,  Erafmo .  Budeo  nella  folidirà  ,  nel  giudizio,  e  nei!'  im- 
portanza delle  materie ,  che  trattarono  ;  ficcome  è  ceno  ,  che  i'  Italia  non  ebbe 
allora  matematici  da  paragonar  con  Ticone ,  e  Copernico , 
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CAPO    PRIMO. 

Torbido  pontificato  di  Paolo  IV.  :  trattato  dì  Cambrefis  i 

lodi  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia ,   e  lunga 

pace  d' Italia   durante  il  fuo  regno  l 

A_i'  abdicazione  di  Carlo  V. ,  che  due  anni  dopo  il  fatto  me* 
inorando  finì  di  vivere  nel  Tuo  ritiro ,  non  fu  badante  a  le- 
var via  le  gare  ,  che  tra  le  due  potenze  erano  nate  da'  pri- 
mi anni,  che  Francefco  I.,  e  Carlo  V.  faliron  fui  trono.  Ad 
ogni  modo  piccolo  motivo  di  guerra  refiava  in  Italia  ;  e  le 
genti  Franceii,  e  Spagnuole  annidate  in  diverti  luoghi  del  Pie- 
monte ,  venivano  di  rado  a  fatti  d'armi.  Ma  in  que?  mefi  me- 
defimi  che  Carlo  depofe  il  governo  degP  immenìì  fuoi  fiati , 
effendo  mancato  il  moderato  e  quieto  genio  di  Marcello  II. 
fuccefìore  di  Giulio  III.  ,  fuccedette  un  pontefice  di  troppo 
divedo  carattere ,  quale  fu  Giovanni  Pietro  Caraffa  col  nome 
di  Paolo  IV.  ,  a  cui ,  già  per  fua  propria  natura  intollerante 
e  focofo  ,  s  aggiunfe  1?  ambizione  ,  e  la  prefunzion  de'  nipoti. 
O  folle  quefto  perchè  i  Caraffi  avefiero  propria  e  particolac 
cagione  d1  odio  ,  e  di  nimicizia  contro  il  re  Filippo  9  e  i  fuoi 
miniffri ,  o  fofie  foltanto  un  general  motivo  di  avverfione  aL 
nome  ,  e  al  governo  Spagnuoio ,  Paolo  IV.  ,  e  molto  bene  in 
ciò  d'  accordo  con  lui  il  cardinal  Carlo  Caraffa  fuo  piincipal 
nipote  ,  fecero  difegno  di  cacciar  gli  Spagnuoli  dal  reame  di- 
Napoli.  Non  è  gran  fatto  credibile  ,  che  i  Caraffefchi  afpiraf- 
fero  ad  occupar  quello  fiato  per  fé,  perchè  paffato  era  il  tem- 
po ,  che  i  papi  poteffero  portar  tant7  alto  le  vide  loro  -r  riè.5 
tampoco  era  da  fperare  ?  che  regnando  in  Francia  Arrigo  IL  „ 
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le  armi  del  quale  era  neceffario ,  che  concorreffero  a  qu 
imprefa  ,  poterle  il  regno  di  Napoli  parlare  fotto  il  dominio 
diretto  della  Chiefa ,  di  cui  era  feudo  ;  perocché  Arrigo  non 
fi  inoltrò  mai  molto  favorevole  alle  pretensioni  della  corte  di 
Roma.  Ma  i  Caraffefchi  impiegandoti  a  proccurare  alla  Fran- 
cia un  tanto  acquilo  ,  oltre  la  fperanza  di  vantaggiare  in_ 
quel  regno  le  cofe  loro  con  nuove  terre  ,  e  nuovi  titoli ,  e 
privilegi ,  fi  proponevano  come  primo  e  ficuro  frutto  di  quel- 
r.Patiav.flot.  la  rivoluzione  di  cofe  il  dominio  di  Siena,  città  ancora  incli- 
Tnntoub\t  nata  alla  parte  Francefe,  per  l'odio,  che  portava  al  duca  Co- 
»f.  16. 17.  {imo  ^  ej  ag}i  Spagnuoli ,  da  cui  avea  recentemente  patiti  gli 
eftremi  mali.  Andò  pertanto  il  cardinal  Carlo  Caraffa  legato 
in  Francia  per  trattar  quefta  lega  ,  benché  in  pubblico  fi  vo- 
leffe  far  credere ,  eh'  egli  andarle  a  trattar  della  pace  univer- 
fale.  Il  re  di  Francia,  che  forfè  non  cercava  altro  di  meglio, 
che  una  tale  occafione  di  dar  travaglio  agli  Spagnuoli  nelle 
cofe  di  Napoli ,  per  diftrarli  quanto  poteva  dalie  Fiandre  ,  e 
allontanarli  da  caia  fua  ,  mandò  per  generale  delle  fue  armi 
in  Italia  Francefco  di  Lorena  duca  di  Guifa  :  e  il  cardinale 
Caraffa  ,  non  contento  delle  iftanze  fatte  fare  per  mezzo  del 
nunzio  tornato  di  Francia  ,  fi  portò  egli  fteffo  a  Venezia  fer- 
mamente perfuafo  di  poter  indurre  quel  fenato  ad  entrare  con 
la  Chiefa  ,  e  col  re  Arrigo  IL  in  lega  contro  gli  Spagnuoli . 
Ma  i  signori  Veneziani  corrifpondendo  al  cardinale  Con  ono- 
revoli accoglienze ,  e  buone  parole ,  non  fi  lafciarono  però 
{muovere  dalla  rifoluzione  già  prefa  di  non  impacciarli  in_* 
quella  guerra  , 

Erafi  frattanto  il  duca  di  Guifa  avanzato  verfo  il  regno  di 
Napoli  ;  ma  crucciato,  e  perdutofi  d'animo  per  difetto  di  de- 
nari ,  e  per  non  fentir  movimento  di  follevazione  alcuna  in 
Napoli ,  come  i  Caraffefchi  gli  aveano  dato  a  fperare  ,  fi  con- 
fumava nelle  terre  della  Chiefa  con  poco  frutto ,  e  con  infi- 
nite querele  de'  popoli  travagliati  e  manomefii  non  meno  da' 
Francefi  ,  che  v'  erano  con  nome  d'  amici  ,  che  dalle  genti 
del  viceré  ,  il  quale  aveva  dal  canto  fuo  affaltato  lo  iteffo 
flato  Ecclefìaftico ,    e   vi  fi  portava  apertamente  da    nemico  « 
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{n  quefto  mezzo  feguì  in  Fiandra  la  famofa  battaglia  di  San-  an«  i$$y. 
Quintino ,  in  cui  gli  Spagnuoli  lotto  il  comando  di  Emanue- 
le Filiberto  duca  di  Savoia  diedero   a*  Francelì    una  grande 
{confìtta .  Quindi  ii  primo  penliero  di  Arrigo  II.  fu  di  richia- 
mare d' Italia  il  duca  di  Guifa ,  per  poter  con  quello  rinforzo 
impedire  i  progredì  de*  vincitori.  Per  tal  cofa  i  Caraffi  furo- 
no anch'  eiìì  coftretti  di  trattar  d'  accordo  col  duca  d'  Al  va , 
e  rimetterli  con  gran  premura  nella  grazia  del  re  di  Spagna, 
che  il  cardinal  nipote  andò  a  trovare  in  Fiandra  con  titolo  di 
legato.  Fu  poi  quello  per  avventura  cagione  ,  che  Paolo  IV.  v.  PaiuvUì 
s'indufTe  a  riconolcere  per  imperadore  Ferdinando  d' Auttria  , 8  lJ"F' 
a  cui  Carlo  V.  avea  rinunziato  l'imperiai  dignità.    E  Colimo 
duca  di  Firenze  lì  vide  ,  più  pretto  che  non  avrebbe  fperato, 
libero  dal  pericolo  di  perder  Siena ,  per  1'  acquitto  della  quale 
tanti  denari  avea  fpefi ,  e  tante  cure  impiegate. 

Mancava  folo ,  perchè  l'Italia  celTalTe  di  effer  teatro  di  guer- 
ra a  nazioni  ftraniere  ,  che  al  duca  di  Savoia  li  reftituilìero 
le  terre ,  e  le  fortezze  occupategli  da'  Francefi ,  e  Spagnuoii. 
Si  effettuò  quello  in  parte  per  la  pace  di  Cambrelis  conchiu- 
fa  tra  Francia,  e  Spagna  nel  1559.  Perciocché  fra  gli  arti- 
coli di  quel  trattato  li  conteneva,  che  1'  una  ,  e  1' altra  coro- 
na richiamaile  le  genti  loro  dai  Piemonte  ,  e  folle  Emanuele 
Filiberto  rimefìb  in  poffefììone  degli  Itati  di  cafa  fua.  Il  re  Fi- 
lippo IL  per  affetto,  ed  obbligo,  che  avea  al  duca  ,  m alma- 
mente dopo  la  vittoria  di  San-Quintino  ,  ed  anche  per  mag- 
gior ficurezza  del  Milanefe  ,  initava  fortemente  ,  che  i  Fran- 
cefi fgombraffero  di  tutto  il  Piemonte  ,  non  ottante  qualunque 
pretenlìone  elfi  allegaffero  fopra  gli  ttati ,  che  il  re  Francesco  L 
•avea  tolti  a  Carlo  III.  padie  di  Emanuele  Filiberto.  Ma  ve- 
dendoli ,  che  non  lì  poteva  altrimenti  conchiudere  la  pace  de- 
liberata egualmente  dal  re  Cattolico  ,  e  dal  duca  di  Savoia  9 
fu  forza  confentire  ,  che  ,  redimendoli  al  duca  gli  ttati  luoi , 
reftalTe  per  certo  tempo  guarnigione  Francefe  in  cinque  piaz- 
ze ,  che  furono  Torino,  Pmerolo,  Chieri,  Chivaffo,  e  Villa- 
nuova  d'  Atti .  Si  lafciò  per  contraccambio  in  arbitrio  del  re 
Filippo  di  poter  ritenere  prefidio  Spagnuolo  in  Afti^    €  Ver- 
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man  uh.  9.  celli  per  tutto  il  tempo  ,  che  le  fuddette  piazze  fariano  retta- 
Guuh.p.67+.  ^  m  mail  jei  france{j>   j\|a  i[  re  Cattolico,  affinchè  il  duca 

di  Savoia  poterle  itarfene  con  la  Tua  corte  con  più  ficurezza, 
e  decoro  in  Vercelli,  dove  desinava  di  finar  fua  refìdenza , 
finché  non  folle  al  tutto  padron  di  Torino  ,  contentoffi  ,  che 
in  luogo  di  Vercelli  gli  folle  lafciato  Santià  .  Il  re  di  Francia 
a  tenor  della  fteffa  pace  di  Cambrefìs  abbandonò  la  protezione 
de1  Sanell  fuorufciti ,   e  liberò  Cofìmo  da  queila  follecitudine. 

Non  fu  per  avventura  di  piccol  momento  neil'  efecuzione», 
di  quella  pace  ,  almeno  in  quanto  riguardava  le  cofe  d'Italia,, 
la  morte  di  Paolo  IV.  Perciocché  quantunque  egli  avelie  da 
fé  rimoffi  i  nipoti ,  che  lo  {limolavano  fempre  a  cofe  nuove 
per  vantaggiar  la  famiglia ,  era  difficile ,  eh'  egli  fteffe  fermo 
nella  rifoluzione  di  tenerli  lontani  da  fé .  In  fatti  non  tardò 
molto  a  richiamare  il  cardinal  Carlo  Caraffa,  che  era  il  più 
animato ,  o  il  più  caldo  ,  e  nulla  meno  ambiziofo  degli  altri: 
ma  poco  tempo  altresì  gli  rimafe  da  formar  difegni ,  e  mol- 
to meno  da  efeguirii.  Morì  Paolo  IV.  per  lo  dolore  appunto 
che  gli  recò  1'  umor  violento  d'  uno  de'  nipoti ,  acculato  di 
aver  uccifa  la  propria  moglie.  Con  tutte  le  buone  intenzioni, 
eh'  egli  avea  ,  non  lafciò  quali  altra  memoria  del  fuo  pontile 
cato,  fuorché  di  aver  con  ecceflìvo  rigore  ,  e  per  fofpetti  mai 
fondati  d'  irreligione  perfeguitato  molti  valenti  uomini  ,  e  fra 
gli  altri  i  cardinali  Polo  ,  e  Morone ,  e  di  aver  cagionato 
danni  grandinimi  allo  (iato  Eccleiiaftico  per  la  guerra  ,  che— 
molle  al  regno  di  Napoli.  Morì  Paolo  IV.  nell'anno  fieno , 
in  cui  Emanuel  Filiberto  rientrò  nel  dominio  del  Piemonte  j 
e  fu  quell'  anno  il  principio  di  una  lunga  felicità  ,  che  godè 
poi  l' Italia  negli  anni  feguenti ,  felicità  non  intorbidata  inter- 
namente ,  falvo  che  da  piccoli ,  e  particolari  accidenti. 

I  Francefì  avean  pur  voglia  di  mantenere  vivo  il  lor  nome 
in-  Lombardia,  non  mai  fin  allora  difperati  di  poter  introdur- 
re nello  flato  di  Milano  qualcuno  de'  Reali  di  Francia .  Per 
la  qual  cola  quantunque  avellerò  promeflb  negli  articoli  di 
Cambrefìs  di  evacuare  le  piazze  occupate  dai  duca  dopo  tre 
^nnij  era,  tuttavia  loro  intenzione  non  fòlo  di  ritenerle  palla- 
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tb  quel  tempo ,  ma  di  occuparne  anche  altre ,  fé  vernile  lof 
farro  felicemente.  Ma  effendo  morto  in  quello  frattempo  Ar- 
rigo li.  ,  il  bifogno  che  ebbe  la  corte  di  Francia  degli  aiuti 
dei  duca  di  Savoia  ,.  e  il  timore  d'  averlo  nemico,  obbligò  la 
vedova  regina  a  mantener  la  promeiTa  .  Mancò  di  vita  il  re 
Arrigo  nel  fior  de'  fuoi  anni,  non  ne  avendo  più  che  venti-  a&  if$6i 
nove  ,  e  trovò  fventuratamente  la  morte  gioltrando ,  per  una 
fcheggia  di  lancia  di  legno,  che  gli  entrò  nell' occhio ,  e  paf- 
sò  ad  offendergli  il  cerebro.  Prefero  alla  morte  di  iui  grande 
ardire  gli  Ugonotti ,  o  ria  Calviniiti  ,  che  per  lo  gran  nume- 
ro,  e  ìa  qualità  delle  perfone ,  che  aveano  abbracciata  quell' 
eresia,  faceano  un  partito  potente  nel  regno.  Francefco  il.  9 
primogenito  e  fucceifore  d'Arrigo,  era  giovane  ed  inefperto^ 
e  Caterina  de'  Medici  fua  madre  ,  che  prefe  in  mano  il  go- 
verno,  benché  già  il  figliuolo  folle  maggiore,  non  che  potef- 
fe  voltar  1'  animo  a  colè  itraniere ,  vedea  d' aver  troppo  che 
fare  per  mantener  V  obbedienza  nel  proprio  regno.  Con  tutto 
quello  avvicinandoli  il  termine  prefiffo  nel  trattato  di  Cam- 
brefis  alla  reftituzione  di  ciò  che  fi  teneva  occupato  in  Pie- 
monte ,  i  miniilri  di  Francia  in  vece  di  effettuare  i  già  con- 
chiufi  trattati ,  ne  intavolarono  da  capo  un  altro  ,  replicando 
alle  domande  del  duca  ,  che  prima  di  rimetter  quelle  terre , 
doveanfi  riveder  le  ragioni  della  corona  di  Francia  contro  la 
cafa  di  Savoia.  Non  ricusò  il  duca  Emanuele  ,  che  fi  vernile 
alla  difcuffione  di  quelle  preteie  ragioni ,  giacché  egli  era  af- 
fai ben  certo  ,  che  non  aveano  alcun  probabile  ,  non  che  fo- 
do  fondamento  j    e  fu  allegnato  un  congrelTo  a  Lione,  dove  Tonatale.?. 
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intervennero  gli  arbitri  eletti  dalle  due  corti,  che  dopo  aver  Caùkìa 
molto  detto  ,  e  replicato ,  fi  fepararcno  con  divedo  parere ,  6H' 
conchiudendo  i  Francefi ,  per  non  moilrar  d'  eller  vinti ,  in 
favor  della  corona  di  Francia  ;  e  i  Savoiardi  facendo  ragione 
al  lor  principe.  Ma  alla  fine  la  corte  di  Francia  ,  non  orlan- 
te il  laudo  pronunziato  da'  fuoi  uomini  in  Lione  ,  intendeva 
aliai  bene  ,  quanto  irragionevole  ed  iniqua  cofa  farebbe  Hata 
mancar  ad  un  obbligo  sì  certo,  ed  efprelTo,  qual  era  la  prò- 
iseffa  fatta  neil'  ultimo  accordo  ,  col  foio  titolo  di  antiche,  e 
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rancide  pretendoni  appena  difputabili ,  e  dubbie.  E  la  refina 
fpezialmente  non  voieva  ,  che  per  niun  conto  ti  delle  al  duca 
in  tempi  sì  critici  un  sì  giuilo  motivo  di  unirfi  co'  nemici  del 
giovane  re ,  e  della  reggenza.  Ad  ogni  modo  bifognò  ,  che  il 
duca  di  Savoia  lafciaffe  una  delle  cinque  piazze,  che  fu  Pi- 
neroio  ,  in  man  de'  Francefi ,  e  loro  rimetteffe  anche  Savi- 
gliano ,  che  fi  era  novellamente  fortificato.  Manifefla  cola  è , 
avere  i  Francefi  chiede  quelle  due  terre  non  lolo  per  ritener, 
comunque  fi  fofTe  un  piede  in  Italia  j  ma  perchè  vagheggian- 
do già  da  quel  tempo  il  marchefato  di  Saluzzo  ,  che  è  per 
appunto  in  mezzo  tra  Savigliano  ,  e  Pinerolo ,  credevano  tu 
fer  opportunifiimo  al  lor  difegno  1'  avere  in  loro  poter  quelle 
piazze  .  Ma  la  prudenza  di  Emanuel  Filiberto  confeguì  poi 
nulla  di  meno  ciò  che  gli  era  dovuto ,  e  ciò  che  volle.  Nato, 
per  cosi  dire ,  e  crefciuto  in  mezzo  all'  armi ,  e  divenuto  per 
natura]  ingegno ,  e  per  pratica  grandiflimo  capitano ,  feppe— 
tuttavia  conofcere  ,  quanto  migliore  e  più  dolce  cofa  folle  la 
pace  ,  che  la  guerra  eziandio  profpera  e  gloriofa .  E  perchè 
non  era  meno  accorto  politico ,  che  prode  guerriero ,  attefe 
con  ogni  lludio  ,  dacché  egli  fu  restituito  a'  fuoi  popoli ,  ed 
i  fuoi  popoli  a  lui ,  a  profittar  di  tutte  le  circoftanze  favore- 
voli ,  per  riilorarlì  de'  danni ,  che  le  infelicità  de'  paflati  tem- 
pi aveano  cagionati  ai  fuo  padre ,  ed  a  lui .  Non  folamente 
ìlette  fermo  ad  allontanar  da'  fuoi  flati,  e  dalla  Lombardia— 
ogni  movimento  di  guerra ,  camminando  a  quello  fine  di  buon 
accordo  co'  Veneziani  >  e  trovò  anche  molto  conforme  al  lue* 
fine  il  genio  de'  tre  pontefici ,  che  fuccedettero  a  Paolo  IV., 
Pio  IV.  ,  Pio  V.  ,  e  Gregorio  XIII. ,  fotto  i  quali  non  fi  eb- 
bero a  fentire  gli  effetti  del  nipotifmo ,  che  da  ben  cento  an- 
ni con  poco  o  ninno  intervallo  avea  porto  tanta  materia  di 
turbolenze  ,  e  di  guerre  in  Italia.  Un  folo  pencolo  di  turba- 
mento nelle  cofe  d'Italia,  durante  il  regno  di  Emanuel  Fili- 
berto ,  procedette  dalle  difcordie  ,  che  fi  levarono  tra  il  po- 
polo ,  e  le  diverfe  claffi  della  nobiltà  Genovefe.  Ciafcuno  de' 
partiti  ebbe  ricorfo  a  potenze  flraniere  ,  per  ottener  favore , 
aiuti  j    e  fé  non  fi  trovavano  unanimi   il  re  Cattolico ,   e 
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Fimperador  Ferdinando  a  voler  mantener  pace  in  Italia,  pò- 
teano  le  diffenfioni  di  quella  repubblica  eccitare  grande  incen- 
dio, Ma  non  pausarono  due  anni ,  che  quei  fuoco  fu  fpento  ^ 
•per  efferfì  con  grande  premura  adoperati  e  V  imperadore ,  e  'I 
papa,  e  il  re  Cattolico  a  trattar  la  riunione,  di  cui  ancor  al 
prelente  fi  celebra  ogni  anno  con  grande  iblennità  la  memo- 
ria. Fu  quella  l'ultima  notabile  rivoluzione  di  Genova:  e  ben- 
ché ne'  due  fecoli ,  che  da  quel  tempo  lino  a  noi  fono  fcorfì^ 
quella  repubblica  faceffe  di  fé  parlare  la  fìoria ,  ciò  non  ac- 
cadde mai  più  per  tumulti  interini ,  e  per  guerre  cittadine* 
felle  7  come  era  avvenuto  tante  volte  nelle  età  precedenti, 


CAPO    SECONDO. 

Rivoluzioni  di  Saluto. 

a  di  maggior  confeguenza  ,  e  di  più  lunghi  trattati  furori 
cagione  gli  affari  del  marchefato  di  Saluzzo,  per  cui  nella— 
metà  del  f ecolo  i  Franceiì  s  erano  aperta  un'  ampia  porta  per 
entrare  in  Italia.  I  marche!!  di  Saluzzo  difceli  dalla  fteffa  ori- 
gine, che  i  marchefi  di  Monferrato,  fino  dal  noo.  regnava- 
no appiè  del  Monvifo,  e  nelle  prime  pianure,  che  fi  preferì- 
tano  a  chi  per  la  via  di  Cartel-Delfino  feende  in  Italia.  Se- 
condo le  più  verifìmili  conghietture  dovette  quei  marchefato 
effer  anticamente  fmembrato  da  quello  di  Sufa ,  che  per  ere- 
dità di  Adelaide  pafsò  a'  conti  di  Savoia.  Alcuni  di  que'  mar- 
chefi, fra'  quali  poflìam  contare  un  Manfredo,  e  un  Federi- 
co ,  ebbero  nelle  cofe  di  Lombardia  a  tempo  de?  primi  re  di 
Napoli  della  cafa  d' Angiò ,  gran  nome ,  e  riputazione  :  il  che 
fu  appunto  in  quel  tempo  medefimo ,  che  F  antico  itato  della 
cafa  di  Savoia  fi  trovò  divifo  fra'  conti  di  Moriana ,  e  i  prin- 
cipi d'  Acaia  della  fteiTa  famiglia.  Quindi  o  per  efiere  quel- 
lo irato  rilevante  fin  da  principio  dai  marchefato  di  Sufa ,  o 
per  un  coitume  affai  comune  in  que'  tempi,  che  i  principi 
yoL,  ni,  p 
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più  deboli  prefiafTero  omaggio  a'  più  potenti ,  i  marchefi  di 
Saluzzo  lì  riconobbero  dipendenti  dai  conti  ,  e  duchi  di  Sa- 
voia ,  come  da  signori  fovrani .  Ma  la  vicinanza  di  un'  altra 
maggiore  potenza,  che  era  la  Francia,  con  la  quale  con- 
finavano ,  li  pofe  talvolta  nelia  neceffità  di  prender  invefiitu- 
re  da7  re  di  Francia  ,  e  forfè  qualche  fiata  il  fecero  per  in- 
vidia ,  e  fdegno ,  che  avevano  contro  i  principi  Savoiardi , 
DeThout.%.  dalia  dipendenza  de1  quali  avrebbero  voluto  fottrarfi  .  Però 
F"s'ì7  andarono  per  più  fecoli  camminando  con  ambigui  palli,    ora 

profetandoli  vaffalli    di  Savoia ,    e   or  di.  Francia ,    finché    la 
difavventura  del  duca  Carlo  III. ,    che  il  re  Francefco  I.  spo- 
gliò de'  fuoi  flati ,    diede  opportunità  a  que'  marchefi  di  ab- 
bandonarli ,    fecondo  che  meglio  loro  parve  ,    alla  protezione 
degli  Aultriaci,  o  de'  Francefi  .    Fu  cofa  fatale  (quando  non 
fi  voglia  predar  hdo  alle  voci ,  che  corfero  ,    che  la  politica 
di  qualche  miniftro  di  Francia  abbia  ciò  proccurato  con  ma- 
le arti  )  che  di  quattro  figliuoli  mafchi ,  che  lafciò  il  marche- 
fe  Lodovico  morto   viceré    di  Napoli  nel    1504.,     Michele— 
Antonio ,  Gian-Lodovico  ,    Francefco ,    e  Gabriele ,  niuno  ab- 
bia avuto  prole  ,  benché  monderò  tutti  fé  non  vecchi ,  certa- 
mente molto  avanzati  in  virile  età.  Né  io  entrerò  qui  a  cer- 
care ,  e  raccontare  i  modi ,  che  tenne  il  miniftero  Francefe  , 
per  afficuratfi  il  poffefFo  di  quel  marchefato  ,    dacché    comin- 
ciò   a    fperare  ,    che    mancar    porcile    la    ftirpe    de'  marchefi 
regnanti ,  e    che  i  duchi  di  Savoia  Carlo  III.  ,    ed  Emanuele 
Filiberto  fpogliati    de'  loro  propri  fiati    erano    troppo  lontani 
dal  farfi  far  ragione  nella  devoluzione  del  marchefato.  Vera- 
mente le  domeniche  difcordie  ,  e  la  poca  capacità  de'  fratel- 
li,  eccettuatone  il  primo,   che  morì  nel   1529.,    facilitarono 
1'  adempimento  de'  difegni ,  che  la  corte  di  Francia  avea  con- 
cepiti .    Ma  egli  è  certa  cofa  e  notoria ,    che  Gabriele    morì 
repentinamente  in  Pinerolo  ,  tenuto  allora  da'  Francefi ,  man- 
giando un  melone  -,    e  che  Gian-Lodovico ,  che  da  Carlo  V. 
era  fiato  rimefib  in  pofiefib  del  marchefato ,  ne  fu  poco  dopo 
cacciato  dagli  ftem*  Imperiali  nel  1552.,  e  finì  poi  in  Francia 
i  fuoi  giorni  coftretto  a  contentarli  d' una  badia  ,  e  d'una  terra, 
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che  gli  fu  affegnata  nella  contea  d'Angiò  nel  1561,  da  chi 
amminiltrava  lo  (tato  a  nome  di  Carlo  IX.  Quindi  a  titolo  Dc*ùs?tu£ 
della  rinunzia,  che  li  diceva  volontariamente  fatta  da  lui  in 
favore  della  corona  di  Francia ,  fu  il  marchefato  occupato  da 
Lodovico  Birago  luogotenente  di  Lodovico  Gonzaga  duca  di 
JNevers ,  generale  comandante  delle  armi ,  e  degli  itati  del  re 
in  Italia  .  Quefta  rinunzia ,  ed  occupazion  di  Saluzzo ,  a  cut 
l' infelice  marchefe  Gian-Lodovico  fopravviffe  un  anno  folo,  cu- 
stodito ,  come  ognuno  può  credere,  affai  diligentemente  nella  idemp*gu«. 
fua  terra  di  Beaufort ,  accadde  quafi  in  quel  tempo  (teffo  ,  che  pjj^J^f1 
per  effettuare  la  reltituzione  delle  cinque  piazze  promeffa  in 
Cambrefis ,  vollero  i  Francefi  ritener  Pinerolo ,  e  fi  fecero  dar 
nelle  mani  Savigliano.  Emanuel  Filiberto  collantemente  rifoiu- 
to  di  camminar  paffo  a  paffo,  e  di  non  imprender  guerra  per 
conto  fuo ,  afpetrava  prima  di  ogn'  altra  cola  di  ricuperare 
quelle  due  città.  Paffarono  dodici  anni  avanti  che  fé  gli  offe- 
riffe  occafion  favorevole  di  ottenere  il  fuo  intento .  Morti  in 
queito  mezzo  fenza  prole  i  due  primi  figliuoli  di  Arrigo  II. , 
♦che  gli  erano  fucceduti  ?  un  dopo  1'  altro  nel  regno  ,  toccò 
la  fucceffione  ai  terzogenito  Arrigo  III.  re  di  Polonia ,  il  qua- 
le trovando  difficoltà  nel  far  accettare  la  rinunzia  a  quelli , 
che  lo  aveano  eletto ,  avea  dovuto  partirti  di  là  fegretamen- 
te  ,  e  a  guifa  di  fuggitivo.  Giunto  felicemente  a  Venezia  ,  e 
di  là  a  Torino,  vi  fu  con  tante  e  tali  accoglienze  ricevuto, 
e  trattenuto  dal  duca  Emanuele  Filiberto ,  che  per  moitrarfegli 
riconofeente  promife  di  restituirgli  Pinerolo  con  la  Perofa , 
e  Savigliano,  la  quale  promeffa  dovea  efeguirfx  toltochè  Ar- 
rigo folle  entrato  nel  regno.  L'accompagnò  il  duca  di  Savoia 
fino  a  Lione  per  onorarlo ,  come  avea  cominciato ,  e  per  fel- 
icitare,  quando  pareffe  tempo,  la  reftituzione  fuddetta.  Era 
il  re  fermo  in  voler  ferbar  la  promeffa ,  ma  egli  ebbe  molti 
tra'  fuoi  fervitori  sì  caldamente  impegnati  a  diilornarlo  da_ 
quella  rifui uzione  ,  che  fu,  a  dir  vero,  una  maraviglia,  che 
un  principe  sì  facile  a  lafciarfl  condurre  da'  favoriti  non  ri- 
mandaffe  il  duca  con  buone  parole.  Con  più  calore  d'ogni 
altro ,  anche  non  ricercato  del  fuo  parere ,  s'oppofe  alla  retti' 

n  % 
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tuzione  Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers,  governator  di  Sa- 
luzzo ,  il  quale  da  Acqui ,  dove  fi  trovava  a'  bagni ,  inandò 
Mim  da  due  a  Lione  un  fuo  uomo  a  prefentare  al  re  ,    e  al  fuo  configlio 
vfZiZmX  una  {cattura  ,  in  cui  s' ingegnava  con  tutte  le  ragioni  ,  che- 
eaS.  ic9o.      {eppe,    di  diffuadere  la  reftituzione  delle  due  piazze  -,    ed    iti 
cafo  non  folle  feguitato  il  fuo  parere,  intuonava  altamente  le 
ijior.diFran-  fae  protede,   e  chiedeva  di  effere  liberato  da  quel  governo. 
fc^'ip.8'  *'2'  Scrive  Omero  Tortora  ,    che    il  re  lodò  in  pubblico  la  fede  , 
e  lo  zelo  del  duca  di  Nevers ,  e  in  fecreto  lo  tafsò  d' ambi- 
zione. Non  aveva  il  duca  di  Savoia  potuto  ftarfi  col  re  fino 
.    alla  fpedizione  totale  di  quell'  affare ,  perchè  era  in  quel  tem- 
po fiata  fopraprefa  da  grave  infermità  madama  Margherita  fua 
moglie.  Nulladimeno  il  re  mandò  fubito  in  Piemonte  il  baftar- 
do  d'Angolemme  fuo  fratello  naturale  a  dar  compimento   all' 
opera ,  e  diede  al  duca  di  Nevers  la  licenza ,  eh'  e'  domandò 
con  molto  difpetio  e  alterezza,  Non  è  però  dubbio ,  che  tolte 
al  marchefato  di  Saluzzo  quelle  due  terre  ,    che    lo  fiancheg- 
o-iavan  sì  bene  ,  reftaffe  più  difficile  a'  Francefi  il  guardarlo. 
Ma  né  Emanuel  Filiberto ,   né  Carlo  Emanuele  fuo  figliuolo , 
che  gli  fuccedette  fei  anni  dopo  l'  avvenimento  di  Arrigo  III. 
al  regno  di  Francia,  non  cercarono  mai  di  prevalerli    della-.' 
facilità ,    che  aveano  di  occupar  quel  paefe  ,    quantunque  fa- 
penero  appartenere  a  fé  per  ragion  manifesta  ,  finché  la  fog- 
gezione ,  in  cui  li  teneva  1'  aver  guarnigioni  Francefi  quafi  al- 
le porte  di  cafa ,  fu  in  qualche  modo  tollerabile.  Ma  crefeen- 
do  di  forze  gli  Ugonotti ,  e  le  guerre  civili  di  Francia ,  s'in- 
cominciò fortemente  a  temere ,  che  per  la  via  di  Saluzzo  po- 
teflero  quelle  turbolenze  rovefeiarfì  di  qua  dell'  alpi ,    e  inon- 
dare il  Piemonte ,    e  menar  in  Italia  con  le  nuove  eresie    Io 
fpirito  di  ribellione ,  che  le  feguitava  *  laonde  Carlo  Emanuele 
cercò  di  prevenir  quelli  mali . 
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CAPO     TERZO. 

Carattere  di   Carlo  Emanuele  I.    duca    dì  Savoia  ;  fuoi 

difegni  grandi/fimi,  e  poco  felici:  trattato  di  Lione  y 

per  cui    i  Franceji    rejlano  efcluji 

£  Italia. 

X  rovo  Carlo  Emanuele  Io  (lato ,  ancorché  non  ampio  ,  sì 
bene  fermo ,  e  riordinato  in  ogni  parte  dalla  longanimità ,  e 
dalla  prudenza  del  padre ,  che  potè  incontanente  volger  1'  a- 
nimo  a  nuove  imprele ,  e  conquiste .  Egli  avea  fuor  d'  ogni 
dubbio  mente  fublime  ,  e  capaciffima  d' ogni  più  vafto  dile- 
guo ,  ingegno  vivaciffimo ,  e  pronto ,  attività  inarrivabile  net 
trovar  partiti ,  e  nell'  eieguirli.  Amante  e  protettore  delle  bel- 
le arti  ,  e  zelatore  grandiffimo  della  religione  cattolica,  ebbe-, 
congiunture  affai  favorevoli  d'afpirare  a  grandi  cofe.  Nonfo- 
lamente  la  Francia  infetta  d'  eresia  dava  motivo  al  duca  di 
Savoia  di  vegliare  y  e  ftar  in  guardia  ,  perchè  non  fi  propa- 
garle nel  Piemonte  ,  ma  egli  ebbe  tanti  partigiani  in  Francia, 
che  non  fu  lontano  da  ottener  quella  corona ,  allorché  fi  vi- 
de, che  Arrigo  III.  mancava  di  prole,  e  che  il  re  di  Navar- 
ra  primo  principe  del  fangue ,  per  motivo  della  religione  y 
che  profetava ,  pretendeva?!  efclufo  dalla  fuccefiìone .  Ma  fra 
le  azioni  di  quefto  duca  quella  fola ,  che  ebbe  poi  finalmente 
T  effetto  che  fi  cercava  riguardo  all'  Italia ,  fu  1'  occupazione 
del  marchefato  di  Saluzzo.  E  di  queffa  fola  richiede  Piftituto 
di  quefti  libri  ,  che  fi  ragioni. 

Comandava  nel  Delfinato  le  armi  degli  Ugonotti  Francefco 
Les-Diguieres ,  allorché  più  ardeva  la  Francia  della  civil  guer- 
ra ,  che  la  debolezza  del  governo ,  e  l'eresia  di  Calvino  avea- 
no  eccitata  dopo  la  morte  di  Arrigo  IL  II  timore ,  che  in  tan- 
la  vicinanza  poteffe  Les-Diguieres  difcendere ,  o  mandar  parte 
delle  fy.e  genti  nel  marchefato  di  Saluzzo  7   e  non  foio  turba* 
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di  preferite  lo  flato  politico  di  Piemonte  ,  ma  con  lo  fparger- 
vi  gii  flefli  errori ,  gettare  i  femi  di  civili  difcordie ,  moffe  il 
duca  Carlo  Emanuele  primieramente  a  chiedere  al  re  Arrigo  III. 
il  governo  dei  marchefato,  prefcindendo  dalle  ragioni,  ch'egli 
vi  avea  per  la  proprietà.  Poi  non  trovando  né  dal  re  ,  né  dai 
duca  di  Guifa  ,  che  avea  acquiftato  nel  regno  un'  autorità  mag- 
giore ,  che  quella  del  re  ,  la  ficurezza ,  e  il  riparo ,  che  deil* 
derava  alle  cofe  Tue ,  pensò  di  provedervi  per  fé  medefimo  -9 
giacché  nelle  vertenze ,  e  pretenfìoni  de'  fovrani  non  v'  è  giu- 
dice fuperiore  ,  a  cui  ricorrere.  Fece  dunque  afTaltare  improv- 
vifamente  Carmagnola ,  piazza  principale  dei  marchefato ,  e 
per  la  vicinanza  fua  più  d'  ogni  altra  importante  allo  itato  dei 
duca.  Diede  ordine  nel  tempo  fteflò  al  governatore  di  Cuneo 
di  affaltare,  ed  occupar  Centallo.  Saluzzo  non  effendo  capace 
di  difefa  s'  arrendè  fubito  ,  e  Revello  dopo  alcuni  giorni  d'  af- 
fedio  cedette.  Cosi  giunfe  in  Francia  l'awifo,  che  il  marche- 
fato  di  Saluzzo  era  tutto  in  potere  del  duca  di  Savoia ,  quan- 
do ancor  non  fapevafi ,  che  foffe  ftato  affaltato  .  Era  ancor 
frefchiffima  di  pochi  giorni  in  Parigi  la  famofa  giornata  delle 
Barricate  ;  e  però  fi  Tòfpettò  facilmente ,  che  Carlo  Emanuele 
averle  voluto  prevalerli  dell'  opportunità  di  que'  tumulti ,  per 
cui  non  poteva  la  corte  di  Francia  far  riparo  alle  cofe  di  qua 
de'  monti  j  e  per  allora  i  mali  maggiori ,  che  fi  Cenavano  nel 
regno  ,  non  lanciarono  quafi  fpazio  di  penfare  a  quella  perdi- 
ta ,  non  che  vi  foffero  le  forze  in  pronto  per  ripararla  .  Ma 
DtThoui.il.  in  Italia  farebbe  diffidi  cofa  a  raccontare,  quanti,  e  quanto 
5."'$%.'*"  vari  ragionamenti  faceffe  nafcere  quello  sì  inafpettato ,  e  sì 
ben  mifurato  colpo.  Molti  erano,  che  trafportati  da  zelo  di 
religione  inalzarono  al  cielo  il  nome  del  duca  di  Savoia  9 
And.  Mauroe.  che  con  intraprefa  sì  animofa  a  tempo  proprio  efeguita-, 
ifp^i.Tj.  avea  liberata  l'Italia  dal  pericolo  d'eifere  infetta  dagli  errori 
oltramontani .  Altri  ne  lodavano  la  prudenza ,  perchè  avef- 
fe  faputo  valerfi  della  congiuntura  favorevole  di  rifcuotere  il 
fuo  dalle  mani  di  un  più  potente .  Ma  non  mancaron  di 
quelli  ,  che  difiipprovarono  quello  fatto ,  o  per  gelosia  del- 
la fua  grandezza ,   o    per  tema ,    che   per    quella    cagione  £ 
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aveffe  a  riaccender  la  guerra  in  Italia,  perfuafi ,  che  chiun- 
que foffe  per  fuccedere  alla  corona  di  Francia ,  e  lo  fteffo 
Arrigo  Uh  qualunque  volta  avefTe  comporti  gì'  interni  fcom- 
pigli ,  avrebbe  con  la  forza  dell'  armi  cercato  di  fare  itrepi- 
toia  vendetta  di  un'  azione ,  che  i  Francefi  limavano  un  infi- 
gne  infulto  .  Né  Carlo  Emanuele  ,  benché  mandaffe  per  fuoi 
ambafciatori  a  giuilificar  il  fatto  di  Saluzzo  alla  corte  di  Fran- 
cia ,  fi  lusingava  però  ,  che  foffe  per  paffar  la  cofa  fra'  termi- 
ni di  amichevole  negoziato.  Infatti  Arrigo  IV.  dacché  abiura- 
ta F  eresia ,  e  totalmente  acquetate  le  follevazioni  interne  del 
regno ,  potè  rivolgerli  alle  cole  di  fuori  ,  venne  affai  predo 
alia  via  dell'  armi ,  volendo  coftringere  il  duca  a  redimirgli , 
com'  egli  diceva  ,  il  marchefato  di  Saluzzo.  Ma  il  papa  Cle- 
mente Vili.  ,  a  cui  grandemente  premeva  d' impedir  tali  guer- 
re ,  e  non  meno  di  lui  la  corte  di  Spagna  s' interpofero  co- 
me mediatori  tra  il  re  di  Francia,  e  il  duca  di  Savoia,  per 
terminare  la  differenza.  II  papa  mandò  a  quell'  effetto  in  qua- 
lità di  legato  a  Torino  ,  e  a  Parigi  il  cardinal  Aldobrandino 
fuo  nipote  ;  e  il  duca  fletto  di  Savoia  fperando  di  poter  o  più 
facilmente  ,  o  con  più  vantaggio  trattare  in  perfona  quella-.' 
cauta  ,  fi  portò  in  Francia ,  dove  lafciò  un'  akiffima  idea  del- 
la fua  magnificenza ,  del  fuo  ingegno  ,  e  della  fua  deprezza  : 
ma  il  trattato  ,  che  vi  conchiufe ,  non  fu  ballante  a  por  fine 
a  quella  controverfia  di  flato ,  che  tenea  in  efpettazione  tutto 
il  re  Ito  d'Europa.  Rimafe  però  in  gran  parte  la  gloria  di  aver 
condotto  a  fine  il  difficile  negozio  ad  un  frate  cordigliere  f  fcajatagiwaa 
patriarca  titolare  di  Coflantinopoli ,  il  quale  venuto  a  Lione 
a  congreffo  co'  minidri  di  Francia  ,  e  di  Savoia ,  fu  mediato- 
re del  trattato,  che  vi  fi  conchiufe  nel  1601.,  non  diverfo 
però  nella  fofianza  da  quello  che  fi  era  ftipulato  in  Parigi .  Per 
lo  qual  trattato  la  Francia  rinunziando  ad  ogni  pretenfione,  o 
diritto  fopra  Saluzzo ,  ebbe  dal  duca  Carlo  Emanuele  come_ 
per  contraccambio  di  quella  cefiione  la  Breffa  fertile  e  bella 
provincia  della  Savoia.  Noto  è  per  mille  autori,  che  hanno 
parlato  di  quello  cambio ,  efferfi  detto  allora ,  che  il  re  di 
Francia  avea  fatto  un  negozio  da  mercante  ?  e  il  duca  di  Sa- 
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voia  da  principe.  Scrive  un  autore  contemporaneo  * ,  aver  al- 
cuni creduto  ,  che  il  principai  motivo  ,  che  indurle  Arrigo  IV. 
alla  pace ,  fu  1'  autorità ,  e  il  credito  di  alcuni ,  che  nel  cort- 
figlio  fegreto  prevalevano ,  i  quali  giudicavano  effere  ai  re  di 
Tono?*  ijior.  Francia  utile  il  levar  loro  la  fperanza  delle  cofe  d' Italia ,  do- 
ve non  avevano  mai  potuto  fermar  il  piede ,  e  dove  fempre 
avevano  grofìamente  perduto.  Talché  fi  (limò,  che  alia  Fran- 
cia non  tornarle  in  profitto  non  meno  la  cemone  di  Saluzzo, 
che  T  acquifto  della  Baila ,  e  del  Bugey .  Ma  qualunque  fi 
folle  il  vantaggio  ,  che  da  quella  tranfazione  riceverle  la  Fran^ 
eia  ,  T  Italia  in  generale  ne  ritraile  quello  bene  ,  che  per  molti 
anni  ella  andò  elente  da  guerre  ,  per  efferfi  tolto  a1  Francerl 
ogni  occailone  d' impacciarli  nelle  cofe  di  qua  da'  monti ,  e 
chiufe  le  vie  di  poterci  venire  a  loro  polla  ,  come  avrebbero 
potuto  fare  pofledendo  Saluzzo  ,  e  le  valli  di  quel  marchefato. 

*  Omero  Tortora  di  Pefaro ,  effendo  flato  impiegato  molti  anni  in  Francia , 
fcriffe  con  molta  diligenza  ,  e  impaizialità  la  fìoiia  di  quel  ìegno  da!  i$6o.  fin» 
al  1601.  Ma  la  celebrità  del  Tuano  ,  i  cui  molti  e  copiofì  libi  i  abbracciano  pur 
quello  fteilb  periodo  di  floria,  che  trattò  il  Tortora,  fece  di  leggieri  dimentica* 
jc  quell'ultimo;  perciè  lì  trova  di  rado  gommato,  e   citato. 
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CAPO    QUARTO. 

Riforgìmento  delle  cofe  cP  Italia  dopo  la  metà  del  fé* 

colo  XV L  :  progreffz  del  diritto  pubblica  : 

fifiuna  militare  riformato , 

&e  noi  eccettuiamo  il  reame  di  Napoli,  il  quale  andò  fé mpre 
nel  feno  delia  profonda  pace  ,    che  godè  ,   conformandoli  len- 
tamente ,  polliamo  {limare  ,  che  per  tutto  quello  fpazio ,  che 
feorfe  dalla  pace  di  Cambrefis,  cioè  dall'anno   1559.  fino  ai 
1600.,  dee  contarli  fra'  più  felici  tempi,    che  mai  godeiTeJ 
l'Italia,   e  fi  continuò  quali  nel  medesimo  flato  fino  al  1625. 
Il  gran  duca  di  Tofcana ,  i  duchi  d'  Urbino  ,   di  Ferrara  ,  di 
Mantova  ,  e  la  repubblica  di  Venezia  s'  applicarono  a  ripara- 
re i  danni,  che  le  lunghe,  e  varie  rivoluzioni  di  felfant'anni 
cofitinui  aveano  cagionato  quafi  egualmente  in  ogni  parte  5  0 
il  duca  di  Savoia ,    promovendo   ogni  fona  d' induftria  ,  fece 
godere  a'  fuddìti  Cuoi  gran  parte  de'  frutti  della  pace ,  e  com- 
pensò gì'  incomodi  delle  guerre ,  che  1'  occuparono  preifo  che 
del  continuo.  Le  fazioni  cittadinefche  ,  le  guerre  civili ,  e  le  fol- 
ievazioni  ceffarono  affatto  in  tutte  le  provincie,  e  non  che  le  caie 
regnanti  ab  antico  ,  come  quella  di  Savoia  ,  e  quella  d' Eite  , 
ma  i  Medici  lleflì,  ed  i  Farnefì  principi  novelli  nei  loro  fla- 
to ,  non  ebbero  a  durar  gran  fatica  per  mantener  i  loro  fuddit! 
nell'obbedienza.  Può  dirfi ,    che  quello,    che    chiamali  diritto 
pubblico ,  fi  ftabiliffe  allora  in  Italia  ,  fecondo  le  maffime ,    e 
ne'  termini  ,  che  ancor  al  prefente  fi  offervano.  Le  fucceffio- 
ni  fi  videro  regolate  ,  e  praticate  ficura mente ,   e  fenza  con- 
trailo in  tutti  i  principati ,  fecondo  1'  ordine  della  legge  Sali- 
ca ,  o  fia  fecondo  il  diritto  di  rapprefentazione.  L' avvenimen- 
to  di  Ferdinando  I.    al  gran  ducato  di  Tofcana ,    che  ebbe^, 
qualche  afpetto  d' irregolarità ,  e  lo  fmembramento  ,  che  fi  fe- 
ce dagli  Itati  Eftenfi  d'una  sì  ragguardevole  parte,  qual'  era 
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Ferrara,  di  cui  fu  privato  Cefare  d'Ette  fuccefibre  di  Alfon- 
so IL  ,  fervono  piuttofto  di  prova ,  che  d'  eccezione  al  mio 
detto  .  Perciocché  in  altri  tempi  o  non  fi  farebbe  fatto  egual 
conto  d'  una  pretefa  illegittimità  di  natali  ,  o  tali  vertenze  non 
fi  farebbero  pattate  ne'  termini ,  in  cui  fi  contennero  allora . 
Ma  fuori  di  quefti  due  cafi  ,  che  veramente  accompagnati  fu- 
rono da  circottanze  fingolari  ed  infolite  ,  non  vi  fu  per  più 
di  feffant'  anni  da  contendere  non  che  d' intere  fucceflìoni , 
ma  quatt  neppur  di  confini  tra  1'  una  e  1'  altra  delle  potenze 
Italiane  ;  talmente  fi  trovarono  le  cofe  accertate,  e  ttabiliti  i 
dominj  di  ciafcheduna.  I  pontefici  Romani ,  che  per  V  addie- 
tro aveano  dovuto  venire  alle  prefe  con  tanti  baroni ,  che  fi 
erano  impadroniti  chi  d'  una ,  chi  d' altra  parte  del  dominio 
Ecclefiattico ,  furono  dalla  metà  del  fecolo  in  poi  coftantemen- 
te  in  potteflb  di  tutto  quello  flato  medefimo ,  che  poi  fino  a' 
giorni  noftri  pofledettero  ,  aggiuntovi ,  come  abbiamo  detto  , 
Ferrara ,  e  qualche  tempo  dopo  il  ducato  d'Urbino.  Ma  quel- 
lo ,  che  più  valfe  a  mantener  quieto  lo  flato  temporale  del- 
la Chiefa  ,  fi  f u  ,  che  dopo  Paolo  IV.  niuno  de'  papi  fino  al 
tempo  de'  Barberini ,  ebbe  nipoti ,  né  altri  parenti ,  che  afpi- 
raflero  a  fovranità. 

Vero  è  ,  che  in  vece  dell'  ambizione  de'  pontefici ,  della  qua- 
le s'  erano  provati  i  cattivi  effetti  nel  principio  del  fecolo  fotto 
i  Borgia,  e  i  Medici,  fi  levò  un  peggior  flagello  a  dar  briga 
e  travaglio  così  alla  Romagna ,    come  alle  vicine  provincie  , 
che  fu  la  moltitudine ,  e  l'infolenza  de'  banditi ,  contro  i  quali 
ebbero  affai  che  fare  i  viceré  di,  Napoli,  i  pontefici  Romani, 
e  il  gran  duca  di  Tofcana.   I  principali  capi  di  quella  rea  gen- 
£ampanam.6  te  erano  Marcone ,  o  Marco  di  Sciarra ,  che  osò  nella  Cala- 
AmmirSdifcor-  Dria  prender  titolo  di  re  ,  ed  Alfonfo  Piccolomini ,    ambedue 
fifop.  comeL  ufciti  da  famiglie  nobiliffime  j  e  un  Corfietto  del  Sambuco  vaf- 

iacito   lib.    4.  O  '         , 

difc.s.p.izt.  fallo  Colonnefe  in  Abruzzo.  Per  difendere  le  lor  terre  da  ru- 
bamenti  ,  e  dalle  violenze  d'  ogni  maniera  ,  che  ufavano  co- 
ietti banditi ,  convenne  ,  che  il  viceré  di  Napoli ,  e  il  gran™, 
duca  mandaffero  i  più  riputati  de'  lor  capitani  con  parecchie 
migliaia  di  milizie  ordinate  ,  come  fi  farebbe  fatto  contro  eler- 
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citi  di  giudi  nemici .  Talvolta  in  vece  di  rimediar  al  male  t 
non  lì  fece  altro  che  accrefcerloj  perchè  i  foldati,  che  fi  man- 
davano contro  quei  ladroni,  lafciandogli  a  lor  bell'agio  ruba- 
re, ed  infettar  le  campagne,  fé  ne  ftavano  effi  nelle  città,  e 
nelle  terre  a  darfi  ogni  bel  tempo,  commettendo  non  minori 
fcelleratezze ,  che  fi  faceffero  dal  canto  loro  i  banditi.  Ma_-  Campata f.i*ì 
nel  dominio  della  Chiefa  ,  dove  era  più  difficile  per  le  quali-  ***' ì9i* 
tà  del  governo  di  frenare  la  licenza  ,  e  punire  i  misfatti ,  i 
banditi  infolentivano  più  che  altrove.  Gregorio  XIII. ,  e  Pio  V., 
parte  per  certa  bontà  di  natura  alieni  da'  rimedi  efficaci ,  e 
gagliardi ,  e  intenti  principalmente  a  reprimere ,  e  foffocare-. 
tutto  ciò ,  che  deffe  a  temer  d'  eresia ,  lafciarono  germogliar 
il  mal  feme  di  que'  ribaldi,  a  tal  che  il  fopradetto  Corfìetto 
nel  tempo  che  fu  eletto  papa  Sifto  V.  ebbe  ardimento  di  fcor- 
rere  la  campagna  di  Roma  fin  preffo  alle  porte  della  città 
con  foli  venticinque  de'  fuoi  o  per  compagnia  ,  o  per  guar- 
dia .  Coftoro  fortificatili  in  certe  cafe  preffo  alla  chiefa  di 
s.  Paolo ,  parea  che  voleffero  quivi  ftar  a  vedere  ciò  che  foffe 
per  fare  il  nuovo  pontefice  .  Ma  effi  fi  furono  affai  pretto  avve- 
duti, qual  foffe  il  papa  innalzato  -,  e  fra  le  azioni  più  memo- 
rabili e  grandi  di  Siilo  V.  niuna  cofa  lo  rendè  più  famofo  al- 
la polterità ,  che  la  fermezza ,  e  il  rigore ,  con  cui  fi  volfe  a 
punire  i  malfattori,  e  ridurre  all'obbedienza,  e  al  dovere  tutti 
gli  ordini  dello  (tato  .  Per  la  qual  cofa ,  avanti  che  finiffe  il 
fecolo ,  l' Italia  fu  libera  da  quelle  veffazioni  de'  banditi ,  o 
piuttosto  affaffini ,  e  corfari  di  terra* 

Due  fecoli  innanzi  cotefii  fuorufciti  atti  alle  armi  avrebbe- 
ro con  altro  titolo  ufate  le  fteffe  violenze  -,  perocché  avrebbe- 
ro trovato  luogo  in  quelle  compagnie  di  maihadieri ,  che  fi 
fecero  più  temere  per  loro  ribalderia  verfo  amici ,  e  padroni, 
che  per  bravura  e  valore  contro  nemici .  Ma  già  da  quella-, 
peffima  generazione  di  foldatefche  erafi  totalmente  liberata 
l' Italia  :  e  le  guerre  degli  Aragonefi  ,  e  Casigliani ,  de'  Fran- 
cefi ,  e  Tedefchi ,  in  compenfo  de'  danni ,  che  aveano  caufa- 
to  alle  noftre  contrade  ,  recarono  quello  di  bene  ,  che  effe— 
contribuirono  alia  riforma  dei  fiitema  militare,  Dopo  la  cadu- 
ca z 
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ta.  di  Cefare  Borgia  duca  Valentino ,  che  fra  i  vari  modi  , 
che  tenne  per  travagliare  gli  {lati  della  Tofcana  ,  ufava  anche 
quello  di  efigere  dipendi  come  lor  capitano,  non  vi  fu  più 
in  Italia  chi  potefle  fenza  titolo  o  di  legittima  signoria ,  o  di 
violenza ,  ed  ingiuftizia  manifefta ,  dar  timore  alle  provincie  , 
e  ciafcun  principe  ebbe  le  fue  milizie  fubordinate  ,  ed  obbe- 
dienti ;  fé  non  che  i  generali  Spagnuoli ,  che  lì  trovavano  im- 
pacciati nelle  faccende  de'  principi  Italiani ,  o  folle  di  proprio 
arbitrio ,  o  per  comandamento ,  che  avellerò  dalla  corte  di 
Madrid,  tradivano  talvolta  gì'  interefll  di  coloro,  a  cui  fi  mo- 
stravano fervitori  ed  amici.  Ma  generalmente  non  che  gl'Ita- 
liani nel  declinar  dei  fecolo  follerò  fottopofti  alle  braverie , 
ed  alle  concuffioni  de'  foldati  firanieri ,  quello  fu  piuttofio  il 
tempo ,  in  cui  la  virtù ,  e  1'  abilità  de'  fuoi  capitani  fu  ricer* 
K Murai. an.  cata ,  e  premiata  da  potenze  ellerne  per  gli  affari,  che  occor- 
Campana  paf-  revano  in  altre  provincie  .  Nelle  guerre  che  fecero  gli  Spa- 
$mh  gnuoli  nella  Fiandra  ,    e  gli  Aultriaci  Imperiali  nell'  Ungheria 

contro  de'  Turchi ,  fi  contava  buon  numero  di  foldati  italiani,, 
e  molto  più  a  proporzione  di  capitani  ,  molti  de'  quali  la- 
nciarono in  quelle  provincie  il  lor  nome  in  grandcfiima  cele- 
brità :  e  la  Fiandra  particolarmente  fu  al  tempo  fteflb  e  tea- 
tro, e  fcuola  di  molti  prodi  guerrieri,  che  di  Lombardia  ,  di 
Tofcana  ,  di  Romagna ,  e  dal  regno  di  Napoli  coià  portarono 
a  militare  fotto  le  infegne  di  Spagna .  Quelli ,  che  andarono 
ai  fervigio  di  Francia  tratti  in  buona  parte  dal  favore  delie- 
due  regine  Caterina  ,  e  Maria  de'  Medici ,  fecero  maggior 
fortuna  ,  ma  non  ne  riportaron  egual  lode  ,  né  onore. 

Mentre  la  virtù  de'  particolari  fegnalavafi  ,  e  s'  efercitavaJ 
in  lontane  contrade  ,  e  reitituiva  forfè  all'  Italia  una  parte  del 
danaro  ,  che  gli  Spagnuoli  ne  fmungevano  in.  diverfe  manie- 
re ,  i  principi  fi  ltudiarono  dal  canto  loro  d'  introdurre  ne* 
propri  fiati  tali  ordini  di  milizia  ,  che  con  poco  carico  delle 
finanze  potettero  fu/Mere ,  ed  efler  pronti  al  bilògno  ;  e  non 
trafcurarono  alcuno  di  quc'  mezzi ,  che  il  rinovellamento  del- 
le arti ,  e  delle  fcienze  fomminiirxò  anche  a  difefa  degli  fiati, 
ed  al  meftier  della  guerra.  Le  truppe ,  che  fi  chiamano  d'or- 
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finanza  ,  benché  ufate  già  alquanto  prima  da'  Veneziani ,  s'in- 
troduffero  in  Italia  per  opera  di  Emanuele  Filiberto  ,   che    le  v.  PoUm 
iftitux  ne'  fuoi  ftati  con  sì  beli'  ordine ,  che  fino  da  Portogallo  j&^£ 
il  re  Sebaftiano  mandò  a  ricercarne  il  modello ,  e  la  norma .  'r*$<> al  **« 

u      -  i         r  !•  •    •      j»   •         '       ai  layout, 

La  cavalleria,  che  11  componeva  mediante  uomini  d  armi, 
che  ciafcun  vaflallo  dovea  mandare  a  fervizio  del  principe  , 
fìftema  ,  che  riufciva  più  d'aggravio,  che  d'utilità,  fu  rior- 
dinata in  miglior  maniera  con  minor  incomodo  de'  nobili ,  o 
maggior  utile  delle  corone  .  E  perchè  non  tollero  i  lidi  del 
mediterraneo  sì  facilmente  infettati  da'  corfari ,  lo  iteffo  Ema- 
nuele Filiberto  duca  di  Savoia ,  e  Cofimo  I.  gran  duca  di  To- 
fcana  fi  fornirono  di  galee  ,  1'  uno  in  Villafranca ,  e  l'altro  in 
Livorno ,  che.  cominciò  a  quel  tempo  a  divenir  città  ,  e  por- 
to celebre ,  e  rerlicuire  alla  Toicana  i  comodi  del  commerzio 
marittimo ,  che  dopo  la  rovina  di  Porto  Pifano  avea  perduti. 
Amendue  queiti  principi  per  iòilenere  col  minor  carico  dell* 
erario  che  fofi'e  poilibile  le  forze ,  che  credettero  neceffariéi 
d'aver  in  mare,  l'uno  coH'iltituire  nuovi  ordini  di  facre  mi- 
lizie ,  l'altro  col  rinovarne  degli  antichi  *  ,  convertirono  per  pri- 
vilegio de'  fornmi  pontefici  a  benefizio  delio  (tato ,  e  a  pub- 
blica ficurezza  le  rendite  de'  benefizi  eccleiìailici,  che  non  pa- 
revano bene  impiegate.  Né  fi  debbon  confiderà  re  come  piccol 
vantaggio  d' Italia  le  nuove  fortificazioni ,  che  allora  fi  fecero 
in  Piemonte ,  a  Sufa ,  a  Mondovì ,  a  Torino ,  a  Vercelli  ,  e 
nella  Savoia  a  Borgo,  a  Mommeliano  ,  le  quali  rendettero 
poi  più  difficili ,  o  meno  frequenti  le  invafioni  degli  ftranieri. 
L'  architettura  militare  fu  in  quel  fecoìo  accrefciuta ,  e  miglio- 
rata incredibilmente  in  Italia,  ed  altrove  dagl'ingegni  italia- 
ni .  Celebri  rimafero  nelle  memorie  de'  poileri  Paciotto  d'Ur- 
bino ,  per  aver  in  quel  fecolo  defignate  le  due  infigni  citta-  £W?{;  ?  ar» 
delle  d'  Anverfa ,  e  di  Torino  -,  San-Micheli  Veroneiè ,  e  più  /£L'£^w 
di  loro  Francefco  Marchi  Bolognefe ,  al  quale  non  fo  fé  fac-  c&*  Marthi 
eia  più  onore  l'utilità  ,  e  il  merito  evidente  dlun'  opera ,  che  Pi«Mf«  aS- 

giunte  al  Bai- 
dirimei  tori,  i . 

*  Co/ìmo  iitituì    i    Cavalieri   di  s.  Stefano,   ed  Emanuel  Filiberto  reflamò  gii  adkudnei, 
SpcdagHeri  di  s.  Lazaro,  e  uni  queft' ordine  alla  religione  di  s,  Maurizio  ifihm- 
ta  da  Amedeo. Vili. 
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fi  ftarnpò  in  Brefcia  nel  1599.,  benché  egli  fcriveffe  verfo  la 
metà  di  quel  fecolo  ;  o  Y  impegno ,  e  la  premura  ,  che  ino- 
Ararono  gli  amici,  e  gli  adulatori  del  Vauban ,  per  ofcurar- 
»e  ,  e  quali  ipegnerne  la  memoria  * . 


CAPO    QUINTO. 

Dìfcìplina  ,  e  Jìudi  ecctefiaftìci  refluititi  :  progreffi  delle 
fetenze  }  e  dell'  arti  :  agricoltura  ,   e  commercio . 

^e  la  neceilìtà  della  proporla  materia  mi  obbligò  a  parlare 
d' iftituzioni  militari ,  e  di  fortezze  ,  cofe  sì  lontane  dalla  mia 
profeffione  ,  e  da'  miei  ftudi ,  è  ben  ragione ,  che  io  non  tra- 
lafci  d'  olTervare  ciò  che  è  affai,  più  conforme  allo  flato ,  ed 
all'inclinazione  mia  particolare,  e  non  meno  importante  all' 
iftituto  di  quefti  libri.  E  perchè  tacerò  le  lodi  tue ,  o  grande, 
o  santo,  o  d'ogni  riverenza,  ed  onor  degno,  arcivefeovo  di 
Milano  Carlo  Borromeo  ?  Se  la  legge  della  ftoria  mi  portò 
già  a  lodar  coloro ,  che  per  tanti  riguardi  furono  meno  di  te 
degni  di  lode  ,  potrà  la  delicatezza  d'  un  lettor  profano  ,  od 
incredulo  effermi  di  ritegno,  ch'io  non  parli  di  te,  che  fotti 
alla  enftiana  repubblica  ciò  che  i  Curj,  i  Fabrizi,  e  i  Catoni 
furono  già  una  volta  alla  famofa  Roma  ì  O  forfè  perchè  il  tuo 
nome  ri  legge  ne'  fatti  eccleiiaitici ,  e  ne'  libri  divoti ,  non  dovrà 
effer  intefo  colà ,  dove  tengono  per  neceflità  il  primo  luogo 
ilorie  profane  ,  civili  dottrine  ,  e  mondana  politica  ?  No , 
non  fia  mai ,  eh'  io  taccia ,  o  diffimuli ,    che   al   rilòrgimento 

*  I  Francefi  non  folamente  attribuirono  al  Vanban  l' invenzione  di  molte  ope- 
re di  fortificazioni ,  che  vediamo  chiaramente  elTere  fiate  defilate  per  ifcritto  % 
Bìblìot.  Imi  e  con  figure  da!  Marchi:  ma  per  quanto  fenve  Apoftolo  Zeno  ,  i  Francefi  ne 
zw,i>  f'197-  fecero  con  gran  diligenza  ricercar  gli  efemplari ,  forfè  perchè  non  fi  poterle  con- 
vincere P  impoftura  di  chi  voleva  attribuire  ad  altri  ingegneri  le  invenzioni  di 
quefto  Italiano.  Non  farebbe  imponibile,  che  il  Vauban  immaginarle  da  fé  le 
ileife  cofe ,  che  avea  defignate  il  Marchi ,  ma  non  par  cofa  credibile ,  eh*  egli 
Sion  avelie  letta ,  e  ftudiata  un'opera  si  notabile  nel  Aio  mefUere.. 
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cT  Italia  contribuì  fingolarmente  il  santo  cardinale  di  santa 
Praflede .  Se  ancor  oggidì  dopo  ducent'  anni ,  eh'  egli  man- 
cò di  vita ,  non  fi  vedeflero  gli  effetti  dell'  impreffione ,  che 
fece  in  gran  parte  di  Lombardia  lo  zelo  dei  gran  prelato  > 
forfè  non  troverebbe  credenza  il  dire,  ch'egli  folo  facelTe  in 
pochi  anni  per  la  riforma  de'  coftumi  (il  cui  rilaffamento 
è  fempre  cagione  di  mali  politici)  più  che  non  fi  era  fatto 
in  più  fecoli.  S'  erano  impiegati  molti  anni  per  concertar  tra 
i  principi  criftiani ,  e  la  corte  di  Roma  la  maniera  di  rime- 
diare ai  mali ,  che  affliggevan  la  Chiefa  j  e  quando  fi  fu  aper- 
to dopo  lunghe  contefe,  "e  difficili  negoziati  il  concilio  di 
Trento  ,  i  decreti ,  che  ne  ufeirono  riguardanti  la  difciplina , 
e  la  riforma ,  fotto  il  pontificato  di  Paolo  III. ,  e  di  Giulio  III. 
non  corrifpofero  certamente  all'  afpettazione  delle  perfone  ze- 
lanti ,  e  di  buona  intenzione  .  Paolo  IV.  famofo  per  lo  fuo 
zelo  a  perfeguitar  gli  eretici ,  e  pontefice  di  coftumi  quanto 
alla  fua  peribna  piuttofto  feveri ,  che  rilafTati ,  non  folamente 
non  diede  compimento  alla  grand'  opera ,  ma  parve  eziandio, 
che  ne  avelie  deporlo  ogni  penfiero  ;  poiché  nel  lungo  fuo  pon- 
tificato non  fi  tenne  una  fola  feffione,  e  non  fu  pure  fpedita 
una  bolla  per  la  continuazione.  Per  la  qual  cofa  la  maggior, 
e  la  più  notabil  parte  de'  canoni ,  e  de'  decreti  di  quel  fino- 
òo  li  fece  nel  pontificato  di  Pio  IV.  per  opera ,  e  indirizzo 
fpezialrnente  del  cardinal  Borromeo  fuo  nipote ,  il  quale  incli- 
natiffimo  fin  dalla  prima  gioventù  (  e  già  egli  non  avea  più 
di  ventiquattro  anni ,  quando  fu  fatto  cardinale  ,  e  fegretaro 
di  ftato  del  papa  fuo  zio  )  alla  feverità  de'  coftumi  ,  tol- 
fe  via  il  principal  oftacolo  ,  che  fi  opponeva  al  progreflò  del 
concilio  per  cagione  de'  cortigiani ,  e  de'  curiali  di  Roma , 
a'  quali  il  nome  di  riforma  era  sì  odiofo.  Ma  1'  aver  folleci- 
tato  ,  e  procurato  a'  padri  di  Trento  tutte  le  facoltà ,  che— 
defideravano  per  preferivere  leggi ,  e  correggere  gli  abufi ,  fu 
forfè  una  picciola  parte  di  ciò,  che  fece  il  cardinal  Borromeo 
per  rinnovar  nella  Chiefa  il  più  che  fofìe  pofìibile  degli  an- 
tichi coftumi.  Ritiratoli  ai  governo  della  fua  provincia  di  Mi- 
lano ?  cominciò  con  tanto  vigore  ,  zelo  ?  e  fermezza  a  porre 
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in  pratica  le  ordinazioni  del  concilio  di  Trento  ,  che  la  fiia^ 
vita,  le  fue  azioni ,  il  fuo  efernpio  furono,  a  giudicare  quanto 
permette  una  ragionevole  conghiettura ,  fola  cagione ,  per  cui 
una  tant1  opera  non  riufciile  affatto  inutile  alla  riforma  dei  cle- 
ro ?  ed  al  rifta'bilimenio  della  difciplina  ,  per  lo  qual  fine  eraiì 
defìderata.  Piacque  a  Dio  di  deitinar  a  Pio  IV.  zio  di  s.  Car- 
lo tali  fucceffori ,  che  fecondarono  ,  e  promoìTero  la  riforma 
ordinata  dal  concilio  ,  e  dal  santo  cardinale  sì  generofamen- 
te  merla  in  opera.  In  gran  parte  d' Italia  fu  la  riforma  con^ 
relice  l'uccellò  introdotta  da  Pio  V.  ,  il  cui  zelo  ,  febbene 
non  è  in  tutto  da  commendare  ,  meritò  certamente  per  que- 
llo particolare  lodi  immortali  e  divine .  Gregorio  XIII.  ,  <u- 
Siilo  V.  ,  benché  non  sì  celebri  per  fantità  di  coflumi ,  fu- 
rono tuttavia  egualmente  che  Pio  V.  utili  alla  Chiefa.  per  lo 
rnedefìmo  fine .  Ma  un  altro  notabile  effetto  fi  vide  nalce- 
re  dalla  qualità  de'  pontefici ,  che  fedettero  dalla  metà  del 
fecolo  in  poi,  e  quello  fu  lo  ftudio,  e  la  coltura  delle  buo- 
SuP.  /;*..«.  ne  lettere.  Leon  X. ,  come  altrove  accennammo,  avea  favo- 
«•*»  uit,  rito  -t  degl'ingegni,  e  i  letterati,  ma  piuttosto  poeti,  e  mai- 
fici ,  che  teologi ,  e  canonici ,  di  cui  pure  allora  in  fingola- 
riflìma  maniera  abbilbgnava  la  Chiefa.  Clemente  VII.  fu  oc- 
cupato d'ogni  altra  cofa  ,  che  di  itudi  eccleliailici ,  o  di  di- 
fciplina .  Paolo  III.  cominciò  pigliarli  qualche  penfiero  di  fa- 
ere  lettere,  benché  i  creati  fuoi  fodero  piuttoito  umanifti ,  che 
grandi  eruditi ,  o  teologi ,  eccettuatine  Sadoleto ,  e  Seripando, 
Paolo  IV.  anziché  avanzare ,  ritardò  i  progrem*  .sì  delle  beile 
lettere  ,  che  della  teologia ,  per  F  aipro  rigore ,  con  cui  per- 
feguitava  ogni  ombra  di  non,  Romana  dottrina.  Ma  la  prote- 
zione del  cardinal  di  santa  PrafTede  ,  e  P  infelice  efperienza  dei 
pregiudizio ,  che  avea  patito  la  Chiefa  ,  per  efìerii  trafeuratì 
i  veri  fonti  della  criftiana  teologia ,  induffe  Pio  IV. ,  e  i  fuoi 
fuccefTori  a  proteggere  ftudi  più  utili  ;  e  gli  ultimi  luftri  del 
fecolo  XVI.  ci  presentano  in  buon  numero  uomini  eruditiifimi 
nella  ftoria  ecclefìaltica ,  i  quali  alla  fecca ,  e  talvolta  puerile 
e  ridicola  dottrina  fcolaftica  foftituirono  una  più  loda  e  ficura 
«laniera  di  trattar  lo  ftudio  delia  religione,  Antonio  Agoftino? 
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Baronio  ,  Bellarmino  ,  Onofrio  Panvinio  fiorirono  tutti  o  nel 
declinar  del  fecoio  XVI.  ,  o  nel  principio  del  fecoio  feguente. 
La  famofa  controverfia  ,  che  inforfe  tra  la  corte  di  Roma  ,  e 
la  signoria  di  Venezia  lotto  Paolo  V.  ,  qualunque  fi  foffe  F  in- 
tenzione ,  e  'l' motivo  interno,  che  animò  i  ibilenitori  dell* 
una  e  deli'  altra  parte  ,  fervi  tuttavia  ai  progredì  della  ragion 
canonica,  nella  quale  non  è  dubbio,  che  s'erano  per  l'igno- 
ranza de'  tecoli  precedenti  introdotte  maffime  non  conformi 
agi'  uuegnarnenti  de'  primi  dottori ,,  né  alia  difcipìina  de'  pri- 
mi fecoli.  A  Dio  non  piaccia,  che  io  lodi,  ed  approvi  tutte 
le.  confeguenze ,  che  nacquero  da  quella  difputa  -,  ma  difiimu- 
lar  non  pollo ,  e  non  debbo  ,  che  fpezialmente  rifpetto  all' 
Italia  l' interdetto  di  Venezia  (labili  un'  epoca  di  non  poco 
rilievo  nella  itoria  del  diritto  pubblico,  ecclefìaflico. 

Né  lo  (indio  delle  e  c.clefi  afriche  e  divine  cole  ritardò  punto 
il  progrefìb  delle  umane  lettere ,  e  delle  fcienze  profane ,  né 
delle  arti  liberali  e  civili,  né  delle  meccaniche:  che  anzi  non- 
furono  mai  né  sì  univerfalmente ,  né  con  tanto  onore ,  e  pro- 
fìtto  della  nazione  coltivate  dagl'Italiani.  L'erudizione  greca,. 
e  latina  era  veramente  riforta  nel  lécolo  precedente ,  e  li  era 
veduta  rifiorire  in  Italia  fopra  tutte  le  altre  nazioni .  Ma  ne' 
fei  lultri  del  fecoio  decimofefto  la  Francia  ,  P  Alemagna  ,  la 
Fiandra  avevano  in  qualche  modo  uguagliata  l'Italia,  fé  non 
nell'  amenità  e  vaghezza  delle  poetiche  compofizioni ,  certa- 
mente nella  vaitità ,  e  profondità  dell'  erudizione.  Ma  non  fo, 
fé  dopo  la  metà  del  fecoio  i  letterati  Francefì ,  Fiamminghi,. 
Tedefchi  poteffero  e  per  numero,  e  per  valore  andar  in  con- 
fronto cogi' Italiani .  il  vero  è,  che  la  poesia  drammatica  non 
fece  in  Italia  né  allora,  né  poi  gli  ileffi  prcgreffi. ,  che  in  altre- 
nazioni*,  e  che  generalmente  lì  gufto  della  volgar  poesia  ri- 
fufcitata  nel  principio  del  fecoio  daii' Ariofto ,  dal  Trillino  ,  dal 
Poliziano,  dal  Bembo  cominciò  a  piegare  all'  affettazione  ,  allo 
Itile  figurato  ,  e  a  un  cotal  foverchio  raffinamento  ,  che  a  poco 

*  Veggafi  ciò  che  fopra  quefto  propofìro  abbiamo  fcrkto    nelle   vicende   della 
letteratura  cap.  5.  §.  9.  della  feconda   edizione. 

YOL,   III.  J» 
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a  poco  condurle  i  letterati  Italiani  a  quelle  affurdità  ,  che  tanto 
disonorano  nella  mente  de'  moderni  umanilli  il  fecolo  del  lei* 
cento  .  Ma  i  difetti ,  che  s1  introduffero  a'  tempi  del  Taflb 
neh'  eloquenza  ,  e.  nella  poesia  furono  largamente  compenfati 
da'  progreilì  delle  "faenze  più  gravi  e  più  utili  .  Il  Galileo  ,  e 
il  Torricelli  ricreatori  delle  matematiche  ,  fono  ancor  nomi 
chiari  ed  illuftri  in  quella  tanta  luce  di  fcienze ,  per  cui  V  età 
noftra  va  fuperba  ed  altera.  E  generalmente  gli  fcrittori ,  che 
fiorirono  verfo  il  fine  del  fecolo  ,  ne  lafciarono  libri  più  eru- 
diti, più  utili,  e  più  iftruttivi. 

Non  vi  fu  fpezie  di  letteratura,  né  fcienza  alcuna,  cheJ 
non  fi  ftudiaffe ,  fi  coltivale ,  e  fi  illuftraffe  dagl'  Italiani  °,  e 
facil  cofa  farebbe  il  dimoftrare  a  chi  di  ciò  prenderle  vaghez- 
za, che  tutte  le  opere,  che  fecero  onore  agi'Inglefi,  e  Fran- 
cefi  del  paffato  fecolo,  o  del  prefente,  già  erano  fiate  parte 
ideate  ,  e  defignate  ,  parte  efeguite  da'  letterati  Italiani  del  fe- 
colo XVI.  j  benché  a  parlar  ìchiettamente  i  progre/n* ,  che  d* 
allora  in  poi  fecero  la  filofofia ,  e  la  ragion  delle  genti ,  e- 
le  arti  civili  ,  rendono  più  intereffanti ,  e  più  gradevoli  le 
compofìzioni  de'  moderni  oltramontani ,  che  non  fono  quel- 
le de'  noltri  Italiani  de'  parlati  fecoli  .  Mi  converrebbe  fa- 
re un  infinito  catalogo  de'  libri  in  luogo  di  brevi  rifleffioni , 
quali  convengono  al  mio  difegno ,  fé  voleffi  indicare  quante 
cofe  penfaffero  allora  i  noftri  ingegni.  Certo  chi  conofce  le 
librerie  del  Doni ,  ravvila  in  effe  la  prima  origine  de'  giorna- 
li, e  delle  biblioteche;  e  chi  ha  letto  la  cronologia  del  Bar- 
di ,  la  geografia  del  Magini ,  i  viaggi  del  Ramnufio  ,  non  tro- 
va niente ,  che  lo  forprenda  in  tutto  ciò ,  che  fecefi  in  que- 
llo genere  nel  fecolo  di  Luigi  XIV.  ,  o  nel  prefente. 

Le  gare  de'  principi ,  quando  non  trapalano  alle  oftilità , 
producono,  come  F  emulazion  de'  particolari,  utili  effetti 
agli  fiati,  Emanuele  Filiberto  ,  e  Cofimo  de*  Medici  ,  benché 
di  qualità  affai  diverfe  ,  e  in  niun  modo  comparabili ,  furono 
per  accidente  rivali  ed  emuli  V  un  deli'  altro.  Cofimo ,  che  fi 
trovava  padrone  ,  e  poffeffor  di  Fiorenza ,  e  quali  di  tutta-, 
Tofcana  ?  allorché  il  duca  di  Savoia  governava    in   nome  del 
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re  di  Spagna  le  Fiandre  ,    fi  credette  di  poter  fare  tra*   prin- 
cipi Iraiiam  la  prima  figura ,  e  pareva  d'effere  affatto  dimen- 
tico ,  di'  egli  era  femplice  cittadino  Fiorentino ,  allorché  i  du- 
chi di  Savoia  contavano  più  fecoli  d1  alToluta  signoria.  Il  ve- 
ro è  ,   che  quando  Emanuele  Filiberto  tornò  in  poifeflb  degli 
flati  paterni ,   le  Tue  entrate  non  eguagliavano  a  gran  pezza-, 
quelle  del  duca  di  Firenze  ;  né  egli  potea  così  facilmente  ac- 
creicerle  con  tutta  la  fertilità  naturale  del  paefe,  che  abbon- 
dava di  grani  ,    e  di  grafce   da  fomminiftrarne  fino    a  Vene- 
zia .   Ma  l' ignoranza  ,  che  regnava  nella  nobiltà  ,  e  la  pigri- 
zia, in  cui  viveano  i  Piemonteiì,    per  elTere  della  felicità  del 
terreno  sì  largamente  provveduti  delle  cofe  neceflarie  alla  vi- 
ta ,  rendevano  malagevole  ogni   accrescimento   d' impofizioni  * 
per  grande  che  fotte    la  neceiììtà  dello  fiato  y  laddove    dagP 
induttriofi,    e  procaccevoli  Fiorentini    avvezzi  già  dal  tempo 
del  libero  governo  a  portar  gravitimi  carichi ,  il  duca  Cofimo 
efigeva  facilmente  quanto  danaro  egli  voleva.  Per  quefto  egli 
s' era  invogliato  di  titoli  fattori  ;  ed  avendo  ambito  fenza  ef- 
fetto d'  eflere  chiamato  re  di  Tofcana  ,  ottenne  da  Pio  V.  il 
titolo  di  gran  duca.  Ma  né  allora ,  né  poi  non  fu  degP  Italia-  Arcani  fvdm 
ni  ,    o  degli  efieri  chi  lafciatte  di  dare  ai  duchi  di  Savoia  il  tipi'Vhaul 
primo  luogo  fra'  principi  Italiani.  Frattanto  fìccome  la  fincera  fi™*ati  nd 
e  (Irena  unione,  che  parlava  tra  il  duca  di  Savoia  ,  e  la  repub-  Reia^o™  in* 
blica  di  Venezia,  badava  a  mantener  la  pace  in  Italia;  così  «',a«/br°{«S 
la  rivalità  del  gran  duca  fervi  forfè  ad  Emanuele  Filiberto  di  SJ^JSJI 
{limolo  a  rifvegliare  ne'  fuoi  fudditi  l'induilria,  e  farvi  fiorire  «r/oi/i<oo., 
le  arti ,  e  gli  itudi.  Se  per  1  innanzi  ne  il  Piemonte ,  ne  quali  di  me. 
altra  pane  d'Italia  dalla  decadenza  di  Roma  in  poi,  non  era 
da  paragonare  con    la  Tofcana  per  numero    di  ierterati ,    ed 
arditi,  nel  declinar  del  fecolo  XVI.  le  univerfità  di  Padova, 
di  Mondovì  ,   e  di  Torino  non  ebbero  da  invidiare  in  niun_ 
modo  gli  (ludi  di  Pila  ,    e  di  Firenze .   Né  i  letterati  Italiani 
trovarono  minor  patrocinio  pretto  Emanuele  Filiberto ,  e  Car- 
lo Emanuele  I.  ,    che   lotto   qualunque    de'    Medici,    che   re- 
gnarono  a'    loro   tempi    in    Tofcana .     Le    arri    meccaniche 
ferventi    alle  faenze  ,    come  le  (lamperie  ,    e  le  cartiere  ,   ri 

E  - 
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videro  perfezionate  in  Piemonte  ,  dove  Emanuele  Filiberto 
traile  anche  dalla  Tofcana  i  migliori  artifti ,  in  maniera  che 
i  libri  (rampati  dal  Torrentino  in  Mondovì ,  e  dal  Tarino  , 
e  dal  Bevilacqua  in  Torino  non  cedevano  alle  (lampe  de' 
Giunti  di  Firenze  .  I  Veneziani  ,  e'  Farnefi  dal  canto  loro 
ripararono  a  quefto  riguardo  in  gran  parte  il  danno,  che  do- 
vette patire  la  Lombardia ,  per  effere  mancati  i  propri  prin- 
cipi al  Milanefe ,  e  al  Monferrato  .  Nello  fteffo  modo  che— 
lo  zelo  de'  papi  nel  favorire ,  e  promuovere  ogni  forta  d'arti 
fu  opportuno  compenfo  de'  danni ,  che  effe  Soltennero  nel  re- 
gno di  Napoli.  Parigi ,  e  Lione  poteano  gareggiare  nell?  arte 
tipografica  con  le  Pamperi  e  Italiane  ,  pel  gran  numero  d'arte- 
fici ,  che  di  qui  trafTe  Francesco  I.  Ma  la  Gran-Bretagna  ,  e 
r  Olanda  non  aveano  ancora  prefo  fopra  noi  in  quefta  parte 
la  fuperiorità ,  che  acquiifaron  di  poi . 

Pari  furono  i  progrefli  dell' arti  del  difegno.  La  pittura,  che 
a'  tempi  di  Giulio  II.  ,  e  Leone  X.  era  (fata  richiamata  in  lu- 
PUunra giun-  ce  da  Rafael  d'  Urbino  ,  e  da  Michelangelo  Buonarotti ,  pare- 
tiludijX  vàì>  c^ie  cifCa  !-a  rnetà  del  Secolo  cominciaile  alquanto  a  Smar- 
rire del  fuo  Splendore.  Ma  Sopravvenne  a  grande  uopo  il  genio 
felicifTxmo  d'  Annibale  Caracci ,  che  non  iblo  le  reftituì  il  hi- 
Uro  ,  e  il  vigor  primiero  ,  ma  v'aggiunSe  qualche  maggior  forza 
e  vivacità,  Givoanni  Bellino,  il  Tmtoretto,  Paolo  VeroneSe,  Ca- 
ravaggio ,  e  Guido  Reni  fiorirono  più  vicini  al  1600.,  che  al 
1500.,  e  nel  tempo  ilefTo  fiorirono  pure  Palladio ,  e  Scamoz« 
zi,  che  Superarono  in  celebrità  tutti  gli  architetti,  che  da  Ve- 
truvio  in  poi  ebbero  nominanza;  talché  i  palazzi ,  e  le  chieSe5 
che  fi  Sono  erette  in  tanti  luoghi  d'Italia  a  quel  tempo,  e  fino 
alla  metà  del  Secolo  Seguente  ,  Sono  ancora  ai  preSente  utili 
modelli  d'  architettura  civile  .  La  migliore  ,  e  la  più  Splen- 
dida parte  delle  coSe  ,  che  fervono  ad  apparare  le  caSe  de* 
grandi ,  e  i  palazzi  de"  principi ,  fi  faceva  ancora  in  Italia  . 
Né  Solamente  il  vaSellamento  da  tavola  non  veniva  fabbricato, 
nò  diSegnato  oltre  monti ,  ma  in  vece  di  cercare  tapezzerie— 
di  Fiandra ,  fi  mandavano  d' Italia  anche  a  Parigi  tapezzerie 
per  ornare  i  gabinetti  de'   signori ,   e  prelati  :   ed  ancorché  i 
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Fiamminghi  già  foriero  famofì  in  quello  genere  di  lavori  9 
gì'  Italiani  prevalevano  pel  difegno .  Quindi  non  fi  potrebbe 
in  alcun  modo  ifimare  la  quantità  di  denaro  ,  che  per  con- 
to delle  fopradette  arti,  e  fpezialmente  della  pittura,  colò  in 
Italia  da  ilraniere  contrade  ,  sì  per  le  opere  ,  che  lì  vendeva» 
no  agli  oltramontani ,  sì  per  gii  ilipendi  9  che  gì'  Italiani  ne^ 
ritraevano , 


CAPO    SESTO. 

Difficoltà    cT  accrefcere   la  popolazione  1    riflejjloni  foprét 
li  nuovi  ordini  religioji  ijìhuiti  nel  f ecolo  XV L 


a  né  per  la  pace,  che  godette  l'Italia,  né  per  le  arti, 
che  vi  fi  coltivarono ,  né  per  ie  ricchezze ,  che  V  induftria  vi 
condmTe  da  flraniere  contrade  ,  non  fi  potè  gran  fatto  riflora- 
re  la  popolazione ,  che  le  caufe  altrove  accennate  avean  di- 
minuito in  Italia,  Alcune  città  fiate  già  .defolate  e  deferte  ve- 
ramente rifiorirono  alquanto  ,  ed  altre ,  che  non  aveano  forfè 
mai  per  f  innanzi  annoverato  nelle  lor  mura  molta  gente  ,  fi 
videro  affai  bene  abitate ,  e  ripiene  j  ma  quefti  luoghi  furono 
ad  ogni  modo  ili  pochifìimo  numero ,  e  per  alcune  poche  ter- 
re ,  cìiq  fono  crefciute  di  abitatori ,  e  ridotte  a  migliore  flato 
in  quelli  ultimi  tempi ,  moltiflìme  città  ,  ed  innumerabili  ca- 
ftelli ,  i  quali ,  fé  non  anche  più  tardi ,  certamente  avanti  il 
1400.  erano  abitati,  quale  da  molte  migliaia,  e  quale  almeno 
da  qualche  centinaio  di  perfone,  reilarono,  e  fono  ancora  ab- 
bandonati e  deferti.  Quello  difetto  di  popolazione ,  a  cui  tan- 
te arti  ri  forte  ,  efercitate ,  premiate,  parrebbe  pure ,  che  avet 
fero  dovuto  portar  riparo ,  nacque  dal  non  efferrl  riaperte 
le  vere  e  ficure  forgenti  dell*  umana  inezie  .  Diciamo  anche 
di  più  :  quelle  fteiìe  arti ,  che  a  guardarla  da  un  verfo , 
e  nella  prima  apparenza  fi  direbbe ,    che   dovettero  reftituire 
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alle  provincie  la  popolazione ,  fono  d' ottacolo  al  Tuo  accre- 
fcimento.  I  principi,  che  in  quel  generale  fcompigho,  e  mu- 
tazione di  cofe ,  che  da  AlefTandro  VI.  in  poi  fi  fentiva  in 
Italia,  conlervarono ,  ed  accrebbero  l'antico  ttato,  poieron  sì 
bene  nel  felice  e  tranquillo  tempo ,  che  fuccedette  ali1  ab  ina- 
zione di  Carlo  V.,  ripopolare  la  capitale,  o  forfè  alcun' altra 
delie  principali  loro  terre,  ora  con  le  efenzioni,  e  i  diritti,  con 
cui  le  privilegiarono  ,  ora  cogli  ttudi ,  che  riaperfero  ,  e  con  le 
arti ,  che  vi  fecero  rifiorire.  Ma  ci  fa  d'  uopo  notare  primie- 
ramente ,  che  quetla  maniera  di  popolar  le  città  è  una  fpezie 
di  civil  guerra ,  con  cui  le  potenze  vicine  fi  tolgono  1'  una 
all'  altra  reciprocamente  i  foggetti  ;  che  alla  fine  torna  in  dan- 
no egualmente  di  tutte  ,  falvo  che  venifTero  alle  tue  terre— 
nuovi  avventori  dalle  felve  Iperboree,  e  dalle  arene  dell'Af- 
frica. Poi  il  più  delle  volte  fuccede ,  che  per  voler  popolare 
una  città  principale  ,  fi  rovina  un  reame  ;  e  per  fomentare  , 
e  nodrire  la  parte  meno  utile  del  corpo  politico  9_  s'indeboli- 
fce  ,  e  fi  fcema  la  più  neceiTaria. 

Non  v'  è  forfè  il  peggiore  fra  i  mali  politici ,  che  la  pre- 
potenza de'  grandi ,  e  ogni  favio  legislatore  debbe  ingegnarti 
di  prevenirla  .  La  forza  dello  flato  confitte  nella  moltitudine 
popolare  ,  e  quando  quetta  retti  avvilita ,  ed  opprefia  da'  no- 
bili ,  conviene  necettariamente ,  che  fi  diminuifca  il  numero  , 
e  la  virtù  de'  foggetti ,  e  che  lo  fiato  rovini.  Ma  non  è  pun- 
to meno  pernizioia  la  troppa  facilità  d' incivilire  ,  e  di  pattar 
da  batta  e  mezzana  condizione  ad  un'  altra  riputata  più  nobile. 
Perciocché  non  fi  potendo  fenza  1'  agricoltura ,  e  fenza  le  arti 
grolle  e  meccaniche  provvedere  alle  necefiìtà  della  vita  comu- 
ne ,  e  la  fola  plebe  ettendo  quella  che  efercita  quette  arti ,  la 
coltura  delle  altre  più  liberali,  e  più  nobili,  come  delle  lettere, 
e  delle  fcienze ,  per  cui  s'apre  la  ttrada  a  fortuna  maggiore  > 
tende  necettariamente,  che  che  fi  dica  in  contrario,  a  diminui- 
re il  numero  de'  ruttici  ,  e  de'  plebei ,  e  ne  dittrae  moltifiìmi 
dagl'impieghi  più  batti,  cioè  dall'agricoltura,  e  dall' opere- 
meccaniche  e  faticofe .  Il  maggior  male  ,  che  in  ciò  s' incon- 
tri,  fi  è  ?    che  per  tre  o  quattro ,    che  in  qualche  arte  libe- 


LIBRO    XXII.    CAPO    VL  179 

rale  riefcono  eccellenti ,  e  fervono  in  effe  utilmente  la  patria* 
cento  altri ,  che  farebbero  ftati  utiliffimi ,  fé  follerò  rettati  nel- 
la condizione  de*  lor  padri ,   rettane  non  pure  inutili  alla  fo- 
cietà ,    ma  d' aggravio  ,    e  di  fcandalo ,    per   aver  temeraria- 
mente voluto  entrar  nella  carriera  delle  profefìioni  civili .  Or 
quella  ambizione  ,  e  defiderio  d' applicarti  alle  lettere ,   ed  al- 
le belle  arti ,  già  poco  proprie  di  lor  natura  alla  popolazione* 
fu  poi  anche    per    altro  particolare  rifpetto    pregiudiziale    nel 
fecolo  XVI.  ,   nel   quale  eflendo   ftati  i  pontefici   i  principali 
fautori ,  e  protettori  di  quelle  ,  chiunque  fperava  co'  fuoi  ltudi 
di  portarti  avanti ,   era   anche  per  un  particolare  motivo  ob- 
bligato a  viver  nel  celibato ,  a  fine  di  non  inabilitarli  col  ma- 
trimonio alle  dignità ,    e    ai  benefizi  ecclefiaftici ,    ed  a  tante 
forte  d'impieghi,  che  nello  flato  pontificio  fogliono  conferirli 
fjlamente  a'  cherici ,  o  a'  religiofi.  Io  non  dubito,  che  la  re- 
ligione cattolica ,  e  la  crilìiana  pietà  ricavale  qualche  vantag- 
gio sì  dalle  riforme  degli  ordini  antichi,  sì  dall'  istituzione  de' 
nuovi  ,  che  fi  fecero  in  gran  numero  fono  il  nome  di  Cherici 
regolari  verfo   la  metà  del  fecolo  XVI.  Forfè  ne  profittarono 
anche  le  fcienze ,  e  le  arti  liberali  ',  poiché  parecchie  di  quel- 
le religioni  furono  istituite  ,    a  fine  d'  iftruire    nelle  lettere  la 
gioventù  ,  e  tutte  generalmente  fecero  profeffione  di  {ludi ,  e 
di  dottrine.  Ma  con  tutta  1'  eccellenza  dell'  iffcituto  ,  e  la  buo- 
na regola  ,  che  fi  propofero  di  feguitare  ?    e  che  per  qualche 
tempo  feguitarono  di  fatto  ,    io  non  fo  ,    fé    lo  (lato  politico 
della  nazione  riceveffe    più  vantaggio ,    che  danno  dalla  mol- 
tiplicazione di  quegli  ordini  -,  né  ardirei  per,  conto  dell'  utilità 
pubblica  preferire  le  novelle  riforme .,  e  le  iftituzioni  de'  che- 
rici regolari  alle  regole,  ed  alla  femplicità  degli  antichi  mo- 
naci: falvo  fé  altri  non  volefle  dire,  che  gli  ordini  religiofi  ge- 
neralmente dovettero  accomodarli  al  genio  dominante  ,    o   al 
bifogno   de'  tempi ,   in  cui  ebber  principio ,    Effettivamente  i 
monaci  dell'ottavo,  e  nono  fecolo  fi  erano  desinati  alle  ope- 
re rufiiche ,  perché  v*  erano  allora  molte  campagne  incolte ,  e 
pochiffima  cognizione  d'altre  arri  j  tre  o  quattro  fecoli  di  poi 
i  frati  minori  9  e  i  predicatori  fi  diedero  agli  itudi  fpec  dativi* 
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perciocché  la  bella  letteratura,  la  Soda  filok  fìa  ,  e  la  critica, 
per  efier  rati/lìmi  gli  etemplari  di  buoni  libri ,  e  per  la  barba- 
rie de'  tempi ,  giacevano  Sconofciute.  I  chenci  regolari ,    Uie 
r-urono  iltit aiti  in  tempo  ,  che  già  le  beile  arti  erano  morte  , 
introduiìero  nella  loro  olServanza  maniere  ,  e  coltumi  più  con- 
facenti alla  coltura  di  quelle.  li  perchè  non  è  da  Stupite  ,  che 
in  quelli  ultimi  Secoli  le  Società,  o  congregazioni  de'    chenci 
regolari  abbiano  dato  alla  repubblica  letteraria  maggior  nume- 
ro di  Scienziati ,    e  letterati. ,    che  non  han  fatto,    le  religioni 
de'   mendicanti,  donde  lì  penò  tanto  a  {radicare  il  genio  ìco- 
kflicò  i  e  dove  certe  citeriori  pratiche  di  pietà  ,  qualunque  ne 
iì  a  futilità  per  altri  riguardi,  tolgono  pure  aliai  di  quel  tem- 
po, ch'altri  potrebbe  impiegar  negli  {ludi.  Ma  il  pregiudizio, 
che  1'  universale  della  focietà  politica  ricevette  anche  da1    mi- 
gliori ordini  religioni  illituiti  nel  fecolo  XVI. ,  che  pur  tuttavia 
dura  in  gran  parte,  fu  quello  d'aver  renduti  inutili  alla  Chie- 
fa  ,  ed  allo  flato  grandifìimo  numero  di  foggetti ,  Se  le  anti- 
che religioni  s'  erano  invilite ,    e  guade  :    fé  la  Chieià  ,    e  la 
repubblica  non  ne  traeva  Servizio,  nò  vantaggio  alcuno,  uo- 
po era  forfè  neh'  introdurre  le  riforme  ,    e  nelf  iilituire.  nuovi 
ordini  abolire  gli  antichi..  Ma  per  non  io  quale  pietofo  rispet- 
to fi  credette  ben  fatto  nel  crear  il  nuovo  non  diftruggere  il 
vecchio.  Quindi  ne  feguitò ,  che  dillinguendofì ,  e  Segnalandoti 
per  dottrina  ,  e  per  Saggia  e  regolare  condotta  alcuni  de'  nuo- 
vi ordini ,  e  tirando  a  fé  la  ihina ,  e  la  confidenza  degli  uo- 
mini ,  non  ebbero  meno  arbitrio  nella  direzione  delle  coScienze 
de'  particolari ,  che  neh1'  amminillrazione  delle  cole  pubbliche, 
e  nel  governo  univerSale  delia  ChieSa .     I  preti   Secolari ,    e  i 
frati  ,  eccliffati  dallo  Splendore  de'  nuovi  ordini  ,  parte  Surono 
relegati  ad  uSlìzi ,    ed  eSercizi  più  mareriali  e  più  meccanici , 
riducendo  tutto    l'obbligo    del  loro  {lato    al   Salmeggiamene , 
ed   al  canto  :    parte   per    non  trovar,   occupazione    convenien- 
te ,  che  gli  animafTe  ,  e  li  mantenere  in  fervore ,  ed  in  azio- 
ne,  s'abbandonarono  vilmente  all'ozio,  e  all'indolenza,  e  a 
favorire  la  tepidezza  de'  Semicridiani ,  e  fomentarne  in  varie 
gajfe  i.  fallì  pregiudizi  ?  e  la.  fnperiiizione .  Eppure  le  amiche 
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religioni ,  riformare  ,  o  rilavate  ,  utili ,  o  inutili ,  ftudiofe_« 
e  coite ,  o  ignoranti  e  rozze ,  volevano  fuffittere  ad  ogni  inon- 
do ,  perchè  ogni  corpo ,  ogni  edere  abborrifce  naturalmente 
la  propria  annichilazione  .  Inranto  gli  ordini  più  riputati  tira- 
vano a  le,  e  raccoglievano  facilmente  le  perfone  del  primo 3 
e  del  fecondo  ordine  de'  cittadini ,  de'  quali  il  interna  politi- 
co, e  l'usanza  riabilita  non  pur  induce,  ed  invita,  ma  quali 
coitringe  ai  celibato,  e  che  lenza  una  fpezie  d'ingiuria  non  fi 
poilono  obbligare  a'  lavori  meccanici  e  rullici.  Convenne  per- 
tanto ,  che  le  religioni  meno  illustri ,  e  meno  ragguardevoli 
fi  riduceflero  ad  accettare,  e  ricercar  profeliti  di  tal  con- 
dizione ,  che  fé  non  trovalTero  coteilo  ricovero ,  remerebbe- 
ro nel  fecolo  corretti  ad  impiegarfl  in  qualche  utile  eferci- 
zio  .  Ma  dacché  è  pur  neceiìano ,  che  una  parte  notabile^ 
degli  uomini ,  e  anche  degl'  ingegno!! ,  lieno  deilinati  allo 
ftudio  ,  ed  all'  efercizio  della  religione ,  quando  la  moltipliche 
delle  caie  religiofe  avelie  fuppiito  ,  come  naturai  cofa  pareva, 
a  queito  bifogno  ,  non  fi  potrebbe  riputar  pregiudiziale  allo 
fiato  temporale  della  nazione.  Il  maggior  inconveniente  fu  pe- 
rò quello,  che  non  ottani  e  i  tanti  ftabilimenti  delle  congrega- 
zioni regolari ,  non  {blamente  fu  d'  uopo  di  lemmari ,  e  col- 
legi ,  a  fine  d' allevarvi  un  numero  fufficiente  di  cherici  per 
provveder  le  parrocchie,  i  canonicati,  e  tutti  gli  uffizi  eccle- 
fiallici  j  ma  ridottali  quali  in  regola  ordinaria ,  e  comune  una 
femplice  indulgenza  del  concilio  di  Trento ,  fi  moltiplicarono  i 
preti  ordinati  a  titolo  di  privato  patrimonio,  gran  parte  de' 
quali  non  fervirono  ad  altro ,  che  ad  avvilire  la  dignità  facer- 
dotale  ,  e  a  rendere  vie  più  difficile  l'oiìervanza  della  difcipli- 
na.  Intanto  lì  trovò  un  facile  fpediente  a  moltiplicare  il  numero 
de'  celibi ,  che  tempre  i  buoni  politici  cercarono  di  diminuire. 
Né  folamente  coteiti  ,  e  sì  diverfi  ordini  religiolì  riufei- 
rono  pregiudiziali  aìla  civil  focietà  pel  numero  (che  forfè- 
nella  fomroa  non  fu  maggiore  di  quello  de'  monaci  de*  pre- 
cedenti fecoli  )  ma  più  ancora  per  la  qualità  degl'individui,. 
o  lìa  de'  l'oggetti  ,  che  vi  aggregarono.  Dirò  di  più ,  che  gli 
ordini  religiolì  iftituiti,  o  riformati  dopo  il  15.00.,  divennero 
VQL.  HI*  q. 
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distruttivi  per  quelle  StelTe  cagioni ,  e  que'  principi  medefimi, 
che  tendevano  a  farli  fiorire ,  e  rendergli  utili  a  preferenza— 
dell'  antico  monachifmo  .  ì  monaci  fino  al  fecolo  X. ,  ed  an- 
che i  frati  mendicanti  nel  fecolo  XIII. ,  non  cercavano  altro 
in  coloro ,  che  volevano  abbracciar  Y  iitituto ,  che  una  buo- 
na, e  lincerà  volontà  di  vivere  ritirati  dal  mondo,  e  far  vi- 
ta penitente  ;  non  aveano  impegno ,  né  mira  alcuna  d'  aver 
foggetti ,  che  per  nobiltà  ,  o  altri  titoli  temporali ,  o  per  vigor 
d'età,  e  fpezialmente  per  eccellenza  d'ingegno,  doveiTero  far 
onore,  e  procurar  vantaggio  ali'  istituto  .  Infatti  comecché  Sia 
certo  ,  che  fra  quelle  molte  migliaia  di  monaci  ,  che  vifìero 
in  Egitto  ,  e  nella  Siria ,  e  poi  per  tutto  altrove,  la  maggior 
parte  fofTero  per  virtù  infigni  ;  appena  d'alcuni ,  piuttosto  per 
cafo ,  che  per  configlio,  fi  è  confervata  memoria.  Certamen- 
t  t'autor  dei-  te  quel  Palladio  f  ,  che  fu  il  primo,  che  a  bello  Studio,  e 
fiaco!"  di  propofito  ci  lafciò  notizie  della  vita ,  e  de'  coitumi  de* 
monaci ,  non  era  Storiografo ,  o  croniita  d'  alcun  moniltero . 
Tanto  mancava ,  che  i  monaci  il  itudiaflero ,  e  procurafTero 
di  far  manifefta  e  conta  la  vita  ,  e  le  azioni  loro  ,  che  anzi 
fi  Studiavano  di  vivere  fconofciuti  così  nel  comune ,  come  nei 
particolare.  Ciò  che  di  loro  fi  tramandò  alla  memoria  de'  po- 
steri fu  fcritto  da  chi  per  proprio  affetto ,  e  particolare  curio- 
fità  andò  visitando  gli  eremi ,  e  i  moniiteri .  Ma  dacché  fi 
furono  moltiplicati  gli  ordini ,  ciafcun  di  loro  cominciò  a-. 
guardar  come  fine  principale  della  difciplina ,  e  di  tutta  l'of- 
fervanza   1'  onore ,    e  la  gloria  propria  * .  Non  mi  dilungherò 

*  Piacemi  a  quello  propofito  di  qui  rapportare  ciò  che  fi  narra  ,  V  effere  fiato 
folito  di  dire  a'  fuoi  difcepoli  s.  Vincenzo  de'  Paoli  :  '  Dobbiamo  aver  gufto , 
6  che  fi  dica,  che  la  noflra  congregazione  è  inutile  alla  Chi efa  di  Dio:  che  rie- 
'  fce  male  in  tutto  ciò  ,  che  intraprende;  che  le  miflìoni  fi  fanno  fenza  fumo, 

*  gli  efercizi  de'  feminari  fenza  benedizione  ,  e  quelli  degli  ordinandi  fenz'ordi- 
'  ne.  Se  noi  avremo  il  vero  fpirito  di  Gesù  Crifto,  ci  rallegreremo,  che  di  noi 

*  fi  dicano  cofe  tali.  E  non  vi  pare  cofa  ftrana  a  comprendeifi ,  che  i  particolari 
'  d'una  congregazione,  per  efempio ,  Pietro,  Giacomo  ,  e  G;ovanni ,  fi  fiimino 

*  obbligati  a  fuggire  l'onore,  e  amare  il  difpregio,  e  che  dall'alno  canto  fi  dia- 
'  no  ad  intendere ,  che  la  congregazione  dee  ambire  ,  e  procurare  1'  onor  del 
'  mondo?  Come  può  mai  erTere,  che  Pietro,  Giacomo,    e  Giovanni  amino  ve- 

*  ramente,  e  cerchino  daddovero  il  difpregio,  fé  la  congregazione,  eh' è  coro- 
«  polla  di  quelli  particolari ,  fa  piofeiììone  d' amare ,    e  ricercar  onore ,  e  ripu^ 

*  tazione?  *m 
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a  rilevare  le  varie  perniziofe  confeguenze ,  che  derivarono  da 
quella  maffima  divenuta  quali  fondamentale  di  far  onore,  o, 
come  fuol  dirli,  di  falvare  l'onore  dell'abito,  cioè  del  proprio 
iflituto  ;  ma  io  dirò  bensì  francamente ,  che ,  adottato  quello 
principio,  il  bene  generale  né  della  Chiefa,  né  della  civil  focietà 
non  furono  i  primi  oggetti  delle  cure  ,  che  avellerò  le  comunità 
religiole  ,  ancorché  tal  folle  l'intenzione  de'  fondatori.  Lo  Iteffo 
o  pretello ,  o  vero  zelo  di  mantenere ,  ed  offervare  l' inten- 
zione particolare  de'  fondatori,  rendè  dannofo  alla  repubbli- 
ca il  fìllema  monadico'.  Non  vi  è  focietà  ,  né  religione  di 
frati ,  né  congregazione  di  cherici ,  che  non  defìderi ,  e  pro- 
curi quanto  più  può  di  tirare  a  fé  il  flore  delia  gioventù  più 
ingegnofa  ,  di  miglior  indole ,  e  temperamento ,  ed  anche  la 
meglio  fornita  di  beni  ertemi.  Appena  fi  troverebbe  alcun  re- 
ligiofo ,  eziandio  de'  più  moderati  e  difcreti ,  che  rifiutaffe  di 
accettar  fra'  fuoi  un  giovane  di  buona  fperanza  fui  rifleiTo , 
che  quello  tal  giovane  fludiofo  ,  favio ,  l'ano ,  e  faticante- 
riufcirebbe  buon  pallore  d'anime  ,  buon  magiflrato  ,  buon  giu- 
dice, buon  negoziante,  o  coltivatore  ;  in  fomma  un  cittadino 
utile  allo  flato  nelle  civili  cariche  ,  o  nel  commerzio  .  Per 
lo  contrario  i  monaci  ficcome  ricevevano  affai  comunemente 
uomini*  già  d'  età  avanzata  e  grave ,  e  fpefìb  già  fatti  affai 
inutili  alla  focietà  -,  così  rifiutavano  ancora  collantemente ,  o 
diffuadevano  dall'  entrar  ne'  monilleri  coloro  ,  che  potevano 
nella  condizione ,  in  cui  fi  trovavano ,  fervir  la  Chiefa  ,  o  la  Maini,  differì 
repubblica,  prefcindendo  affai  facilmente  dal  maggior  luflro?  "1-ia<^Seneà* 
che  tali  profditi  avrebbono  recato  al  rnonaftero, 


Ì  * 


,4*4       DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

CAPO    SETTIMO. 

Cagioni  ejlerne   della  pace  ,    che  godè  P  Italia  nel 
princìpio  del  fecolo  diciajettejimo  « 

Oarebbe  forfè  da  rapportare  a  quefto  luogo  un  ragguaglio 
particolare ,  e  diitinto  dello  flato  ,  che  poiìedevano  a  quefto 
tempo ,  e  delle  forze ,  che  avea  ciafcuno  de'  principi  Italiani, 
Ma  oltrecchè  un  tal  ragguaglio  non  fi  confarebbe  gran  fatto 
alla  brevità ,  e  ai  carattere  di  querY  opera  ,  poco  ancor  fervi- 
rebbe  a  far  prefagire  gli  avvenimenti ,  e  le  rivoluzioni ,  che 
avvennero  dopo  il  1600.;  perciocché  iìccome  la  pace ,  che  il 
mantenne  in  Italia  per  venti ,  o  venticinque  anni  dopo  il  trat- 
tato  di  Lione  ,  per  cui  i  Francefì  ne  reltarono  efcluii ,  proce- 
dette dal  non  vi  elTere  (tata  potenza  ltraniera  ,  che  aveiTe  vo- 
glia,  od  opportunità  di  (turbarla  *  ;  così  la  guerra,  che  il  ac- 
cefe  nel  1 6  2  5 .  nacque  pure  da  cagioni  rimote ,  e  non  da  po« 
tere  ,  o  intereiTe  che  avellerò  gl'Italiani  di  tentar  novità  -,  pe- 
rò gioverà  vedere  brevemente  ,  in  quale  flato  il  trovailero 
allora  le  corti ,  o  le  potenze  d'  Europa . 

L' Inghilterra  era  ancor  troppo  lontana  da  quel  potere ,  che 
la  rendette  nel  prefente  fecolo  non  pur  rivale  delle  potenze 
vicine  9  ma  arbitra  quali  del  dettino  d'  Europa  per  la  riputa- 
zione grandiflima  delle  fue  armate  navali,  e  per  l'oro  inefli- 
mabile  ,  che  il  fuo  vafto  commerzio  conduce  in  queir  ifola  • 
Carlo  I. ,  che  fu  il  fecondo  re  della  Gran-Bretagna  di  cafa 
Stuarda ,  abbandonatoiì  dai  primi  anni  del  fuo  regno  a'  con- 
figli precipitoil  di  Guglielmo  Laud  vefcovo  allora  di  Londra, 

*  Arrigo  IV.  re  di  Francia  fra  le  potenze  ftraniere  era  il  folo ,  che  potette 
diflurbar  quefta  pace.  Se  vogliam  credere  al  Tuano,  e  ad  altri  fiorici  Francefì, 
non  mancò  fra'  principi  Italiani  chi  Io  ftimoJafle,  e  follecitafTe  a  intraprendere 
la  conquifta  dello  flato  Milanefe.  Ma  il  re,  che  con  tanti  pericoli,  e  travagli 
s'  avea  finalmente  afficurata  la  corona  ,  che  per  ragion  di  nafcita  .gli  fpettava  , 
volle  piuttoito  portarfcla  qual  era,  che  per  volerla  accrefeere  venir  nuovamente 
a  perìcolo  di  fàrfela  traballare  fui  capo }  0  di  perderla. 
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e  del  duca  di  Bukingan  ,  e  rifcaldatofi  fuor  di  tempo  a  vo- 
ler introdurre  nella  Scozia  la  liturgia  Anglicana  ,  incominciò 
talmente  a  intricare  gli  affari  fuoi ,  che  poco  poi .  fi  conduf» 
fé  a  quel  tragico  fine ,  che  è  noto  a  tutto  il  mondo  ;  on- 
de non  orlante  1'  unione  de'  due  regni  Scozia  ,  e  Inghilterra 
fatta  da  Giacomo  I.  fuo  padre ,  non  poteva  aver  altra  parte 
negli  affari  del  continente  ,  che  di  foftenere  con  mediocri  foc- 
corfi  gli  Olande!! ,  e  i  principi  Protettami  d'  Alemagna . 

Le  lette  provincie  unite  in  un  fol  corpo  di  repubblica  fot- 
to  il  nome  di  Stati  generali ,  fcampate  non  pur  faive  ,  ma,- 
ricche  ?  potenti,  e  gloriofe  ,  da  una  lunga  e  fiera  guerra,  che 
prefero  a  foftenere  contro  la  Spagna,  potevan  veramente  pi- 
gliar parte  nelle  cofe  di  fuori  per  la  politica  ,  e  la  pratica 
della  guerra ,  e  i  lunghi  travagli ,  a  cui  le  coftrinfe  V  efferft 
fottratte  al  dominio  degli  antichi  padroni .  Ma  contenti  gli 
Olandefì  della  libertà  acquattata  ,  ed  attenti  tuttavia  a  guar- 
darli dagli  sforzi,  che  avrebbe  potuto  fare  la  corte  di  Spagna 
per  ridurli  di  nuovo  all'ubbidienza,  riducevano  a  quetto  folo 
capo  i  loro  maneggi,  cioè  d'  attìftere ,  ed  appoggiare  ancor 
etti  quanto  potevano  i  protettami  contro  l' autorità  nuova- 
mente nafcente  della  cafa  Auftriaca  Imperiale, 

I  principi  ,  e  quali  tutti  gli  ttati  di  Germania  ,  gelofi  ab  an- 
tico delia  cafa  d'  Auttria ,  e  ultimamente  più  infofpettiti  che 
mai  per  le  vittorie  dell'  imperadore ,  covavano  ,  per  non  po- 
tere altrimenti ,  il  mal  talento  concepito  non  tanto  verfo  lo 
(letto  Ferdinando,  quanto  contro  il  fuo- famofo  generale  Val- 
ttein  ,  che  era  a  quel  tempo  il  braccio  forte  della  corte  di 
Vienna  .  Né  Criftiano  IV,  re  di  Danimarca  fattoli  capo  de' 
protettami  d' Alemagna  era  ballante  a  bilanciare  i  due  partiti  ; 
perciocché  dittratto  fortemente  dalla  guerra  contro  la  Svezia, 
ed  inferiore  per  altro  nel  meftier  dell'  armi  ai  generali  dell' 
imperadore,  fervi  piuttofto  a  dare  maggior  riputazione ,  e  pefo 
ai  cattolici  ,  e  all'  autorità  di  Ferdinando  II. ,  il  quale  rimario 
fuperiore  agli  sforzi  del  partito  contrario  ?  non  ottante  I'  ag- 
giunta d'  un  alleato  di  molta  riputazione,  e  potenza ,  n'andò 
vincitore  con  più  trionfo,   E  già  la  corte  di  Vienna   era   à 
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perfuafa  di  divenire  arbitra  afToluta  del  corpo  Germanico ,  che 
i  Tuoi  ministri  non  s' attenevano  d' infultare  ai  principi  prote- 
fufendorfhift.  Stanti ,  chiamandoli  un  branco  di  mefchìni.  Guitavo  Adolfo , 
che  già  ledeva  fui  trono  di  Svezia  ,  e  che  in  procefib  di 
tempo  ,  eletto  a  principale  de'  protesami  nell'  aiTemblea  di 
Lipùa  ,  portò  poi  tanta  rovina  a  Ferdinando,  e  a7  tuoi  col- 
legati ,  che  già  fi  temeva  ,  che  folle  per  calare  ali'  eltermU 
ilio  d'Italia  quafi  un  altro  Attila,  era  negli  anni,  di  cui  ora 
parliamo,  unicamente  occupato  dalle  guerre  continue,  che 
gli  faceva,  e  dagli  agguati,  che  tendevagli  Sigismondo  re  di 
Polonia  fuo  dichiarato  nemico  ,  perciocché  dal  padre  di  Gu- 
itavo gli  era  flato  tolto  il  reame  di  Svezia.  D'altro  canto  Si- 
gifmondo  ,  oltre  la  rivalità,  che  l'animava  verfo  il  re  di  Sve- 
zia ,  avea  anche  volte  le  lue  mire  alla  Mofcovia  non  lenza- 
probabile  Speranza  di  ottener  quello  flato.  Quindi  Ferdinando  II. 
libero  e  Sicuro  da'  disturbi,  che  i  due  re,  di  Svezia,  e  di  Po- 
lonia, avrebbero  potuto  recare  ai  fatti  fuoi,  s'avanzava  a  gran 
palli  a  quel  grado  di  predominio  aflbluto ,  che  già  avea  avu- 
to un  fecolo  avanti  il  Suo  bif avolo  Carlo  V.  Ma  la  corte  di 
Vienna  non  s'impacciava  per  tutto  quelto  nelle  cofe  d'Italia, 
falvochè  per  l' investitura  di  qualche  feudo ,  lafciando  che  gli 
Spagnuoii ,  i  quali  ne  poffedevano.  l' intera  metà  ,  maneggiasse- 
ro a  lor  talento  gì'  intereSìi  di  quefta  provincia . 

La  Spagna  continuava  tuttavia  a  goderli  pacificamente  tutti 
i  vaiti  e  ricchi  dominj ,  che  Carlo  V.  avea  lafciato  a  Filip- 
po II.  ,  il  quale  in  cambio  delle  fette  provincie  ,  che  fi  era- 
no feparate  dalla  Fiandra  Spagnuola  ,  avea  aggiunto  al  fuo  fla- 
to il  nobile  e  ricco  regno  di  Portogallo.  Nella  corte  di  Spa- 
gna non  eraiì  Spenta  la  voglia  nata ,  e  fomentata  a7  tempi  di 
Carlo  V. ,  e  di  Filippo  II.  di  fovraflare  a  tutta  Europa  ,  o 
almeno  (partire  tra  Madrid,  e  Vienna  la  monarchia  univerfa- 
le  .  Le  potenze  Italiane  particolarmente  non  erano  ancor  li-. 
bere  dal  timore  di  vederli  al  tutto  oppreffe  dalla  potenza-. 
Spagnuola .  Ma  lotto  T  apparenza  di  tanta  felicità  già  i  fa* 
gaci  politici  Scorgevano  quella  vaila  molle  andar  barcollan- 
do full'  orlo  d' inevitabil  precipizio.  V  oro  ?    che   dal  MeSlìco 
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colava  in  Ifpagna ,  e  che  abbagliando  gli  occhi  delle  genti 
lontane  faceva  credere  il  re  Cattolico  fortunarifiìmo  ,  e  onni- 
potente ,  non  arricchiva  il  Tuo  erario ,  come  il  mondo  stima- 
va j  perocché  fi  feppe ,  che  non  più  di  cinquecentomila  feudi 
ogni  anno  ne  toccavano  al  re.  I  grandi  del  regno ,  che  a  fé  mjt.  de  i 
ne  tiravano  h.  maggior  parte  ,  ficcome  facevano  de'  tribù-  ^!\[lh'  *** 
ti ,  de'  donativi ,  e  di  tutte  le  altre  gravezze ,  che  fi  mette- 
vano in  Napoli,  e  in  Milano,  non  lòlamente  non  recavano 
alcun  reale  vantaggio  allo  fiato  ,  ma  coli'  accrefeervi  il  luffa 
de'  loro  eguali  ,  e  intrattener  la  pigrizia  dei  popolo  ,  l'indeboli- 
vano fuor  di  modo.  Senzachè  chi  ben  confederava  il  giro,  che 
faceva  tant'  oro,  che  l'ingordigia  degli  uffizi  ah  Spaguuoli  fuc- 
chiava  a  gran  tratti  dalie  provincie  foggette  alla  Spagna ,  lo 
vedeva  ritornare  alla  fine  nelle  mani  degli  agricoltori ,  degli 
artefici,  e  de' negozianti  forefiieri  * ,  che  fovvenivano  a'  bifò- 
gni  della  plebe,  e  alle  delizie  de'  nobili  j  e  parte  ne  ritraevan 
coloro  che  portavan  l'armi  in  fervizio  di  quella  corona.  La  po- 
litica Spagnuola  ,  benché  in  queli'  età  creduta  fini/lima  ,  e  inar- 
rivabile ,  non  giunfe  tant'  innanzi,  o  non  fi  curò  intender,  che 
le  tante  ricchezze  ,  e  le  contribuzioni  delle  foggette  provincie 
doveffero  menar  feco  lo  fcadimento  della  monarchia.  E  il  re 
attorniato,  accecato,  e  delufo  da  perfone  intereiTate,  che  fot- 
to  l'ombra,  e'i  nome  fio  procacciavano  i  comodi  loro  privati, 
non  cercava  ,  o  non  trovava  fpediente  da  mantenere  1'  indu- 
rirla viva  ne'  propri  luciditi  ,  né  la  popolazione  ,  che  le  va^ 
fempre  unita:  le  quali  due  cole  mancando,  è  imponibile  che 
fionfea  ,  e  fi  manrenga  in  credito  qualfivoglia  regno  ,  o  re- 
pubblica. Per  altro  il  conte  duca  d'  Olivarez  primo  miniftro  5 
e  favorito  dichiaratiffimo  del  re  Filippo  IV.  ,  non  era  d*  ani- 
mo sì  cattivo  ,  né  sì  cieco  al  fuo  proprio  imereiTe  ,  che  non 
volefie  almeno  ,  durando  il  fuo  minuterò ,  mantener  quel  regno 
nella  riputazione  dì  potenza ,  che  da  più  d'  un  fecolo  godeva 
per  tutto  il  mondo.  Per  poterla  durar  lungamente  nella  grazia 
del  re ,  e  poter  più  ampiamente  vantaggiar  la  famiglia  ,    e  i 

*  Il  commerzio  della  Spagna,   dice  Mr.   Hume,    era   in  gran  parte  in  mano 
agl'-lnglefi.  ffiji»  de  la,  maifon  Stuar,  tom.  4.  pag.  i§j,  &  352.,  ai  alibi, 
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parenti,  gli  conveniva  in  ogni  modo  procurare,  che  non  fi 
faceffero  perdite  ,  e  falli  inel'cufabili  -,  e  dove  non  gli  riul'affe 
di  accrefcer  io  iiato  con  nuovi  acquati ,  almeno  ritener  gii  an- 
tichi luciditi  fermi  nell'obbedienza.  Dovea  (opra  tatto  guar- 
darli dalia  Francia ,  che  era  a  quel  tempo  la  lòia  potenza , 
che  avelie  vicina  ;  e  però  ibtto  il  velo  delia  plce ,  e  deiV  al- 
leanza ,  che  fi  era  ultimamente  contratta  tra  le  due  coione  , 
non  ii  fcordava  ii  conte  duca  di  nodrir  femi  di  guerre  lonta- 
ne ,  che  occupalfero  V  armi  Francelì ,  e  diitraeiTero  da  badare 
alla  Spagna  un  intraprendente  minift.ro  ,  che  con  autorità  af- 
foluta  governava  quel  regno . 

Armando  Dupleiìls  ?  cotanto  noto  fotto  il  nome  di  Riche- 
lieu ,  dal  vefcovado  di  Lulfon  falito  alla  porpora  cardina- 
lizia ,  e  chiamato  nel  configlio  fegreto  del  re  di  Francia  per 
opera  della  regina  Maria  de'  Medici ,  divenne  talmente  T  or- 
gano principale  .di  quel  configlio ,  che  in  breve  fatto  minilìro 
di  (tato  potè  contendere  ,  e  fuperare  V  autorità  della  iteiTa 
regina  già  (tata  reggente  ,  fu  a  creatrice ,  e  protettrice-,  . 
Entrato  nella  confidenza  di  Luigi  XIII. ,  ed  in  poileiìb  del- 
la fuprema  amminifirazione ,  concepì ,  o  cominciò  con  1'  ope- 
ra a  mandar  ad  effetto  i  più  valli  difegni ,  che  mai  cadeile- 
ro  in  mente  d'  un  miniit.ro  ambiziofo  ,  e  fi  rendè  colla  fua- 
politica  più  famofo,  che  con  la  rapidità  delle  fue  conquide 
il  gran  Macedone  .  Dall'  ambizione ,  e  dal  genio  fieramente 
vendicativo  di  Richelieu  poffiam  dire  ,  che  nafeeffero  tutte». 
le  rivoluzioni  più  importanti,  che  avvennero  in  Europa  nel 
parlato  fecolo.  Vogliofo  d'afficurarfi,  e  mantenerli,  come  gli 
riufeì  veramente  con  efempio  piuttoilo  unico ,  che  raro  nel 
governo  del  regno ,  e  di  governare  con  autorità  difponca  ed 
alToluta  ,  lì  applicò  primieramente  a  rilevare  l'autorità  Reale, 
abballando  quella  de'  principi  vallali»  ,  e  de'  parlamenti.  Per 
foilenere  il  ilio  credito  apprello  il  re  contro  gli  sforzi  continui 
degl'  invidiofi  ,  e  de'  nemici  potentiffimi ,  fra'  quali  erano  la 
madre,  la  moglie,  e  il  fratello  dello  ftefTo  re,  tutti  intenti  a 
fpiantarlo ,  gli  era  neceiTario  di  accrefcer  lo  (tato ,  e  la  po- 
tenza del  ilio  principe  7  non  folo  col  raifermargli  internamente 
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il  comando  affollato  ,  ma  con  l'acquiflo  di  nuove  provincie , 
e  con  l'  abbaiamento  d'  altre  potenze  .  Accendeva/ì  maggior- 
mente in  quello  derìderlo  il  fuperbo  miniflro  per  1'  invidia ,  e 
1'  odio  concepito  contro  i  favoriti  dei  re  d' Inghilterra  ,  e  di 
Spagna ,  Bukingan  ,  ed  Oiivarez ,  ma  principalmente  contro 
queit'  ultimo  ,  cui  di  mal  occhio,  e  con  pungenti/lima  gelosia 
vedeva  governar  fotto  il  nome  di  Filippo  IV.  una  sì  valla 
monarchia ,  qual'  era  la  Spagna  in  quel  tempo.  Né  l'ambizio- 
ne di  Richeheu  farebbe!!  appagata  di  comandar  con  egual  di- 
fpotifmo  fra  i  limiti  del  reame  di  Francia ,  fé  per  ofcurare— 
la  riputazione  di  Bukingan  ,  e  d'Oli  varez  non  s'impegnava  ad 
intorbidare  ,  e  fovvenire  in  cafa  propria  gli  affari  d' Inghil- 
terra ,  e  di  Spagna  ;  fìccome  dall'  invidia  ,  che  portava  alla 
fortuna  ,  e  al  credito  di  VaKlein  ,  e  Tilli ,  era  anche  parti- 
colarmente (limolato  a  fcompigliare  le  cofe  dell'  Impero  Ger- 
manico .  Ma  l'accorto  mimllro  prima  d'ogni  altra  imprefa 
avea  deliberato  di  perfeguitare  gli  Ugonotti  Francefi  ,  o  per 
diacciargli  affatto  dal  regno,  o  fpogliarli,  come  poi  fece, 
de'  dominj,  che  aveano  in  varie  parti  della  Francia ,  e  ridur- 
gli  alla  condizione  degli  altri  fudditi  ;  non  già  per  vero  zelo, 
eh'  egli  averle  di  religione ,  giacché  poco  dopo  aver  abbattuti 
gli  Ugonotti  di  Francia  appoggiò ,  ed  aiutò ,  e  fece  riforgere 
ì  proiettanti  di  Germania  ,  che  già  ilavan  per  effer  ibmmefìì 
ai  partito  cattolico  interamente  ;  ma  bensì  per  rilevar  mag- 
giormente l'autorità  fovrana  abbacata  ,  e  riflretta  dagli  Ugo- 
notti quali  indipendenti  dalla  corona  ;  e  per  dar  principio  al 
fuo  miniilero  con  qualche  imprefa ,  che  gli  acquiilafTe  nel 
mondo  cattolico  concetto  di  religiofo ,  e  di  zelante  ecclefìafli- 
co.  La  qual  cola  ferviva  non  poco  ancora  a  levar  dalla  corte 
Auilriaca  quell'  opinione  ,  che  pareva  goderli  efclufivamenre  y 
di  effere  protettrice  della  religione  Romana,  In  fatti ,  vinti  e 
sbattuti  in  vari  incontri,  s'erano  ridotti  nella  forte  città  della  Ro- 
cella  ,  che  efii  teneano  come  fede  ,  e  propugnacolo  principale  del  ianari 
lor  partito.  All'  attedio  di  quella  piazza  ,  che  fu  lunghiffimo ,  dJ0stuer'par' 
il  Richelieu  conduffe  per  due  volte  la  flefla  perfona  del  re  ,  e 
per  molte  che  follerò  le  ragioni  di  iperar  poco  bQiiQ  di  quell' 
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imprefa ,  V  animofo  e  rifoluto  prelato  non  ne  volle  defiftere  .r 
Carlo  I.  re  d' Inghilterra  aveane  prefo  la  protezione ,  e  face- 
va ogni  sforzo  per  far  difciogliere  quell'  attedio .  E  perchè 
egli  ìapeva  beniffimo  ettere  fiata  queir  imprefa  promoffa  ,  e-. 
condotta  dal  Richelieu  contro  il  parere  della  regina  madre  5 
il  re  d'Inghilterra  per  defiderio  di  far  piacere  alla  Cuocerà  ^ 
avendo  egli  per  moglie  Enrichetta  forella  di  Luigi  XIII.  ,  e^. 
figliuola  di  Enrico  IV. ,  e  di  umiliare  il  cardinale  già  nemico 
dichiarato  delle  due  regine  ,  foccorreva  il  meglio  che  folle», 
poflìbile  i  Rocellani ,  fecondato  in  queft'  opera  con  non  mino- 
re animofìtà  dal  fuo  miniltro  Bukingan  nemico  di  Richelieu . 
La  corte  di  Spagna  fomentava  gagliardamente  ,  benché  in  fe- 
greto ,  quefta  gara  de'  due  re  d' Inghilterra  ,  e  di  Francia  ;  e 
benché  itante  V  amicizia ,  e  la  lega  con  queft'  ultima  mandafTe 
una  flotta  in  aiuto  de'  Francefi ,  avea  nulladimeno  ugual  in- 
tereife  che  qualunque  altra  potenza  ,  che  queli'  alfedio  andatte 
fallito  al  cardinal  miniltro.  Però  diede  tale  ordine  agli  aiuti 
mandati  in  quella  parte ,  che  efìl  non  furono  d'  alcun  profitto 
agli  attediami.  Con  pari  dittimulazione  il  conte  duca  d'Oli  va- 
rez ,  nemico  al  certo  ancor  egli  di  Richelieu ,  s' ingegnava  di 
moitrarglifì  fvifcerato  amico  con  dargli  prove  di  confidenza , 
Salili.*,  con  frequenti  lettere,  ed  imbafciate.  Ma  le  cofe,  che  dipoi 
pel  corfo  di  venti  e  più  anni  fuccedettero  ,  fecero  veder  troppo 
manifeftamente ,  che  V  accortezza  del  conte  duca  mal  poteva 
fronteggiare  F  abilità ,  o  la  fortuna  del  cardinale.  Or  tale  era 
la  difpofizione  delle  maggiori  corti  d'Europa  verfo  il  1627.  , 
in  cui  1'  attedio  della  Rocella ,  e  la  fanità  vacillante  del  duca 
eli  Mantova  Vincenzo  II.  tiravano  a  fé  l' attenzione  della  cri- 
ftianità ,  e  fpezialmente  degl'  Italiani ,  i  quali  prevedevano , 
che  la  morte  vicina  di  quel  duca  dovea  portar  feco  grande 
fconvolgimento  nelle  cofe  di  Lombardia. 
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Vari  movimenti,  e  trattati  riguardanti  lo  fiato  d  Italia 
per  la  morte  di  Vincenzo  IL  duca  di  Mantova. 

JtLra  morto  nel  1612.  il  duca  Francesco  IV.  Gonzaga  lènza 
lafciar  altra  prole,  che  una  fanciulla  chiamata  Maria.  Però 
gli  erano  fucceduti  nel  ducato  di  Mantova  i  due  fuoi  fratelli, 
Ferdinando  già  cardinale,  e  ultimamente  nel  1626.  Vincen- 
zo IL ,  i  quali  confumati ,  e  condotti  innanzi  tempo  a  morte 
da  una  vita  diffoluta  e  voluttuofa  ,  reftava  quello  flato  fog- 
getto  di  gravi  contefe  fra  molti  principi  pretendenti.  Quanto 
al  ducato  di  Mantova  però  non  era  dubbio ,  che  fecondo  la 
legge  Salica  egli  doveffe  parlare  a  Carlo  Gonzaga  figliuolo  di 
Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers ,  affai  famofo  in  armi ,  ed  in 
confìgl io  fotto  i  re  di  Francia  Carlo  IX. ,  Arrigo  III. ,  e  Ar- 
rigo IV. ,  gran  zio  paterno  degli  ultimi  tre  duchi.  Ma  per  ri- 
fpetto  al  Monferrato ,  di  cui  s'  erano  mem*  ,  e  mantenuti  in— 
poffefìo  i  Gonzaghi  dall'anno  1530.,  ficcome  la  cafa  di  Sa-  v.fup.iihzi, 
voia  non  avea  mai  ceduto  le  forti  ragioni ,  cheviavea;  così  cap'  6t 
il  duca  Carlo  Emanuele ,  che  fu  fempre  attentiflìmo  ad  accre- 
fcere  quanto  poteva  il  fuo  dominio  ,  credette  effer  almeno 
quella  occafìone  favorevole  di  rifufcitare  i  fuoi  diritti .  Ora 
perchè  di  rado  vale ,  maffime  nelle  cofe  di  (lato ,  la  ragione 
de'  più  deboli  contro  la  forza  de'  più  potenti  ,  bifognò,  che 
tanto  il  duca  di  Nevers  per  il  totale  della  fuccefììone,  quan- 
to il  duca  di  Savoia  per  le  me  pretensioni  fui  Monferrato  fé 
V  intendeffero  con  gli  Spagnuoli  ,  i  quali,  oitrecchè  potevano 
con  le  forze  ,  che  aveano  in  Italia ,  terminar  la  caufa  in  fa- 
vore di  chi  lor  piacele  3  davano  anche  argomento  di  credere, 
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che  penfaitero  ad  occupare  o  tutta ,  o  in  parte  l' eredità  de3 
Gonzaghi  per  unirla  al  ducato  di  Milano,  e  facilitarli  vie- 
meglio la  itrada  al  dominio  univerfale  d' Italia  ,  antico  teo- 
pò  ,  e  difegno  di  quella  corte. 

Le  potenze  Italiane  ,  e  fopra  tutto  i  Veneziani  ,  che  fi  cre- 
devano d'  aver  prove  particolari  deli'  ambizione  Spagnuola , 
avean  l'occhio  più  attento  che  mai  a  tutti  i  movimenti  di 
quella  nazione,  pieni  di  paura,  che  la  vacanza  del  ducato 
Mantovano  non  divenifte  fatale  alla  loro  libertà  per  l' impor- 
tanza d'  una  città  così  forte  ,  che  loro  ftava  a'  fianchi  così 
vicina.  Il  perchè,  vivente  ancora  il  duca  Vincenzo,  veden- 
do la  poca  falute  di  lui ,  fpedirono  ambafeiatori  in  Francia  al 
toni  uh,  6.  re  Luigi  XIII.,  pregandolo,  e  fcongiurandolo  ,  che  lafciato 
eziandio  l'attedio  della  Rocella,  dove  allora  fi  trovava,  vol- 
gente le  fue  forze  in  Italia,  per  aflìcurare  il  poffeffo  di  Man- 
tova al  duca  di  Nevers  ,  ed  impedire  ,  che  gli  Spagnuoli  con 
l'occupazione  di  quel  ducato  non  fi  faceffero  al  tutto  padroni 
d'  Italia  con  pericolo  manifeilo  degli  {lati  di  fua  madia  Cri- 
ftianiffima.  Nel  tempo  fteflò  fecero  forti  premure  al  re  d' In- 
ghilterra ,  perchè  fi  pacificale  colla  Francia ,  inoltrandogli  il 
comune  pericolo ,  che  fopraitava  dalla  foverchia  potenza., , 
e  grandezza  degli  Auftriaci .  Trovo  per  altro  in  alcuni  teni- 
tori ,  che  il  conte  duca  d' Olivarez  miniilro  di  Spagna,  alla 
prima  novella ,  che  s' ebbe  colà  della  morte  del  duca  Vin- 
cenzo lì.  ,  già  avea  ordinati  gli  fpacci  in  favore  del  legit- 
timo fucceflòre  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  ,  le  cui  ra- 
gioni venivano  fortificate  dal  matrimonio  del  fuo  figliuolo  du- 
ca di  Rethel  colla  principerà  Maria ,  che  in  linea  femminile 
era  certiffima  erede  de'  duchi  di  Mantova ,  come  figliuola  di 
Francefco  IV, ,  e  nipote  di  Ferdinando ,  e  Vincenzo  ultimi 
duchi .  Ma  nel  punto ,  che  fi  doveano  mandar  i  difpacci  al 
Nevers ,  giunterò  lettere  del  governator  di  Milano  Go  nzalez 
di  Cordova  ,  che  perfuadeva  il  contrario  .  11  Cordova  pre- 
meva forte  ibpra  Futilità ,  che  ne  verrebbe  alla  monarchia  di 
Spagna  dal  pofteflò  di  Mantova  ;  ma  più  ancora  infifteva  a 
ditnoitrare  il  pregiudizio ,  che  ne  farebbe  venuto  dall'  avere  in 
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Mantova  un  principe  nato  Francefe ,  e  molto  divoto  alla  co- 
rona di  Francia  .  Era  Gonzalez  di  Cordova  governatore  foi- 
tanto  provifìonale  del  Milanele  ,  e  per  voglia  di'  egli  avea 
di  continuare  con  autorità  ordinaria  in  quel  governo,  fu  fof- 
pettato  eh'  egli  cercafTe  d' involgere  il  re  in  qualche  nuovo 
affare  nella  Lombardia ,  per  cui  1'  opera  Tua  vi  folle  riputata 
utile  ,  o  necefTaria .  Comunque  ciò  folle  ,  ben  è  certo  ,  che 
il  duca  Carlo  di  Nevers  trovò  gli  Spagnuoli  contrari ,  e  che 
il  governatore  di  Milano  cercò  di  forprender  Mantova  ;  fìa 
eh'  egli  il  facefle  di  fuo  arbitrio ,  o  per  ordine ,  che  di  ciò  te- 
nerle dalla  corte  di  Madrid .  Intanto  fentendofi  i  difpareri ,  e 
le  varie  pretenfioni  fopra  la  fucceffione  del  duca  Vincenzo  , 
T  imperador  Ferdinando  II.  volle  occupare  per  mezzo  de'  fuoi 
commiffari  quegli  itati  ficcome  feudi  devoluti  all'  Imperio , 
finché  foriero  nel  fuo  configlio  efa minate  le  ragioni  d'  ogni 
parte  -,  nella  qual  cofa  procedevano  d'  accordo  le  due  corti 
Auftriache  di  Vienna ,  e  di  Madrid .  Ma  diverfe  erano  le-, 
mire  ,  che  il  re  di  Francia  ,  e  il  fuo  miniftro  Richelieu  pren- 
devano fu  quello  particolare  della  fucceffione  di  Mantova,  ri- 
foluti  di  mettervi  al  pofTeftb  con  forza  armata  il  Nevers  ,  an- 
corché durarle  tuttavia  la  pace  tra  Francia  ,  e  Spagna .  Ri- 
cheiieu  appena  sbrigato  dalle  guerre  degli  Ugonotti  con  la— 
prefa  della  Rocella  ,  avea  tutto  rivolto  1'  animo  ad  abballare 
amendue  ad  un  tempo  le  cale  Auftriache  .  Egli  avea  già  ai- 
quanto  prima  fatto  tentar  Guftavo  Adolfo  a  muover  Y  armi 
fue  in  Alemagna  a  danni  dell'  imperadore;  ed  era  per  que'fe- 
greti  negoziati  di  Svezia  molto  acconciamente  fervilo  dal  ba- 
rone di  Charnafsé.  Quefti  per  diftrarre  la  profonda  malinconia 
cagionatagli  dalla  morte  di  fua  moglie ,  s'  era  dato  a  girar 
paefl  j  e  pafTato  da  Coftantinopoli  in  Mofcovia ,  e  quindi  in 
Svezia,  avea  nel  fuo  ritorno  ragguagliato  il  cardinale  del  va-  Vittorio  siri 
lore ,  e  della  potenza  di  Guftavo.  Il  cardinale  prefa  fiducia  '"so*  *'£  \°% 
dalle  relazioni  del  Charnafsé,  lo  rimandò  fegretamente  in  Svezia  tom  7^-'io'- 
a  negoziar  una  lega  con  quel  re.  Per  alcune  diffidenze  capiona-  vajfort0m.  s, 
te  dal  ritegno,  con  cui  moftrava  di  operare  la  corte  diFran-  pas' u* 
ciaj  nulla  fi  conchiufe  per  allora.  Ma  Guftavo  fece  noi  inten- 
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etere  al  Rlchelieu  ,  che  fi  farebbe  potuto  rannodar  il  negozioi 
onde  gli  fu  mandato  pubblicamente  lo  flerTo  barone  di  Char- 
nafsé  con  ordine  di  paffare  in  varie  corti  d' Alemagna  a  fol- 
lecitar  altre  confederazioni  contro  l'imperadore.  Frattanto  fi 
trattò  nel  coniglio  di  Francia  di  fpedire  genti  in  Italia  per 
foccorrere  il  nuovo  duca  di  Mantova  contro  l'armi  Spagnuo- 
le  ,  e  fpezialmente  per  liberar  Calale  dall'  afledio,  che  gii  avea 
pollo  il  Cordova  tuttavia  governator  di  Milano,  benché  do- 
po poi  gli  fuccedefìe  il  marchefe  Spinola  .  Ardeva  di  voglia 
il  cardinale  Richelieu  di  farli  rinomare  in  Italia  ,  e  di  farla 
anche  ivi  da  uom  guerriero.  Poca  fatica  ebbe  a  durare  per 
infpirar  un  medefimo  delìderio  al  re  fuo  padrone  già  vago,  di 
acquifìar  vanto  di  conquillatore ,  e  inanimito  e  boriofo  per  la 
felice  imprefa  della  Rocella ,  a  cui  s'era  trovato  in  perfona . 
Veramente  non  era  neceffaria  la  prefenza  del  re  alla  guerra 
d' Italia  ;  ma  Richelieu,  bramofo  di  venirvi  egli  ìteflb,  non 
voleva  lafciarlo  lontano  da  fé  efpollo  alle  lufinghe,  agli  arti- 
fizi,  alle  fuggellioni  delle  due  regine,  e  degli  altri fuoi  emoli, 
che  fi  farebbero  prevalli  della  fua  lontananza  per  levargli  la 
riputazione,  e  il  favore.  Quindi  nafeeva non  piccolo  oilacolo 
3  quell'  imprefa  . 

11  cardinal  di  Berullo  già  confidente,  e  configliere  della  regina 
Maria  de'  Medici  con  gli  altri  antichi  fervitori ,  e  aderenti  di 
quelia  regina  opinavano  collantemente  che  fi  differifle  la  fpedi- 
zione ,  appunto  perchè  il  Richelieu  inltava  per  la  celerità .  E 
quando  non  oliarne  1'  avvilo  contrario  il  re  fi  rifolvè  pure  di 
venire  avanti  la  fine  dell'inverno  a  foccorrere  Cafale,  dove  fi 
riduceva ,  per  così  dire  ,  la  fomma  delle  cofe  di  Lombardia ,  le 
due  regine,  cioè  la  madre,  e  la  moglie  del  re,  tanto  s'adopraron 
colle  moine,  e  colle  tenerezze  donnefche ,  che  determinarono 
Luigi  a  non  fi  efporre  al  palfaggio  in  sì  cruda  llagione ,  e  fu 
rifoluto,  non  s'  arrifehiando  d' opporli  apertamente  il  Richelieu, 
che  il  comando  dell' efercito ,  che  tuttavia  doveva  inceffante- 
mente  calare  in  Italia,  fi  commettelTe  a  Gallone  duca  d'Or- 
leans fratello  del  re .  Ma  le  creature  del  cardinale  tornarono 
còltamente  a  rifvegliare  nell'  animo  del  re  la  non  mai  fpeuta 
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gelosia ,  ch'egli  avea  rifpetto  a  Gallone ,  che  fapeva  eiTere  più 
di  lui  amato  dalla  madre,  e  che  fecondato  da' voti  d'una  gran 
parte  della  nazione  già  afpirava  al  regno  di  Francia  ,  come 
erede  prefuntivo,  per  la  flerilità,  che  avea  finallora  moftrata 
la  regina  Anna  d'Auilria  fpofa  di  Luigi .  Ecco  pertanto  il  re 
andare  fpontaneamente  a  ritrovare  il  Tuo  Richelieu ,  comuni- 
cargli il  fuo  affanno  ,  le  Tue  follecitudini ,  ed  in  breve  riibi- 
vere  di  nuovo  fra  loro  due  di  partire,  ficcome  fecero,  fra 
otto  giorni  per  Lombardia.  All'  appreflarfì  dell'  efercito  regio  v.  num*i& 
non  è  facile  cofa  a  fpiegare  da  quali  penfieri ,  e  cure  folle  2tó«3!*S™" 
agitato  il  duca  di  Savoia  .  Avea  quello  magnanimo  principe  Vittotio  &« 
formati  difegni  forfè  più  valli  ,  che  non  comportaiTero  le  514-  * 57-58., 
fue  forze ,  allorché  per  1'  infermità ,  e  poi  per  la  morte-  yaf0r  ttm.  y. 
del  Gonzaga  vedevafi  aperta  la  flrada  a  nuovi  rivolgimenti  t**' ls- 
in  Italia.  Non  contento  di  quella  parte  di  Monferrato,  che 
la  Francia ,  e  la  Spagna  gli  offerivano ,  come  male  corri- 
fpondenti  alle  ragioni,  eh'  egli  aveva  fu  quella  provincia, 
andò  fluttuando  fra  divertì,  partiti ,  e  s'  appigliò  in  fine  al 
peggiore  .  Il  vero  è  ,  che  confederate  per  una  parte ,  e  per 
l'altra  le  varie  circoftanze  appena  anche  dopo  il  fucceffo,  fi 
potrebbe  decidere,  qual  foffe  il  partito,  che  fi  farebbe  allora 
dovuto  abbracciare  dal  duca .  Laonde  a  torto  gli  fi  dà  biafì- 
mo  per  l'infelice  riufeita  de'fuoi  configli  in  quefti  movimenti 
di  guerra  per  le  cofe  di  Mantova  .  Neil'  accollarli  a'  Francefi  9 
che  quanto  al  Mantovano  parean  veramente  proteggere  la— 
giuila  caufa  ,  pregiudicava  qaafi  formalmente  ai  diritti ,  che 
aveva  fui  Monferrato .  Il  compenfo ,  che  gli  fi  offeriva  della 
fola  città  di  Trino  con  altre  terre  di  poco  conto,  che  in 
tutto  doveano  importare  l'  annua  rendita  di  quindici ,  o  fedici 
mila  feudi ,  parevagli  affai  mefehino ,  maflimamente  dovendo 
egli  e  confentire ,  e  cooperare ,  che  di  tutto  il  reflo  fi  metteiTe 
in  poiTeffo  il  nuovo  duca  Carlo  Gonzaga  di  Nevers .  Oltrec- 
chè  Cario  Emanuele  troppo  bene  conofeeva  V  ambizione ,  e 
gli  fmifurati  difegni  del  Richelieu,  che  già  fapevafi  per  varie 
prove  effergli  poco  affetto  ;  e  che  quando  aveffe  con  lo  ftabt- 
umento  d'  un  principe  naturalmente  divoto  alla  Francia  ac- 
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quiflato  riputazione ,  e  feguito  in  Italia ,  potea  metter  in  fog- 
gezione  non  meno  la  cala  iua  ,  che  gli  Spagnuoli ,  e  i  Tedeichi. 
Che  fé  frattanto  il  partito  Aultriaco  folle  rimallo  fupenore  alla 
lega  de'  Francefì ,  e  de'  Veneziani ,  come  pareva  doverli  ap- 
pettare nello  Irato  florido  deli'  imperadore  ,  e  nella  vaitnà  ìm- 
inenla  della  monarchia  di  Spagna,  avrebbe  il  duca  di  Savoia 
avuto  affai  che  temere  dalla  indignazione,  e  dai  mal  animo 
degli  Spagnuoli ,  che  fi  farebbero  tenuti  fortemente  da  lui  offerì, 
quando  aveffe  aperta  la  flrada  in  Italia  ad  una  (tramerà ,  ed 
emola  potenza  .  Ma  non  era  punto  minore  il  pericolo  nel!' 
accettare  la  lega  degli  Auftriaci  contro  il  Nevers ,  Veneziani, 
e  Francefì.  Perciocché  fuppofio,  pare  ch'egli  avelie  facilmente 
potuto  pattovire  per  fé  la  poffefììone  di  tutto  il  Monferrato  ; 
qual  ficurezza  gli  rellava  oramai  di  liberarli  dalia  fervitù  de- 
gli Spagnuoli ,  allorché  quefti  avellerò  colla  giunta  del  Man- 
tovano accrefciuto  lo  flato  già  troppo  grande ,  che  aveano 
in  Italia  ?  Ma  quello  per  avventura ,  che  recò  maggior  pre- 
giudizio al  duca  in  una  congiuntura  ,  che  da  principio  pare- 
va averlo  condotto  ali'  apice  della  gloria ,  dacché  egli  fi  ve- 
deva fcopertamente ,  e  a  gara  ricercato  delia  fua  amicizia  da 
due  potenti  corone  ,  fu  la  raccia,  che  gii  fi  dava  di  poca- 
fincerità ,  e  fermezza  nelle  alleanze,  che  contraeva.  La  qual 
cofa  fece  sì  ,  che  né  i  Franceiì ,  né  gli  Spagnuoli ,  con  cui  al- 
ternativamente fi  collegò  in  quefia  vertenza ,  non  operarono 
a  favor  di  lui  quello,  che  farebbelì  dovuto  afpettare;  e  lo  fla- 
to fco  ebbe  a  foilenere  danni  gravitimi  fenza  ombra  di  be- 
ne pei  fuo  fovrano  .  Però  chi  vorrà  far  paragone  tra  Carlo 
Emanuele  I.  ,  e  '1  regnanre  Carlo  Emanuele  HI.,  e  riguardar 
gli  effetti ,  che  dal  genio  avido  ,  ed  inquieto  dell'  uno  ,  e  dal- 
la moderazione ,  equità  ,  e  buona  fede ,  che  formano  il  ca- 
rattere più  distintivo  deli'  altro  ,  non  potrà  non  ringraziare^ 
Iddio  ,  che  ci  abbia  rifervati  a  tempi  tanto  migliori ,  e  più  felici. 
Or  le  cofe ,  che  avvennero  in  Italia  dalla  venuta  del  re  di 
Francia  Ludovico  nel  1629.,  come  1'  accordo  di  Sufa  ,  per  cui 
il  duca  di  Savoia  promife  a'  Francefì  di  dare  loro  pafìaggio, 
e  viveri  per  andar  al  foccorfo  di  Cafale  ?  accettando  in  con- 
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traccambio  quella  parte  del  Monferrato,  che  di  fopra  fi  è 
detta  j  la  ritirata  dell'  efercito  Francefe ,  del  re ,  e  del  Ri- 
chelieu  per  li  movimenti  degli  Ugonotti  in  Guafcogna ,  che 
li  diltolfero  dalle  cofe  d' Italia  j  la  feconda  venuta  del  Riche- 
lieu  di  qua  da'  monti  con  carattere  di  generali/lìmo  del  re 
di  Francia  ;  le  fue  cabale  contro  il  duca  di  Savoia  ;  la  prefa 
inopinata  di  Pinerolo  -,  l' invasone  del  marchefato  di  Saluzzoj 
il  lungo  affedio  di  Cafale ,  che  pareva  dover  decidere  della 
controverfia ,  per  cui  s' era  accefa  la  guerra  -,  la  rotta  de'  Ve- 
neziani ,  e  del  marefciallo  d' Etré  -,  la  prefa ,  e  il  facco  orri- 
bile di  Mantova  fotto  il  comando  del  conte  di  Collalto  gene- 
rale degi'  Imperiali  ;  le  imprefe  particolari  de'  marefcialli  con* 
dotti,  o  mandati  in  Italia  dal  Richelieu,  d'Etré,  Crequì,  Sciom- 
berg,  la  Forza,  Montmoranfi ,  d'Ofriat  nel  1629.  9  e  1630.  ; 
tutto  quello  in  fomma,  che  può  riguardarfi  come  fìoria  mili- 
tare di  quelli  tempi ,  fi  potrà  leggere  ne'  libri  del  celebre^ 
Battirla  Nani,  del  Brufoni,  ne'  motivi  di  guerre  del  Lazari, 
nel  Guichenon ,  e  in  molti  altri  fcrittori  e  Italiani ,  e  Fran- 
cesi, che  ne  trattarono  diffufamente.  Io  vo' credere,  che  con 
maggior  diletto  e  utilità  la  più  parte  de'  leggitori  intenderan- 
no qui  da  noi ,  per  quali  occulti ,  o  palefi  trattati  fuori  dello 
ftrepito  dell'  armi  fi  pigliaffero  da'  fommi  politici  altre  mifure 
per  decidere  delle  cofe  di  Mantova,  e  Monferrato,  e  princi- 
palmente per  levare  agli  Auftriaci,  sìSpagnuoli,  che  Tedefchi,, 
quel  fovrano  arbitrio ,  che  aveano  avuto  per  innanzi  nelle  co- 
fe d'Italia. 
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CAPO    SECONDO. 

Maneggi   nella  dieta    di  Ratifbona  per   l  abbaiamenti 
degli  Aujlriaciy    e  per  le  cofe  di  Mantova , 

e  Monferrato  . 

A-/  affare  tuttavia  pendente  della  fucceffione  di  Mantova  trat- 
tavafi  vivamente  in  tutte  le  parti  d'Europa,  in  Roma,  in— 
Vienna,  in  Madrid,  in  Torino,  in  Venezia,  alla  corte  di 
Francia  ,  e  nelle  affemblee  degli  Svizzeri.  Gli  uni  vi  prende- 
vano parte ,  come  direttamente  interefìati  -,  alcuni  altri  per  de- 
fìderio  di  giuftizia ,  e  di  pace  -,  ma  tutti  generalmente  per  le 
confeguenze ,  che  poteano  nafcere  in  accrefci mento,  o  in  di- 
minuzione della  potenza  Austriaca.  Fino  il  re  di  Svezia  man- 
dò in  quella  congiuntura  un  fuo  uomo ,  che  fu  Volnero  con- 
te di  Ferensbak ,  a  far  proporzioni ,  ed  efplorar  l' animo  delle 
potenze  Italiane.  Né  però  appariva  fperanza ,  che  le  cofe  riu- 
fciffero  a  quel  fine ,  che  i  più  de*  principi  desideravano ,  vi- 
vendo il  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele.  Quelli  offefo  alta- 
mente dal  miniftro  Francefe  ,  e  forfè  crucciato  per  la  perdita 
di  Pinerolo  ,  per  l'invafion  di  Saluzzo ,  e  della  Savoia ,  dove 
il  re  Luigi  s' era  condotto  con  buone  truppe  ,  mentre  Riche- 
lieu  comandava  altre  genti  in  Piemonte  ,  farebbe*!  abbando- 
nato al  più  pericolofo ,  ma  a  lui  neceffario  partito  d' unir  le 
fue  forze  con  gli  Spagnuoli  ;  dal  che  poteva  forfè  nafcere  po- 
co meno ,  che  la  fervitù  totale  di  Lombardia  .  Ma  la  morte- 
di  quefìo  già  sì  gloriofo,  e  riputato,  ed  in  fine  sì  difgrazia- 
to  principe ,  che  in  età  di  feffant'  anni  morì  più  d' affanno , 
e  di  cruccio,  che  di  vecchiezza,  in  Savigliano  nel  1630., 
fece  fubitamente  cangiar  faccia  agli  affari  d' Italia .  Vitttono 
Amedeo  I.  fuo  primogenito ,  che  in  età  matura  gli  fucce- 
dette,  tuttoché  non  meno  intento  che  il  padre  agi'  intereni 
di  cafa  fua  ,  pure  ,  come  di  genio  più  pacifico ,  perchè  an>- 
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monito  da'  peffimi  effetti  nati  dalle  pattate  brighe ,  e  notu> 
avendo  gli  fteffi  motivi  d'  odio ,  e  di  particolari  inimicizie , 
diede  facile  orecchio  a'  trattati  di  pace  e  di  lega  ,  o  di  neu- 
tralità con  la  Francia  .  Il  che  tanto  più  pareva  a  lui  conve- 
niente ,  perchè  aveva  per  moglie  la  forella  dello  fletto  re 
Luigi  XIII.  Si  rinnovarono  dunque  con  più  calore ,  e  più  fi- 
ducia a  nome  del  papa  Urbano  Vili,  dal  fuo  nunzio  Pancirolo 
gli  uffizi  col  nuovo  duca,  e  coi  generali  Francefi ,  ed  Auftria- 
ci  per  conchiudere  o  tregua ,  o  pace  in  Italia  .  Ma  tutto  il 
vanto  così  della  fofpenfion  d'  armi ,  come  del  trattato ,  che 
quali  nel  tempo  Hello  fi  concili ufe  in  Ratisbona  riguardante 
gli  affari  d'Italia,  lì  dee  a  due  incomparabili  orditori  di  afta- 
zie  politiche  ,  amendue  fedeli  miniitri  del  Richelieu ,  Giulia 
Mazzarini  ,  e  fra  Giufeppe  cappuccino .  Il  Mazzarino ,  fem- 
plice  gentiluomo  laico  a  quel  tempo  ,  era  venuto  di  Ro- 
ma fua  patria ,  come  uno  della  corte  del  nunzio  ;  e  come— 
egli  iuperava  d'ingegno,  e  d'accortezza  il  padrone,  così  non 
andò  molto  ,  che  ebbe  la  principal  parte  nella  confidenza 
del  pontefice  ,  talché  il  titolo  ibio  della  commiflione  rimafe 
appretto  il  Pancirolo  ,  mentre  il  fuo  gentiluomo  ne  avea  il 
più  effenziale ,  e  1'  arcano  .  Naturalmente  eloquente  ,  e  non 
però  fenza  aiuto  di  fludio ,  né  fenza  ornamento  di  lettere  , 
feppe  sì  fattamente  infinuarfi  nella  grazia  de'  principi ,  e  de 
miniitri ,  con  cui  ebbe  a  trattare ,  che  non  gli  fu  poi  difficile 
di  fcoprire  il  carattere ,  le  affezioni ,  e  le  occulte  mire  di  cias- 
cheduno. Ma  fopra  tutto  piacque  umanamente  al  cardinal  Fran- 
cefe  fin  dalla  prima  volta  che  gli  parlò  ;  e  il  Mazzarino > 
che  non  era  meno  follecito  de'  fuoi  intereffi ,  che  degli  altrui, 
conofciuto  molto  bene  l'animo,  e  l' affetto  del  cardinale  verfo 
di  fé ,  pofe  allora  il  primo  fondamento  di  quella  immenfa 
fortuna ,  a  cui  fall  di  poi.  Egli  non  avea  al  tempo  di  quelli 
negoziati  altro  carattere  ,  che  quello  di  do.meflico  ,  come  ab- 
bia .jo  detto,  del  nunzio  di  Torino  j  ma  affai  più  che  non  al 
nunzio ,  uè  al  pontefice  ,  né  al  duca  di  Savoia ,  era  il  Maz- 
zarino divoto  al  fervizio  di  Richeiieu ,  a  cui  fi  crede  ,  che 
fotte  amore  delia  prelà  di  Pinerolo,   imprefa,  che  poi  fu  di 
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sì  cara  memoria  a  quel  miniftroj  ma  la  ftoria  di  coftui  può 
farne  chiara  prova ,  che  la  fortuna  non  è  amica  de'  codardi , 
e  degli  oziofì ,  ma  sì  degli  attivi ,  e  intraprendenti.  Le  gite, 
€  le  tornate  or  di  qua ,  or  di  là ,  i  viaggi ,  che  fece  il  Maz- 
zarino per  tutto  il  tempo  che  durarono  le  vertenze  di  Man- 
tova ,  furono  continui ,  e  indicibile  fu  la  fua  vigilanza ,  e 
attività .  Finalmente  gli  venne  fatto  di  conchiuder  fofpenfion 
d'armi  fra  i  due  eferciti,  Auftriaco,  e  Francefe,  che  già  era- 
no in  ordine ,  ed  in  procinto  di  venire  alle  mani .  Quella 
tregua  con  tanto  travaglio  maneggiata  dal  Mazzarino  ,  ben- 
ché pareffe  di  poco  momento ,  portò  tuttavia  la  fofpenlìone- 
delle  oftilità ,  e  de'  fatti  d' armi ,  che  avrebbero  potuto  diftur- 
bare  la  conclusone  di  ciò,  che  trattava!!  in  Torino,  e  nel- 
la dieta  di  Ratisbona .  Imperciocché  egli  è  da  fapere ,  che 
poco  avanti  la  morte  di  Carlo  Emanuele,  cioè  nel  mefe  di 
giugno  del  1630.,  erari  dall'  imperador  Ferdinando  IL  convo- 
cata in  Ratisbona  una  dieta,  dove  fi  trovò  Ferdinando  fteffo 
in  perfona  coli'  imperadrice ,  e  fuoi  tre  famofì  generali ,  Val- 
ilein ,  Anhalt ,  e  Tilli.  V  intervennero  parimenti  gli  elettori, 
e  altri  principi  dell'  Imperio  con  tanta  pompa ,  e  corteggio  , 
che  poche  diete  furono  celebrate  con  pari  folennità ,  e  con 
intervento  di  perfonaggi  sì  ragguardevoli .  L' intenzione  della 
corte  imperiale  era  di  afficurare  vie  meglio  la  fua  potenza 
con  indurre  in  quefta  generale  adunanza  i  principi  deli'  Imperio 
%to,  16 30.  a  contribuire  gagliardamente  alle  guerre  contro  il  re  di  Svezia , 
e  contro  1'  elettor  Palatino  dichiarato  ribelle  all'  imperadore , 
e  per  foilenere  in  Italia  le  ragioni  dell'  Imperio  nelle  vertenze 
tuttavia  pendenti  della  fucceffione  al  ducato  di  Mantova ,  ov- 
vero di  ilabilire  una  tal  pace ,  e  a  tali  condizioni ,  che  ora- 
mai niuno  de'  membri  dell'  Imperio  poteffe  contrariare  ai  vo- 
leri dei  capo.  Ma  l'edto  di  quella  dieta  troppo  divertì  effetti 
produffe  da  quelli  che  Ferdinando  s'avea  immaginati  * .  I  prin- 

*  Da  più  d'un  fecofo  in  qua  i  principi  d'ogni  qualità  fono  affai  fermamente 
«onvinti ,  quanto  fiano  pericolofe  le  adunanze  di  perfone  ,  che  hanno,  o  preten- 
dono avere  qualche  autorità ,  o  giurifdizione ,  per  grande  che  fia  la  fiducia  di  qU 
|s  coavoca*  di  condurli  a5  fuoi  finì, 
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cipi  dell*  Imperio  adunati  in  Ratisbona  non  che  voleffero  ado- 
perarli in  quello,  che  dubitavano  dover  dare  maggior  rilievo 
alla  dignità  imperiale  già  divenuta  quali  ereditaria  nella  cafa 
Auftriaca ,  fi  diedero  anzi  con  tutto  lo  lìudio  a  formar  cabale, 
tentar  raggiri,  e  cercar  mezzi  per  abballarla.  I  miniftri  quivi 
mandati  dal  Richelieu  s*  adoprarono  maravigliofamente  a  quello 
(ledo  effetto .  Portava  il  nome ,  e  Y  apparenza  dell'  ambafcie- 
ria ,  e  della  deputazione  a  quella  dieta  per  parte  della  Fran- 
cia il  signor  Brulart  di  Leone  ftato  già  ambafciadore  agli  Sviz- 
zeri ;  ma  egli  ebbe  in  quella  legazione  di  Ratisbona  dettino 
ibmigliante  a  quello  del  nunzio  Pancirolo  in  Torino  ;  perchè 
ficcome  fotto  nome  di  coftui  trattavano  dal  Mazzarino  coru. 
fegrete  illruzioni  gli  affari  importanti ,  così  il  padre  Giufeppe 
cappuccino  compagno  aggiunto  al  Brulart ,  tenea  quali  folo 
gli  arcani  del  negozio  ,  come  confidentilfimo  del  Richelieu  . 
Co t elio  frate ,  per  quanto  vien  riferito  dalle  memorie  recondite 
di  queir  affemblea ,  fu  il  vero  e  principale  negoziatore  ,  e  au- 
tore dell' efito  che  forti  *.  A  dir  vero  poco  avean  bifogno  di 
{limolo  gli  elettori  dell'  Imperio ,  parte  flagellati  ed  offefi  nel- 
le pallate  guerre  dal  Valilein ,  e  tutti  eccliffati ,  ed  umiliati 
dal  proceder  failofo  ed  altiero  di  cotefto  generale  ,  che  ap- 
pena nella  pompa  ,  e  nei  treno  la  cedeva  all'  imperadore . 
Probabilmente  deliderofi  tutti  d'accordo  di  vederlo  abballa- 
to ,  .prefero  l' occasione  di  tentar  la  cofa  dalle  inllanze  ,  che 
faceva  Ferdinando ,  per  far  eleggere  a  re  de'  Romani  il  fuo 
figliuolo .  Ma  il  padre  Giufeppe  maravigliofamente  addellrato 
a  tali  negozi  fu  llromento  opporruniiììmo  per  animare  i  prin- 
cipi a  chieder  efficacemente  la  depofizione  del  formidabili— 
generale ,  e  per  condur  Ferdinando  con  fallaci  raggiri  a  que- 
So  palio  -,  e  finalmente  per  rifoivere  il  Valilein  medefimo  a 
consentirvi  fenza  contrailo.  Ad  ogni  modo  fi  può  dir  com3 
cofa  non  dubbia  ,  che  da  quella  depofizione  di  un  tanto  ca* 
pitano  ebbe  immediato  principio  lo  fcadimento  della  potenza 

•  L'  abate  Ricardo  creduto  autore  delle  due  diverfe  vite  del  padre  Giufeppe , 
ne  aificura  efiere  (tata  opera  di  quefto  intrigante  cappuccino  la  depoilzione  dej 
«ecerale  VaUleic»  Veggafi  quella  iflùtolata."  hririirih  rìr9Jofifhpar.%.p,ib&fo 
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Auftriaca  in  Alemagna  ;  prima  perchè  Ferdinando  fi  trovò 
privo  del  miglior  campione  ,  che  avelie  per  opporr!  all'  inva- 
sone ,  che  fece  incontanente  dopo  Guidavo  Adolfo  in  Ale- 
magna  ;  poi  per  la  fiera ,  e  memoranda  vendetta ,  che  ne_ 
prefe  il  Valttein ,  allorché  tornato  al  (ervizio  deil'imperadore, 
e  congiuratogli  contro,  diede  al  ilio  signore  non  minor  briga 
e  travaglio  ,  che  aveiTe  fatto  per  innanzi  a'  nemici  di  lui. 

Quanto  agli  affari  di  Mantova  ,  e  Monferrato  per  rillabilir 
la   pace  in  Italia  ,  certo  è  eh'  eiìì  furono  maneggiati  e  in  Ra« 
tisbona ,    e   dai  padre  Giufeppe  .    Quello  famolo    cappuccino 
tfanitib.$.ci.  era  affai  pratico  delle  cofe  d'Italia,    per  effervifi  trovato  in 
più  cogiunture  e  di  fatti  d'  armi ,  e  di  negoziati .    Egli  era^, 
poi  in  ìfpezial  maniera  impegnato  negi'  interefìì  del  nuovo  du- 
ca di  Mantova,  non  folamente  per  foddisfare  al  defiderio,  che 
aveva  Richelieu  di  afficurare   a  quello  principe  Francete  uno 
flato  in  Italia  ;    ma  perchè  era  (tato    già  per   innanzi  princi- 
pal  conigliere  e  confidente  dello  fteffo  duca.  Vivendo ,  e  re- 
gnando ancora  gli  altri  Gonzaghi ,    il  cappuccino    avea  forte 
perfuafo  il  duca  di  Nevers  a  farli  capitano  d'una  nuova  guer- 
ra fanta  per  difeacciar  non  che  altro  il  Gran-signor  Turco  di 
Vajfor  tifi  du.  Coffantinopoli .    Sopra  quello  argomento    egli  avea  comporto 
xTiì.  tm."".  un  poema  intitolato  Turciade ,    lodato,    per   quanto    lì  diffe  , 
f.*47.  dai{0  fteffo  Urbano  Vili.  E  già  s  erano  indotti  a  concorrere 

a  quella  imprefa  buon  numero  di  signori  Francefi,  Tedeichi, 
e  Polacchi.  Ma  1'  eredità  di  Mantova  ,  a  cui  fi  vide  chiama- 
to il  Nevers ,  e  le  fperanze ,  che  concepì  il  cappuccino  di  fa- 
lire  al  cardinalato ,  dopo  che  fi  ebbe  guadagnato  il  favore  del 
re  Luigi ,  e  del  Richelieu ,  gli  fecero  abbandonar  V  idea  ve- 
ramente poetica  piuttorto ,  che  reale  delle  guerre  Turchefche. 
Ma  non  cefsò  per  quello  l' intereffamento  del  frate  per  gli 
affari  del  fuo  defignato   eroe  Carlo  Gonzaga . 

Furono  dunque  dall'  imperador  definiate  perfone ,  che  in  con- 
jgreffi  particolari  col:'  amb  ìfcìarore  di  Franca  ,  e  col  padre  Giu- 
feppe conchiudeffero  qualche  ragionevole  accordo  in  riguardo 
alla  fucceffione  del  Mantovano,  e  Monferrato.  A  quello  fine 
^  era  mandato  in  Ratisbona  il  ragguaglio  di  ciò ,  che  s'  era 
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trattato  fin  allora  in  Torino  da'  legati  del  papa  ,  o  Sa  dal  Maz- 
zarino a  nome  del  cardinale  Antonio  Barberini ,  e  del  nunzio 
Pancirolo,  coi  miniftri  Savoiardi,  FranceS ,  e  Spagnuoli.  Ma 
uè  Ferdinando  avea  gran  fretta  di  terminar  la  controverSa  , 
afpettando ,  e  fperando ,  che  il  marchete  Spinola  prendelTe  Ca- 
fale  ',  né  il  cardinale  di  Richelieu ,  che  per  mantenere  l' auto- 
rità fua  apprefTo  il  re  desiderava  di  lafciarlo  impegnato  nelle 
guerre ,  e  ne'  maneggi ,  avrebbe  follecitata  la  conclusone  del 
trattato ,  fé  non  che  la  neceffità ,  in  cui  era  allora  ,  di  non 
contrariar  la  regina ,  1'  obbligò  a  farne  premura  a'  fuoi  inviati 
di  Ratisbona.  Era  in  quel  tempo  foprapprefo  da  grave  e  pe- 
ricolofa  malattia  il  re  Luigi ,  e  le  due  regine ,  che  l'affifteva- 
no ,  e  fi  trovavano  allora  in  grado  di  contrappefare  neh'  ani- 
mo del  re  il  credito  del  cardinale  ,  obbligarono  coitui  ad  af- 
frettare ad  ogni  collo  la  conclusone  del  trattato  per  la  pace 
d' Italia.  Il  cardinale ,  che  fapeva  ceder  a  tempo  per  guada- 
gnar poi  fempre  di  vantaggio  in  appreiTo ,  comandò  agi'  in- 
viati di  affrettar  per  ogni  verfo  la  conclusone ,  la  quale  por- 
tò in  fomma  ,  che  il  duca  Carlo  foSTe  invertito  del  ducato  di 
Mantova  ,  chiedendo  però  in  lettere  umili  e  rifpettofe  T  in- 
veititura  ali'  imperadore ,  e  a  condizione  che  foffe  obbligato  a 
pagar  certa  penSone  annua  ai  Gonzaghi  di  Guaftalla  ,  e  ce- 
dere ai  duca  di  Savoia  la  città  di  Trino  con  altre  terre  Sno 
all'  importare  di  diciottomila  feudi  di  rendita  -,  che  le  truppe 
Alemanne  ceffaffero  dalle  oitilità  d'ogni  parte;  che  gli  Spa- 
gnuoli fgombraHero  dal  Monferrato ,  e  Piemonte ,  e  i  Fran- 
ceS  riteneffero  delle  terre  prima  occupate  Pinerolo,  Avigliana, 
Sufa  ,  e  Brìcherafco  Sno  a  certo  tempo ,  cioè  fino  all'  intera 
efecuzione  deli'  accordo . 

A  niuna  delle  parti  intererTate  foddisfece  il  trattato  di  Ra- 
tisbona,  e  d'ogni  canto  s' udiron  doglianze,  e  richiami.  Ri- 
chelieu più  d'  o^ni  altro  fece  il  romore  grande  ,  e  morirò  d* 
edere  forte  fdegnato  coli'  ambafeiadore  Brulart ,  e  col  fuo  frate 
Spezialmente,  cacciandolo  via  dalla  corte,  e  rilegandolo  come 
per  gaftigo  di  mài  eféguitfe  commiflioni  nel  convento  de'  fuoi 
rei^ìoS .  Ma  quello  finto  corruccio  non  durò  a  lungo  ?  per* 
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che  il  cardinale  richiamato  poco  dopo  apprefTo  di  fé  il  fedel 
cappuccino,  gli  affegnò  albergo,  e  trattenimento  non  da  r§- 
Jigioib ,  ma  da  nomo  di  corte ,  e  d'  aito  affare  .  Concioffia- 
chè  riavutoci  Luigi  dalla  Tua  infermità ,  non  penò  molto  il 
ìlichelieu  ad  atterrare  di  bel  nuovo  tutte  le  macchine  ,  che 
b  eran  da' Tuoi  nemici,  e  dalle  regine  principalmente  fabbricate 
a  fua  rovina:  e  rientrato  come  prima  nella  grazia  del  re,  fi 
rivoife  agli  affari  d'Italia,  non  però  mai  abbandonati  del  tutto. 


CAPO     TERZO. 

Continuazione    de    negoziati  per   la  fuccejflìone 
di  Mantova .  Pace  dì  Cherafco . 

spirava  in  Lombardia  la  tregua  conchiufa  per  opera  di  Giu- 
lio Mazzarini  circa  que'  giorni  iìeffi ,  che  in  Ratisbona  fi  fti- 
pulò  il  trattato,  il  che  fu  alla  metà  d'  ottobre  dei  1630.,  per 
la  qual  cofa  il  Mazzarino  ebbe  nuova  materia  di  efercitare 
V  eloquenza ,  e  la  deprezza  fua  per  indurre  alla  pace  i  mini* 
fìri ,  e  capitani  di  varie  corti ,  che  fi  trovavano  parte  a  To- 
rino ,  parte  nell'  efercito  accampato  a  Cafale ,  e  parte  altrove; 
de'  quali  niuno  era  ,  che  fi  curaffe  >  o  teneffe  ordine  precifo 
di  eieguire  le  condizioni  appuntate  in  Ratisbona .  Vedendoli 
le  parti  non  foddisfatte  del  trattato  colà  feguito  ,  fu  d'  uopo 
ordinare  in  Cherafco  città  del  Piemonte  un  nuovo  congrelìb 
per  terminare  le  differenze  .  Softeneva  tuttavia  il  carattere  di 
inediator  principale  della  pace  in  Italia  il  pontefice  Urbano 
Vili.  ,  a  nome  del  quale ,  e  con  fegrete  initruzioni  così  dei 
Richelieu  ,  come  del  papa  ,  nafcoffe  al  nunzio  medefimo  ,  ope- 
rava il  Mazzarino  .  GÌ'  Imperiali  cominciavano  dal  canto  loro 
a  voler  pace  in  Italia,  per  non  aver  a  divertire  quivi  le  forze 
loro  neceffarie  in  Germania ,   dove  appunto  nel  terminar  del 
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trattato  di  Ratisbona  era  venuto  improvvifamente  a  piombar 
fopra  gli  (tati  Autìriaci  il  formidabile  re  di  Svezia  Guftavo 
Adolfo ,  che  poco  poi  fu  dall'  afìemblea  de'  protettami  tenuta 
in  Lipfia  dichiarato  capo  e  rettore  del  lor  partito .  Il  conte 
d'  Olivarez  primo  minittro  di  Spagna ,  benché  tritìo  e  cruc- 
ciato d'  aver  con  sì  poca  riputazione  fatta  la  guerra  in  Italia 
deiideraiTe  di  riparar  con  qualche  azione  ftrepitofa  al  fuo  di- 
gredito ,  tuttavolta  dacché  l'imperadore  avea  conceduto  al  Ne- 
vers  le  invetìiture  di  Mantova  ,  ed  i  miniilri  Imperiali  instava- 
no per  la  pace ,  non  avea  più  titolo  di  ricufarla  .  I  Francefì 
ottenuto  il  primo  intento  ,  che  era  di  tìabilir  il  Nevers  loro 
cliente  in  Italia  ,  non  doveano  motìrarfi  alieni  da  por  fìneL- 
alla  guerra  ;  e  ciò  più  di  tutti  defiderava  Vittorio  Amedeo  per 
liberare  i  fuoi  Itati  dalle  truppe  ftraniere.  Ma  l'otìacolo  diffi- 
cile a  fuperarfi  per  giugnere  all'  oggetto  che  fi  cercava  d'  una 
ferma  e  itabile  pace  ,  era  quetìo ,  che  Richelieu  voleva  ri- 
tener Pinerolo  ,  cola  che  né  poteva  piacere  al  duca  di  Savoia, 
né  farebbe,  (tata  tollerata  dagli  Spagnuoli ,  a'  quali  troppo  im- 
portava ,  che  la  Francia  non  aveffe  col  poffeÒb  di  Pinerolo  la 
porta  aperta  in  Italia.  Di  qui  nacque  l' infìgne  trufferia  ,  che 
uiarono  i  minitìri  Francefì  per  deludere  con  un  fegreto  trat- 
tato il  trattato  pubblico,  che  fi  tìipulò  in  Cherafco ,  a  cui  il 
duca  Vittorio  Amedeo  fu  cotìretto  di  acconfentire.  Il  Mazza- 
rino s'  ingegnò  di  perfuadere  il  duca ,  che  oltre  al  piacere-, 
grande ,  che  ri  farebbe  al  potemirTimo  cardinale  di  Richelieu, 
lafciandogh  Pinerolo ,  acquifto ,  che  gli  era  sì  caro ,  ci  tor- 
nava anche  il  conto  di  Sua  Altezza  .  Studiavafi  pertanto  di 
far  vedere  ,  che  i  duchi  di  Savoia  farebbero  in  avvenire^ 
(tati  in  maggior  confìderazione  preifo  gli  Spagnuoli  ,  avendo 
sì  vicini  al  bifogno ,  e  sì  facili  gli  aiuti  Francefì  ,  e  fareb- 
bero in  cotal  guifa  arbitri ,,  e  mezzani  di  due  grandi  po- 
tenze ;  che  rallentandoli  V  affetto  del  cardinale  a  quella  fu  a 
conquitìa,  o  francandoli  i  Francefì  naturalmente  variabili  nel- 
le lor  voghe ,  farebbe  poi  facil  cofa  in  altro  tempo  di  ricu- 
perar quella  piazza  -,  e  che  intanto  il  minitìro  di  Francia  ag- 
giugnerebbe  la  città  d'Alba  col  fuo  territorio  a  quella  porzione. 
yoL,  ni,  t 
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del  Monferrato ,  che  già  il  trattato  di  Ratisbona  le  concedeva. 
Acconfentì  alle  inftanze  del  Mazzarino ,  e  alle  voglie  del  Ri- 
chelieu  Vittorio  Amedeo  ,  parte  per  non  poter  far  di  meno , 
volendo  pace,  parte  perchè  non  gli  parve  sì  iniquo  compenfo 
quello  che  gii  fi  dava  -,  o  finalmente  per  la  fperanza ,  che  tor- 
nerebbe coli' andar  del  tempo  a  riunirfi  al  Piemonte  ciò  che  al- 
lora fé  ne  fmembrava.  Così  concertate  le  cofe  fegretamente  tra  ii 
duca,  e  il  Mazzarino,  prima  che  s'aprhTefo  in  Cherafco  le  con- 
ferenze tra  i  miniflri  del  papa  ,  dell'  imperadore ,  de'  re  di  Fran- 
cia ,  di  Spagna,  e  dell'  altre  potenze  intereflate,  non  reftaro- 
no  in  quei  congreffo  altre  difpute ,  che  di  precedenza  ,  e  ce- 
rimoniali ,  ritardo ,  ed  impaccio  inevitabile  dovunque  conven- 
gono pedone,  fra  le  quali  non  vi  è  fuperiore,  che  pofTa im- 
porre fubordinazione  nelle  concorrenze.  Io  non  mi  dilungherò 
davvantaggio  a  raccontare  ii  fucceffo  di  quello  trattato,  tut- 
toché affai  notabile  per  rifpetto  alle  cofe  d'Italia  ,  parendomi 
inutile  di  riferire  in  quelli  libri  ciò  ,  che  fi  trova  defcritto  in 
tanti  altri.  Ma  in  breve  ballerà  accennare ,  che  per  la  pace  di 
Cherafco ,  o  per  dir  meglio ,  per  l' irruzione ,  che  fi  meditò 
prima  che  fi  faceffe ,  redo  a'  Francefi  colla  ritenzione  fraudo- 
lenta di  Pinerolo  un  piede  in  Italia,  eia  flrada  aperta  per  tor- 
narvi a  lor  voglia.  Il  che  fé  dolfe  grandemente  agli  Spagnuoli, 
fu  al  papa ,  e  ai  Veneziani  gratiffimo  ;  perchè  in  queflo  modo 
nafcendo  rivalità ,  e  gara  anche  in  Italia  tra'  Francefi ,  e  Spa- 
gnuoli ,  gli  flati  Italiani  reflavano  liberi  dal  timore ,  in  cui  per 
tanti  anni  gli  avea  tenuti  la  potenza  ecceffiva  di  quefti  ultimi. 
Riguardo  al  duca  di  Savoia  appena  potria  deciderli,  fé  nelle 
circostanze  del  tempo  gli  folle  dannofa,  o  profittevole  la  con- 
dizione di  lafciar  Pinerolo . 
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CAPO    QUARTO. 

Nuove  rotture ,  e  negoziazioni  dopo  la  pace  di  Cherajco  : 
pa/faggio  delH  infante  cardinale  don  Ferdinando. 

JLVla  la  pace  feguita  in  Cherafco  non  potè  durare  tre  anni. 
Il  cardinale  di  Richelieu  avea  per  maffima  ,  e  per  coilume  d'im- 
piegar in  guerre  ftraniere ,  e  allontanar  così  dalla  corte  le  per- 
sone ,  che  gli  eran  odiofe  ,  o  fofpette  ,  dove  non  trovaffe  mo- 
tivo ,  né  appicco  ballante  da  perderle  affatto  .  Per  la  qual 
cola  ogni  colorato  preteso  di  rottura  gli  tornava  in  acconcio. 
Or  la  corte  di  Spagna  non  {blamente  gli  diede  pretendo  ,  ma 
gli  aggiunfe  nel  tempo  (leflb  pungente  {limolo  di  venir  da  capo 
a  nimicizia  aperta  ,  ed  alle  ollilità.  Per  vendicare  con  infigne 
maniera  della  regina  madre  del  re  ,  e  del  duca  d'Orleans,  in- 
duce Luigi  a  cacciarli  non  pur  da  ogni  amminiitrazione  di  cofe 
pubbliche  ,  e  dalla  corte,  ma  ancor  dallo  flato.  Ritiratili  amen- 
due  in  Fiandra  ,  furono  lietamente ,  e  onorevolmente  accolti 
da  chi  vi  comandava  a  nome  del  re  di  Spagna .  Tanto  ba- 
ilo a  Richelieu ,  il  quale  avrebbe  voluto ,  che  il  cielo ,  e  gli 
elementi  ,  non  che  i  maggiori  uomini  della  terra ,  fervifTero 
a'  iuoi  rifenrimenti ,  e  alle  lue  vendette ,  per  levare  il  remo- 
re contro  Spagna,  e  rompere  con  lei  ogni  pace.  Verfo  la- 
corte  di  Vienna  ,  quando  il  minillro  di  Francia  non  avelie 
avuto  motivo  di  rifentimento  particolare  ,  ballavagli  il  vede- 
re ,  che  dopo  la  morte  di  Guilavo  Adolfo  ,  o  uccifo  feono- 
feiuto  ,  o  tradito  nella  battaglia  di  Lutzen  ,  quella  corte  tor- 
nava a  riforgere  nella  fperanza  primiera  dell'  univerfal  monar- 
chia almeno  d'Alemagna  -,  per  quello  folo  (1  credea  lecito  e  ne- 
ceffario  di  fufcitarle  nuovi  travagli  .  Mentre  però  e  in  Ger- 
mania con  foccorrere  il  partito  de'  proteilanti ,  e  in  Fiandra 
collegandoiì  cogli  Olandefì  fi  iludiava  Richelieu  di  travagliar 
le  due  potenze  Aullriache ,  macchinava  dal  canto  d' Italia— 
nientemeno  che  di  (cacciar  di  Milano  gli  Spagnuoli ,  e  foris 

t  z 
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anche  di  Napoli ,  quando  i  trattati ,  che  motte  colle  potenze 
Italiane  ,  fofTero  ridati  a  quel  fine  ,  che  difegnava  . 

Dall'  altro  canto  le  due  corti  Aullriache  non  potendo  igno- 
rare ,    quanto  fotte  da  tre,    o  quattro  anni  fcemata  in  Jtalia 
la  riputazione  del  nome  loro  ,  cercavano  ogni  via  per  rialzarlo. 
Tedefchi,  e  Spagnuoli  eran  perfuafi  ,   che  dai  favore  inoltrato 
collantemente  da  Urbano  Vili,  alla  Francia ,   era  in  gran  par- 
ie proceduta  la  diminuzione  del  loro  credito ,  e  però  s'  appli- 
carono in  prima  concordemente    a  vendicarli    del  pontefice— 
medefimo ,  e  rimenar  in  Roma  il  timore  del  nome  Auiìriaco. 
Avendo  Urbano  nel   1632.  banditi  di  Roma   il   cardinal  Bor- 
gia fervido    promotore    degi'  interetti   di  cafa    d' Auilria ,    ed 
altri  cardinali  di  quel  partito  ,  il  re  Cattolico  vi  mandò  l'anno 
feguente   il  vefcovo    di  Cordova    con    un  Giovanni  Chiunaz- 
zero   a  far  domande  fempre  importune  di  riforma  ,    maflìma- 
roente  di  dataria ,    e    con  ordine   eziandio ,   per  mettervi  più 
terrore ,  di  chiedere    la  convocazione  d'  un  concilio  generale, 
fommo    ed    infigne  affronto  ad  un  papa .    Pattarono  anche    a 
forde  minacce  di  più  violenti  attentati ,  facendo  intendere  di 
Tutorio  siri  voler  adunare  in  Milano  tutti  i  cardinali' Alemanni  ,    e  di  là 
7°5™'.7 "r"      condurti  tutti  infieme  a  Roma  ,    e    uniti  con   gli   altri  cardi- 
mfìlTw7-'  nali  SPagnuoli  ?    e    Italiani  della    fazione   Aullnaca  procedere 
alla  elezione    d' un  altro  pontefice  .    Il   viceré   di  Napoli   do- 
vea  in  quello  cafo ,    fecondo  gli  ordini ,    che  teneva  di  Spa- 
gna ,   effer  capo    e  direttore  di  quella  cabala ,   e  con  le  for- 
ze del  regno  follenere    lo  fcifma  progettato  .    Frattanto  pafsò 
in  Italia    F  infante  cardinale  don  Ferdinando  fratello   del  re- 
Filippo  IV.,  desinato  già  due  anni  innanzi  governatore  delle 
Fiandre  in  luogo  dell'  arciduchetta  Ifabella  ,  che  avea  dilmetto 
quel  governo  .    Certamente  la  venuta  d' una  perfona  di   tanto 
riguardo,  e  autorità  dovette  accrefcer  nel  papa  i  timori,  che 
i  mini.ftri  Spagnuoli  avean  cercato  d'ingenerargli ,  delle  riforme, 
del  concilio  generale ,  e  d'  un  antipapa  :  né  fi  dubita  ,  che  il 
fine  principale,  per  cui  l'infante  fece  sì  lunga  volta  per  an- 
dare di  Spagna  in  Fiandra  ,  fu  di  rinnovare  colla  fua  prefen- 
za  negl'Italiani   la  ftima  ;    e  T  affetto    del   nome  Spagnuolo  . 
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Approdò  il  cardinal  infante  a  Villafranca  di  Nizza  ,  dove  fu 
accolto  con  incredibili  dimoftrazioni  di  divozione  ,  che  furono 
credute  ecce/Uve  ,  dal  duca  di  Savoia *  Accoglienza  celebre 
{ìngolarmente  per  l'origine ,  che  di  là  ebbe  il  titolo  di  Altez- 
ta  Reale  ,  che  cominciò  ufarfi  per  la  prima  volta  in  quelì'  in- 
contro per  far  i  primi  onori  ali*  infante  ,  il  quale  dal  canto 
fuo  non  tralafciò  mezzo  alcuno  per  guadagnarli  il  duca  ,  ac- 
quilo ,  che  dovea  contarli  fra'  primi  che  s'  avea  prefiìTi  in 
quello  viaggio  .  Terminò  l' infante  con  maggior  foddisfazione 
dei  duca,  che  degli  altri,  le  differenze  da  ledici  anni  ver-  an.  ifjj; 
tenti  tra  Savoia  ,  e  Genova ,  avendo  il  duca ,  e  la  repubblica 
fatto  per  ciò  compromeflò  alla  corte  di  Madrid,  Si  trattenne 
poi  lungamente  in  Milano ,  dove  fu  non  folamente  onora- 
to da'  luciditi  di  Spagna ,  ma  da'  principi  flranieri  vifìtato 
con  onorevoli  ambafcierie  a  guifa  di  re  :  e  in  mezzo  alle  fe- 
lle ,  e  a'  complimenti  ricevuti ,  e  fatti ,  li  trattarono  calda- 
mente gli  affari  di  tutta  Italia.  Dall'  altra  parte  il  re  di  Fran- 
cia ,  e  1  fuo  miniilro  ,  che  poneva  come  bafe  capitale  del- 
la fua  politica  il  negoziar  perpetuamente  per  tutto  ,  e  maffi- 
mamente  in  Roma,  non  fu  tardo,  né  trafcurato  a  promuove-  Tejtam.  FOm, 
re  ,  ravvivare  ,  ed  accrefcere  il  partito  di  Francia  in  queft'  pL-*.a!*lp!<» 
occafione  ,  che  la  venuta  deli'  infante  tirava  a  follevare  il 
credito  degli  Spagnuoli  .  Era  flato  richiamato  da  Roma  il 
conte  di  BrifTac  ambafciadore  del  re  Cridianiffimo ,  e  già 
gli  lì  era  dichiarato  per  fucceffore  il  conte  di  Noaglies .  Ma 
Richelieu  avvisò  di  poi ,  che  nelle  congiunture  prefenti  9 
per  contrapporli  agli  sforzi ,  che  facean  gli  Auftriaci  per,  at- 
terrir il  papa  ,  e  guadagnarli  1'  animo  de'  principi  italiani , 
foffe  d'uopo ,  che  la  corte  di  Francia  mandaffe  in  Roma  qual- 
che perlbnaggio  d'alto  affare ,  e  di  carattere  rilevante  e  dipin- 
to .  Fu  perciò  inviato  come  ambafciatore  flraordinario  il  ma- 
refciallo  duca  di  Crequì,  uomo  potente,  ricco,  ed  efercitato 
non  meno  al  negozio ,  che  al  comando  dell'  armi .  L'  arrivo, 
d'un  ambafciatore  di  tal  forra,  che  accompagnato  da  trecento 
perfone  andava  a  rinnovare  con  tanta  foiennità  a  nome  del  re 
Luigi  Xlli,  le  prefazioni  di  fua  filiale  obbedienza  ?  valle  in  prj^ 
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ma  a  fedare  ogni  movimento,  che  fi  macchinale  contro  Urbano. 
Ma  non  fi  ottenne  per  tutto  quello  il  vero  fine  che  i>'afpettava 
di  tale  ambafciata ,  che  era  d'  indurre  così  il  papa  ,  come  gli 
altri  principi  d'Italia  a  entrare  fcopertamente  in  lega  co' fran- 
cefi  contro  Spagna  .  L'  avveduto  Richelieu  nel  tramare  que- 
lla cofpirazione  delle  potenze  Italiane  per  cacciar  d'Italia  gli 
Spaglinoli  ,  mofirava  di  non  cercar  per  la  corona  di  Francia 
altro  vantaggio,  che  quello  di  abbalfar  l' emola  potenza  >  ed 
offeriva  a  ciaicuno  de'  principi  Italiani  quella  '  parte  delle.  Ipo- 
glie ,  e  de'  frutti  delle  vittorie  ,  che  più  potefìero  convenire, 
Brufoni  m.  z.  e  gradire  a  ciaicuno.  Urbano  VIII. ,  benché  maravigliofamente 
GuhLn? 'kiji.  inclinato  a'  Francefi,  corri'  è  noto  a  tutto  il  mondo  ,  non  fi  potè 
É" é malfa,  de  Per°  ri^vere  a^  alcun  gagliardo  partito  in  queiV  occafione , 
Sav,  tomf  z.  contento  per  avventura  di  aver  negato  gli  aiuti ,  che  ìnilan- 
temente  gli  chiede  Ferdinando  per  le  guerre  d'Alemagna  con- 
tro gli  eretici  (  affinchè  con  l'oppreilione  di  quelli  non  dive- 
nifle  troppo  potente  contro  i  cattolici  )  e  di  aver  bandito  di 
Roma  i  cardinali  Spagnuoli,  che  s'arriichiarono  di  morderlo, 
e  cenfurare  la  Tua  condotta ,  e  la  Tua  politica.  Ma  forfè  che 
più  d' ogni  altro  rilpetto  ritennero  e  il  papa ,  e  i  Vene- 
ziani dall' accettar  la  lega,  che  la  Francia  loro  offeriva,  le— 
diicordie ,  che  di  prefente  bollivano  tra  quelle  due  poten- 
ze Italiane  per  conto  de'  confini ,  e  d' altre  particolari  con- 
troverfie ,  di  cui  è  difficile ,  che  manchi  materia  tra'  princi- 
pi ,  e  papi ,  fé  1'  una ,  o  l' altra  parte  non  fi  determina  alla 
condifcendenza  .  Molto  meno  fi  trovò  difpofto  il  gran  duca 
di  Tofcana  Ferdinando  II. ,  fiato  fin  allora  neutro  fpettator 
delle  contefe  tra  le  due  corone  .  Per  una  parte  elTendo  il 
gran  duca  congiunto  di  fangue  con  l' imperatore  ,  e  per  ra- 
gion dello  fiato  di  Siena  eiìendo  vaffallo  del  re  di  Spagna , 
avea  quello  doppio  titolo  di  non  accollarli  a'  loro  nemici  j 
e  dall'altro  canto  trovandoli  la  Tofcana  difgi unta  dal  dominio 
Spaglinolo,  e  guardata,  per  così  dire,  dallo  fiato  Ecclefiafii- 
co,  e  da'  Genovefi  ,  e  duchi  di  Modena,  Mantova,  e  Par- 
ma, gli  ballava  per  fua  iìcurezza ,  e  quiete  il  veder  già  al- 
quanto fcemata  la  riputazione  della  potenza  Aullriaca  3  e  pò- 
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leva  frattanto  lafciar  agli  altri  più  vicini ,  e  più  efpofti  la  prin* 
cipal  cura  d' indebolirla.  Però  o  non  fu  tentato  altrimenti  dali* 
ambafciador  Francefe ,  che  pur  pafsò  a  vietarlo,  o  furono  in- 
contanente rigettate  le  dimande.  I  duchi  di  Mantova,  e  di  Mo- 
dena non  furono  collanti  nelle  rifoluzioni.  Odoardo  Farnefe  du- 
ca di  Parma ,  giovane  animofo  ,  e  offefo  di  frefco  dagli  Spa- 
gnuoli ,  accettò  fenza  troppo  indugio   V  offerta  lega  .    Sopra— 
tutto    importava    a'  Francefi    di    tirare    a   fé    il  duca    di    Sa- 
voia ,  il  quale  avendo  sì  bello  e  ricco  flato  tra  Francia  ,  e— 
Milano  ,  poteva  più  che  altra  potenza  aiutare    la    fpedizione 
de'  Francefi  contro  gli  Spagnuoli  in  Italia  .    GÌ'  inviati ,    e  le 
lettere  di  Francia  andarono    lufingando  quefto  duca  col  fargli 
fperare  in  premio    della    fua    confederazione ,   e   promettergli 
come  conquifta  infallibile  la  miglior  parte  del  ducato  di  Mila- 
no .  Né  fi  fermarono  a  quefta  offerta.  Richelieu ,  che  voleva 
pur  eftendere  i  limiti  del  regno  di  Francia  fino  al  Reno ,  ed 
alle  alpi  (  perchè   verfo  la  Spagna    neceffario   confine  erano  i 
Pirenei  )    propofe  ,    che   cedendoli  la  Savoia  alla  Francia  ,    fi 
deffe    per    compenfo    a  Vittorio  Amedeo   tutto    il  Milanefe , 
ed  il  Monferrato  ,   contraccambiando  il  duca  di  Mantova  col 
dargli  il  Cremonefe ,    che  parimenti  fi  dovea  levar  alla  Spa- 
gna .    Quefta  è  la  prima  volta ,  credo  io ,  che  fi  ragionò  del 
cambio  della  Savoia  col  Milanefe  ,  e  di  formare  alla  cafa  di 
Savoia  un  reame  nella  Lombardia  :  progetto ,  che  d' allora  in 
poi  fu  fpeffo  riaflunto ,  e  ritrattato  ne'  gabinetti  de'  principi, 
e  più  ancora  nelle  converfazioni  de'  novellifti.  Il  duca  Vitto- 
rio, che  meno  caldo    e  precipitofo  del  padre,    n' avea  nulla- 
dimeno  ereditata    la    politica    fenza    tener  dietro  a  chimere , 
ben    fapeva ,    che    difcacciar    affatto    di  Lombardia   gli    Au- 
ftriaci  potea  piuttofto  bramarli ,    che   ottenerli  dal  Richelieu  ; 
che  per  altra  parte  o  piccoli ,   o  grandi    che   fi  faceffero  gli 
acquifti  con  Y  armi  collegate  di  Francia  ,    farebberfi   piuttofto 
convertiti  a  faziar  V  ingordo  animo  del  miniftro  Francefe ,  che 
a  ricompenfar  de'  pericoli ,    e  delle  fpefe  né    lui  5   né  gli  al- 
tri confederati  meno    potenti  -,    e  che  fi    aveva   piuttofto    a— 
temere,    che    crefcendo  fopra    la  rovina  degli   Spagnuoli  la 
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riputazione ,  e  la  potenza  de'  Francefì  già  padroni  del  pa£ 
io  dell'  alpi  per  via  di  Pmerolo  ,  farebbe  il  Piemonte  necef- 
fariamente  rimalto  a  lor  discrezione.  Ma  per  poco  tempo  gli 
venne  fatto  di  iòitenere  il  partito ,  che  cercava ,  della  neu- 
tralità ,  per  cui  avea  impiegati  gli  uffizi  del  pontefice ,  a  fine 
di  poterli  {tare  in  pace.  La  corte  di  Francia  gli  rinnovò  le  in- 

Brufoai  iib.  3.  ftanze  per  mezzo  dei  preludente  ài  Beliieurej  e  1'  avere  a' fian- 
chi le  forze  de'  FranCefi  per  cagione  di  Pineroio,  noi  lafcia- 
va  andare  a  Tua  polla  :  iicchè  dopo  ributtate  le  lufinghe  9  e 
le  offerte  del  Richelieu ,  fu  d'uopo  cedere  alle  fue  minacce  ; 
perchè  il  genio  del  cardinale  diveniva  più  violento  ,  e  infof- 
ferente  d'  ogni  contraddizione ,  a  mifura  che  crefceva  d'auto- 
rità ,  e  di  credito  preflb  il  fuo  re  . 

Mentre  il  miniilro  di  Francia  follecitava  le  potenze  d' Ita- 
lia contro  Spagna ,  e  che  flava  per  conchiuderfi  la  lega ,  tli- 
mata  forfè  fin  da  principio  inevitabile ,  tra  la  corte  di  Parigi,. 
e  di  Torino,  ecco  i  due  fratelli  del  duca  Vittorio  romperla 
brufcamente  con  lui,  e  con  la  Francia,  e  pafìar  tutti  e  due 
1'  uno  alla  divozione  dell'  Imperio  ,  i  altro  al  fervizio  diretto 
di  Spagna.  Di  quelli  due  fratelli  il  maggiore  ,  che  era  il  car- 
dinal Maurizio,  e  che  flando  in  Roma  avea  tenuto  fin  allora 
la  carica  di  protettor  di  Francia,  vi  rinunziò  nell'anno  1634., 
e  prefa  la  protezione   dell'  Imperio ,    fi  dichiarò  apertamente— 

Gukhtnp.%99  partigiano  della  cafa  d'Aullria. 

Nel  tempo  fleiTo  il  principe  Tommafo  altro  fratello,  che— 
a.  nome    del    duca   governava  la  Savoia  ,    dopo  lungo  tratta- 

£&.  1634.  to  fegretamente  condotto  per  parte  di  Spagna  da  un  gen- 
tiluomo Genovefe  impiegato  appreffo  lui ,  partì  per  le  polle  all' 
improvvifo  per  andar  in  Fiandra  ,  e  mandò  la  moglie  ,  e  i 
figliuoli  in  Milano ,  facendoli  pattare  nel  paefe  de'  Valefìani. . 
I  motivi  di  quella  rifoluzione  ,  ch'egli  addutte  in  una  lettera 
feruta  al  duca  nel  fuo  partire  ,  fon  sì  leggieri  ,  che  poffono 
far  chiaro,  eU'erii  lui  partito  non  per  difgufti  veri  che  aveffe 
coi  fratello,  ma  per  Colo  fine  d'  effer  al  fervizio  di  Spagna. 
Così  i  ire  fratelli  feguitarono  nel  tempo  fieno  uno  il  partito  di 
^rancia,  l'altro  dell'  imperadcrej  il  terzo  prefe  il  comando  dell' 
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armi  Spagnuole  .    SoCpettarono   i  Francefi ,    e  a  dir  vero  non 
lenza  apparente  ragione  ,  che  di  conCentimento  del  duca  i  due 
fratelli  lì  foriero  accollati  ad  un  contrario  partito  ,    per  ave- 
re fcampo  licuro  per  mezzo  loro  ,    dove  le  colè   della  lega— 
Francete  andafTero  male.  Ben  fi  può  credere,  che  il  duca  Vitto- 
rio non  traCcuraffe  di  mantener  viva  memoria  in  quelle  corti 
del  buon  affetto ,  eh'  egli  avea  verfo  di  effe ,  ancorché  la  ne- 
ceffirà  il  forzarle  di  unir  le  armi  lue  con    quelle  di  Francia  . 
Ma  il  più  accreditato  llorico  di  quel  tempo  dice  affeverante-  aw  ut. 
mente  ,  che  i  due  principi ,   i  quali  miravano  alla  fucceffione  tH 
degli  itati ,    argomentando  dalla  debole  coftituzione  del  duca 
la  brevità  de'  Cuoi  giorni,  e  vedendo  la  cognata  con  vincoli 
d' intereffe  ,  e  di  fangue  legata  alla  Francia ,    fi  gettarono  di 
buon'  ora  Cotto  la  protezione  degli  Aullriaci .  Or  qual  che  fi 
folle  il  vero  motivo  di  quella  rilòluzione  de'  principi  Mauri- 
zio ,  e  TommaCo  ,  i  minillri  Francefi  ne  preCero  nuovo  argo- 
mento di  Collecitare  più  vivamente  il  duca  loro  Cratello.   Ma 
oltre  il  timore ,  e  il  CoCpetto ,  che  cercarono  d'infinuargli  nelF 
animo ,    che    gli  Spagnuoli  Cotto  colore    di  portar  la  guerra— 
nella  Borgogna ,  e  Franca-Contea  ,   voleffero  colle  Cegrete  in- 
telligenze del  principe  TommaCo ,    che  aCpirava    a  Cuccedergli 
nel  ducato ,    occupargli    la  Savoia  ,    fi    ritornò    ancora    alle— 
Colite  lufinghe  di  farlo  padrone   del  MilaneCe .  '  Tengo    ordi-  Mtm.  du  ma- 
ne,  dicevagli  il  conte  Dupleilìs  ambaCciatore  di  Francia  in  rljfor nmfu 
Torino  ,    d'  offerirvi  dieci  mila  Canti ,  e  due  mila  cavalli  a  W*77? 
CpeCe  del  re  per    lo  Cpazio  di  tre  anni ,    quando    voilra  al- 
tezza ,  e  alcuni  altri  principi  d' Italia  vogliano  collegarfi  con 
noi  per  diCcacciar   gli  Spagnuoli    dal  MiianeCe  .    Né  da  voi 
pretende  per    quello  un  palmo  di    terra  .  I  principi  d' Italia 
noilri  conCederati    Cpartiranno  Cra  loro  le    conquille  .    lì  re— 
mio  signore  non  cerca  altro,  che  la  demolizione  delle  for- 
tificazioni di  Mommeliano  ,  e  le  ceffioni  di  Cavor ,  e  Revel- 
lo con  le  valli  ,  che  gli  fon  dietro  .  La  qual  coCa  non  che 
vi  debba  effere  grave  ,    anzi  vi  riuCcirà    vantaggioCa  per  la 
facilità ,    che  avrete    di  ricevere    Cpeditamente  1  Coccorfi  di 
Francia  ad  ogni  biCogno  ' .  Da  quelli  ?    e  Comiglianti  ragia- 
VCL.  Ili*  u 
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namenti  de'  miniffri  Francefi  era  facile  argomentare ,  qual  fof- 
fe  il  fine  ,  a  cui  tendevano  le  mire  de'  Francefì ,  cioè  di  farfì 
vieppiù  padroni  del  pafìb  dell'  alpi  per  venire  in  Italia  a— 
difenderla,  fecondo  ch'effi  dicevano,  dall'  oppreffione  degli 
Spagnuoli ,  ma  nel  vero  per  averli  poi  all'  obbedienza  di 
Francia  .  I  maggiori  politici  non  s' attengono  alcune  volte— 
di  produrre  in  campo  le  più  vane ,  e  infuffiftenti  ragioni , 
che  pollano  cadere  in  animo  all'  infimo  plebeo  .  Troppo  era 
evidentemente  vano  ,  e  fallace  il  motivo  ,  che  s' adduceva-» 
per  cavar  di  mano  al  duca  di  Savoia  Revello  ,  piazza  allo- 
ra affai  forte  nell'  imboccatura  della  valle  di  Po  ,  per  cui  fi 
fcendeva  dal  Delfinato  ,  e  Cavor ,  e  che  ferviva  a  Pinerolo  9 
e  alle  valli  di  Perofa  (  altra  porta  d'Italia  )  come  di  vanguar- 
dia a  dominar  le  pianure  dei  Piemonte ,  ed  afìicurarne  le—, 
piazze  j  perocché  i  duchi  di  Savoia  ritenendo  que'  due  luoghi 
in  loro  mano ,  poteano  fempre  aprir  a'  Franceli  il  paffaggio 
per  venire  in  Italia ,  quando  eilì  medefimi  il  ricercaffero.  Co- 
nofceva  però  chiaramente  Vittorio  Amedeo  ,  che  il  miniftro 
di  Francia  tendeva  ad  aggravargli  la  foggezione  ,  in  cui  l 
avea  pollo  con  l'  occupazione  di  Pinerolo  j  e  che  le  belle  pro- 
meffe  di  aggrandir  lo  flato  con  gli  acquifti  del  Milanefe  fa- 
rebbero andate  al  vento  -,  o  poco  gli  farebbe  giovato  eden- 
derfi  da  quella  parte ,  quando  i  Francefi  lo  poteffero  travaglia- 
re a  lor  pofla  da'  pie  dell'  alpi.  Stette  egli  dunque  fermo  nel 

f  il  s*.g.  di  sa-  partito  della  neutralità  ;  né  gli  uffizi  d'un  nuovo  ambafciatore  f 
fecero  maggior  effetto  che  quelli  del  duca  di  Crequì.  Più  anco- 
ra fletterò  fermi  nel  ricufar  la  confederazione  più  volte  folle- 
citata  dal  Richelieu ,  il  papa  ,  i  Veneziani ,  e  il  gran  duca  , 
perchè  duravano  le  fleffe  ragioni ,  che  già  gli  aveano  fatti 
ilar  faldi  agi'  impulfi  di  prima.  Così  paffava  il  terzo  anno  de* 
maneggi  delle  due  corone ,  e  maffimarnente  di  Francia  ,  a  fine 

ah.  iéjj.  di  prepararti  alla  guerra.  Finalmente  fi  venne  a  quella  folenne 
dichiarazione  per  via  di  manifefti ,  in  cui  F  una  parte  e  l'al- 
tra con  più  ingiurie  e  frivohtà ,  che  ragioni ,  sy  ingegnava  di 
giuftificare  un'  azione  ,  che  dovea  eccitare  per  quafi  tutta  T 
Europa  un  general  incendio  ,    e  di  cui  oltre  la  gelosia   ami- 
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ca  delle  due  cafe  d'  Auftria ,  e  di  Francia ,  era  forfè  cagione 
più  profììma  ,  e  particolare  il  rifentimento  del  Richelieu,  con- 
tro la  cui  vita  fi  fcoperfe  in  quel  tempo  una  congiura  maneg- 
giata ,  per  quanto  fu  creduto,  o  fatto  credere ,  dalla  vecchia  GrotÌHS  *flfi* 
regina  Maria  de'   Medici,  che  fé  l'intendeva  co'  nemici  del'  Vajorp.^u 
la  Francia  ,  o  per  dir  meglio  con  gli  altri  nemici  del  cardinale.  *"' I6,s" 

Spiccato  il  gran  paffo    dell'  aperta  dichiarazione   di  guerra 
tra  le  due  corone  ,  che  fu  fegnata  dal  re  Luigi  agli  undici  di 
giugno  del   1635.  ,  non  fi  ebbero  i  riguardi  di  prima  nel  cer- 
car la  lega  de'  principi  Italiani ,  che  aveano  che  temer  dalla 
Francia  .    Il  preridente  di  Bellieure  terzo  inviato  ftraordinario 
di  Francia  in  Italia  per  quelli  trattati  ebbe  ordine  infieme  col 
Dupleffis  ambafciadore  ordinario  in  Torino  di  ftringere  il  du- 
ca di  Savoia  a  rifolverfì  fenz'  altro  indugio  o  alla  lega ,  o  al- 
la guerra.  Alla  per  fine    dopo  lunghi  maneggi  fi  conchiufe  il 
trattato ,    che  fu  agli  undici  di  luglio  ftipulato    in  Rivoli  tra 
il  re  di  Francia,  i  duchi  di  Savoia,  di  Mantova,  e  di  Par- 
ma. Quelli  due  ultimi  vi  s'  induflero  F  uno  per  V  antico  ob- 
bligo ,    che  profetava  alla  Francia ,    e    per  nuovi  difpiaceri  f 
e  indifcrete  dimande ,  o  minacce  degli  Spagnuoli  ',  il  Parme- 
giano  per  caldo  di  gioventù ,  e  per  vaghezza  di  acquiftar  no- 
me :    ma  il  duca  di  Savoia  vi  fu  condotto    per  necefììtà  ,    e 
per  non  poter,  come  fecero  le  altre  potenze  Italiane,  Roma, 
Venezia,  eTofcana,  mantenere  nella  neutralità.  Vero  è  ,   che 
creato  egli  fteilb  generalilììmo  della  lega  in  Italia  ,  feppe  con 
tal  moderazione  governar  la   guerra,    che    gl'Italiani    ne  eb- 
bero fui  generale  piuttofto  vantaggio ,  che  danno.  Perciocché 
gli  eferciti  delle  due  potenze,   che    non  erano  però  numerofì 
(non  arrivando  forfè  né  l'uno,    né  l'altro  a  ventimila)    oc- 
cupati in  lenti  alTedi  di  forti  piazze  ,    gran  parte  della  Lom- 
bardia ,    non  che  le  altre  provincie,  furono    efenti    dai  danni 
dAla.  guerra  prefente  ,  e  molti  trafTero    non    poco   utile   dalle 
fpefe,  che  il  trattenimento  delle  truppe  Spagnuole,  e  Franceiì  Jfau'&.'i£ 
collo  alle  due  corone  .    E  Vittorio  Amedeo    farebbeli  potuto 
chiamar    feliciffimo    nelle    fue  neceffità  ,    le  morte   immatura 
noi  toglieva  dai  mondo  due  anni  dopo  l' imprela  guerra.  Gran 

u  2 


ìi6        DELLE   RIVOLUZIONI  D'ITALIA 

ragionare  fi  fece  in  tutta  la  criftianità    per   la  morte  di  lui  ? 
e  fé  non  foffe   che  Richelieu ,    né   generalmente    i   Francefi , 
non  fono  mai  flati  in  concetto  di  avve-enatori  ,   non  manea- 
X'ano  forti  argomenti  di  credere ,  effergli  (lata  per  tradimento 
in  un  convito  fattogli  dal  marefciallo  di  Crequì  accelerata  la 
w*ni  utifup.    morte.  Or  che  che  ne  foffe  di  quefli  fofpetti ,    certo  è ,    che 
Br%nìUb.\\  per  la  perdita  di  quello  principe  una  parte  d'Italia,  e  molto 
^s>i6ì7>        fa  fì  piernonte>  ebbe  a  foftener  gravi  danni  di  guerre  civili, 
e  ftraniere  ,  e  il  cardinal  di  Richelieu  fu  affai  vicino  ad  occu- 
parne lo  flato  col  titolo  della  parentela ,  che  era  tra  il  re  di 
Francia ,    e  i  figliuoli  del  defunto  Vittorio  Amedeo  ,    e  dell' 
,    alleanza  contratta  avanti  col  duca  -,  e  fattofì  in  quello  modo 
difpotico  del  Piemonte ,  tentar  poi  nuove  cofe  in  Lombardia. 
Non  era  ancora  girato  il  duca  Vittorio ,  che  Emerì  ambafeia- 
tore  di  Francia  appreffo  lui ,  uomo  di  vii  nafeita  ,  e  portato 
a  quel  grado  dal  favore  di  Richelieu  ,  che  lo  ilimò   miniflro 
utile  a'  fuoi  difegni ,  fece  penderò  d'occupar  Vercelli ,  che  era 
dopo  Torino    la    principal  città    del   dominio  Savoiardo  ;    ed 
avrebbe  anche  lenza  1'  aiuto  del  Crequì  ottenuto  con  fue  arti 
l' intento  ,  fé  il  marchefe  Villa  non  accrefeeva  opportunamen- 
te le  guardie  di  quella  città.  Non  poteva  ancor  l'Emerì  ave- 
re ordine  efpreffo  dal  cardinal  minillro  di  tentar  quell'operai 
ma  le  cofe ,    che  poi   feguirono ,    fecero    conofeere ,    eh'  egli 
avea  affai  bene  interpretata  la  mente  del  primo  minillro.  Ri- 
chelieu ,    toilochè  fu  avvertito  della  morte   di  Vittorio  Ame- 
deo ,  mandò  tali  ordini ,  ed  iftruzioni  al  fuddetto  ambafeiato- 
re  ,  che  moflrarono  manifeila  mente  ,   effe  re  flato  fuo  collante 
penfiero  di  tirar  a  fé    1'  amminitlrazione  della  Savoia ,    e   del 
Piemonte  a  nome  di  madama  Crillina  ducheffa  reggente,  non 
v.  Mémohes  altrimenti  che  egli  faceffe  delle  cofe    di  Francia   lotto    nome 
^fi.^LÌ  di    Luigi  XIII.    di    lei   fratello .  Voleva ,    e    comandava    all' 
dcRUhcLt.z.  Emerì  di  fare  ogni  poffibiie ,    perchè    la   ducheffa  fi  formaffe 
&feq.         %  un    conhgiio    di    flato    di  perione    tutte  divote   alla  corte  di 
imui".4*i'  Erancia  ,  cioè  di  creature  del  Richelieu  ;  che  fi  teneffe  lonta- 
"f'^l'k9'.  no  da  Torino  il  cardinal  Maurizio  di  Savoia,  a  cui  fi  conten- 
tava ,  purché  fi  fermaffe  in  Roma  7   che  fi  pagalfero  le  entra- 
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te  confifcategli  già  dal  duca  Vittorio  ,  quando  pafsò  al  par* 
tito  Aufiriaco .  Del  principe  Tommafo  nemico  di  Francia 
al  pari  del  cardinale  Maurizio,  e  che  avrebbe  anche  potuto 
prender  parte  negli  affari  del  Piemonte ,  non  fi  metteva  Ri- 
chelieu  per  allora  in  gran  penderò  ;  perchè  trovandoli  Tom- 
mafo impegnato  nelle  guerre  d;  Francia ,  fperavafi  di  ridurre 
il  Piemonte  all'  obbedienza  de'  Francefi  prima  eh'  egli  potefle 
eflervi  giunto.  Ma  il  Richelieu  fapeva  da  lungo  tempo  ,  e  ne 
veniva  tuttavia  avvifato  dall'  Emerì ,  che  il  configlier  principa- 
le e  confidente  di  madama  Criftina  era  il  padre  Monodo  Gesui- 
ta ;  non  folamente  per  effe r  egli  confefibre  della  duchefia,  ma 
perchè  il  conte  Filippo  di  Agliè  gran  favorito  di  lei ,  o  il 
marchefe  di  San-Maurizio  ambafeiatore  in  Francia ,  dipendeva- 
no da'  fuoi  configli  .  Però  il  cardinale  né  poteva  far  fenza  lui ,  p««.  infime. 
riè  avea  motivo  di  fidarfene  .  Richelieu  era  fiato  alcuni  an-  ^f?T,*£ 
ni  innanzi  offefo  particolarmente  dal  padre  Monodo  per  un_ 
poemetto  latino  f  ,  in  cui  V  ingegnofo  e  vivace  Gefuita  xner-  t  tatM  ga- 
reva  in  burla  la  vanità,  che  ebbe  quel  cardinale  di  condur  gli  Icatus* 
eferciti  in  perfona,  fpezialmente  nel! i' imprefa  di  Pinerolo.  Non-  v.Tefaur.orig. 
dimeno  qualche  maggiore  interefie  l'obbligò  a  dimenticare  quel-  tu^det'pieX 
lo  fcherzo.  Si  trova  ancor  una  lettera  fcritta  dal  Richelieu  al  Pas-*z-  &fet- 
Monodo  vivente  ancor  Vittorio  Amedeo,  in  occafione  d'un  bel 
regalo  ,  che  gli  fece  fare  a  nome  del  re ,  e  per  più  onore  per 
mezzo  di  madama  la  duchefia.  Ma  né  il  regalo,  né  la  gra- 
ziola lettera  del  cardinal  minifiro  furono  badanti  a  fare ,  che 
il  padre  Monodo  gli  fi  affezionarle  .  Seppe  poi  col  tempo , 
che  quefio  Gefuita  era  fiato  partecipe  ,  e  forfè  autore  della 
cabala  del  famofo  padre  Cauffino  confefibre  del  re ,  che  ten- 
deva a  rimuover  Richelieu  dal  miniftero  .  Quefia  notizia  non 
era  ne'  primi  mefi  della  reggenza  di  madama  Criftina  piena- 
mente venuta  all'  orecchio,  come  poco  poi  venne,  di  quel 
vendicativo  prelato.  Nondimeno,  o  perchè  ne  avefle  già  avuto 
qualche  Pentimento  ,  o  perchè  lo  conofeea  d'  abilità ,  e  d'  ac- 
cortezza maravigliofa ,  avrebbe  voluto  allontanarlo  in  ogni 
modo  dalla  reggente  ,  non  ifperando  di  averlo  in  tutto  fa- 
vorevole a'  fuoi   difegni ,    Ma   da  poi  che   egli  fu  informato 
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della  pallata  corrifpondenza  tra  '1  Monodo ,  e  il  Cauflìno ,  non 
è  appena  credibile  ,    con  quanto   calore  inveiffè  contro  di  lui 
nelle  irruzioni,  e  lettere,  che  mandava  in  Torino  ai  ilio  mi- 
niilro  .  Io  non  faprei  ben  dire  ,    fé  alle  cofe  di    Piemonte  ,.  e 
generalmente  a  ciò ,   che  pafsò  in  Italia   per  conto  dell1  armi 
Francefi  ,  e  Spagnuole  ,  abbiano  avuto  più  parte  1  contigli  del 
Monodo  ,   o  T  odio  contro    di  lui  del    cardinal  Richeheu  ;    il 
quale  quafi  poco  curante  di  tutto  il  relto ,  pareva  aver  pollo 
la  fomma  delle  cofe  nel  cercar  la  rovina  di    queflo  Gefuira  . 
v  uturt  dei  Certo  è ,  che    la  duchefla  di    Savoia  per   appagare  le  ìitanze 
una ',  '  /  dei  j?(efctinacifittné   del  cardinale,    avendo   confinato  nella  fortezza 
fAgiièF'JiRi.  ài  Mommeliano  il  Monodo ,   fi  credette ,    e  fperò  di  vantag- 
ehciìeu  neiu    giar  notabilmente  gFinterefii  fuoi  preflò  la  corte  di  Francia*. 
di  Ligi  xm  In  quello  mezzo    il   principe   Tommafo  di  Savoia    venuto   di 
Guuten.  t.  ;.  Fiandra  in  Italia  ,  fé  non  portò  feco  lo  fcompiglio  del  Piemonte 
t*&  **s«        già  in  parte  fatto  teatro  di  guerra  tra'  Francefi ,  e  Spagnuoli, 
fervi  nondimeno  a  render  quefla  guerra  più  viva    e  più    ani- 
mata ,  perchè  unitofi  d' intereffe  col  fratello  cardinale ,  rinno- 
varono ,  e  confermarono  la  confederazione  col  marchefe  Lega- 
nes  governator  di  Milano,   e  pretefero  di  levar  forzatamente 
alla  duchefla  Criflina  la  reggenza  degli  flati  del  pupillo  Carlo 
Emanuele  IL,  fucceduto  pochi  mefi  dopo  la  morte  del  padre 
a  Francefco  Giacinto  fuo  maggior  fratello .  Le  varie  vicende 
di  quella  civil  guerra,  e  i  negoziati,   che  s'  introduflero  più 
volte  per  terminarla  -,  i  travagli ,  che  ne  ebbe  a  foffrire  quello 
flato  divifo  in   due  partiti,    e  moleflato    egualmente  or  dagli 
Spagnuoii  collegati  coi  principi ,  or  da'  Francefi  ,  che  foflene- 
vano  la  duchefla  ,  tutte  cofe,  che  diedero  più  che  la  princi- 
pai  materia  de'  ragionamenti  a  tutta  Europa  ,  ed    alle  Aorie , 
che  poi  fi  fenflero  delle  cofe  d' Italia  ,  poflbno  lbmminiflrare 
copiofo  argomento    ad  una   ftoria    particolare   del  Piemonte  j 

*  Ho  fatto  tanto  più  volentieri  menzione  di  queft'uomo,  perchè  egli  fu  in  {in- 
goiar maniera  informato  degli  affari  politici  del  fuo  tempo.  E  fé  egli  fotte  ftato 
pei  avventura  più  moderato,  e  più  cauto,  o  meno  ingolfato  negl'intrighi  delle 
coni,  e  il  Richelicu  meno  fiero  perfecutore  de' fuoi  avverfari ,  il  Piemonte  avj eb- 
be avuto  un  utile  e  curiofo  fcrittore  delle  fue  fiorie  ,  come  l'ebbe  zelante  e  fe- 
de! iiidyiio  e  fervitore  di  queRa  R.eaJ  Cafa* 
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ma  non  riguardano  l' oggetto ,  che  ci  abbiamo  proporlo  in 
quefV  opera  .  Perciocché ,  quantunque  ne'  maneggi  di  quefta 
guerra  fi  trattarle  forfè  egualmente  di  mettere  tutto  il  Piemon- 
te fotto  il  dominio  o  di  Spagna ,  o  di  Francia ,  che  di  de- 
cidere a  chi  fpettafle  la  reggenza ,  o  agii  zii  ,  o  alla  ma- 
dre del  duca  fanciullo  -,  con  tutto  quefto  ,  poiché  alla  fine 
di  tante  fazioni  ,  di  tanti  attedi  porti  ,  e  levati  ,  di  tante 
piazze  cadute  in  mano  or  dell'  una  parte  ,  or  dell'  altra  ,  di 
tanti  accordi  a  gran  fatica  conchiufi ,  e  totlo  rotti ,  e  violati 
tra  madama  Reale ,  e  i  due  cognati ,  le  cole  andarono  in  fui 
generale  a  terminare  dove  fi  trovarono  nel  principio  ;  voglio 
dire ,  che  gli  Spagnuoli  non  perdettero  gli  fiati  di  Lombardia, 
come  avea  fperato  la  corte  di  Francia  j  i  Francefi  non  ebbero 
più  che  Pinerolo  in  proprietà ,  e  Calale  in  depofito ,  come 
già  aveano  j  e  gli  altri  principi  collegati  non  accrebbero ,  nò 
diminuirono  di  (tato ,  fuori  di  quel  che  s' era  ftabilito  nella 
pace  di  Cherafco.  Ad  ogni  modo  tra  per  l'opportunità  d'una 
piazza ,  qual  era  Cafale  nel  cuore  della  Lombardia ,  ed  il  fi- 
curo  pafib  dell'  alpi ,  che  aveano  per  via  di  Pinerolo ,  e  parte 
per  lo  pretefto ,  che  la  confervazione  di  ciò  che  pofiedevano, 
porgeva  loro  d' impacciarfi  nelle  cofe  de'  principi  d'Italia,  i 
Francefi  s'avvezzarono  quafi  a  voler  gareggiare  in  quella  pro- 
vincia con  gli  Spagnuoli,  che  pur  erano  padroni  di  tanta  par- 
te di  effa. 


52o         DELLE    RIVOLUZIONI    D'ITALIA 

CAPO    QUINTO. 

Ducato  et  Urbino  devoluto    alla  fama  Sede  :    difcordie  , 

e  brighe  de    Barberini  con  varie  potente  a"  Italia  \ 

vajli  loro  difegni  ,  e  travagli  . 


on  mancarono  d'altro  lato  altri  motivi  di  discordie,  di 
contefe ,  e  di  negoziati  in  Italia ,  dove  i  Franceii ,  o  richiedi 
dagl'  Itaiiani ,  o  fpontaneamente  s'  introducevano,  come  quelli, 
che  per  li  progreili ,  che  facevano  altrove  ,  vollero  qui  ancora 
far  moftra  del  loro  potere  ;  e  non  pure  in  Lombardia ,  dove 
dall'anno  1630.  aveano  impiegate  le  armi  continuamente, 
ma  in  Roma  iteffa  ,  e  in  Napoli ,  ed  in  Tofcana . 

Ma  a  noi  fa  d'  uopo  d'  alquanto  addietro  ripigliare  le  cofe 
della  Romagna,  e  delle  provincie  vicine.   Nel   1623.    trova- 
va!! in  età    molto    avanzata   fenza    prole  mafchile    Francefco 
Maria  della  Rovere  duca  d'  Urbino  con  una  nipote  fanciulla  , 
che  fu   promeffa  fpofa  a  Ferdinando  IL  gran  duca  di  Tofcana, 
Cattimi,  pnf.  e  mandata  in  quella  tenera  età  a  Firenze,  eziandio  in  tempi 
p.ii!.r*d.Rom.  incomodi.    II    pretendo  d'un'  azione  sì  ftrana ,  che  il  vecchio 
avolo  allontanaffe  da  fé  quella    bambina ,  unica  reliquia  della 
famiglia  ,  e  la  rendeffe  in  balia  loro ,  fi  diceva  effere ,  perchè 
la  tenera  principeffa    s' allevaile    in  Tofcana  ,    ne  apprendere 
per  tempo  la  lingua  ,  e  i  collumi  ,    e   fi  acquiftaffe  di  buon' 
ora  la   conofcenza,  e  l'affetto  della   corte,  in  cui  fi  doveva 
accafare ,    e  de'  popoli ,    di  cui  dovea  effere   un  dì  signora  8 
Ma  la  vera  cagione  di  queito  prematuro  Ipofalizio,  e  di  fpe- 
dizione  sì  affrettata,  nafceva  dal!1  ambizione  del  conte  Fran- 
cefco Mammiani  favorito  del  duca  ,  e  dall' avvei (ione  ,  che  tan- 
to il  padrone ,  quanto  il  favorito  portavano  agli  Ecclefialrici . 
t  Donna  vit-       Lo  flato  d'Urbino  come  feudo  della  Chiefa  conferito  prima 
4iCùidoubiC.  per  tre  fole  generazioni  da  Giulio  II.  alla  fu  a   famiglia    della 
4q  crurbmo,    Rovere  ;  e  p0j  fa  Paolo  III.  in  grazia  d'una  nipote  f ,  infeu- 
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dato  in  perpetuo  fino  all'  efiinzione  della  linea  mafchile ,  do-  r.Memor.fi&i 
veva  ora  nella  morte  vicina  di  Francefco  Maria  eflere  devo-  uhLv7k£lne 
luco  alla  Sede  apofiolica .    Ora  il  conte  Mammiani    con  per-  if*  flat°  f 

/*        1  -i  tt  T"  1  •  Urbino  alla  le- 

luadere  il  duca  d'  Urbino  a  mandare  in  Firenze  la  nipote^  de  AFojioiicA 
Vittoria  della  Rovere  ,  procacciò  al  gran  duca  Ferdinando  i"I£,I4'>  Je^ 
un  doppio  vantaggio .  Perciocché  conofcendo  1'  animo  volu- 
bile del  Ilio  padrone  ,  temeva ,  che  potefie  ritrattar  la  pre- 
merla ;  la  qual  cola  diventava  impollinile ,  tollochè  la  prin- 
cipefia  fi  trovaffe  nelle  mani  dello  fpofo  defiinato  .  Frattan- 
to non  mancavano  fperanze ,  che  colle  ragioni  dell'  erede , 
ancorché  come  femmina  efclufa  dalla  fuccefìione  del  feudo, 
potefie  il  Gran-duca  tirare  a  fé  quello  fiato  ,  o  colla  forza 
aperta  aiìicurandofi  delle  piazze  più  importanti  pendente  lar- 
vila del  duca  regnante ,  o  mediante  qualche  favorevole  nego- 
ziato nella  corte  di  Roma.  Oltre  alle  pretenfioni  de'  Tofcani 
per  ragione  della  fuddetta  principerà  Vittoria  ,  afpiravano  an- 
che a  quella  fuccefiione  i  duchi  di  Lorena,  come  foli  difen- 
denti ed  efedi  di  Caterina  de'  Medici  regina  di  Francia  ,  figlia 
ed  erede  di  Lorenzo  de'  Medici  fiato  duca  d'Urbino  lotto  Leo- 
ne X.  Ognuno  fa ,  come  fpefib  in  materie  di  ùa.to  le  ragioni 
anche  deboliffime  accompagnate  da  forza  fuperiore  ,  o  dalla 
opportunità  di  farle  valere  per  via  di  fatto ,  prevalgono  ai 
diritti  più  certi ,  ed  incontraftabili  :  però  non  è  dubbio ,  che 
fé  fofie  riufeito  a'  Lorenefi  ,  o  a'  Tofcani  di  metterli  al  pof- 
feilo  dello  fiato  d'  Urbino  ,  o  vi  farebbero  mantenuti ,  o  per 
difcacciarneli  fi  farebbe  accefa  in  Italia  altra  guerra  non  meno 
difficile  ,  e  lunga  di  quella  ,  che  inforfe  in  Lombardia  in  oc- 
cafione  della  fuccefiione  di  Mantova .  Ma  la  morte  del  conte 
Mammiani,  il  quale  confidato  nell'amor  del  duca  fuo  signore,  Memorie  jia* 
non  diffimulava  ,  che  fofie  in  fu  a  mano  il  dare  a  chi  voleffe,  e  pt/.i*  * 
togliere  quello  fiato ,  agevolò  alla  corte  di  Roma  la  ftrada  di 
promuovere  i  fuoi  diritti  j  e  né  il  gran-duca  Ferdinando ,  né 
il  duca  di  Lorena  trovarono  t'ufficienti  appoggi  per  contra- 
ttarle. Urbano  VIII.  falito  fui  trono  papale  nel  tempo  che 
maggiormente  bollivano  i  maneggi  per  quella  fuccefiione  ,  s' 
applicò  con  tutto  l'animo  a  nobilitare  con  si  glonofo   e   in,-- 
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figne  acquiflo  il  Tuo  pontificato  :  e  i  parenti  ludi  con  la  fperanza 
forfè  d'efferne  inveititi,  con  e^ual  calore  fecondarono  il  santo 
padre  in  quello  negozio.  Due  prelati  di  carattere  dirTerentiffimi, 
e  fieramente  avverli  V  uno  all'altro  ,  Santorio  ,  e  Geffi ,  lo  fer- 
virono  maravigliofamente  in  queil' occafione .  Il  Santorio  man- 
dato arcivefeovo  in  Urbino  guadagnò  l' animo  de'  cittadini 
con  la  fua  virtù  ;  il  cardinal  Geflì  mandatovi  governatore  per 
parte  dei  papa  ,  benché  odiatifìimo  dal  pubblico ,  riufeì  nien- 
te di  meno  a  tener  fermo  il  duca  nella  rifoluzione  prefa  di 
lafciare  lo  flato  in  mano  de'  pontifìcj  :  né  il  cardinale  di  sant* 
Onofrio  cappuccino  fratello  del  papa ,  che  andò  a  rifeder  co- 
me vefeovo  in  Sinigaglia  città  del  ducato ,  fu  inutile  llromen- 
to  al  fine  che  s' intendeva .  In  fomma  tanto  feppero  aggi- 
rarti i  miniflri ,  e  le  creature  del  pontefice ,  che  egli  fu  vero 
e  real  padrone  dello  flato  d'  Urbino  anche  prima  della  morte 
del  duca  ,  e  ne  rimale  pacifico  poffeiTore  per  la  totale  devo- 
luzione nel  163 1.,  nel  qual  anno  mancò  di  vita  il  fopradet- 
to  duca  Francefco  Maria.  Il  Gran-duca  non  potendo  far  moto 
alcuno  contro  degli  ecclefiaflici ,  perciocché  avea  bifogno  della 
difpenfa  papale  per  potere  fpofar  la  fanciulla  nipote  del  defun- 
to duca  d'  Urbino ,  dovette  contentarti  de'  foli  allodiali  di 
quell'  eredità  .  Delle  tre  famiglie  follevate  dalla  condizion  pri- 
vata a  flato  principale  per  opera  de'  Romani  pontefici  Rovere, 
Medici ,  e  Farnefe  ,  quella  d'  Urbino  fu  la  prima  a  mancare 
circa  un  fecolo  dopo  il  fuo  efaltamento ,  e  noi  vedremo  affai 
più  tardi ,  ma  pure  aver  anche  fine  in  capo  a  ducent'  anni 
di  signoria  le  altre  due  . 

Urbano  VIII.  diede  in  quefl' occatione  una  fegnalata  e— 
fingolar  prova  della  fua  moderazione ,  e  del  fuo  zelo  per 
l' interefte  della  fanta  Sqòq  .  I  parenti  di  lui ,  ticcome  è  ge- 
neral coflume  de'  congiunti  delle  perfone  ecclefialliche  di  vo- 
ler poco  entrare  nelle  altrui  fante  intenzioni ,  e  di  crederti 
affai  comunemente ,  che  lo  feopo  principale  de'  grandi  bene- 
fiziati debba  effer  di  vantaggiar  la  famiglia  ,  avrebbero  fenza 
dubbio  detiderato,  che  il  pontefice  avelie  invertito  del  ducato 
d'  Urbino  uno  de'  nipoti  ?  0  il  fratello ,  Né  mancavano  corti- 
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giani  affezionati ,  e  interefTati  per  la  grandezza  de'  Barberini  a 
fòilecitario  a  quefi' opera  ,  e  a  fargli  intendere,  ch'eflb  non  era 
tenuto  ad  oiìervare  le  bolle  de*  Tuoi  predecefibri  ,  che  vieta- 
vano d' infeudare  gli  fiati  cofpicui .  Roma  fa  per  infinite  pro- 
ve ,  co  ne  i  parenti  de'  pontefici  regnanti  trovino  facilmente 
peribne  d'ogni  qualità,. che  s'adoperino  caldamente  a  confi- 
gliare  il  papa  ,  e  indurlo  fotto  vari  preterii  ad  inalzare ,  ed 
ingrandir  la  famiglia  .  Urbano  non  che  fofle  per  incontrare— 
dal  canto  delle  potenze  firaniere  oftacoio  alcuno  al  fuo  ii> 
tento  ,  qualora  fi  folle  rifoluto  di  fiabilire  i  Barberini  nei 
ducato  pofieduto  da'  Feltrefchi ,  o  Montefeltri ,  e  da  quelli 
dada  Rovere,  egli  ne  ricevette  anzi  caldi  uffizi,  e  follecita- 
zioni,  perchè  fi  niblvefle  a  farlo.  Gli  Spagnuoli  ipezialmente, 
-a  cui  non  tornava  bene,  che  lo  fiato  Eccleiìaitico  s'accrefcefle 
di  vantaggio  per  rifpetto  al  vicino  regno  di  Napoli  ,  avreb- 
bero fommamente  gradito ,  che  il  pontefice  infeudale  di  nuo- 
vo lo  fiato  d'Urbino,  fulla  fiducia  di  godervi  la  ftefla  auto- 
rità ,  che  fotto  gli  efiinti  duchi  .  Uno  iìeffo  fine  poteano  a- 
vere  i  principi  di  Tofcana ,  di  Parma ,  di  Modena  ,  e  la  re- 
pubblica Veneta  ,  eflendo  tutti  quai  più,  qual  meno  interef- 
fati  a  impedire ,  che  la  potenza  temporale  de'  papi ,  con  cui 
confinavano,  non  giungefie  a  fegno  di  foverchiarli .  Né  la 
Francia  diflentiva  ,  che  li  delle  a'  Barberini  lo  fiato  d'  Urbino, 
credendo  più  confacente  a'  fuoi  fini  d' aver  a  fare  in  Italia 
con  molti  principi  deboli ,  che  con  pochi  potenti .  Ma  per 
tutto  quefio  non  fi  morìe  il  pontefice  dalla  làvia  determina- 
zione d' incorporare  allo  fiato  Ecclefiafiico  quel  ducato  .  Eb- 
bero nondimeno  i  Barberini  non  difprezzevole  parte  nelle  fpo- 
glie  deli'  efiinta  famiglia  de'  duchi  a"  Urbino  ;  perchè  efiendofi 
refa  vacante  la  prefettura  di  Roma,  dignità  ereditaria  r.elia  li- 
nea mafchile  a  guifa  di  feudo ,  e  che  oltre  il  titolo  di  grande 
onore  porta  feco  dodici  mila  feudi  d'  entrata ,  ne  fu  invertita 
la  famiglia  del  papa  nella  perfona  di  don  Taddeo  Barberini» 
La  lunghezza  del  fuo  pontificato  diede  per  varie  altre  vie  af- 
fai grande  opportunità  a  queila  famiglia  di  falir  a  gradi  molto 
eminenti  di  credito  ?  e  di  potenza .-  Vero  è,  che  1  movimenti 
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grandi/lìmi  dell'armi  Francefi,  ed  Auftriache ,  che  fi  fentiro- 
no ,  e  durarono  anche  in  Italia  per  tutto  il  corfo  del  pontifi- 
cato  d' Urbano  Vili. ,  e  sì  la  guardia  ,  che  dovevan  avere 
di  le  tutti  i  principi  Italiani ,  sì  le  cure ,  che  come  padre  co- 
inune  della  criilianità  dovette  prenderli  Urbano  di  trattar  la 
pace  fra  le  due  maggiori  potenze ,  non  diedero  campo  a* 
Barberini  d' intraprendere  cola  alcuna  di  rilievo  a  danno  de9 
principi  vicini.  Ma  come  1'  ambizione  per  grandezze  acqueta- 
te non  ifcema ,  anzi  lì  accrefce  vie  maggiormente  ,  così  i  ni- 
poti d'  Urbano  Vili,  cominciarono  negli  ultimi  anni  del  loro 
zio  a  formare  più  vaiti  difegni  che  mai ,  e  a  voler  ritentare 
le  orme  de' Borgia,  e  de' Medici  del  precedente  fecolo.  Quin- 
di s'  eccitò  in  molte  parti  d' Italia  un  grande  incendio ,  che 
non  era  per  arrecar  minor  guafto  alla  Romagna ,  alla  Tulca- 
na,  e  fino  a  Parma,  e  Piacenza  di  quel  che  li  lolle  provato 
in  Piemonte  ,  e  nel  Milaneie  per  V  armi  di  Francia  ,  e  di 
Spagna ,  e  le  guerre  civili  de'  principi  di  Savoia.  Le  fcintille 
di  quehY  incendio  procedettero  principalmente  dalle  gare  de* 
Barberini  con  Odoardo  duca  di  Parma  .  Se  fu  vero  ,  come 
fi  credeva  comunemente  ,  che  quello  principe  nodrifie  penlieri 
Superiori  alla  piccolezza  del  Ilio  dominio ,  non  era  meno  cer- 
to per  altro  canto,  che  i  Barberini  non  morirà  vano  di  confi- 
derai bailantemente  fu  qual  fondamento  pofalìero  le  lor  gran- 
dezze ,  cioè  fopra  la  caducità  d'  un  vecchio  zio  :  ficchè  po- 
tea  eflervi  il  torto ,  e  la  ragione  d'  ambe  le  parti .  Sr  venne 
dunque  alle  ofiiiità  manifeile  ,  e  i  Barberini  a  nome  della  Chiefa  ' 
affollarono  incontanente  il  ducato  di  Cailro  polìeduto  da'  Far- 
nefi  in  poca  diitanza  di  Roma .  Lo  fcoppio  di  quella  guerra 
riempie  di  vari  fofpetti ,  e  timori  quaiìchè  tutti  i  principi  Ita- 
liani ,  i  quali  non  potendo  ignorare  le  cagioni  de'  mutui  di- 
fgufti  ,  e  degli  fdegni  che  pausavano  fra  loro ,  e  i  Barberini  , 
aveano  ragione  di  temere ,  che  dove  folle  riufciro  ai  pontifi- 
ca di  abbattere  quel  duca  di  Parma  ,  non  il  farebbero  atte- 
nuti dal  metter  fuori  qualche  nuova  pretenfione  fopra  altri 
flati .  Il  duca  di  Modena  Alfonfo  III.  era  dopo  il  Farnefe  il 
più  indifpoito  verfo  il  papa,    e  come    più  debole,    avea  più 
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ragion  di  temerne ,  e  portargli  odio.  Olrre  un  difgulto  prefente, 
e  particolare  cagionato  dal  rifiuto ,  che  fecegli  Urbano  di  pro- 
muovere al  cardinalato  un  fuo  fratello  ,  ed  alcune  altre  diffe- 
renze di  minor  rilievo  ,  fapevail   dà  Alfonfo ,  che  il  pontefice 
teneva  Tempre  in  camera  ,  e  fopra  la  Tua  propria  tavola  {catture 
contenenti  ,  fecondo  che  diceva ,  le  ragioni  della  Chieia  fopra 
gli  itati  di  Modena,  e  Reggio,  che  ufciva  fpeffo  in  minacce 
di  farle  valere  coli' opera.  Né  era  meno  colpito  il  gran  duca 
Ferdinando  IL  per  le  querele  e  i  rumori ,  che  fapea  farli  da* 
Barberini  contro  la  fua  famiglia ,    che  chiamavano  ufurpatrice 
e  tiranna  della  Tofcana  ,  e  di  Firenze ,  di  cui  i  Barberini  era- 
no Itati  a' tempi  della  repubblica  ragguardevoli  cittadini.  Que-. 
(li  Cernì  d'inimicizia  tra  Urbano  ,    e  il  Gran-duca  provenienti 
dalle  reliquie  di  fpirito  repubblicano    de'  cittadini  Fiorentini  , 
e-ano  poi  frate ,  ed  erano  tuttavia  fomentate  da  più  partico- 
lari ,  e  più  recenti  difguiti ,  che  iì  preibmevano  dati    e    rice- 
vuti vicendevolmente,    anche    dal    tempo,    che  Urbano  era-, 
ancor  cardinale  ;    fopra  tutto   per  differenze  nate   poi    fra  la 
fànta  Scòq  ,  e  la  corte  di  Tofcana  per  conto  della  fucceffione 
d'Urbino,  e  di  Montefeltro,  fopra  i  quali  {tati  vari  diritti  alle- 
gavano dai  Gran-duca.   Rispetto  alla  repubblica  di  Venezia  erano  Srufinim.  i* 
itati  fin  dal  principio  del  pontificato  amareggiati  i  Barberini ,  t-lii'tdycrht 
per  eflere  itati  in  vigore  d'un  decreto  del  fenato  fatto  nelP  ul- 
tima vacanza  della  Sede  apoitoìica    coltrerà    a  domandare  il 
titolo  di  nobili  Veneti ,    che    s'  era  per  lo  parlato  fpontanea- 
mente  conceduto  a'  nipoti  de'  papi  .    Ma  affai    più    offefa  il 
prefumeva  la  signoria  di  Venezia  da  Urbano  Vili.  ,  per  aver 
egli  quali  per  una  pubblica  ed  iniigne  prova    della  fua  male- 
voghenza  fatto  cancellare  dalla  fala  regia  di  Roma  il  famofo 
elogio  di  quella  repubblica  ,  Itatovi  poito  con  autentica  ed  ef- 
preifa  conce/rione  di  Pio  V.  a'  piedi  del  gran  quadro  rappre- 
lentante  la  venuta  di  Aieffandro  ili.  in  Venezia.  Ed  oltre  al- 
le nuove  differenze    di  itato  foppreffe  alcuni   anni  prima    per 
inrerpoiìzione  della  Francia  ,  e  novellamente  rimeffe  in  campo 
da  Urbano ,  i  Veneziani  non  aveano  ancor  potuto  perdonargli, 
die  in  occafion  della  bolla,  che  dava  il  titolo  d'Eminenza  a' 
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cardinali ,  avendo  eccettuato  da  quefto  ceremoniale  le  tefte_* 
coronate  ,  fi  fofTe  tanto  inoltrato  rurofo  e  reilio  a  compren- 
dere in  quella  eccezione  la  repubblica  di  Venezia.  Tutti  que- 
fli  e  nuovi  e  vecchi  rancori  tra  Urbano  Vili.  ,  e  le  altrsi* 
potenze  d' Italia  rimafero  lungamente  fopiti  dall'  intereffe  co- 
mune ,  che  aveano  di  itar  attenti  aile  guerre  di  Lombardia-, 
tra  Francelì  ,  ed  Auitriaci.  Quando  però  quelle  guerre  iì  vi- 
dero nerette  con  forze  eguali  ,  ed  egualmente  deboli  fra  i 
limiti  dei  Milaneie  ,  e  del  Monferrato  ,  allora  cominciarono  tutti 
del  pari  a  rivolgere  l'animo  alle  proprie  e  private  loro  diffe- 
renze ,  o  diffidenze  col  papa  regnante,  e  coi  Tuoi  nipoti.  Ma 
eccettuato  il  duca  di  Parma ,  che  come  più  ardente  ed  am- 
inolo ,  e  più  direttamente  afFalito  da'  Barberini ,  alzò  fubita- 
mente  bandiera,  tutti  gli  altri  avrebbero  voluto  fi  ar  anzi  lui- 
la  difefa ,  ed  alla  guardia,,  che  ufcire  in  nimicizia  ,  e  guerra 
aperta .  Trattavafi  nulladimeno  di  far  quaiì  caufa  comune ,  ed 
unire  le  forze  loro  contro  i  pontifìcj ,  quando  la  guerra  con- 
tro il  Farnefe  delle  a  temere  di  cattive  confeguenze.  Capo 
e  promotore  della  lega  fi  dichiarò  il  duca  di  Modena  ,  come 
più  intereflato  in  queiti  torbidi  più  che  gli  altri ,  e  già  uni- 
to in  buona  corriipondenza  co'  Veneziani ,  che  fecero  in  que- 
fte  congiunture  generale  delle  fue  truppe  Luigi  d'  Elle  di  lui 
fratello.  In  breve.. furono  in  armi  tutti  d'accordo,  la  repubblica 
,  t  di  Venezia  , -il  Gran-duca  ,  e  i  duchi  di  Parma,  e  di  Modena., 
evennero  a  guerra  aperta  contro  il  papa,  o  per  dir  meglio , 
contro  i  Barberini ,  che  ingannando  il  buon  zio  dirupavano  ma- 

$rufoni ah.  iì  lamente  ,  e  con  poco  vantaggio  particolare  i  tefori  della  Chie- 
fa.  Pur  finalmente  trovoflì  nel  facro  collegio  chi  ebbe  animo 
di  rapprefentare  ad  Urbano  ,  malgrado  %ù  diretto  afTedio ,  in 
cui  lo  teneano  i  nipoti,  il  vero  efTere  delle  cofe  preìènti ,  il 
danno  della  Chiefa ,   e  lo  fcandalo  che  recava  alla  criltianità 

an.  i$4_4..  la  guerra  ingiunta  e  rovinofa ,  che  fi  faceva  per  ifdegni  ,  e— 
gare  private  da'  parenti  di  fua  Santità .  Urbano ,  che  ancora 
neii'  ultima  vecchiezza  ritenne    gran    parte  della  vivacità    del 

Xmì?.z.Ll  fuo  fpiriro  ,  e  la  fua  naturale  fermezza  d'animo,  volle  ad 
ogni -patto,  che  fi  conchiudeffe  la  pace.    Laonde  i  Barberini, 
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aon  ritratterò  da  que1  movimenti  altro  frutto  ,  che  d'aver  gran- 
demente accrefciuto  l'odio,  e  l'invidia  de'  loro  nemici  tanto 
interni ,  che  efierni ,  e  d'  aver  procacciata  nuova  materia  al 
fuoco  che  fi  eccitò  contro  di  loro  dopo  la  morte  d'  Urbano. 
Vera  cofa  è  ,  che  né  meno  dopo  fatta  la  pace  col  duca  di 
Parma  i  Barberini  non  depofero  l'armi,  che  aveano  prefe,  e 
tentarono  ritenerle  eziandio  dopo  la  morte  del  papa;  il  quale 
mancato  di  vita  nei  1644.,  lafciò  in  minor  commendazione 
la  memoria  d'un  pontificato  per  altro  felice  e  gloriofo ,  a  ca- 
gione di  quell'ultima  imprefa  de'  fuoi  nipoti.  Ma  fra  le  lo- an.  1^44; 
di ,  che  fi  meritò  Urbano  YilL  ,  quella  che  principalmente  ri- 
guarda il  propofito  nollro  in  quelli  libri ,  fu  d'  effere  flato  il 
primo  ,  o  il  iolo  nello  fpazio  di  più  d'  un  fecolo  ,  che  abbia 
iaputo  con  la  fua  unione  con  Francia  contrappefare  in  tal  gui- 
fa  la  potenza  degli  Spagnuoli ,  che  d'  allora  in  poi  modera- 
rono efli  l'alterezza  e  il  fallo,  con  cui  trattavano  con  la  cor- 
te di  Roma ,  e  con  la  più  parte  de'  potentati  d' Italia . 


CAPO    SESTO. 

Il  cardinal  Malanni  fuccede  al  Richelieu  nel  minijlcm 

di  Francia  :  fue  prime  anioni  riguardo 

alle  cofe  d'Italia. 

TT 

w  n  anno  avanti  che  morhTe  Urbano  Vili,  erano  anche  morti 
il  cardinal  di  Richelieu  principaliffimo  aggiratore  di  tutti  gli 
affari  d'Europa,  e  Luigi  XIII.  ,  che  di  pochi  mefi  foprawiHe 
al  fuo  miniftro,  o  piuttoìto  al  fuo  aio,  o  fuo  tiranno.  Crede- 
vafi  per  tutto  il  mondo  ,  che  la  morte  di  due  tali  perfonag- 
gi  ,  e  la  minorità  del  nuovo  re ,  che  portava  neceffariamente 
feco  i  travagli  d'una  reggenza ?   dovettero   fare  mutar  faccia 
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alle  cofe  d'Europa;  ma  le  afpettazioni  de'  politici,  e  de* 
novellieri  andarono  delufe .  Con  rariftimo  ,  e  ringoiar  efem- 
pio  lì  trovò  il  nuovo  gabinetto  di  Francia  fermamente  co- 
llante a  continuare  i  difegni  del  miniftero  precedente  ;  fic- 
chè  e  gli  affari  interni  del  regno ,  e  i  trattati  con  le  corti 
flraniere  non  ebbero  a  patire  per  parecchi  anni  mutazione  al- 
cuna fino  al  164S.,  nel  qual  anno  s'eccitarono  i  famofi  tu* 
multi  della  Fionda  contro  il  cardinal  Mazzarini  già  creatura, 
e  coadiutore  nel  miniftero  del  Richelieu,  poi  fucceftbre  nella 
fletta  carica  di  primo  miniftro ,  e  in  pari  grado  di  credito  , 
e  di  potenza  in  quel  regno.  Riconofceva  il  Mazzarini  dal  fa- 
vore della  cafa  Barberini  i  primi  patti,  che  fece  verfo  di  tan- 
ta altezza  :  ed  ancorché  appretto  gli  ambiziofi  politici  non 
trovi  facilmente  luogo  la  gratitudine ,  pure  il  cardinal  Mazza- 
rini non  mancò  di  oneftare  anche  colio  fpeziofo  velo  di  fua 
particolare  riconofcenza  1'  alta  protezione ,  che  a  nome  del  re 
Luigi  XÌV.  ,  e  della  regina  reggente  prefe  dei  nipoti  di  papa 
Urbano ,  tuttoché  per  aver  etti  promofTo  al  pontificato  il  car- 
dinal Panfilio  (Innocenzo  X.)  fuo  nemico,  fi  foile  fieramente, 
alterato.  Ma  nel  vero  affai  più  che  il  debole  ttimolo  della  rico- 
nofcenza per  le  cofe  pattate ,  fi  può  credere ,  che  movette  F 
animo  del  miniftro  di  Francia  l' ambizione ,  e  il  rifpetto  delle 
cofe  prefenti .  Avea  il  cardinal  Mazzarini  il  padre  vivente  an- 
cora in  Roma  ,  e  fratelli ,  e  parenti  in  vari  gradi ,  ed  infini- 
te perfone  conofcenti ,  per  effer  nato  ,  e  erefciuto  in  quella— 
città  .  E  non  è  punto  inverifimile  ciò  che  i  Franceiì  nemici 
di  quefto  cardinale  andavan  dicendo  di  lui ,  cioè  che  per  va- 
nità di  far  fentire  in  Roma  particolarmente  gli  effetti  di  quel 
potere ,  che  godeva  in  Francia ,  e  per  vendicarli  d'  Innocen- 
zo X.,  che  ricufava  la  porpora  ai  fuo  fratello,  per  cui  egli 
avea  ottenuta  la  nomina  dal  -re  di  Polonia  ,  mandane  eferciti ,  e 
flotte  a  quella  volta;  quando  avrebbe  potuto  impiegar  in  altra 
parte  l'armi  del  re  con  più  profitto  della  monarchia  .  Ma  o 
procederle  quefto  da  occulti  ftimoli  d' ambizione  del  Mazzarino, 
o  veramente  così  fi  credette  confacevole  agi'  interettì  del  re 
4i  Francia ,  che  per  diiturbar e  il  commerzio  del  regno  di  Na- 
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poli  colla  Spagna ,  e  formar  nel  tempo  iteffo  una  fcala  alle 
armare  Franceiì  per  difcendere  a  danno  degli  Spagnuoli  in 
quel  regno ,  fu  riiòluto  nei  coniglio  della  reggenza  di  Fran- 
cia ,  di  cui  era  capo  ed  anima  il  cardinale  ,  che  lì  tentaffe 
V  occupazione  d'  alcuni  porti  marittimi  della  Toicana ,  che  fi 
tenevano  per  la  Spagna  .  Erari  il  cardinale  unito  ftrettamen- 
te,  almeno  per  quanto  inoltrava ,  col  principe  Tommafo  di 
Savoia  ,  il  quale  dacché  avea  lafciato  il  fervizio  di  Spagna , 
era  divenuto  non  folo  principal  campione ,  ma  più  ancora 
diretrore  generaliffimo  degl'  intereffi  della  Francia  in  Italia  . 
A  nome  di  lui  principalmente  s'erano  (parli  anche  nel  1642. 
manirerti  in  tutte  le  corti  Italiane  per  invitare  i  principi  a  col- 
legarlì  con  Francia  con  larghe  offerte  non  folo  degli  acquifti,  che 
fi  follerò  fatti  ,  ma  anche  d'altre  gratificazioni.  Il  re  di  Francia 
non  cercava  per  fé  altro  frutto  ,  che  la  protezione  degl'  Ita- 
liani,  e  F  abballa  mento  degli  Spagnuoli.  Lo  fteffo  principe  Brufont  m.x  a 
Tommafo  in  particolare  offeriva  di  cedere  al  duca  di  Parma,  £1^^* 
o  ad  altri ,  che  fi  collegaffero  con  Francia ,  F  acquifto ,  che 
egli  avea  fatto  di  Tortona  ,  e  di  cui  era  ftato  inveiti to  a  ti- 
tolo di  principato.  Ora  chiamato  queito  principe  in  Francia  , 
li  concertò  tra  Mazzarini ,  e  lui  una  nuova  fpedizione  in  Ita- 
lia ,  che  forprefe  fieramente  non  meno  gli  Spagnuoli ,  che  il 
papa ,  e  gli  altri  potentati  d'  Italia ,  e  diede  maggior  prova 
che  non  lì  farebbe  allora  afpettata  e  delle  forze  di  Francia  ,  e 
dell'  attività  del  miniitro.  Fin  allora  non  aveano  i  Franceiì  ac- 
quetata riputazione  alcuna  ,  né  aveano  quali  efperienza  nelle 
cole  di  mare  ;  or  ecco  che  in  breve  tempo  alleitite  più  di 
quarantacinque  tra  navi ,  e  galee  ,  e  fettanra  legni  minori  , 
che  fotto  il  fupremo  comando  del  principe  Tommafo ,  e  del 
duca  di  Brezè  ammiraglio  friolfero  da'  porti  di  Provenza  ,  e 
fi  volfero  ad  affaltar  Orbitelio  .  Veramente  Ferito  di  queito  ErufoniUh.i^ 
primo  tentativo  fopra  i  prefidj  Spagnuoli  della  Tofcana  mal 
ccrnfpofe  alla  grandezza  dell'apparecchio.  Perchè  fopraggiun- 
ta  da'  porti  di  Napoli  una  fquadra  mandatavi  dal  viceré  al 
foccorfo  di  Orbitelio,  furono  coitretri  i  Franceiì  a  ritirarli. 
Ma  il  Mazzarino  niente  sbigottito  per  tale  lucceffo  ,  né  per 
VOL.  ni.  1 
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dicerie ,  che  fi  facevano  in  biafimo  di  cotefte  fue  fpedizioni 
Italiche ,  e  marittime ,  fece  con  incredibile  preftezza  rifornir 
i'  armata  navale ,  e  la  rimandò  alla  volta  della  Tofcana  ,  do- 
ve impadronifli  in  poco  tempo  di  Piombino  ,  e  di  Portolongone 
neir  ifola  d'Elba,  ambedue  luoghi  di  affai  maggiore  impor- 
tanza ,  che  non  farebbe  (tato  Orbitello.  Ali'  avvilo  di  tal  fuc- 
ceffo  cominciò  eccitarli  negli  animi  degl'  Italiani  non  minor 
fofpetto  e  timore  de'  Francefì ,  di  quello  che  avellerò  avuto 
degli  Spagnuoli  per  lo  paffato,  vedendo  che  oramai  la  Fran- 
cia non  fi  contentava  di  portar  1'  armi  nelle  provincie  della.- 
Lombardia  preffo  all'  alpi ,  ma  tirava  all'  eftreme  parti  d'Italia, 


CAPO    SETTIMO. 

Famofo  tumulto  di  Napoli  nel  1647.:  il  duca  di  Lo* 

rena  ,    e  il  principe  Tommafo  tentano  in  dtverje 

maniere  di  occupar  quel  regno. 

li  regno  di  Napoli  era  flato  fin  dopo  la  metà  del  fecolo  de- 
cimofettimo  efente  dalle  guerre ,  che  travagliarono  la  Lombar- 
dia ,  e  la  Romagna.  Ma  non  che  per  quello  godeffero  felice 
(tato  quelle  amene  e  fertili  contrade ,  furono  anzi  le  più  mi- 
fere  e  defolate  di  tutti  gli  altri  paefi  Italiani.  Le  guerre ,  che 
in  Lombardia  ,  e  in  altre  rimotifìime  parti  d'  Europa  fi  fece- 
ro ,  non  nocquero  meno  ai  Napolitani ,  che  ai  popoli ,  tra  i 
quali  effe  ardevano;  ed  unendofi  alla  circostanza  di  quelle 
guerre  il  peiììmo  fiftema  di  governo ,  a  cui  foggiacevano , 
il  paefe  s' andò  lentamente  confumando ,  e  Struggendo  iru, 
mezzo  ad  una  pace  non  mai  turbata  né  da  alcun  notabile 
tumulto  interiore ,  né  da  affatto  d' armi  Straniere  .  Le  leva- 
te, che  tratto  tratto  fi  facevano  di  milizie,  non  per  guardia 
Solamente    del   regno  ,    che    piccol   aggravio  farebbe    ilato. 
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ma  per  mandare  nelle  guerre  di  Lombardia,  di  Fiandra,  di 
Catalogna  ,  dove  era  Tempre  grande  il  biìbgno ,  che  avea  la 
corte  di  Spagna  di  rifornire  le  lue  armate,  o  per  difenderli  da' 
nemici  edemi ,  o  per  domare  i  popoli  ribellati ,  ne  Remava- 
no la  popolazione,  e  toglievano  alla  campagna,  ed  alle  arti 
un  numero  notabile  di  coltivatori.  Ma  quello  che  maggiormen- 
te delòlava  le  provincie  di  quel  vado  reame ,  e  che  muovea 
i  miferi  abitatori  a  lafciar  il  paefe  per  cercare  fcampo  nelle 
terre  de'  Turchi,  era  F  enormità  delle  impofìzioni,  che  lotto 
nome  di  donativi  11  ergevano  con  fierezza  e  rigore  eftremo 
dai  viceré  ,  che  eilraevano  dai  regno  fenz'  alcun  compenfo 
d'interna  circolazione  ibmme  grandiffime ,  che  perpetuamente 
colavano  in  Ifpagna.  Nel  governo  (blamente  de'  due  viceré, 
Monterei ,  e  Medina  de  las  Torres ,  nello  fpazio  di  tredi- 
ci anni  dai  163 1.  fino  al  1644.,  fi  conta  efìerii  eftratti  dal 
reame  di  Napoli  cento  milioni  di  feudi.  Di  codefti  donativi, 
o  tributi ,  che  andarono  in  Ifpagna ,  la  minor  parte ,  cioè  il 
quinto,  parlava  al  regio  errano,  dividendoli  il  rimanente, 
fecondo  che  altrove  accennammo ,  tra  i  minifìri  della  corte , 
tra  i  favoriti ,  e  tra  i  grandi.  Per  più  rovina  del  paefe  il  pe- 
fo  delle  gabelle ,  e  di  tutte  le  gravezze  cadeva  fempre  fui 
popolo  minuto.  I  baroni  Napolitani  non  folamente  ne  andava- 
no per  la  più  parte  immuni  o  per  raggiri ,  o  per  connivenza 
de'  regi  miniitri ,  e  per  aperta  prepotenza  ;  ma  per  la  ftrana 
maniera  di  erìgere  i  tributi ,  gli  defìì  vafTalli  traevano  a  loro 
prò  altrettanto,  o  la  metà  più  della  fomma  ,  che  rimandava 
in  Ifpagna.  I  miniitri  di  Madrid  ufati  di  lunga  mano  a  guftar  Brufoniiìt.is 
dell'  oro  che  colava  di  Napoli ,  s' immaginavano  ,  che  le  borfe  Kin^jwJ" 
de' regnicoli  fodero  ,  a  guifa  di  fontane  ,  perenni  e  inefauribili,  fu9'caedii'  di 
né  per  molte  rimoilranze  ,  che  fi  faceflero  alla  corte  ,  non 
fi  poteva  perfuadere,  che  non  confumandofi  nel  regno  il  de- 
naro ,  che  efigevaii  per  li  continui  donativi ,  i  quali  erano 
veri  e  forzati  tributi,  né  potendo  per  via  di  circolazione  tor- 
nare in  mano  de'  pagatori  ,  bifognava  alla  fine ,  che  la  lòr- 
gente  inaridifle  ,  e  mancaffe .  Non  pertanto  crescendo  conti- 
nuamente 1  biiògni    della  Spagna   per   le  fpefe    delle  guerre  , 

l  » 
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che  d'  ogni  parte  moltiplicavano  ,  in  vece  di  portar  riftoro 
ai  Napolitani  già  troppo  fmunti  ed  oppreffi ,  fi  andavano 
ricercando  nuovi  mezzi  d' impor  gabelle .  Don  Alfonlb  En- 
riquez ammiraglio  di  Cartiglia ,  che  fucceduto  nel  governo 
al  viceré  Medina  de  tas  Torres  nei  1644.,  conobbe,  e  con 
replicati  fuoi  difpacci  cercò  di  far  conofcere  l'eftrema  depref- 
fìone ,  in  cui  giaceva  quel  regno ,  e  T'impoffibilità  di  venire 
a  nuove  gravezze  ,  o  d'  efiger  rigidamente  quello  ,  che  fi  po- 
tefTe  pretendere  de'  palìati  debiti ,  ne  fu  dal  crudel  fallo  de' 
Brufont a.u  cortigiani  derifo  e  fchernito  come  debole  e  dappoco,  e  final - 
/dr,a' '*  mente ,  ficcome  egli  chiedeva,  richiamato.  11  duca  d' Arcos 
mandato  in  fua  vece  credette  di  poter  farla  da  magnanimo , 
e  mife  mano  fieramente  a  trar  donativi ,  e  per  mezzo  d'  una 
gabella  già  altre  volte  con  mal  fuccedò  tentata  fopra  le  frutta, 
che  s'  introducevano  nella  città ,  diede  occafione  alla  tanto 
nota  follevazione ,  di  cui  fu  capo  quell'uomo  di  {ingoiare  ed 
incomprenfibile  genio  Tommafo  Aniello,  detto  volgarmente 
Maianiello ,  che  dall'  umile  arte  di  pefcivendolo  (  o  venditor 
di  {cartocci  da  involger  pefci  eh'  egli  fi  fofie  )  fenza  la  me- 
noma coltura  di  lettere  ,  lenza  pratica  né  di  corte ,  né  di  mi- 
lizie feppe  vellir  sì  bene  ,  e  foftenere  il  carattere  di  genera- 
le ,  di  principe ,  e  padre  della  patria ,  che  fu  ficuramente  co 
fa  maravigliola  .  Rinnovò  quello  giovane  pefeatore  la  leena , 
che  tre  fecoli  avanti  fi  era  veduta  in  Firenze  nella  rivolu- 
zione de'  ciompi ,  quando  Michele  di  Landò  uno  di  codelli 
cardatori  di  lane ,  fcalzo  ,  e  in  •viliffimo  arnefe ,  fi  fece  capo 
di  una  potente  e  fiorita  repubblica  ,  e  non  fi  moftrò  di  kn- 
no  inferiore  a  qualunque  de'  maggiori  uomini ,  che  avellerò 
mai  avuto  parte  in  quel  governo  .  Se  il  regno  dello  fcardaf- 
fiere  Fiorentino  fu  di  più  lunga  durata  che  del  Mafaniello, 
quelli  all'  incontro  fé'  fua  comparfa  in  più  grande  e  luminofo 
teatro  alla  villa ,  per  così  dire  ,  di  tutta  l'Europa  ,  intenta  a 
veder  lo  fcioglimento  di  quella  tragedia.  Del  retto  parve,  che 
tanto  il  pefcivendolo  Napolitano  ,  quanto  lo  fcardator  Fiorenti- 
no fofiero  egualmente  animati  da  pari  zelo  di  cercar  il  comun 
.tene  della  patria  ,   avendo  dato  V  uno  e  1'  altro  egual   fegno 
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cT  animo  altrettanto  provido  ed  elevato ,  che  diflnterelTato . 
Ma  r  avvenimento  di  Mafaniello  ,  benché  per  la  fingolàrità 
delie  cofe  celebrato  fingolarmente  dagli  fcrittori  di  queir  età, 
fu  folo  principio  di  più  alte  macchine  ,  che  fi  mollerò  allora 
per  mutar  lo  flato  di  Napoli  *  . 

In  luogo  dei  Mafaniello  ,  che  appena  morto  fu  desiderato, 
e  quali  adorato  dal  popolo,  che  lo  avea  abbandonato  pochi 
giorni  prima  ,  fu  creato  generale  don  Francefco  Toraldo  d' 
Aragona,  il  quale  per  aver  voluto  maneggiare  l'uno  e  l' altro 
partito ,  cioè  del  viceré ,  e  de'  iolievati ,  vi  perde  la  vita  a 
furor  di  popolo  ,  e  lafciò  più  che  mai  irritati  gli  animi ,  ed 
accefa  la  l'edizione .  Dove  prima  non  fi  era  parlato  d1  altro  , 
che  di  levar  i  cattivi  miniilri ,  e  le  gabelle  lenza  offendere 
direttamente  la  maeità  del  re  Cattolico,  lì  palla  ora  dal  tu- 
multo all'  aperta  ribellione ,  e  s' inveifce  generalmente  contro 
gli  Spagnuoli ,  s'atterrano  le  immagini,  e  l'armi  del  re  Fi- 
lippo IV. ,  e  fi  grida  per  tutto  repubblica  ,  e  libertà.  Per  tut- 
te le  piazze,  per  le  chiefe  ,  cale ,  botteghe,  e  per  ogni  an- 
golo di  Napoli ,  ragionandoli  perpetuamente  delle  prefenti  oc- 
correnze di  flato  ,  infiniti  filtemi  non  meno  dagP  ignoranti , 
che  dalle  pedone  letterate  s'  andarono  difegnando  d'  un  nuo- 
vo governo  da  ftabilire  nella  città ,  e  nel  regno  .  Non  lì  la^ 
fci.ò  addietro  né  il  papa  come  signor  fovrano  di  quello  flato, 
né  la  cafa  di  Francia,  come  rapprefentante  gli  antichi  conti 
d'Angiò  dominatori  un  tempo  delle  due  Sicilie.  Ma  né  il  pa- 
pa voile  elfer  fatto  capo  d'  una  ribellione  con  più  pericolo 
d'infamia,  che  di  profìtto;  né  gradiva!!  comunemente  il  pro- 
getto di  darli  totalmente  alla  Francia  ,  per  non  ricader  negli 
iìeìTi  incomodi  d'  elfere  governati  da  una  corte  lontana  ,  che 
s' erano  fin  allora  provati  fotto  Spagna  ;  e  il  crearli  un  re  pu- 
pillo ,  qual  era  il  duca  d'Orleans ,  chiamato  allora  duca  d'An- 
giò ,  non  pareva  né  (ufficiente ,  né  ficuro  partito  alle  congiun- 

*  Il  feguiro  de'  tumulti ,  cha  fi  rinnovarono  ,  e  moltiplicarono  in  Napoli ,  il 
può  leppeje  in  varie  relazioni  particolari,  che  poco  dopo  fi  pubblicarono,  o  nel 
libro  decimoquinto  delle  florie  di  Gerolamo  Brufoni ,  che  Ji  rifeiifce  affai  diitefa- 
cjente , 
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ture  preferiti  -,  ed  altre  difficoltà  s' incontravano  nella  perfona 
del  duca  d'  Orleans  zio  deli'  Angiò ,  e  del  re  di  Francia  .  Il 
defiderio  più  ardente  e  più  comune  era  ,  che  s'  ergerle  Napoli, 
e  tutte  le  città  del  regno ,  che  voleffero  confentire ,  in  forma 
di  repubblica  Cotto  la  condotta  d' un  capo  riputato ,  e  fotto 
la  protezione  di  qualche  potenza  emoia  della  Spagna.  In  fom- 
ma  il  modello ,  che  fi  proponeva  ,  era  quello  delle  provirrcie 
unite  d'Olanda ,  fottratteii  anch'  elle  non  molti  anni  avanti  dal 
dominio  Spagnuolo.  Non  fi  parlava  ancora  d'imitare  il  fille- 
ma  ìnglefe  •<,  perciocché  in  quello  tempo  appunto  bollivano  an- 
cora le  acerbe  difcordie  fotto  Carlo  I. ,  che  poi  doveano  dar 
nuova  forma  di  governo  a  quell'  ifola .  Ma  fé  1'  efperienza— 
di  molti  fecoli  ha  fatto  conofcere ,  che  le  città  ricche  ,  e  le 
fertili  provincie  mal  pofTono  adattarli  a  quella  tale  ugualità , 
che  può  llabilire  un  libero  governo  ;  per  molto  più  chiara— 
prova  fi  dovea  credere ,  che  affai  meno  d'  ogni  altro  paefe 
d' Europa  il  regno  di  Napoli  poterle  reggerfi  a  comune ,  maflì- 
mamente  trovandoli  in  que'  movimenti  la  nobiltà  affai  mal 
foddisratra  del  popolo  ,  e  il  popolo  della  nobiltà.  Giovò  non* 
dimeno  di  accingerli  alla  grand'  opera  ;  e  il  cardinale  Filoma- 
rino arcivefcovo  vedendo  la  moltitudine  sì  aliena  da  ogni  ac- 
cordo con  gli  Spagnuoli,  non  fi  fé'  fcrupolo  d'effer  principal 
laiarì  mot.iz  orditore  di  quella  tela.  Intanto  in  luogo  del  Toraido  principe 
*ar' 3'  di  Malia  era  lottentraro  nella  carica  di  generale   de'  Napoli- 

tani un  Gennaro  Annefe  uomo  di  vii  condizione,  come  Ma- 
fanieilo ,  pratico  e  intendente  nel  meflier  dell'  armi  non  meno 
che  il  Toraido ,  ma  più  aituto  e  più  maliziofo  d'ambedue  lo- 
ro ,  e  però  più  atto  a  condurre  una  ribellione ,  di  cui  era- 
flato  fomentatóre  e  ifligatore  occulto  fin  da  principio .  Ma 
né  il  comune  de'  folle  vati ,  né  lo  fleffo  Gennaro  Annefe  non 
poteano  fperare  di  difenderli  dagli  Spagnuoli  lenza  f  ombra— 
d'  un  patrocinio ,  e  lenza  qualche  rinforzo  d'  aiuti  ftranieri , 
né  quelli  aiuti  iì  poteano  fperare  altronde  ,  che  dalla  Francia. 
Molti  fcnttori  di  quella  rivoluzione  non  informati  di  ciò  , 
che  paflaya  ne'  gabinetti  di  Francia  ,  accularono  il  Mazzarino 
d'aver  lafciató  fuggire  queiV occasione  d'un  sì  beilo  acquaio 
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a  quella  corona  ,  fupponendo  eh'  egli  avelie  potuto  con  pic- 
colo sforzo  foflenere ,  fé  non  altro ,  i  ribelli ,  perchè  non  tor- 
naffero  fotto  il  dominio  di  Spagna.  Ma  certo  è  ,  che  per  lui 
non  irtene  ,  che  quelle  follevazioni  fortiffero  altro  fine  da  quello 
che  ebbero.  Per  farri  più  chiara  idea  di  quelle  cofe  ,  e  cono- 
feere  la  vera  caufa  dell'  efito  fvantaggiofo ,  o  almeno  inutile, 
che  ebbero  quelle  follevazioni  e  per  coloro ,  che  ne  furono 
gli  autori ,  e  per  la  Francia ,  che  ficuramente  gradiva ,  e  fo- 
mentava tali  fcompigli ,  convien  confrontare  le  narrazioni  de- 
gli fcrittori  Italiani  contemporanei ,  e  teftimoni  oculati  di  ciò 
che  feguì  con  alcune  ficure  e  fegrete  notizie ,  che  fi  rendet- 
tero pubbliche  nel  principio  del  prefente  fecolo ,  e  fpezialmen- 
te  con  ciò  che  lalciò  fcritto  nelle  fue  fedeli  e  fincere  memo- 
rie una  dama  f  di  bell'ingegno,  che  viffe  in  grande  confidenza  f  Madama  <& 
colla  regina  Anna  d  'Audria  ,  fotto  la  cui  reggenza  accadde- 
ro quelli  fatti.  Il  cardinal  Mazzarini ,  non  che  foiTe  per  tra- 
feurar  l'occafione  ,  che  gli  offerivano  i  tumulti  di  Napoli,  di 
guadagnare  fiato ,  e  feguaci  alla  Francia  ,  anche  prima  di  que- 
lli accidenti  avea  difegnato  d'  all'altare  gli  Spagnuoli  da  quel- 
la parte .  U  occupazione  di  Portolongone ,  e  Piombino  avea 
probabilmente  quello  per  fine.  Ai  primi  avvifi  che  s'  ebbero 
dei  tumulti  feguiti,  già  s'era  rifoluto  di  portar  fui  trono  delle 
Sicilie  il  principe  Tommafo  di  Savoia  ;  ma  quefta  rifoluzione  Lìmierhiji.de 
dovette  eflere  confidata    a    pochiflimi  ;    e  forfechè  il  cardinal  foulsXi^ '•* 
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miniflro    non    fi  fpiegò    chiaro    neppure  con  la  ftefia  regina ,  &fa- 
ovvero  la  regina  tenne  quello    fra'  più  ripoili  fegreti ,    non—  dlsRofJdeNa- 
avendone  avuto  niuna  notizia,  o  almeno  niuna  certezza  la  fua  ^"J  f"«c« 
favorita  conteffa  di  Motreville .    Si  potrebbe  credere,  che  in  ""*•*•  r1**- 
quello    particolare    degli  affari    di  Napoli    le    voglie   naturali 
della  regina  non  fi  trovaffero  conformi  alla  politica  del  cardi- 
nale ',  perciocché  la  regina  per  avventura  avrebbe  avuto  caro 
di  veder  fui  capo  al  fuo  fecondogenito  la  corona  di  Napoli, 
giacché  non  mancavano  voci ,  che  lo  chiamavano  all'  acquiilo 
di  quel  regno  ,  e  che  le  forze  della  Francia  pareano  ballanti 
a  llabilirvelo ,  e  mantenerlo  in  tanto  abbattimento  delle  cofe 
di  Spagna,  Ma  il  cardinale,  benché  affai  rifoluto  e  fermo  nel 
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penderò  di  levar  il  regno  di  Napoli  al  re  di  Spagna  ,    cono- 
fceva  la  difficoltà  grandiiìlma,  o  per  dir  meglio  l' impoffibili- 
tà  evidente  di  metterlo  lotto  F  immediato  dominio  del  re  di 
Francia,  e  di  afìlcurarne  1'  acquilìo  al  duca   d' Angiò  fratello 
del  re  Luigi  XiV. ,  fanciullo  allora  di  pochi  anni.  Infatti  non 
andò  molto  che  tutta  la  corte  di  Francia  fi  vide  pienamente 
perfuafa ,    che   la  nazione  Francefe  non  era  fatta  per  coman- 
Nons  avons  dare  nel  regno  di  Napoli.  Dall'  altra  parte  il  progetto  d' eri- 
Sirmer°us  gere  quel  regno  in  repubblica ,  benché  fotto  la  protezione  del- 
dansceitecro-  ja  FraiJCia ,  pareva  al  cardinale  Mazzarini  un'idea  troppo  va- 
tre  nation  n'  na  e  chimerica  .    Oltreché  non  pareva  conveniente   al    primo 
ftinéc  pour    miniiìro  d'uno  flato  monarchico  d'approvar  tali  difegni ,  e  fo- 
Ropum"  ce  tenergli.  £  quando  pure  avene  dovuto  prevalere  afìolutamen- 
Motuviiipt.i  te  il  partito  di  ordinar  lo  flato  di  Napoli  a  modo  di  repub- 
blica  ,    giacché  di  tale  deriderlo ,    o  farnetico    ardeva    allora 
quel  popolo  ,*  niun  altro  potea  trovare  più  adattato  capo,  e 
direttore  della  nuova  repubblica ,  che  lo  fieno  principe  Tom- 
malo,  unico  perfonaggio  in  quel  tempo,  che  poterle  foilene- 
re  in  Italia  il  carattere,    che  il  principe  d'Oranges  avea  fo- 
flenuto  in  Fiandra.  Nato  in  Italia  da  ÌHrpe  dominatrice  d'una 
buona  parte  d'  effa ,  allevato  fra  F  armi ,  e  fra'  maneggi  po- 
litici fotto  Carlo  Emanuele  I.  fuo  padre,  che  fa  il  più  prode, 
ed  infìeme  accorto  principe  deli'  età  fua ,  ed  oltre  a  ciò  ver- 
fato  dopo  la  morte  del  padre  in  ogni  genere  di  guerre ,  e  di 
comandi,    e  per  fine  molto  pratico  ancora    di   brighe,    e  di 
guerre  civili ,  per  eiTere  Irato  comandante  nella  Fiandra  ancor 
tutta  fervente  della  ribellione  Olandeie ,    e  poi  capo  di  gran 
partito  nelle  guerre  civili  del  Piemonte ,  avea  tutte  le  qualità 
neceflarie  ,  perchè  il  cardinal  Mazzarini  poterle  ragionevolmen- 
te far  fondamento  in  lui  per  le  cofe  di  Napoli ,  o  folle  eoa. 
titolo  di  re ,  o  di  generale  della  repubblica , 
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CAPO    OTTAVO. 

Arrigo  11.  duca  di  Guifa  afpira  ad  ejfere  0  re\  0 prin- 
cipale del  regno  di  Napoli  :  Jiia  concorrenza  coti 
Gennaro  Annefe  ;  e  fua  prigionia  m 

JVla  con  tanti  fegnalati  vantaggi  del  principe  Tommafo  bi- 
fogna  confettare ,  eh'  egli  non  ebbe  d'  ordinario  la  fortuna 
amica  -,  e  ficcome  in  molti  altri  rifeontri  s'era  veduto  più  bra- 
vo,  che  fortunato,  così  gli  accadde  anche  in  quefta  (pedizio- 
11  e ,  che  era  per  lui  di  grandiffimo  momento.  Un  fatale  acci- 
dente nato  più  da  galanteria  ,  che  da  politica  ,  feompigliò  i  di- 
fegni  di  quello  principe ,  e  dei  fuo  amico  Mazzarini.  Arrigo  IL 
di  Lorena  duca  di  Guifa  era  in  quelli  tempi  il  più  (ingoiar 
carattere  che  fi  forfè  vitto ,  o  udito  da  molti  fecoli.  Egli  era 
un  vero  e  vivo  ritratto  degli  antichi  paladini  nell'aria  del  vi- 
fo ,  ne'  modi ,  e  coftumi.  Eloquente  parlatore  ,  e  gentile  ver- 
fo  le  donne  ,  e  di  bella  perfona ,  prode  e  coraggiofo  ,  egli 
avea  anche  per  certi  rifpetti  V  anima  grande  ;  e  1'  aria  fua 
marziale  parea  non  refpirar  che  armi  e  battaglie  .  Fino  ne' 
fuoi  follazzi  s'  affomigliava  ai  cavalieri  erranti ,  amando  i 
tornei ,  e  le  gioilre  ,  quali  fi  veggon  deferitte  nelP  Amadigi  r 
e  nelle  guerre  de'  Mori  .  Ma  fpezialmente  ne'  fuoi  fatti  d' 
amore  egli  teneva  del  romanzefeo .  Rotta  la  promefla  fatta— 
ad  Anna  di  Gonzaga ,  avea  di  poi  fpofata  pubblicamente  in 
Fiandra  la  conteffa  di  BofTu  dell' illuitre  caia  d'  Alfazia  ,  la 
quale  venutagli  a  noia  poco  dopo,  e  innamoratoli  di  mada- 
migella di  Ponts ,  civetta  fpacciata,  a  fine  di  poterla  fpofare. 
venne  egli  lteflb  a  Roma  per  far  annullare  dal  papa  il  fuo  Moacviiht.i 
matrimonio.  Ivi  egli  trovavafi  nel  tempo  appunto  de'  tumulti  ^"Viì'd* 
di  Napoli  ,  allora  quando  i  Napolitani ,  uccilò  il  principe  di  LouisXir.t,* 
Malfa ,  andavano  cercando  chi  poterle  con  nome  fpeziofo  ai-  *'s' 
fìiterli  nella  ribellione ,  e  farfi  capo  delia  novella  repubblica  *. 
VQL.  ili.  a  a. 
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Il  duca  di  Guifa,  conforme  al  carattere  qui  fopra  efprefìb, 
febbene  non  era  atto  a  condurre  una  tale  imprefa  a  buoru, 
fine ,  era  pur  nato ,  e  fatto  per  addoffarfela  .  Parve  eziandio 
alle  perfone  informate  de'  fuoi  portamenti ,  che  una  propizia 
ftella  allora  accompagnarle  quello  appaffionato  principe  j  giacché 
gli  fi  offerfe  sì  bella  congiuntura  di  rifarcire  con  qualche  ge- 
nerofa  imprefa  V  indegnità  della  caufa  ,  che  l' avea  condotto 
a  Roma.  Ora  egli  fenza  irruzione  pofitiva,  o  promefTa  alcuna 
d'  aiuto  dal  re  di  Francia  ,  e  fenza  pur  afpettare  la  fquadra 
Francefe,  che  trovavafi  nel  mediterraneo,  e  che  gli  fu  offer- 
ta per  condurlo  con  dignità ,  e  con  ficurezza  ,  s'  imbarcò  a 
Odia  fopra  una  filucca ,  e  a  guifa  poco  meno  d'  un  fuggi- 
tivo con  pochiflìma  compagnia ,  e  fenza  denaro  s'  avviò  a 
Brufetuiii.it  Napoli  :  e  nientedimeno  fu  a  grande  onore  ricevuto  da'  Na- 
pif$!£fii?  politani.  Giurata  folennemente  nel  duomo  fedeltà  al  popo- 
lo ,  che  già  un  mefe  prima  avea  prefo  titolo  di  repubblica , 
fu  riconofciuto  come  generale  delle  truppe ,  capo ,  duce  ,  e 
difenfòr  dello  ftato  ,  e  nelle  monete ,  che  fi  batterono  a  no- 
me della  repubblica ,  s'  impreffe  anche  il  fuo  nome .  Dal  ti- 
tolo di  duca  ambì  di  parlare  a  quello  di  re  j  e  già  bravava 
i  Francefi ,  come  fé  volerle  gareggiar  col  re  di  Francia  . 
Non  contento  di  vantar  ragioni  fopra  il  regno  di  Napoli, 
fìccome  difendente  da  Iolanda  figlia  di  Renato  d' Angiò , 
quafi  non  s'  atteneva  dal  milantar  pretenfìoni  fopra  la  corona 
di  Francia  .  Come  poi  quefto  duca  di  Guifa  offenderle  e  il 
popolo  col  non  dar  nulla  e  pretendere  affai ,  e  i  nobili  col 
fatto ,  e  coir  ingelofìrli  nel  carezzar  le  Ior  donne  ;  come  mal- 
trattarle i  religiofì,  e  lo  tteffo  cardinale  arcivefcovo,  idolo  e 
oracolo  della  città  ;  come  a  gran  pregiudizio  de'  fuoi  intereflì 
&' inimicarle  Gennaro  Annefe  ,  benché  forfè  con  più  colpa  di 
coftui ,  che  fua  ;  come  egli  foffe  mal  fecondato ,  o  piuttotto 
fprezzato  ,  e  delufo  dalla  flotta  Francefe ,  che  comparve  a  vi- 
ltà di  Napoli,  e  da  cui  fi  credeva  ricever  rinforzo,  ed  aiuto; 
tutte  quelle  cofe  fono  ampiamente  conte  da  vari  fcrittori  di 
quell'  età  ,  e  narrate  didimamente  ,  benché  con  maggior  moftra 
d' eloquenza ,  che  di  verità ,  anche  da  lui  fteffo  ne'  fuoi  com- 
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mentari .  Ma  non  così  è  noto  ,  che  in  mezzo  a  tanti  peri-  Htdc  ubi  fa. 
coli ,  e  difaitri  queilo  principe  fofle  unicamente  mollo ,  ed 
occupato  dal  penfìero  della  l'uà  donna ,  che  avea  lafciata  in 
Francia  fervila  da'  fuoi  famigliari ,  e  nodrita  a  fue  fpefe  ,  e 
che  egli  fi  faceile  pregio  di  fare ,  e  foitenere  tanti ,  e  sì  gravi 
travagli ,  a  quello  fine  folamente  di  guadagnarli  la  buona  gra- 
zia di  un'arnica  infedele,  che  lafciato  dall' un  de' lati  l'amor 
dei  duca,  lì  diede  in  braccio  allo  fcudiero ,  ch'egli  avea  de- 
sinato a  fervida  * .  Ora  però  fé  i  Napolitani  fi  trovarono  delufi 
della  fperanza ,  che  avean  concepito  di  efler  foftenuti ,  e  difefl 
contro  degli  Spagnuoli  per  opera  del  Guifa,   quelli  non  ebbe 

*  Non  farà  difcaro  al  lettore  di  ravvifare  da  alcuni  tratti  particolari,  o  anec- 
doti ,  per  chiamarli  col  nome  ufato  ,  il  carattere  di  quefto  nobile  avventuriere 
duca  di  Guifa.  Due  duchefle  di  Guifa,  1' una  madre,  e  l'altra  moglie  di  lui, 
udite  le  fue  avventure ,  e  le  fpèranze ,  che  già  ne  aveva  concepito  mada- 
migella di  Ponis ,  la  quale  cominciava  a  fognar  d' efler  regina  di  Napoli,  fi 
eiano  adoperate  appreiìb  la  regina,  e  il  fuo  miniftro,  perchè  quella  donna  fof- 
fe  guardata  in  luogo  più  licuro  .,  che  non  era  quello  ,  in  cui  ella  avea  prefo  a 
ftare  nell'  aflenza  del  duca,  affinchè  non  le  venifle  voglia  di  andarlo  a  trovare  in 
Italia,  o  non  faceìTe  altra  novità  nella  Francia-  Ritirata  dunque  la  damigella 
in  un  convento  ,  ne  fece  fentir  le  fue  doglianze  in  Napoli  al  fuo  amante  ,  il 
quale  fcriffe  perciò  lettere  caldiflìme  alla  regina,  ed  al  cardinale.  Quefte  lettere 
nel  tempo  fteflb  che  ci  danno  notizia  dello  fiato ,  in  cui  erano  in  Napoli  i  fuoi 
affari,  poflbno  far  conofcere  di  quante  fhavaganze  fia  capace  il  cuore  dell'uo- 
mo ,  e  fcoprono  tutto  il  vano ,  e  il  ridicolo  delle  umane  paflìoni  .  Scrivendo 
alla  regina  egli  confefla  di  far  la  guerra  fenza  polvere  ,  e  fenza  foldati ,  e  che 
tradito  e  abbandonato  da  tutto  il  mondo  non  afpettava ,  e  non  pretendeva  di  tanti 
pericoli ,  a  cui  fi  era  efpofto ,  altra  f  icompenfa ,  che  di  paffar  felicemente  la  vi- 
ta con  la  damigella  di  Ponts  ;  e  con  più  lunga  querimonia  fciivendo  al  cardinale  Mottevìiu  t,z 
proteita  altamente,  che  né  l'ambizione,  né  il  defiuerio  di  re  uterjj  immortale  P"s'  45* 
per  azioni  ftraordinarie ,  non  l'aveano  indotto  ad  una  sì  pericolofa  imprefa ,  qua- 
le era  quella,  in  cui  fi  trovava;  ma  il  fc lo  penfìero  ,  che  facendo  qualche  ope-  ^'td-  PaS'  47- 
ra  gloriofa ,  potrebbe  meritarli  meglio  le  buone  grazie  di  madamigella  di  Ponts . 

*  Le  mie  fperanze  fon  ben  delufe ,  feguita  a  dire  nella  fieffa  lettera  I'innamora- 

*  to  duca ,    ed  ho  gran  ragione  di  dolermi  di  eflere  abbandonato  dalla  protezione 
'  di  voftra  Eminenza  nel  maggior  mio  bifogno.  Ho  arrifchiato  la  vira  fui  mare , 

*  ho  ridotto    in  quefto  partito  quafi  tutte  le  provincie   del  regno ,    ho  mantenuto 

*  la  guerra  per 'quattro  mefi  fenza  polvere,    e  fenza  denari,    e  ridotto  all'obbe- 

*  dienza  un  popolo  affamalo  fenz'  avergli  potute  dare  in  tutto  quefio  tempo   più 

*  che  due  giorni  di  pane.  Ho  evitato  cento  volte  la  morte,  che  mi  era  minac- 

*  ciata  e  col  veleno,    e  con  le  livolte.   Tutto  il  mondo  mi  ha  tradito.    I    miei 
'  ftefli  domefiici  fono  flati    i  primi  a  procurar  la  mia  rovina  .    L'  armata  navale 

*  (di  Plancia)  non  è  comparfa  ad  alno  prò,  che   per  levarmi  il  credito  ^ppref*- 

*  fo  il  popolo,  e  per  conferenza  il  mezzo  di  riufcire  neh' imprefa.  Ma  quello, 

*  che  più  mi  preme  ,    è  il  difpacere  fatto    alla  mia  donna ,   coi  farla  entrare  in 

*  un  altro  monaflero  da  quello ,   in  cui  io  1'  avea  pregata  di  ritirarli  :    così   fono 

a  a  2 
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neppure  altro  frutto  dalla  fua  imprefa ,  che  quello  che  fi  con- 
veniva alla  prima  cagione  ,  che  lo  avea  condotto  in  Italia , 
dove  gli  fi  offerfe  inopinatamente  la  congiuntura  di  acqui- 
fere un  grande  (lato  .  Dopo  alcuni  mefi  di  torbida ,  e  di- 
mezzata signoria ,  non  eflendogli  mai  riufcito  né  di  efier  da 
lutto  il  comune  riconofciuto  per  principale  (perciocché  Gennaro 
Annefe  fi  foftenne  Tempre  con  partito ,  e  con  credito  non  in- 
feriore al  duca  )  né  avendo  pure  potuto  ottenere  di  eflere 
dalla  fua  fazione  proclamato  re  ,  privo  d' ogni  aiuto ,  e  d*  ca- 
gni appoggio  in  Francia  ,  dopo  incredibili  inquietudini  ,  agi- 
tazioni ,  ed  affanni  ,  che  gli  cagionava  V  odio  fpezialmentt- 
dell' Annefe ,  che  non  io  voleva  riconofcere  fuperiore ,  ed  a  cui 
non  poteva  fofTerire  d'  effer  riguardato  come  uguale  ,  cadde 
per  trattato  di  quello  fuo  emolo  in  poter  degli  Spagnuoli ,  da' 
quali  condotto  a  Madrid  fu  per  cinque  anni  tenuto  prigione. 
Peggio  gli  farebbe  avvenuto ,  fé  la  regina  di  Francia  a  peti- 
zione della  madre  ,  e  della  moglie  di  lui  noi  facea  trattare 
come  nemico  e  prigion  di  guerra .  Perciocché  effendofi  il 
duca  fatto  capo  di  ribelli  da  uomo  privato,  e  di  proprio 
movimento  fenza  ordine  del  fuo  fovrano,  poteva  fecondo  il 
rigor  della  giullizia  effer  proceffato  come  reo  di  lefa  maellà , 
e  come  tale  lafciar  la  teifca  fopra  d'  un  palco  .  La  venuta  di 
lui  in  Napoli  quello  folo  fece  di  bene  ,  che  per  la  gelofia  , 
e  mutui  odj  coli'  Annefe  diede  occafione  a  coftui  di  trattar 
accordo ,  e  riconciliazione  con  gii  Spagnuoli  ,  dacché  non 
trovò  tanto  credito  alla  corte  di  Francia  per  effere  aflìilito 
contro  del  Guifa ,  ficcome  per  fuoi  fegreti  me/lì  avea  cer- 
cato dai  Mazzarino ,  Ma  1'  autor  principale  della  pacifica- 
zione fu  il  cardinal  Filomarino  arcivefcovo  ,  il  quale  da'  pri- 
mi tumulti    eccitati  da  Mafaniello  fino  alla  conclufion  della— 

*  privo  della  fola  ricompenfa  ,  eh'  io  prerendeva  de'  miei  travagli.  Senza  quefto 
'  non  fo  conto  alcuno  né  di  fortuna,  ne  di  grandezze,  ne  ancor  della  vita.  Io 
'  m'abbandono  alla  difperazione ,  e  rinunzio  ad  ogni  fentimento  di  onore,  e  di 
'  ambizione ,  e  non  mi  refta  altro  penfìero  ,  che  di  morire  per  non  fopravviverc 
taf,  4$.  «  ad  un'afflizione,  che  mi  fa  perdere  e  il  ripofo,  e  la  ragione'.  Ecco  quali  pen- 

fìeri  fi  aggiravano  per  Io  capo  a  colui ,  che  dovea  far  mutar  faccia  ad  una  gran 
parte  d' Italia . 
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pace  ,  che  fi  fece   dopo  la    prigionia  del   Guifa ,   fi  condufie 
con  tanta  faviezza ,   che  potrebbe  in  verità  fèrvir  di  efempio 
alle  perfone  ecclefiaftiche ,    qualunque  volta  s' incontraflfero  in 
fimili  turbolenze  di  (tato  ,  avendo  egli  faputo  fenza  violar  la 
fedeltà  dovuta  al  fuo  re  mantenerti  la  confidenza  del  popolo 
follevato,    e  adoperarli  poi   a  tempo  debito  per  rimenarlo  al 
fuo  dovere.  Tornò  dunque  Napoli,  dopo  aver  portato  nome  di  am.  164$. 
repubblica  per  pochi  mefì ,  ali'  obbedienza  deli'  antico  padrone. 
Né  il  nuovo  aflalto ,  che  con  una  fquadra  diede  a  quel  regno 
il  principe  Tommafo  ,  il  quale  non  avea  per  le  vicende  del  du- 
ca di  Guifa  deporto  la  fperanza  d'impadronirfene,  né  interrot- 
te le  corrifpondenze  che  vi  avea,  forti  l'efito  che  fi  afpettava.  Gavoni #&- 
Tradito  il  principe  da  un  Carlo  Rofa  ,  che  partecipava  al  viceré  reard*t^lrof* 
conte  d'  Ognate  le  lettere,  e  le  rifpofte ,  che  fcriveva  ,  e  ri? /»-/•  **4-v45. 
ceveva  da  tuoi  partigiani ,  e  aderenti ,  tu  coltretto  tornartene  tempora  <$, 
con  la  fua  flotta  in  Provenza,  d'onde  era  partito.  f^5?'''*,," 


CAPO    NONO: 

Travagli  del  cardinal  Magarmi  :  nuovo  tentativo  [opra 

il  regno  di  Napoli  :    trattato  de    Pirenei  ; 

e  pace   et  Italia  . 

JN  quefto  tempo  cominciarono  in  Parigi  le  fìrepitofe  rile- 
vazioni del  popolo,,  e  del  parlamento,  che  tennero  in  trava- 
glio per  alcuni  anni  il  cardinal  Mazzarini  .  Quefto  miniftro  , 
che  un  anno  prima  avea  applaudito  ,  e  dato  favore  a'  ri- 
belli degli  altri  fudditi ,  ebbe  a  provare  fimile  fortuna  a  cafa 
fua.  Certamente  agli  altri  aggravi ,  che  i  Francefi  prefero  per 
preteito  della  loro  ribellione  ,  s'  aggiunfe  quafi  nuovo  titolo 
T efempio   de'  Napolitani  per  muovergli    all'aperta   rottura. 
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Avanti    che    fcoppiafTero   le  mine  de'  malcontenti ,    fé  ne  in- 

telero  le  minacce,  e  dicevafi  da  tutti  apertamente,  che  ben 

MtmdiMcd.  fi  poteva  imitar    l' efempio    di  Napoli.    Cotefte    diicordie,    e 

di    MottevilU  •     •  ì  •  ■  i-  •  1  i 

tom.  2  guerre  civili  tra  il  parlamento ,    e    la   corte    cagionarono  ìru. 

£•?"'  /,lS*  generale  grande  abbaiamento  agli   affari   de'  Francefi   in   Ita- 
lia ,   dove  e/ìì  perdettero  Piombino,    e  Portolunp'o  nel    1650. 
Per  la  qual  cofa  i  principi  Italiani,  allorché  videro  nel    1652. 
la  città  di  Calale  ritolta  a'  Francefi ,  e  reftituita  in  apparenza 
al  duca  di  Mantova,   ma  infatti  ritornata  in  balia  degli  Spa- 
gnuoli ,  moili  dagli  antichi  timori  di  cadere  lotto  la  {chiavila 
di  quella  nazione ,    fortemente    fi    querelavano    de'    Francefi , 
perchè  rivoltili  a  perfeguitar  il  loro  miniflro  ,    lafciaffero  così 
rovinare    gli  intereffi    della    corona .    Riabilita    la  calma  nel 
regno  di  Francia  col  ritorno  gloriofo  del  Mazzarino ,  che  era 
flato  corretto  di  ritirarfì   in  Cologna  ,    furono  di    nuovo  con 
più  vigore  rivolte    le  forze  de'  Francefi  alle  cofe  d' Italia  ,  .e 
Spezialmente  fi  ripigliò  il  penderò  dell'  acquiito  di  Napoli  .   Il 
duca  di  Guifa  liberato  dalla  fua  prigionia  di  Madrid  ,  benché 
con  promeffa  di  non  impacciarti  nelle  cofe  di  Napoli ,  appe- 
na fu  giunto  alla  corte  di  Francia  ,  che  trattò  fubito  col  car- 
dinal Mazzarino  di  ritentar  V  imprefa  malamente    riufcitagli  la 
prima  volta  .   V  acconfentì  il  cardinale  ,  e  non  fu  quello  da 
contarli  tra  i  più  favi  configli  di  quel    gran  miniftro  .    Egli , 
che  conofeeva  affai  bene  le  qualità  di  quel  principe ,  e  la  fo- 
verchia  fidanza  che  avea  di  fé ,    e   delle  fue  corrifpondenze  , 
non  potea  aver  ragione    di  (perar   buon  efito  del  fùo  ritorno 
a  Napoli . 

Dopo  queffa  feconda  imprefa  del  duca  di  Guifa  non  fi  fece 
per  tutto  il  redo  del  fecolo  XVII. ,  né  fi  tentò  cofa  in  Italia, 
che  poteffe  o  in  generale  variar  la  forte  degli  Itati ,  in  cui 
era  divifa  ,  o  trafportarne  il  dominio  d1  alcuna  parte  notabi- 
le da  una  ad  altra  potenza  .  La  pace  tanto  celebre  di  Weft- 
faìia  ,  Còpra  la  quale  (1  fondarono  poi  quali  tutti  1  fuffeguenti 
trattati ,  maffimamente  tra  le  potenze  del  fettentrione  ,  non 
ebbe  altra  influenza  negli  affari  di  quella  provincia  ,  fé  non 
che  effendoli    ne'  capiteli  di   quella   pace   obbligato  l' impera- 
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dorè  Ferdinando  a  non  predar  né  direttamente  ,  ne  indiret- 
tamente alcun  aiuto  al  re  di  Spagna  nella  guerra  ,  eh'  egli 
avea  tuttavia  co1  Francefi,  le  cofe  degli  Spagnuoli  in  Lom- 
bardia dovettero  decadere  fortemente ,  ancorché  vi  teneffero 
fenza  paragone  maggiore  ftato  ,  che  i  Francefi  ,  i  quali  da 
Pinerolo  in  fuori  nuli'  altro  poffedevano  di  proprio  in  tutta 
Italia  .  Ma  appunto  perchè  gli  Spagnuoli  aveano  molto  da 
confervare  ,  e  poche  forze  vi  poteano  avere ,  e  i  Francefi 
nulla  aveano  da  perdere ,  né  da  confervare  ,  falvochè  la  ri- 
putazione dell'  armi  ,  il  peggio  di  quella  guerra  toccava  al- 
la Spagna  .  Le  turbolenze  civili  di  Francia  teffè  accennate- 
le arrecarono  qualche  tregua  ;  ma  riftabilito  nel  fupremo  mi- 
nifiero il  Mazzarino  ,  tornarono  a  barcolare  grandemente  le 
cofe  di  Spagna  ,  la  quale  per  non  poter  più  oltre  foftener  la 
guerra ,  fu  corretta  d'  accettar  la  pace  a  qualunque  condizio- 
ne le  fi  offeriffe  .  Quella  fu  la  pace  de'  Pirenei  poco  meno 
rammentata  che  quella  di  Weftfalia  ,  trattata  ,  e  conchiufa  in 
nuova  ed  inufitata  maniera  da'  due  primi  miniftri  di  Spagna  , 
e  di  Francia,  don  Luigi  de  Haro  ,  e  il  cardinal  Mazzarini  ,  an.  1659. 
ne'  confini  precifi  de'  due  regni  fenza  mediatore  alcuno , 
e  fenza  intervento  di  rapprefentanti  d' altre  corone  .  L' Ita- 
lia ebbe  affai  poca  parte  nelle  lunghe ,  e  varie  conferen- 
ze de'  due  miniffri ,  né  per  allora  quella  pace  produffe  al- 
tro effetto  rifpetto  agii  (tati  Italiani ,  fuorché  il  fine  d'  una 
guerra  ,  che  affai  languidamente  fi  faceva  fui  Milanefe ,  e 
qualche  articolo ,  che  il  Mazzarino  volle  inferire  in  favore 
del  duca  di  Modena  partigiano  di  Francia.  Tutti  gli  acquiiti,  r.  contarmi 
che  la  Francia  s'afficurò  per  quella  pace,  e  ogni  altra  cofa,  fioariax/e£t\ 
che  s'accordò ,  riguardarono  paefi  troppo  lontani  dall'  Appen- 
nino ,  e  dall'  Alpi.  Convien  non  pertanto  far  qui  memoria  di 
quefto  trattato,  perchè  dalle  cofe,  che  in  effo  fi  pattovirono 
fra  i  contraenti ,  nacque  il  primo  e  principai  preteito  delle 
guerre  ,  che  forfero  in  Italia ,  e  per  tutta  Europa  nel  princi- 
pio del  corrente  fecolo*. 

*  Nella  pace  de'  Pirenei  fi  trattò,    e    fi    conchiufe  il  matrimonio   tra  il  re  di 
Francia  Luigi  XIV.,  e  Maria  Terefa  d' Auftria  figliuola  di  Filippo  IV.  re  di  Spa^ 
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La  pace  ,  che  rimenò  in  Italia  il  trattato  de'  Pirenei ,  fu 
alquanto  turbata  da'  movimenti  deli'  armi  Tedefche  contro  i 
Veneziani,  e  dalla  tanto  celebrata  guerra  di  Candia,  la  qua- 
le ,  benché  terminane  con  la  luttuoia  perdita  di  quelP  ifola , 
fu  nondimeno  affai  gloriola  alla  repubblica ,  per  aver  folte- 
nuto  elfa  fola,  o  con  pochifhmi  aiuti  gli  affala  delia  potenza 
Ottomana  per  venticinque  anni  continui  .  In  quello  mez- 
zo ,  morto  il  cardinal  Mazzarini ,  e  prefa  avendo  il  re  Luigi 
per  avvifo  di  quello  fleffo  fuo  aio ,  e  maeftro  1'  amminiftra- 
zione  degli  affari  fenza  aìhììenza  d'alcun  primo  e  generale  mi- 
niilro ,  volle  dar  faggio  della  fua  potenza  in  Italia  (  giacché 
non  aveva  allora  altro  preteilo  di  guerra  da  alcuna  parte  ) 
con  moleftare  il  pontefice  in  Roma ,  dove  mandò  il  duca_- 
Crequì  a  far  bravate  ,  e  minacce  ,  e  violenze  .  E  come  fé 
i  Francefì  aveffero  diritto  di  pretendere  foddisfazione  de'  di- 
fordini  cagionati  in  cafa  altrui  da  loro  fleffi,  bifognò ,  che  iL 
papa  Aleffandro  VII.  mandaffe  un  proprio  fuo  nipote  a  far 
complimenti  di  fcufa  alla  corte  di  Francia  ,  licenziaffe  le  guar- 
die più  fedeli ,  e  lafciaffe  ergere  in  mezzo  alia  fua  capitale 
come  un  trofeo  della  vittoria ,  che  riportarono  i  Francefì  di 
quell'  impegno  .  Da  quello  particolarmente  conobbero  gì'  Ita- 
liani,  come  foffe  cambiato  V  oggetto  del  loro  timore  ,  e  delle 
gelosie  di  flato  .  Allora  1'  occhio  d'  ogni  politico ,  e  d' ogni 
principe ,  e  repubblica  fi  hìsò  a  riguardare  non  fenza  an- 
sietà ,  ed  inquietudine  gli  andamenti  del  re  di  Francia  ,  da 
cui  dipendeva  manifeflamente  il  dellino  d'  Europa  .  Percioc- 
ché febben  non  avene  egli  tante  forze,  che  bailaffero  a  fog- 
giogar  tutte  le  altre  potenze  infleme  unite ,  poteva  nulladi- 
meno  portare  lo  fcompiglio ,  e  la  defolazione  ,  e  la  ferviti* 
i-n  qualunque  parte  gli  foffe  piacciuto  rivolgere  il  nerbo  delle 
fue  armate  ;  e  il  fuo  genio  guerriero  unito  al  vigor  degli  an- 
ni,  che  facevano  ragionevolmente  prefagire  un  regno  lungo, 

gna ,  la  quale  fu  obbligata  a  rinunziare  ad  ogni  diritto  di  fucceffione  a  quella- 
monarchia  in  cafo  che  (  come  di  fatti  avvenne  quarant' anni  dopo)  mancaffero. 
fucceflbri  mafchi .  Rinuncia  ,  che  fu  guardata  da  amendue  le  pani  come  v*na 
formalità.,  e  che  il  re  Ileffo  di  Spagna  chiamò  um.fate.rata.. 
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ed  attivo ,  dava  anche  a  temer  di  grandi  rivoluzioni  per  ogni 
parte.  Bene  andò  per  l'Italia,    che  l'ambizione  di  Luigi,  e 
la  cupidità  ch'egli  avea  d'allargare  il  fuo  flato,  lo  condurle 
verfo  le  Fiandre  ,    e  verfo  V  Alemagna  .  Dopo  V  affare  di  Ca- 
ftro  ,  che  i  Francefì  prefero  a  foflenere  in  favor  del  duca  di 
Parma  contro  la  corte  di  Roma  ,    e  che  fi  terminò  nel  trat- 
tato di  Pifa  tra'  mini  Ari  del  papa,  e  del  re,  non  feguì  cofa,  an.  166  jO 
che  poterle  per  molti  anni  caufare  alcun  notabile  rivolgimen- 
to. Vero  è  bene  ,  che  l'intraprendente  monarca  non  tralafciò 
alcuna  occafione  ,    che  gli  fi  offerirle  d'  acquiftar  terreno    an- 
che in  Italia.  A  quell'effetto  egli  indurle  il  duca  di  Mantova 
a  vendergli  Cafale  -,   col  quale  acquilo  tenendo  forte  prefidio 
nel  feno  della  Lombardia  ,  e  ritenendo  fempre  il  paffo  di  Pi- 
nerolo ,  poteva  tentar  anche  a  forza  aperta  nuove  cole  contro 
la  libertà  degli  flati  Italiani.  Circa  quel  tempo  fleffo  i  Francefì 
diedero  mano    alla    follevazione    de'  Meflinefi  ,    e  fi  tentò  di  an.  16Z2J 
levar  alla  Spagna  il  dominio  della  Sicilia.  Ma  oltreché  quell' 
imprefa  non  ebbe  V  efito ,    che  fi  afpettava ,  e  tanto  i  Merli- 
li efi  ,  che  i  Francefi,  i  quali  nel  1680.  abbandonarono  affatto 
alla  diferezione  degli  antichi  padroni  quella  difgraziata    città , 
noi  polliamo  riguardare  gli  affari  della  Sicilia  come  alieni  dalla 
materia  di  quelli  libri .   Bensì  fu  in  procinto  di  patir  grandif- 
firno  cambiamento   tutta  la  Lombardia  ,    e    generalmente   gli 
altri  flati  Italiani ,  per  il  matrimonio ,  che  fi  trattò  tra  Vitto- 
rio Amedeo  II.  duca  di  Savoia ,  e  l'infanta  di  Portogallo.  Ma 
il  trattato  per  felice  deflino  di  quelle  provincie  non  ebbe  ef- 
fetto . 


VOL.  in.  bb 
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CAPO    DECIMO. 

grandetta  della  monarchia  Francese  verfo  ranno  168©, 

Luigi  XIV.  arbitro  d' Europa  :  cagione  della  fua 

decadenza  :  Juo  trattato  col  duca  di  Savoia 

per  la  neutralità  d*  Italia  :  pace 

di  Rifvvich. 

A  rofeguiva  intanto  Luigi  XIV.  le  fue  conquide  per  altre  vie. 
L'  abilità  de'  due  famofi  miniftri  Louvois ,  e  Coìbcrt ,  del 
primo  nel  regolar  gli  affari  di  guerra ,  dell'  altro  nel  procac- 
ciar denari  per  foftenerne  le  fpefe ,  avea  portato  a  tal  legno 
la  riputazione ,  e  la  potenza  di  quel  monarca  nel  corfo  di 
ben  vent'  anni,  dalla  pace  de'  Pirenei  fino  al  1680. ,  che  niuna 
delle  potenze  Europee  non  che  ardiffe  di  opporrgli  apertamen- 
te ,  appena  operava  ,  che  il  tempo  poteffe  ritorre  da  tanta^ 
foggezione,  a  cui  fi  vedean  condotti  tutti  i  vicini  della  Fran- 
cia. E  forte  che  Luigi  XIV.  avrebbe  goduto  lungamente  cote- 
fta  sì  ben  decifa  maggioranza  ibpra  gli  itati  Europei ,  fé  foffe 
umanamente  poflibile ,  che  le  profperità  s'  accoppiaiil-ro  con 
la  moderazione ,  e  che  1'  ambizione  de'  grandi ,  Spezialmente 
V.Mabiydroh  de'  conquiftatori ,  poteffe  contenerti  fra  certi  confini.  Gli  av- 
Fropéq"tCm.ET.  vantaggi ,  che  ottenne  la  corte  di  Francia  nel  trattato  di  Ni- 
fcv- 4.  mega  ,  che  fu  l'epoca  precifa  della  fua  grandezza,  invece  di 

appagarne  le  voglie  ,  ed  impegnarla  a  mantenerfi  e  le  prece- 
denti conquide ,  e  Y  arbitrio  fovrano  delle  cofe  d' Europa  , 
che  fi  era  quafi  convenuto  di  lafciarle  in  buon'  ora  ,  rendè  il 
re  ,  e  il  miniltero  fuo  più  intraprendente ,  e  ne  portò  la  pre- 
funzione ,  e  le  pretendenze  agli  eccelli .  In  Italia  ,  dove  per 
altro  non  avea  titolo  alcuno  di  muover  guerra  ,  deiiderava 
non  meno  ,  o  più  che  in  altra  provincia  ,  di  farla  da  padro- 
ne. Famofi  fono  i  difpareri ,  che  pacarono  tra  lui ,  e  il  pori- 
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teficé ,  che  non  ebbero  forfè  più  certo  principio ,  che  la  vo-» 
glia  del  re  di  far  fentire  nella  capitale  del  mondo  criftiano 
la  Aia  potenza  ;  famofa  la  condizione  ,  che  impofe  co'  Gè- 
noveri  ,  obbligando  il  doge  fteflb  con  quattro  de'  principali 
fenatori  ad  andare  in  pedona  a  fargli  fcufe  ,  con  mormora- 
zione infinita  di  rutta  Europa ,  e  delle  perfone  eziandio  più 
indifferenti ,  che  mal  fofferivano  di  vedere  condotto  a  tanta 
umiliazione  ,  è  indegnità  uno  flato  indipendente  ,  e  fovrano  • 
Sopra  tutto  il  re  Luigi  defiderava ,  e  sforzavafi  di  tener  in  fog- 
gezione  la  corte  di  Torino.  Ma  Vittorio  Amedeo  li.  non  era 
di  carattere  da  fopportare  lungamente  le  maniere,  che  il  re  di 
Francia  affettava  d'ufare  vedo  lui,  ora  pretendendo ,  che  cac* 
ciaffe  dai  Piemonte  i  protettami ,  poiché  egli  li  cacciava  dai 
fuo  regno  ;  ora  domandandogli  foddisfazione ,  contraccambio, 
e  compenfo  de'  denari  ,  eh'  egli  avea  pagato  ali'  imperadore 
per  conto    di  certi  fuoi  intereilì  con  la  camera  Imperiale . 

Era  falito  fui  trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  III.  il 
principe  d'Oranges  ,  capo  della  repubblica  Olandefe  ;  e  l'odio, 
che  le  potenze  d'Europa  portavano  alla  Francia  divenuta  sì  al- 
tera, non  avea  poco  contribuito  all' efaitamento  di  lui,  come 
d'un  neceffario  flromento  ad  abballare  il  nemico  comune.  Stava 
però  egli  come  re  d'Inghilterra  erettamente  unito  con  l' im- 
peradore ,  e  come  capo  degli  flati  d'  Olanda  avea  facilmente 
ottenuto ,  che  le  Provincie  Unite  entraffero  nella  flefla  allean- 
za. Ma  queffa  lega  non  era  ancora  badante  a  contrappelarla 
potenza  del  re  di  Francia  ,  maffimamente  quando  i  Francefi 
foriero  flati  quieti  e  fìcuri  di  verfo  Italia.  Quindi  riufeiva  di 
gran  pelo ,  e  momento  a  qualunque  parrito  s'  accollarle  il 
duca  di  Savoia .  Per  quello  effetto  avea  il  re  mandato  in— 
Piemonte  con  potente  efercito  il  maresciallo  Catinat,  il  quale 
con  le  minacce  delle  armi  pronte  e  preienti  domandò  al  duca, 
che  per  pegno  e  fìcurezza,  ch'egli  non  fé  la  intendente  con 
nemici  della  Francia,  doveffe  confegnare  a'  Francefi  la  città, 
e  la  cittadella  di  Torino ,  e  le  fortezze  di  Verrua.  Quella  fu, 
fi  può  dire  ,  Y  ultima  volta  che  Luigi  XIV.  ,  a  cui  le  profpe- 
rità  delle  fue^armi  aveano  ingenerate  idee  troppo  alte  ,  ii  cre- 
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dette  di  poter  trovare  pronte  a'  fuoi  cenni  le  altre  potenze. 
Da  quel  tempo  in  poi  fi  videro  Tempre  andare  in  decadenza  le 
cofe  fue.   Ad  ogni  modo  la  Umazione  del  duca  di  Savoia  era  dif- 
ficile e  pericolola  ;  perocché  avendo  addollo  le  forze  Francefi  , 
contro  i  quali  non  era  allora  in  iilato  di  far  difefa ,  né  gli  fi  da- 
va tempo  di  afpettare  aiuti  firanieri ,  egli  era  quafi  neceffitato  a 
ricever  la  legge  del  più  potente,  e  foddisfare  alle  domande  del 
Catinat .  D'  altro  canto  s' egli  accordava  ai  Francefi  ciò ,  che 
chiedevano,  il  Piemonte,  e  Lombardia  appena  fi  farebbero  po- 
tuti efimere  dalia  fervitù  de'   Francefi  .    Ma  egli  feppe  nego- 
ziando guadagnar  tanto  di  tempo  ,    che  fi   provi dde  iufàcien- 
temente  alla  difefa,  e  con  incredibile  giubilo  de'  collegati  en- 
trò anch' egli  in  lega  con  loro,  e  ruppe  ogni  mifura  col  ma- 
refciallo  Catinat  ,  al  quale  intimò  la  partenza    dal  Piemonte , 
chiedendogli  l'indennizzazione  per  lo  foggiorno  ch'egli  vi  ave- 
va.fatto  con  le  fue  genti.  Quindi  feguirono  vari  fatti  d'armi, 
e  fra  gli  altri  quello    di  Staifarda ,    dove  i  Savoiardi    ebbero 
il  peggio  ,  e  il  duca  fu  ridotto  a   mal  termine  ,  per  non  eife- 
re  aiutato  dagli  Auilriaci,  fecondochè  s'afpertava.    Ma    d'al- 
tro canto  il  re  di  Francia  vedendoli  mancar  le  forze    da  far 
fronte    a    tanti    nemici ,    cercava    o    di  aver  pace ,    o    di  ti- 
rare a  fé  alcuno  de'  collegati;   ed  avea  feparatamenre,  e  fe- 
gretamente  intavolato  il  trattato  con  ciafcuno  di  loro.   Vitto- 
rio Amedeo ,  da  cui  non  furono  ignorati ,  tuttoché  fi  teneilero 
v.Limhrhijt.  si  fegrete  le  conferenze    del  Cagheres ,   e  deli' Hariai  miniftri 
tb^Lml^.  di  Francia  col  Dickvelt  deputato  degli  Stati  Generali  ,   che- 
agivano  fenza  dubbio  di  conferto  col  re  d'Inghilterra  ,  pensò 
anch'egli  a  profittare  delle  circoitanze  del  tempo,  e  del  bifo- 
gno,  che  il  re  di  Francia  avea  della  fua  amicizia,  o  della  fua  neu- 
tralità ,  perchè  la  guerra  d'Italia  gli  era  più  d'ogni  altra  one- 
rofa ,  e  1'  obbligava  per  {ottenerla  a  fpefe   grandnfime  .  Per  la 
qual  cola  dopo  avere  già  prima  tentato  in  più  modi   di  gua- 
dagnare il  duca  di  Savoia,    rivolle  poi  tutte    le  fue  mire  a_ 
quello  negozio.    Mandò  per  quello  effetto  a  Torino   il  conte 
di  Tafsè,  eia  cui  furono  propolle  a  Vittorio  Amedeo  condizio- 
ni sì  vantaggiofe  (  delle  quali  una  era  la  reilituzione-  di  Pine- 
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folo)  che  egli  Te  ne  contentò  alla  fine}  e  fu  fegnato  il 
trattato  ai  ventinove  d'  agofto  1696.  lotto  titolo  di  neutra- 
lità d' Italia  .  Per  quello  accordo  particolare  tra  Francia ,  e 
Savoia,  che  lì  traile  qui  dietro  in  confeguenza,  almeno  per 
quanto  poteva  interelTare  l'Italia,  il  trattato  di  RiiVich  tra 
Francia ,  e  Spagna ,  poterono  le  provincie  Italiane  goder  al- 
cuni anni  di  pace  ,  e  il  Piemonte  spezialmente  riftorarfi  de* 
palìati  danni.  Ma  le  infermità  di  Carlo  II.  re  di  Spagna  to- 
gliendo oramai  ogni  Speranza  eh1  egli  folle  per  lafciar  prole , 
che  gli  luccedeffe  nel  regno,  facevano  {limar  vicina  la  morte 
di  lui  Hello  ,  ancorché  d'età  affai  giovane  -,  e  mentre  davano 
a  tutti  i  gabinetti  d' Europa  materia  di  gran  negozio ,  pre- 
paravano anche  motivi  non  piccoli  di  nuove  guerre  ,  delle— 
quali  anche  l1  Italia  do^ea  eflere  teatro  per  cagione  degli  iìa- 
ti  di  Milano  ,  e  del  regno  di  Napoli ,  ed  altre  terre  appar- 
tenenti alla  monarchia  di  Spagna  -,  il  dominio  de'  quali  itati 
farebbe  Sicuramente  caduto  in  contefa.  Prima  però  di  raccon- 
tare quali  r'oiiero,  e  qua!  fine  avellerò  i  raggiri,  e  i  negoziati, 
e  le  guerre,  che  s'intraprefero  per  la  (uccellìone,  o  per  la  diviiìo- 
ne  di  quella  monarchia,  a  noi  fa  d'uopo  oif^rvare  ,  qual  fofle 
lo  fiato  d' Italia  nel  fecolo  XVI. ,  e  quali  effetti  vi  cagionalTe 
vedo  la  fine  del  fecolo  medehmo  la  potenza  di  Luigi  XÌV. 


CAPO    UNDECIMO: 

Rijlejjloni  generali  fopra  lo  flato  a1'  Italia 
nel  fecolo  XV IL 

vJJi'  interefll  d' Italia  fino  alla  metà  del  fecolo  XVII.  furono 
gì'  ifteffi ,  che  abbiamo  ofiervati  nei  fecolo  precedente .  An- 
che dopo  la  morte  di  Filippo  II. ,  che  apertamente  afpirava 
al  diipotifmo  delia  maffima  parte  d'Europa,  e  ficura mente— 
d'Italia,    durò  un  generale,    e  forte  fofpetto  ,    che  la    corte 
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di  Madrid  tentale  di  afìbgTettarri  i  principi ,  e  le  repub- 
bliche d'Italia.  Queito  fofpetto  (ì  accrebbe  a  difmifura  in— 
tempo  che  reggeva  le  cole  di  Napoli  il  viceré  duca  di  Ol- 
iarla ,  dal  cui  volere  non  mancò  già ,  che  uno  de'  più  anti- 
chi ,  e  più  nobili  itati  del  mondo ,  qual  è  Venezia  ,  dive- 
nhTe  tributario  de  Casigliani .  Ma  dopo  il  pontificato  di 
Urbano  Vili.,  che  ebbe  il  primo  vanto  di  avere  abbacato 
in  Italia  Tafcendente  eccepivo  della  potenza  Spagnuola ,  que- 
fii  monarchia  travagliata  e  sbattuta  dalle  cabale  del  cardinale 
diRichelieu,  e  dalle  guerre  degli  Olandeii ,  Portoglieli,  e  Ca- 
talani ,  cominciò  a  inoltrare  le  interne  Tue  infermità  ;  e  poi- 
ché T  armi  Franceiì  per  diverfe  occasioni  fi  furono  di  nuovo 
introdotte  in  Italia,  gi' ideili  Italiani  trovarono  la  propria  Scu- 
rezza in  mezzo  a  due  maggiori  potenze  contrattanti  fra  lo- 
ro poco  meno  che  con  forze  uguali .  Comeehè  dalla  metà 
del  f ecolo  in  poi  di  troppo  preponderarle  la  bilancia  dalla 
parte  di  Francia ,  gli  affari  cT  Olanda  ritennero  molto  oppor- 
tunamente occupate  le  forze ,  e  V  ambizione  Francefe  da  noi 
lontana .  Frattanto  cotefto  timore  delle  potenze  itraniere  gio- 
vava in  parte  a  mantener  la  corrifpondenza ,  e  1'  unione  fra 
i  principi  cT  Italia .  Niuno  di  effi  poteva  ignorare  ,  che  qua- 
lunque volta  avelie  intraprefo  a  moleitare  i  fuoi  vicini  ,  que- 
iti  per  difpetto ,  e  per  difperazione  avrebbero  cercato,  e  facil- 
mente trovato  potente  aiuto  e  patrocinio  da  una  delle  due  co- 
rone ,  e  l'efempio  delle  cofe ,  che  erano  avvenute  in  Piemonte 
per  le  guerre  di  Monferrato ,  facea  baftevolmente  andar  guar- 
dingo ogni  altro  principe  a  condurre  armi  itraniere  o  in  cafa 
propria  ,  o  de'  vicini .  L'  avidità  ,  che  aveano  moltrato  da— 
lungo  tempo  gli  Spagnuoli ,  e  che  non  tardarono  anche  a 
manifeitare  i  Franceiì  ?  tolto  che  ebbero  meno  mano  nelle— 
cofe  d' Italia  ,  di  tirare  a  fé  ogni  piccola  cofa ,  che  cadérle 
in  contefa ,  fece  comprendere  agli  Italiani ,  che  poco  aveano 
a  fperare  delie  fpoglie  altrui  ,  e  che  molto  più  importava— 
alla  iìcurezza  comune  ,  che  ciafcuno  confervaiìe  gli  itati  pof- 
ieduti ,  che  mettergli  a  rifchio  di  paiTar  fotto  il  dominio  o  Fran- 
cale 3  od  Austriaco,  Infatti,  eccettuata  la  guerra,  «he  i  Bar- 
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bermi  piuttofto  per  proprio  rifenrimento ,  e  per  privata  ambi- 
zione di  famiglia ,  che  per  intereffe  della  corte  di  Roma  risof- 
ferò al  duca  di  Parma  ,  e  quella  che  fecero  i  duchi  di  Sa-  ■ 
voia  alla  repubblica  di  Genova ,  appena  s7  udirono  tra  gì'  ita- 
liani movimenti  d' armi  in  tutto  quel  fecolo  .  Le  difcordie  % 
che  forferO  tra  Roma  ,  e  Venezia  debbono  contarli  come  par- 
ticolarità aliene  dagP  intereffi  politici  degli  flati  d'Italia,  e 
come  cofe  puramente  eccleiìaiìiche .  Vero  è  ,  che  tra  due  po- 
tenze confinanti  le  difcordie ,  ancorché  nate  da  rifpetti  di 
giurifdizione  ,  e  poteftà  fpirituale ,  influifcono  facilmente  negli 
affari  politici ,  e  nelle  gelosie  di  (tato  già  di  loro  natura  ine- 
vitabili" tra  vicini ,  mafiimamente  dove  alla  vicinirà  delle  ter- 
re fi  aggiugne  la  concorrenza  de' portici  mare.  Quindi  più 
d'  una  voita  per  cagion  del  porto  d'  Ancona  foriero  litiggi  tra, 
la  Sede  apollolica  ,  e  la  repubblica  di  Venezia ,  che  ambì  fem- 
pre  il  dominio  efcluMvo  dell'Adriatico,  Con  tutto  quello  non 
fi  venne  quafi  mai  a  guerra  aperta  tra  le  due  potenze  ,  falvo 
in  occafione  ,  che  i  Barberini  obbligarono  i  principi  d' Italia 
a  prendere  la  difefa  del  duca  di  Parma  .  E  tra  per  la  co- 
mune paura  d'  altre  maggiori  potenze ,  e  per  la  naturale- 
maturità  ,  e  lentezza  de' due  governi,  e  pel  bi fogno ,  che 
ebbe  la  repubblica  d' ogni  forra  d'  amici ,  e  di  aiuti  nella 
guerra  di  Candia  ,  ambedue  quelle  potenze  fi  contentarono 
di  (lare  in  guardia  ,  perchè  1'  una  non  crefcelfe  con  pregiudi- 
zio dell'altra.  11  gran-ducato  di  Tofcana  fi  trovava  rifpetto.  alla 
fanta  Sede  in  poco  diveda  condizione  ,  che  il  dominio  Ve- 
neto, falvo  che  per  efiere  la  Tofcana  principato  ereditario  di 
una  famiglia  ,  e  principato  nuovo,  potean  que'  principi  aver  Arcani  di  jiat> 
qualche  particolar  motivo  di  gareggiare  ,  e  contraltare  ,  fé  non  ^  sz'  *  * 
colla  fanta  Sede,  almen  colla  famiglia  de* pontefici  regnanti. 
E  fé  il  pontefice  fuperava  per  1'  eftenfione ,  e  qualità  de'  faoi 
flati  quello  della  cafa  de' Medici ,  la  Tofcana  per  l'anoìuto,  e 
fempre  più  attivo  governo  d'  un  folo  poteva  in  tanta  vicinanza 
dar  giudo  motivo  di  gelosie  alla  corte  di  Roma  ,  qualora  fi 
fofìe  trovato  un  granduca  di  genio  guerriero,  ed  inquieto. 
Ma  anche  fra   quelle  due   potenze ,   Roma ,    e  Tofcana ,    ia 
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maggior  paura  degli  Spagnuoli  fu  rimedio  efficaci/limo  a  te- 
nere in  calma  i  mali  umori ,  ficchè  in  vece  di  gelofì  vicini , 
furono  il  più  del  tempo  {inceri  e  collanti  alleati .  Non  la- 
rdarono però  i  gran-duchi  d'  impedire  con  molti  maneggi , 
che  non  fi  accrefceffe  il  commerzio  nelle  città  marittime  del- 
lo (lato  Ecclefiafrico  :  e  fu  tutta  opera  di  Ferdinando  II. ,  che 
Innocenzo  XII.  non  aprifTe  un  porto  franco  in  Civitavecchia, 
e  non  riftorafle  V  antico  Anzio  ;  cola  che  non  potea  farli  lenza 
diminuire  notabilmente  il  concorlò  de'  mercatanti  in  Livorno . 
vu.  Brufonì  Per  1^  repubblica  di  Genova  non  fu  il  pattato  fecolo  de' 
Anlnidifta'ò  P*u  splendidi  tempi ,  né  de'  più  gloriofi  .  Coftretta  quafi  del 
pag.  io9.t  6-  continuo  a  foftenere  guerre  pafìive ,  e  pericolofe  dal  canto 
di  Savoia  ,  e  flarfi  in  guardia  contro  le  interne  macchine- 
de'  cittadini  malcontenti ,  e  venduti  alla  Spagna  (  perchè  i 
particolari  con  gli  acquici  di  cenfì ,  che  facevano  in  quel 
regno ,  e  de'  polii  vantaggiofi ,  e  degli  onori  ,  che  trovava- 
no alla  corte  di  Madrid ,  credeano  di  compeniarfi  largamen- 
te del  pregiudizio  ,  che  ne  fentiva  la  repubblica  ,  e  la  li- 
bertà )  contentavafi  di  ilarfene  fotto  la  protezione  ,  o  ob- 
bedienza ,  e  divozione  di  quella  corte  :  né  s' impacciò  mai 
in  altri  affari  con  le  potenze  o  Italiane ,  o  ftraniere ,  che 
non  ne  riportale  piuttoito  umiliazione,  che  onore.  Ma  poi- 
ché Luigi  XIV.  l' obbligò  a  mandargli  in  quella  famofa- 
ambafciata  la  fletta  perfona  del  doge  a  fargli  (bufa  ,  allora  i 
Genoven*  cominciarono  per  novità  così  enorme  a  intereffa- 
re  in  loro  favore  le  altre  potenze  ,  e  cominciando  eiìì  pure 
a  cambiar  mire  ,  e  maniere  ;  e  di  aperti ,  e  meri  Spagnuoli 
che  effer  parevano ,  fi  diedero  d' allora  in  poi  a  tergiverfare 
tra  i  due  partiti .  I  duchi  di  Savoia ,  fi  può  dire ,  che— 
da  Genova  in  fuori  non  ebbero  quafi  in  tutto  quel  fecolo 
né  difcordia ,  ne  guerra  con  potentati  Italiani  -,  e  intenti  a-. 
tener  quanto  potevano  equilibrata  la  potenza  delle  due  coro- 
ne, videro  per  lo  più  in  buona  concordia  cogli  altri  flati  della 
Lombardia .  E  la  guerra  itetta  col  duca  di  Nevers  per  la  fuc- 
ceffione  del  Monferrato ,  fu  piuttoflo  guerra  contro  flranieri , 
che  contro  Italiani,    Le  differenze,   che  pel  titolo  di    re  di 
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Cipro ,  e  per  fomiglianti  altri  motivi  nacquero  tra  Vittorio 
Amedeo  I.,  e'  Veneziani,  non  produtfero  altro  effetto,  che  fcrit- 
ture  d'  ambe  le  parti.  Né  quelli  litigi  diftolfero  le  due  po- 
tenze dal  combinare  i  lor  difegni  per  la  fìcur  ezza  d'Italia  con- 
tro le  ambiziofe  voglie  or  degli  Auttriaci ,  or  de'  Francefi  . 
Non  parlo  de'  duchi  di  Modena ,  di  Parma ,  e  Piacenza ,  che 
non  poteano  avere  né  tra  loro,  né  con  altre  potenze  vicine 
alcun  contrailo  di  confeguenza ,  falvo  che  per  accidente  , 
voglio  dire,  allorché  le  querele  loro  poteano  dar  occafìone, 
e  preteflo  a  potentati  lìranieri  d'impacciarli  nelle  cofe  d'Italia. 


CAPO    DUODECIMO. 

Splendore,    e  magnificenza  delle  corti  Italiane:   vane 

forgemi  di  ricche '^e  y    che  godè  f  Italia  fino 

al  declinar  del  fecolo  XVII» 

IVJa  più  che  da  impegni  di  guerre,  o  da  contefe  di  flati 
pareva,  che  i  principi  Italiani  fodero  moli  da  un  comune-, 
defiderio  di  fuperarfi  l'un  l'altro  nella  magnificenza  del  treno, 
nella  iplendidezza  delle  corti,  e  nella  fontuofità  degli  fpetta- 
coli ,  e  de'  fblazzi  .  Ancorché  grandiflima  parte  d' Italia  folle 
ridotta  in  provincia  di  dominio  ltraniero,  e  che  neppure  tut- 
ta infìeme  poteiTe  per  T  eftenfione  fua  metterli  a  confronto 
della  Spagna  ,  della  Francia  ,  o  dell'  Alemagna  ;  con  tutto  que- 
llo ella  fece  nei  paflato  fecolo  sì  bella  comparfa  nel  teatro  del 
mondo ,  che  non  avea  Scuramente  di  che  portare  invidia  ad 
alcuno  de'  più  vaiti,  e  de'  più  coki  paefi  d'Europa.  Ma  fo- 
pra  tutt' altre  città  grande  era  la  magnificenza,  e  la  pompa, 
che  vedeafi  in  Roma,  la  quale  parca  in  nuova  guifa  divenuta 
capitale  del  mondo  :  perocché  oltre  d'  effer  centro  e  fede  del- 
la religione ,  vi  rifedevano  rnnumerabili  perlòne  d'  alto  affare  .. 
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Laonde  fé  V  ambafciator  di  Pirro  potè  chiamare  con  qualche 
ragione  il  fenato  di  Roma  un  parlamento  di  re  ,  ella  era  ef- 
fettivamente ai  tempi  de'  Barberini  ,  de'  Borghefì ,  de'  Chi- 
gi ,  e  de'  Panhìj  quafi  un  convento  di  principi  d'  Europa, 
i  quali  per  mezzo  de'  lor  miniftri,  e  de'  cardinali  loro  ami* 
ci,  partigiani,  o  congiunti  ,  vi  gareggiavano,  e  contende- 
vano di  dignità ,  d'onore ,  e  d' intereffi.  Tutte  le  potenze  cat- 
toliche aveano  come  per  comune  accordo  fcelto  Roma  qual 
luogo  proprio  per  far  moftra  del  loro  potere  in  faccia  degli 
(tranieri.  Vi  mandavano  a  tale  effetto  ambafciadori  con  feguito 
principefco,  e  con  guardie  di  cavalieri,  e  di  fanti,  sforzan- 
doli gli  uni  di  forpaflar  gli  altri  in  pompa,  e  in  grandiggia, 
e  nella  moltitudine,  e  nella  qualità  degli  aderenti  e  divoti. 
Per  la  qual  cofa  non  fu  mai  la  corte  pontificia  in  tale  flato, 
neppure  nei  fecoli ,  che  1'  autorità  papale  era  dagli  fcolaitici , 
e  da'  canonifti  efagerata  fuor  di  mifura  :  né  i  cardinali 
ebbero  mai  in  alcun  tempo  tanta  ragione  di  pareggiarli  co' 
principi  .  Faceano  parte  del  facro  collegio  figliuoli ,  e  fra- 
telli di  principi  fovrani  ,  miniftri  di  ftato ,  e  governatori 
di  provincie ,  e  di  regni ,  e  quei  che  è  più  ftrano  ,  gene- 
rali d'  eferciti .  Perciocché ,  fenza  contare  Richelieu ,  e  Maz- 
zarini ,  vide  V  Italia  ne'  fuoi  confini  un  cardinale  della  Val- 
letta ,  e  un  Triulzio  comandar  V  armi  di  Francia ,  e  di  Spa- 
gna ,  un  cardinale  infante  governatore  delle  Fiandre  tener 
corte  in  Milano,  un  Albernozzi,  un  Grimani  viceré  di  Na- 
poli .  E  tanto  la  corte  di  Parigi ,  quanto  quella  di  Madrid 
trattenevano  fempre  in  Roma  iteffa  ,  affinchè  defiero  rilievo , 
e  polfo  a  quefto,  o  a  quel  partito,  molti  cardinali  loro  fudditi, 
quali  d'  ogni  altra  cofa  prendevano  penfiero ,  che  di  funzioni 
ecclefiaftiche ,  o  di  ftudi  facri .  Gì'  impegni ,  e  le  protezioni , 
che  fi  facean  ringoiar  pregio  di  foftener  così  i  cardinali ,  e  i 
principi  Romani,  come  gli  ambafeiatori  di  itraniere  potenze, 
non  mai  fecero  sì  grande  lo  ftrepito  in  Roma ,  quanto  (òtto 
il  governo  de'  Borghefi,  de' Barberini,  e  degli  Altieri.  Poche 
erano  le  volte  ,  che  non  fi  contagerò  in  Roma  cardinali  d' 
gite ,    dei    Medici ,  Gonzaghi  9    e  Farnefi ,    che  vivevano   in 
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quella  corte  con  non  minor  fallo  di  quel  che  faceffero  i  du- 
chi loro  congiunti  in  Modena,  in  Firenze,  in  Mantova,  in 
Parma  ;  talché  metteano  in  ibggezione  il  papa  fletto.  Il  peggio 
era,  che  molti  di  cotefli  principi  cardinali  non  aveano  altra 
qualità  d'  ecclefìaflico ,  che  la  porpora ,  e  la  facoltà  di  goderli 
con  meno  di  fcrupolo  molti  benefìzi;  e  che  dopo  aver  paìlati  Afoni  di fim 
gli  anni  più  verdi  a  promovere ,  e  foflenere  impegni ,  e  affari  *  '  *  ' 
politici ,  lafciavano  poi  ancora  l'abito  cardinalizio  per  ammo- 
gliarli, come  fecero  nel  giro  di  pochi  anni  un  principe  di  Po- 
lonia, un  Ferdinando  de'  Medici,  ed  altri.  E'  facile  imma- 
ginarti, che  la  vita  fecolarefca,  e  profana,  per  non  dire  altro, 
di  così  fatti  ecclefiaflici  (  e  fpezialmente  de'  cardinali  nipoti, 
che  non  furono  certamente  i  meglio  difciplinati ,  che  fi  tro- 
vafferoin  quella  corte)  dovefle  menar  feco  grande  rilaffamen- 
to  ne  cherici  d'inferior  grado  ;  e  che  dall'  opera  di  tali  prelati 
la  chiefa  non  profittale  gran  fatto  nella  fantità,  e  regolarità 
de'  coftumi  .  Nulladimeno  la  vita  troppo  morbida ,  e  fa- 
ftofa  di  molti  cardinali,  e  proporzionatamente  degli  altri  or* 
dini  di  perfone  ecciefiafliche  ,  e  religiofe  ,  fu  forfè  più  che 
mezzanamente  (  a  riguardar  però  l' umana  condizione  quale 
è  per  fé  fteffa ,  e  la  fcarfìtà  fémpre  grandiflìma  de'  buoni  in 
comparazione  de'  rei)  compenfata  da  buon  numero  di  uomi- 
ni ragguardevoli  per  dottrina,  e  per  pietà,  e  per  zelo.  On- 
de con  molta  fìcurezza  fcriffe  vedo  la  metà  di  quel  fecolo 
il  padre  Sforza  Pallavicino»  che  il  clero  non  era  mai  flato  sì  ifior.  ad  cor*- 
ben  regolato ,  e  sì  rifpettevole  come  era  al  fuo  tempo  .  E  tirodu^"1'*' 
non  fi  può  negare,  che  buona  parte  degli  ordini  regolari  vi- 
veffe  cento  ,  o  cencinquant'  anni  addietro  nel  lodevole  fervo- 
re delle  frefche  riforme .  I  papi  che  regnarono  dopo  Pio  V., 
fé  non  furono  tutti  di  coftumi,  e  di  condotta  totalmente  fan- 
ta  ed  irreprenfibile ,  ebbero  certamente  molte  virtù  ,  e  qua- 
lità badanti  ad  acquiflar  flima  e  lodi  meravigliofe  .  Il  difet- 
to più  comune,  che  in  loro  sì  notafle,  fu  la  troppa  condi- 
fcendenza  a'  congiunti  :  difetto  peraltro ,  a  cui  la  condizione 
de'  pontefici  ,  principi  elettivi ,  e  fempre  vecchi  ,  potea  fer- 
vire  di  fcufa .  É.  benché  il  facro  collegio  de'  porporati,  a  par- 

ce  2. 
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lar  con  rigore  ,  e  conforme  al  vero  fpirito  della  chiefa ,  ma- 
le s'  affomigliafTe  ai  fettanta  difcepoli  di  Grido ,  e  ai  primi 
promulgatoti  del  Tuo  vangelo,  non  fi  può  però  dire  ,  che 
di  niun  vantaggio  folle  alla  fua  chiefa  .  L'  obbligo  ,  eh'  efli 
aveano ,  e  che  doveano  pure  adempiere  almeno  eternamen- 
te e  per  rifpetto  del  proprio  onor  mondano,  e  per  decoro  *, 
voce  propria  e  natia  Romana ,  ferviva  d'occafione ,  di  {limo- 
lo ,  e  di  aiuto  alle  perfone  religiofe  e  zelanti  a  promuovere 
la  vera  pietà  criftiana,  e  la  fede  cattolica.  E  non  farebbe— 
difficile  il  far  vedere  ,  quanto  di  bene  abbiano  cooperato  i 
cardinali  anche  più  alieni  da  quella  che  chiamai!  divozione. 
Tuttoché  Roma  aveffe  perduto  allora  buona  parte  delle  Pro- 
vincie una  volta  tributarie  ,  e  V  Italia  generalmente  avelie  ve- 
duto volgere  altrove  il  commerzio ,  per  cui  quali  fola  fioriva 
ducent'  anni  addietro  ;  erano  pur  nondimeno  V  una  e  V  altra 
efTai  bene  in  grado  di  foilener  quello  fplendore. 

Non  riamo  qui  per  parlare  né  in  difefa  ,  né  contro  del 
lufìb**;  ma  in  un  cafo  fuor  d'ogni  dubbio  il  lufìb  divieti— 
rovinofo  alla  nazione ,  cioè  quando  le  manifatture ,  e  le  al- 
tre cole ,  che  efìb  richiede  ,  fi  ricercano  da  paefi  rimoti., 
e  che  per  farne  acquifto  fi  toglie  dal  proprio  paefe  un  fon- 
do notabile  di  cofe  necefìarie  alla  vita,  e  fi  lafciano  i  pae- 
fani  riell'  ozio ,  e  nella  indigenza ,  d' onde  fi  feema  inevita- 
bilmente la  popolazione  .  Ma  fino  alla  metà  dei  paffato  fe- 
colo  non  folamente  poche  cofe  fi  traevano  da  altre  Provin- 
cie per  mantenere  il  lufìb  delle  corti ,  ma  la  più  parte  delle 
altre  colte  e  induftriofe  nazioni  d'Europa  le  traevan  d'Italia, 

*  Quella  voce  decoro,  che  i  Romani  pretendevano  etfere  propria  a  lignificare 
Un  coflume  loro  proprio  nazionale ,  non  ha  neppure  al  prefente  nelle  altre  lin- 
gue moderne,  o  negli  altri  dialetti  Italiani  vocabolo  appieno  corrifpondente  . 

**  Notò  con  ragione  un  favifiimo  fé  littore  (Difceurs  furie  luxe)  che  il  termine 
di  luffb  non  è  già  così  vago  ed  equivoco  lignificato  ,  come  altri  pretende  :  con- 
cioflìachè  il  fentimento  crimine  fappia  molto  bene  diflrnguere  quello  che  è  ec- 
cetto nocevole  da  ciò  che  è  convenienza  di  condizione  e  di  grado  .  Ma  in  una 
cofa  fpezialmente  tutti  convengono  ,  che  il  luffa  Ila  lufìb ,  cioè  difpendio  rovi- 
nofo al  particolare ,  ed  al  pubblico ,  ed  all'  universale  dello  flato  :  e  quello  è 
quando  fi  cercano  merci  ltraniere  di  niuna  utilità,  o  derrate  nocevoli  alla  fallite, 
e  che  per  tali  cofe  fi  manda  fuori  dello  flato  il  danaro  ,  che  poi  talora  mancar 
potrebbe   a   procacciar  le  cofe  di  prima ,  o  di  feconda  necelfità . 
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e  cercavano  artefici  Italiani,  che  le  faceffero,  e  fino  in  In- 
ghilterra le  manifatture  più  polite,  e  più  curiofe  fi  portavano 
ci'  Italia  .  In  Firenze  mantenevanfi  ancora  i  ianifizi  in  grande 
riputazione,  e  i  panni  d'Olanda,  o  di  Francia  non  comincia- 
rono ad  acquiftar  pregio  in  Italia,  fé  non  verfo  la  fine  del  fecolo.  M.mme  hiji. 

w    »  .,7       .   . .  r  •  1    in  t  i    .  '  r        '  de    la   ma'rfon. 

I  drappi  d  Inghilterra  ulcivano  dall  itola  imperfetti,  e  non  tinti,  suantom.  u 
ed  erano  in  poca  {lima  fra  gl'Inglefi  medefimi;  coficchè  Già-  *£?'s*ia  dei 
corno  I.  fu  coftretto    di    cercar   qualche  mezzo  per  obbligare  commeri.  deb- 
i  gentiluomini  a  non  velarli  di  panni  roreltien.  JNel  principio,  gn*  tradot.  m. 
e  fino  alla  metà  del  fecolo  non  fi  trova,  che  ufchTe  d'Inghil-  Gcnovsfi- 
terra  altro  di  particolare  ,    che  cannoni  di  ferro ,    e  calzetti .  Rymerattapu* 
Le  opere  di  lino,  e  di  feta    furono  in  queir   ifola    introdotte  sig.mmet.z. 
fotto  il  miniftero  del  conte  di  StrafTord.  Né  fo  fé  Lione  avef-  £5j^f",4tf. 
fé  ne?  lavori  delle  fete  già  tolto  il  vanto  a  Bologna  ,  e  Firenze. 
Ma  fopra  tutto  fioriva  fovranamente  l'Italia  per  quelle  manifat- 
ture ,  che  hanno  affinità  alcuna  con  le  feienze  ,  e  con  le  arti 
liberali  ;   ed  è  ineftimabile  la  quantità  dell'  oro,  che  per  quel 
canale  colava  in  mano  agi'  Italiani .  Le  arti  del  difegno ,  che 
nel  precedente  fecolo  erano  sì  altamente  riforte ,  fiorivano  tut- 
tavia in  Italia.  I  pittori ,  gli  fcultori ,  e  gli  architetti  del  ten> 
pò  di  Paolo  V.  ,  e  di  Urbano  VIII.  non  cedevano  quafi  per 
altro  riguardo  a  quelli ,  che  viiTero  fotto  Leone  X. ,  e  Paolo 
HI.,  fuorché  nel  meriro  di  avere  aperta ,  e  difegnata  la    ilra- 
da ,  e  forfè  nella  grandezza  ,    e    neil'  ardimento  ,    e  in    certi 
tratti  di  originai  fantalìa  ,  che   fogliono  caratterizzare  i  primi 
autori  in  ogni  genere  di  arti  liberali;  nelle  quali  però  alla  ma- 
fchia  folidità  de'  primi  fuccedette  l'eleganza,  e  l'efattezza  de- 
gli imitatori.  Certamente  i  palazzi ,  e  le  ville ,  che  fi  vedono 
in  Roma  de'  Barberini ,  Panfìlj ,  Lodovifi  ,  e    delle  altre  fami* 
glie  pontificie  d'  allora ,  non  paiono  inferiori  a  quelli  de'  Me- 
dici ,  e  de'  Farnefi .  Oltreché  la  buona    e  leggiadra  architet- 
tura era  comune  per  tutte  le  parti   d' Italia  ;    e  quantunque— 
più  vi  avellerò  gli  arditi  Italiani  l'afibluta  efclufiva ,  non  era 
per  quello  minore  il  vantaggio  reale,  che  ne  ricavava  quefla 
provincia  ,    anzi    a  giudo  calcolo    vi    faceva  maggior  guada- 
gno. Il  guilo  delle  pitture ,  che  fi  era  fparfo  nelle  corti ,  per 
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riempio  d' Inghilterra ,  di  Spagna ,  facea  comperare  a  earo 
prezzo  o  quadri  originali ,  o  copie  de'  noflri  famofi  pittori  . 
Quindi  nafceva  un  commerzio  utiliffimo  per  1'  Italia ,  dove 
T  abbondanza  delle  opere  antiche  ,  e  la  moltitudine  de'  moder- 
ni artifti ,  che  ripararle  poteano  ,  era  grandiffima.  S'aggiunga, 
che  tutti  i  celebri  pittori  d' altre  nazioni  tutti  lenza  eccezio- 
ne venivano  per  imparare  in  Italia  ,  e  vi  cagionavano  quel 
profìtto  ,  che  Tempre  traggono  le  città  dal  concorfo  de'  fore- 
ilieri .  Medefimamente  i  progreffi,  che  fecero  gl'Italiani  nelle 
matematiche,  e  nella  fifica,  e  nelle  arti  meccaniche,  che  ac- 
compagnano quelle  fcienze  ,  furono  cagione  anch'  e/li  e  di 
onore ,  e  di  utilità  reale  all'  Italia  .  Niuno  né  Francefe  ,  né 
Inglefe  ,  né  Tedefco  {crittore  contrariò  mai  all'  Italia  quello 
vanto  di  efTere  fiata  la  prima ,  e  la  più  pronta  d'  ogni  altra 
nazione  in  quelli  ultimi  fecoli  a  cooperare  il  rinovellamen- 
to  così  della  letteratura,  come  delle  altre  arti.  Ma  non  dob- 
biamo diffimulare ,  che  quali  nel  tempo  flefTo ,  che  i  noflri 
principi  ,  e  i  pontefici  Romani  favorivano  i  progreffi  delle 
lettere  in  quella  provincia,  anche  i  re  di  Francia,  d'  Inghil- 
terra, e  molti  de'  maggiori  principi  dell'  Imperio  afpirarono 
alla  flefla  lode  ;  e  gì'  ingegni  fettentrionali ,  benché  alquanto 
più  tardi,  fi  rifentirono ,  e  fi  Vegliarono  al  nuovo  lume  del- 
le lettere  rinafcenti,  e  ravvivarono  ne'  lor  paefi  i  buoni  flu- 
di  lungamente  flurbati  dalla  barbarie  de'  tempi ,  e  dal  genio 
difputatore  degli  fcolaflici .  Il  primo  e  più  efTenziale  frutto, 
che  dei  nuovi  fludi  fi  dovea  ricavare  ,  era  la  cognizione^ 
degli  autori  antichi  latini ,  e  greci  ,  di  cui  già  col  mezzo 
delle  flampe  fi  erano  moltiplicati  gli  efemplari  .  Ma  gii  oltra- 
montani sì  poco  bifogno  avevano  perciò  dell'  aiuto  noflro , 
che  anzi  i  più  accreditati  grammatici  di  quel  fecolo  ,  come 
Erafmo  ,  Vives ,  Buddeo ,  erano  o  Fiamminghi ,  o  Tedefchi , 
o  Francefi  .  Quanto  poi  alla  maggiore  eleganza ,  che  fpiccò 
fegnatamente  nelle  compofizioni  de'  noilri  nazionali  così  nel- 
le profe  ,  come  nelle  poesie ,  cotefla  fuperiorità  non  era  ri- 
conofciuta  dagli  flranieri  ;  o  eflì  fapevano ,  che  la  flrada-* 
4'  aggiungervi    era  a  tutti  aperta  nella  lettura ,    ed  imitazior- 
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rie  degli  antichi,  fé  parliamo  dello  fcriver  latino.  Che  fé  inten- 
diam  degli  autori  che  ibriderò  in  lingua  volgare  ,  quelli  non 
intereffarono  in  niun  modo  gli  oltramontani,  che  appena  do- 
po lungo  tempo  cominciarono  a  conofcerne  qualcheduno  per 
nome.  Quindi  tanto  mancava,  che  P Italia  per  riguardi  di 
politica ,  e  d'economia  avelie  vantaggio  alcuno  fopra  le  altre 
Provincie  per  la  coltura  delle  lettere  ,  che  anzi  ella  ebbe  a  patir 
notabile  pregiudizio  per  l'emigrazione  di  molta  gente ,  che  la- 
fciò  il  patrio  paefe  o  per  motivo  di  religione ,  o  per  goder  della, 
protezione ,  che  il  re  Francefco  I.  ,  e  i  principi  del  Nord  pro- 
mettevano a*  letterati .  Ma  quando  un  grandiillmo  numero  ài 
poeti ,  e  d'  altri  fcrittori  di  bello  lpirito  ebbe  a  lungo  anda- 
re acquetato  a  quella  nazione  la  riputazione  di  produrre— 
ingegni  Angolari  ,  e  che  nella  fine  del  XVI.  ,  e  nel  prin- 
cipio del  XVII.  fecolo  cominciarono  a  coltivarli  in  Italia  gli 
ftudi  più  utili  della  fifica,  della  medicina,  e  delle  matemati- 
che ,  allora  fi  videro  calare  nelle  noftre  contrade  uomini  d'o- 
gni condizione  a  perfezionarfi  in  varie  facoltà  colle  ifiruzio- 
ni,  e  colla  pratica,  e  colla  converfazione  degli  fcienziati  Ita- 
liani .  Il  profitto  de'  primi ,  che  ci  vennero ,  e  che  tornarono 
con  maggior  fapere  alle  lor  patrie ,  accrebbe  la  fama  degi' 
ingegni  d' Italia ,  onde  il  concorfo ,  e  il  commerzio  de'  fo- 
reitieri  andò  per  alcun  tempo  crefcendo .  L'  univerfità  di  Pa- 
dova ,  dove  iìudiò  V  Herveo ,  e  dove  fi  dice  ,  che  dal  fuo 
maeftro  Fabrizio  Acquapendente  abbia  ricevuti  i  primi  lumi  , 
che  lo  cond urlerò  alla  tanto  utile  fcoperta  delia  circolazione 
del  fangue,  «  quelle  di  Bologna,  e  di  Pi  fa  fi  videro  frequenta- 
te da  giovani,  ed  anche  da  uomini  maturi  Francefi  ,  Inglefi, 
Tedefchi  d' ogni  condizione  ;  e  fra  i  grandi  uomini  di  qualsi- 
voglia nazione  ,  che  a  quel  tempo  fiorirono ,  pochi  fon  quelli, 
che  non  fian  venuti  in  Italia  pe'  loro  (rudi.  Niuno  ignora,  quan- 
te pedone  concorreflero  a  Firenze  ,  a  Pifa  ,  a  Venezia  ,  su, 
Napoli  per  conofcere,  e  per  trattare  Galileo,  Borelli ,  Paolo 
Sarpi ,  che  fu  non  meno  famofo  in  Italia  per  ledifpute,  che 
foitenne  intorno  alla  giuridizione  ecclefiallica ,  che  celebre  ap- 
preso ruttigli  eruditi  di  quel!'  età.  La  riputazione  loro  ,  e  i" 
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era  giunta  a  fegno ,  che  oltre  ai  veri  ftudiofi ,  moltiffimi  an- 
che per  mera  vanità ,  e  per  milanteria  venivano  a  vederne  la 
faccia  per  poterfi  gloriare  d'averli  conosciuti  *  .  I  vaienti  letterati, 
e  fcienziati  in  Italia  contavano  in  sì  gran  numero ,  che  per  la 
moltitudine  così  de'  vivi,  come  di  quelli,  che  erano  fiati  nel 
precedente  fecolo ,  la  nazione  oramai ,  per  non  fapere  qual  più 
lodare,  e  qual  meno,  era  quafì  caduta  in  una  trafcuraggine  del- 
la propria  gloria.  Quindi  a  gran  torto  fi  udirono  poi  a  piena 
bocca,  e  fi  odono  tuttavia  celebrare  gli  autori  ftranieri,  e  ma- 
le da  molti  fi  riconofce  il  merito  de'  noftri ,  che  fono  itati  i 
rnaefiri  di  que'  Francefi  ,  Inglefi ,  e  Tedelchi  ,  che  tanto  am- 
miriamo. Ma  comunque  ciò  fia  ,  certo  è  almeno  ,   che  verfo 
la  metà  di  quel  fecolo ,    o    perchè   ancor    non  conofciuti ,    o 
non  ancora  nati  que'  grandi  ingegni,  che  fecero  onore  all'In., 
ghilterra  ,    ali'  Olanda  ,    alla  Francia  ,  ni  uno  potea  difputare- 
a  Galileo  Galilei ,    al  Viviani ,    al  Torricelli    il    primato  nella 
matematica,  né  al  Borelli ,  al  Bellini,  al  Malpighi  nella  me- 
dicina ,    e    fpezialmente  nella  notomia.    Infatti    troviamo    le— 
opere  dei  Borelli  ristampate  vivente  lui  da'  più  infigni    librai 
d'  Olanda ,  ed  i  libri  del  Bellini  parimente  fi  leggevano  nelle 
pubbliche  univerfità  della  Gran-Bretagna    da  uomini  per  altro 
dottiffimi ,  che  vi  profetavano  la  medicina ,  come  fi  fa ,    che 
fece  Archibaldo  Pitcair  in  Edimburgo.  Il  folo  Bacone  da  Ve- 
rulamio ,  a  cui  l'ignominiofa  caduta    dal  fuo  fublime    uffizio,, 
€  dal  favor  della  corte  diede    campo  d'  acquietar  più    ficura ,. 
e  più    durevole  gloria    nella    repubblica    letteraria ,    potrebbe 
venire  ai  confronto  con  gli  fcrinori  Italiani  di  quell'  età  ;  ma 
M.H:imìhìft.  egli  è  non    pertanto    da  uno    de'  più  celebri  fcrittori    Inglefi 
£«*«««.!?  dell'  età  noftra  (limato  inferiore  al  Galileo.  Né  folaraente  nel- 
f«s-ìi°>       la  fpecolazione ,    e  nelle    teorie  delle    matematiche,    e    delle 
fiiìche  ebbero  gì'  Italiani    del    pallate    fecolo  il  primo    vanto  , 
ma  nella  pratica    eziandio ,    e    nella  compofizione  degli    ftro- 

*  Legrefi  nelle  memorie,  che  poi  fi  pubblicarano ,  concernenti  la  vita  del' 
Bellarmino ,  che  un  Tede/co  venuto  a  Roma  per  conofcerlo ,  condurle  feco  un 
notaio  nella  cafa  ,  dove  dimorava  il  dotto  religiofo,  e  quivi  fraudo  finché  gli 
jiufeiffe  di  vederlo  ufeir  di  camera,  fece,  diftender  da  quel  notaio  atto  autentico, 
fon.  cui  tomaio  in  patria  potefìe  far  fede,  d'averlo  veduto,. 
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tnenti,  di  cui  l' invenzione  ferve  a  maggiori  progredì  di  quel- 
le ,  o  è  il  frutto  ,  e  il  vantaggio  reale ,  che  V  umana  gente 
può  ricavare  da  quegli  ltudi  per  li  comodi  della  vita.  Quello 
che  ora  con  difpendio ,  e  con  poco  onore  de'  notòri  artefici 
ci  facciamo  venire  di  Parigi ,  e  di  Londra ,  allora  fi  faceva 
in  Roma  ,  e  in  Firenze ,  ed  in  altre  delle  noftre  città  y  e— 
gì'  Inglefi ,  e  Francefi  il  prendevan  da  noi .  Torricelli  anche 
adeflb  nnomatimmo  non  ebbe  nella  fua  facoltà  per  lungo 
tempo  chi  potefìe  andar  con  lui  al  paragone  ;  fé  Campano 
non  uguagliò  nella  celebrità  il  famofo  Huigens,  perchè  non  ha 
avuti  fcrittori ,  che  lo  celebraflero ,  come  ebbe  quello  Fran- 
cefe ,  tuttavia  lo  pareggiò,  e  lo  fuperò  nell'  importanza  dell' 
invenzione  in  fatto  di  orologi  ;  e  Giambatifta  Porta  ,  che  fio-  Monmidshijì. 
riva  pure  in  quella  età  ,  ru  anche  a  parer  de  rranceh  il  ve-  far.  3.  #*,  j, 
ro  inventor  de'  telefcopi .  In  tempo,  in  cui  la  Francia  non  c,i* 
potea  vantare  altro  fcrittore  di  ftorie  ,  che  Tuano ,  e  Bel- 
caire  -,  e  quando  Mezerai ,  che  è  il  primo ,  e  il  più  celebre 
compilatore  degli  antichi  fatti  di  quella  monarchia,  non  avea 
ancora  cominciato  a  dar  prova  alcuna  del  fuo  valore  in  quefta 
facoltà  j  né  l'Inghilterra  avea  ancor  vedute  le  opere  di  Cla- 
rendon ,  il  quale  avanti  il  signor  Hume  fu  il  folo  ftorico  fra 
gì'  Ingiefi  degno  di  quello  nome ,  l' Italia  annoverava  fra'  let- 
terati di  quel  fecolo  parecchi  fcrittori  ,  che  con  proprietà, 
ed  eleganza  di  Itile ,  con  difeernimento ,  e  con  metodo  ,  ed 
ancora  con  pienezza  di  fentimenti  morali,  e  politici,  e  di  rL- 
fleffioni  intereflanti ,  ed  istruttive ,  fcriflero  le  cole  dei  loro 
tempo,  e  delle  paflate  etàj  e  non  {blamente  delle  repubbliche, 
e  de' principati  d'Italia,  ma  di  tutte  le  altre  potenze  d'Euro^ 
pa ,  le  più  delle  quali  o  ftipendiarono  per  tal  effetto  fcrittori 
Italiani ,  o  almeno  furono  coftrette  di  lafciar  loro  anche  in_ 
quefta  parte  il  primo  onore.  Chi  non  fa,  che  Gregorio  Leti 
ebbe  affegnamenti ,  e  provifioni  dalla  Francia,  dall'Olanda, 
dall'  Inghilterra  per  ifcrivere  la  iftoria  di  quelle  provincie  ì 
che  Vittorio  Siri  Italiano  fu  ftoriografo  della  corte  di  Francia? 
che  Caterino  Davila,  e  il  cardinale  Bentivoglio  fcrifiero  meglio^ 
e  più  fedelmente  che  qualunque  altro  ,  uno  le  guerre  civili 
YOL,  III*  dd 
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di  Francia,  e  l'altro  di  Fiandra?  Ed  oltre  a  quefti  fiorirono  pure, 
e  furono  in  iftima  appreflfo  gli  ftranieri  Omero  Tortora ,  il  con- 
te Gualdo  Priorato,  e  Alberto  Lazari,  tre  ftorici  Italiani  mal 
conofciuti  da  noi  per  la  foverchia  copia ,  che  abbiamo  di  tali 
autori ,  i  quali  per  altro  appena  aveano  allora  qualche  uguale 
nelle  altre  nazioni.  Quindi  per  la  gran  quantità  de'  lihri ,  che 
paffava  in  lontane  contrade,  e  per  le  pernioni,  che  ottenne- 
ro gli  fcrittori  fpezialmente  dal  re  Luigi  XIV. ,  manifjfta  cafa 
è ,  che  notabile  vantaggio  ne  ritraeva  l'Italia.  Pareva  in  cer- 
to modo ,  che  ficcarne  gl'ingegni  Italiani  fi  diflinfero  in  tutti 
quafi  i  generi  di  facoltà ,  e  diedero  alle  altre  nazioni  i  primi 
efempi  d'ogni  beli'  opera,  così  le  circostanze  de'  tempi  con- 
tribuiflero  grandemente  nei  tempo  fteffb  a  render  per  ogni  ver- 
Co  onore  all'  Italia ,  e  condurvi  danaro  d'  ogni  provincia  .  Le 
accademie  letterarie ,  e  fcientifiche ,  iftituite  e  promofTe  iiu. 
vari  luoghi  d'Italia,  fervirono  di  norma  e  d'efempio  a  quelle 
di  Francia ,  e  d' Inghilterra .  Le  tranfazioni  filolofiche  di  Lon- 
dra ,  e  tutti  gli  atti  dell'  accademia  delle  fcienze  di  Parigi  fono 
pofteriori  a  quella  del  Cimento  di  Firenze  ,  e  1'  accademia 
delie  Iscrizioni,  e  Belle  Lettere  è  pofteriore  all'  accademia  Fio^ 
rentina ,  e  della  Crufca ,  alla  quale  intervenne  per  molti  anni 
il  famofo  Egidio  Menagio ,  che  fu  poi  de'  principali  fondatori 
dell'  accademia  Francefe  :  e  una  celebre  regina  del  Nord 
(Cartina  di  Svezia)  onorò  di  fua  prefenza  ,  non  che  delia  fua 
protezione,  l'Arcadia  di  Roma.  Direi  quafi,  che  gli  ftefli  difetti, 
ed  abufi ,  che  nelle  arti  liberali  s' introduffero  in  Italia ,  le  tor- 
narono a  gloria,  e  vantaggio.  I  drammi,  ole  opere  per  la  mu- 
fica  ,  a  cui  rimafe  come  proprio  il  nome  generico  ,  inventate  in 
Italia  ,  per  certo  difdegno  d'ogni  cofa  femplice ,  e  per  lo  guiìo 
dominante  del  ricercato  ,  e  che  furono  appreflb  noi  la  rovina 
del  teatro  tragico,  s' introduffero  in  Francia  nel  1666.,  o  fia 
1669.,  non  fenza  lucro  di  molti  Italiani.  E  ognuno  fa,  che 
Lulli  padre  e  creatore  della  mufica  Francefe ,  di  cui  è  ancora 
dopo  un  intero  fecolo  il  miglior  maeftro  e  modello,  partì  di 
Firenze  celebre  fuonator  di  violino.  Finalmente  per  non  andar 
ogni  profefiione  annoverando,   quando  abbiamo  nelle  più  no- 
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bili  e  le  più  grandi  tanto  vantaggio ,  P  Italia  produffe  in  quel 
fecolo  non  (blamente  moltiffimi  uffiziali  di  minor  conto  ,  ma 
famofi  generali ,  e  miniftri.  Baderà  (correre  la  ftoria  generale 
di  quel  fecolo  ,  per  Capere  qual  parte  abbiano  avuto  in  tutte 
le  guerre  di  Fiandra  ,  d'  Alemagna ,  e  d'  Ungheria  Ambrogio 
Spinola,  il  principe  Tommafo  di  Savoia,  Montecuculi,  Pic- 
colo mini  ,  Caprara .  E'  facile  cofa  il  perfuaderfi ,  che  oltre 
T  onore ,  che  le  azioni  di  quelti  generali  acquietarono  alla 
nazione,  d'onde  erano  ufciti,  dovettero  procurare  ancora  no* 
tabili  vantaggi  alla  lor  patria ,  ed  alle  lor  cafe .  Il  cardinal. 
Mazzarini  Italiano  ancor  elfo  ,  come  è  affai  noto ,  e  che  per 
altra  via ,  che  per  queila  dell'  armi ,  e  degli  (ludi  letterari  fall 
nel  regno  di  Francia  a  queli'  alto  potere  ,  che  ognuno  -fa  r 
appena  fi  può  (limare ,  quanto  oro  faceffe  paffare  in  Italia  ,  e 
direttamente  per  rifpetto  fuo ,  e  di  fua  famiglia ,  e  per  tante- 
perfone  d'ogni  qualità ,  che  tenne  impiegate  al  fervizio  di  Fran- 
cia. Ancorché  quefto  famofo  miniftro  la(cia(Fe  dopo  fé  fama  di 
avaro  e  mefchino ,  fappiamo  tuttavia ,  che  mandava  in  Roma 
a  fuo  padre  tanti  danari ,  che  il  buon  vecchio  fortemente-, 
ftupito  foleva  dire ,  che  i  luigi  d'oro  doveano  venire  in  Fran-  LimUrstm.^ 
eia  come  pioggia.  Vero  è  non  pertanto ,  che  da  quelle  fteffe  *aZt2s€* 
cagioni ,  che  per  alcun  tempo  rendettero  l' Italia  iilurtre  e 
gloriofa  fopra  le  altre  provincie  d'  Europa  ,  ne  venne  iiu, 
proceffo  di  tempo  pregiudizio  e  danno  grandiffimo .  Non  fo- 
lamente  la  radica  popolazione  ,  che  è  la  bafe  d'  ogni  mae-  r;j.fup.i&.i» 
china  politica,  s'andò  feemando  per  le  arti  cittadineiche ,  che  ("F'*' 
invitavano  i  villani  alle  città  ,  ma  per  una  caufa  citeriore , 
che  furono  i  progredì,  che  fece  in  Francia  il  commerzio,  e 
te  manifatture,  e  tutte  le  arti  e  meccaniche,  e  liberali. 


àdz. 


i64       DELLE  RIVOLUZIONI  t>'  ITALIA 
CAPO    DEC1MOTERZO. 

Degli  effetti ,  che  cagionò  alt  Italia  il  regno 

di  Luigi  XIV. 

JL/afcierò  ad  altri  decidere ,  fé  il  gran  Colbert  co!  promuove- 
re tanto  il  commercio ,  e  le  arti ,  quanto  ei  le  promofle,  ab- 
bia procurato  alla  Francia  un  vantaggio  ftabile  e  reale  ,  e 
indebolite  di  ratto  per  quella  via  le  emole ,  e  vicine  po- 
tenze :  ma  dirò  bensì  di  fìcuro ,  eh'  egli  fece  all'  Italia ,  del- 
la quale  feparatamente  non  aveano  i  Francefi  di  che  teme- 
re ,  una  piaga  profonda  ed  incurabile ,  la  quale  dai  tempo  di 
Colbert  in  appreffo  cedette  preflbchè  in  tutte  le  cofe  il  pregio 
alla  Francia  ,  e  peggiorò  di  condizione  ,  e  di  gloria  in  maniera 
ineftimabile.  Gli  ftudi ,  e  la  coltura  delle  arti,  la  dottrina,  e 
le  cognizioni ,  e  tutte  le  qualità  utili  e  dilettevoli ,  ficcome 
quelle  che  naturalmente  fi  foltengono ,  e  fi  promuovono  da  per 
fé ,  non  pofTono  far  di  meno  che  arrecare  a  chi  le  profeffa ,  e 
le  pofliede  comodi,  e  diftinzioni ,  e  facoltà.  Così  in  Atene  , 
in  Roma  ,  ed  in  Firenze  le  beile  arti  cominciarono  a  fiorire 
prima  che  vi  fofTe  chi  penfaffe  a  favorirle  deliberatamente. 
Ma  quando  in  una  vafta  e  popolata  provincia  il  governo 
s'impegna  a  promuoverle ,  i  progredì  vi  debbono  riufeire  ma- 
raviglioiì.  Or  avendo  il  re  Luigi  XIV. ,  e  i  fuoi  miniftri  tro- 
vati già  rimom*  i  primi  oftacoli ,  e  fpianata  largamente  la  ftra- 
da  all'  avanzamento  delle  arti  amate  e  favorite  più  d'  un  fe- 
colo  avanti  da  Francefco  I. ,  e  Arrigo  IV.  ,  e  non  trafeurar 
te  ,  né  fcadute  fìcuramente  fotto  Luigi  XIII.  ;  era  ben  facile, 
che  con  quel  dichiarato  favore  ,  con  cui  Colbert  ri  diede  a 
promoverle  ,  effe  crefeeffero  fotto  un  regno  ne'  fuoi  principi 
sì  gloriofo  e  felice,  e  di  tanta  riputazione  per  tutta  Europa. 
La  potenza  reale  d'uno  (tato  dipende  in  gran  parte  dall'  opi- 
nione ,  che  altri  abbia  della  ileiia  di  lui  potenza  ;  e  fi  direb- 
be veriffimamenre  pojfunt ,  quia  pojje  videntur .   Però   quantun- 
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que  folte  difficile,  che  il  governo  Francefe  con  tutta  la  libe- 
ralità del  Covrano,  e  la  naturale  inclinazione,  e  l'ambizione 
di  Colbert  potefle  contentar  tutti  coloro ,  che  andarono  a  cer- 
car fortuna  in  Parigi,  pure  la  fperanza  di  farla  effettivamen- 
te, oltre  al  nodrire,  ed  animare  l'induftria  del  popolo  Parigino, 
vi  traile  le  peribne  d'ingegno,  e  di  capacità  non  folo  da  ogni 
provincia  di  Francia  ,  ma  dalle  contrade  ftraniere  ,  le  quali 
con  gli  sforzi ,  che  fecero  per  diftinguerfi ,  e  fariì  conofcere 
dovettero  neceffariamente  affai  contribuire  alla  perfezione  di 
ciafcun'  arte:  e  la  magnificenza,  il  luffo,  e  il  coitume  domi- 
nante ,  che  accompagna  naturalmente  le  profperità  delio  {ta- 
to, e  le  ricchezze  de'  particolari,  fé  non  faziava,  ed  impin- 
guava, almeno  tratteneva,  e  nodriva  così  i  maerlri  d'  opere 
meccaniche ,  come  i  profeffori  di  ftudi  ed  arti  liberali .  Dall' 
altra  parte  egli  è  manifefto  ,  che  la  grandezza  politica ,  fia 
vera,  fia  apparente  della  nazione,  influifce  grandemente  a 
farne  imitare  le  ufanze ,  e  i  coftumi  dalle  altre  nazioni . 
Quindi  non  folamente  i  più  grandi  uomini  di  quelP  età ,  che 
fiorirono  in  Francia  ,  e  le  univerfità,  e  le  accademie  ,  e  le 
officine  di  Parigi  diedero  la  norma  agli  ftudi ,  ed  ai  lavori 
in  tutti  i  paefi  d' Europa ,  ma  in  più  (ingoiare  maniera  in 
Italia ,  e  traffero  oltremonti  le  noftre  ricchezze  ,  e  il  noftro  de- 
naro ,  e  grandiffimo  numero  di  perfone  *  .  Le  altre  nazioni , 
oltrecchè  per  divertì  rifpetti  andarono  più  lentamente  dietro 
alle  nuove  ufanze  di  Francia,  furono  d'altra  parte  più  pronte, 
e  per  ragioni  politiche ,  o  veramente  per  caufe  morali  ,  e— 
tìfiche  più  difpofte  a  contrafare ,  e  contrariare  con  lodevole 
emulazione  l'induftria,  e  le  ricerche,  e  gli  ftudi  de'  Francefi, 
e  più  attente  a  profittare  del  genio  mutabile  di  quella  nazio- 
ne ;  laonde  trovarono  predo  la  via  di  rifarli  del  pregiudizio , 

*  L'Alemagna,  l'Olanda,  l'Inghilterra,  e  la  Spagna,  pane  per  natio  carat- 
tere meno  inclinate  alla  novità ,  e  all'  eleganza  del  trattamento ,  parte  per  ef- 
fere  fiate  in  guerre  quali  continue  con  la  Francia ,  non  poterono  si  prcfto  fe- 
guitare  le  mode  di  Paiigi  :  laddove  grandiilìma  parte  degP  Italiani  già  inciviliti 
quafi  fino  al  raffinamento,  e  ali'eccefTo,  e  che  non  aveano  in  geneiale  lo  fiefib 
motivo  delle  altre  nazioni  d'effere  avvertì  ai  nome  Francefe  ,  non  co;  fero  ,  ma 
per  vero  dire  precipitarono  fubitamente  dietro  alle  ufanze ,  ai  lavori ,  ed  alle:, 
manifatture  di  Francia . 


}6t        DELLE   RIVOLUZIONI  &  ITALIA 

che  la  Francia  avea  loro  fatto  ,  e  facea  nelle  ani ,  e  nei 
comrnerzio.  Ma  noi,  che  non  potemmo  fare  altrettanto,  non 
folamente  feguitammo  gran  tempo  a  far  con  la  Francia  un 
comrnerzio  paffivo,  ma  lo  fteffo  facemmo  in  breve  con  mol- 
te altre  nazioni j  e  l'Italia,  che  uno,  o  due  fecoli  prima  era 
(lata  maeftra  del  'coftume ,  e  legislatrice  del  buon  gufto , 
e  delle  arti  al  reftante  d'Europa,  divenne  piuttofto  ferva,  che 
imitatrice  delle  ufanze  ftraniere  ;  ed  in  vece  di  trar  a  fé , 
come  prima ,  1'  oro  delle  altre  nazioni ,  fi  fece  tributaria  de- 
gli artefici ,  e  de'  mercatanti  oltramontani .  A  renderne  que- 
llo comrnerzio  ancor  più  gravofo  s' aggiunfero  molte  circo- 
danze  parte  commendevoli  ,  e  parte  indifferenti ,  le  quali 
tuttavia  parlando  in  ragione  politica  furono  di  non  piccolo 
pefo  a  peggiorarne  la  condizione  in  confronto  delle  altre  pro- 
vincie,  e  a  mettere  in  difcredito  noi ,  i  noftri  ftudi ,  e  inoltri 
libri.  Non  può  nega r fi  ,  che  l' oftinazione  delle  comunità  reli- 
giofe  a  ritenere  in  cofe  opinabili ,  e  fìlofofìche  le  antiche  dot- 
trine ,  non  abbia  ritardati  fra  noi  i  progreffi  delle  fcienze  ,  e  né 
abbiamo  veduti  ancora  a'  dì  noftri  gli  effetti  in  moki  ordini. 
Ma  la  malignità  altrui ,  l'ignoranza  del  fatto,  la  nazionale mi- 
lanteria ,  e  il  dileggiamento  de'  libertini  efagerarono  fpefìò  a 
torto  i  pregiudizi  monaftici.  Talché  l'idea,  che  fi  fecero  gli 
oltramontani  della  dominazione  papale ,  del  rigor  dell'  inqui- 
fizione,  e  della  ignoranza  fratefca,  introduffe,  e  ftabilì  preflò 
una  gran  parte  di  loro  queiV  opinione,  che  i  libri  degl'  Ita- 
liani foriero  pieni  di  rancide  e  viete  dottrine ,  e  di  fcolafti- 
che  fofifticherie.  Peggio  andò  pofcia  pe'  libri  d'erudizione,  e* 
di  bella  letteratura,  i  quali  non  fenza  qualche  apparenza  di 
ragione  ci  fecero  paiTare  per  letterati,  e  fcrittori  di  cattivo 
gufto  :  perciocché  nel  tempo  che  cominciava  a  fiorire  la  lin- 
gua Francefe,  e  che  tutti  i  generi  d'eloquenza  facevano  pro- 
greffi maravigliofi ,  quando  l'eleganza,  e  il  buon  gufto  diveniva 
univerfale  ,  e  dominante  in  Francia  ,  prevaleva  appunto  in  Italia 
l'abufo  delle  metafore ,  delle  antitefi ,  e  quello  itile  ampollofo, 
nel  quale  chi  più  fegnalavafi,  purché  fofìe  da  qualche  altra 
buona  qualità  foftenuto  ?  era  i»  maggior  grido  >  e  più  ftima- 
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io .  Alcuni  di  queiti ,  che  andarono  in  Francia ,  o  per  via 
di  libri  vi  furono  conofciuti ,  offefero  la  dilicatezza  del  gu- 
Q.O  regnante  j  e  i  letterati  Francefi  fcandalezzati ,  aguzzaro» 
le  penne  per  infultare ,  e  fcreditare  gli  ferittori  Italiani  ge- 
neralmente ;  perciocché  dalie  qualità  di  quelli ,  eh*  etti  cono- 
fcevano,  e  dalla  riputazione  ,  che  o  godevano,  o  prefume- 
vafi ,  che  godettero  appretto  noi ,  argomentavano  ,  che  tale 
fotte  il  genio  della  nazione.  Quindi  tra  gP  innumerabili  autori, 
che  fiorirono  in  Italia  dalla  metà  del  fecole  in  poi  in  qualfi- 
voglia  genere  di  feienza,  e  di  letteratura ,  appena  fé  ne  trova- 
no alcuni  pochi ,  che  foflero  o  riftampati ,  o  tradotti ,  o  anche 
iodati ,  e  Ietti  oltremonti  :  doveehè  fra  quelli ,  che  fcriflero 
nel  principio  del  fecolo ,  o  nella  fine  dei  precedente  ,  cioè  verfo 
il  1600.  ,  erano  (lati  affai  fpeffb  citati  e  lodati  dagli  ferittori 
Italiani,  e  in  lingue  ftraniere  molti  di  loro  tradotti.  Ai  con* 
trario  chi  potria  rammentarli,  e  tener  conto  degli  ferittori 
oltramontani,  che  furono  celebrati  e  divolgati  in  Italia?  I  frati 
attaccati  alle  antiche  aftrufità  peripatetiche,  le  perlbne  zelanti 
e  pie  ,  i  cortigiani  di  Roma  intereflati  a  ("ottenere  le  preten- 
fioni  di  quella  corte,  poterono  a  lor  potta  replicare,  confuta- 
re ,  inveire  contro  i  libri ,  che  venivan  d'  oltremonti ,  e  far- 
gli regiftrare  nelP  indice  ;  tutti  quefti  furono  inutili  sforzi  per 
impedire,  che  i  libri  Francett  non  diventattero  comuni,  e  non 
fi  leggeflero  :  anzi  la  (tetta  cenfura  ,  come  fpeflb  addiviene , 
fervi  va  a  farli  conofeere,  ed  eccitarne  la  curiofità  in  chi  an- 
cora non  conofcevali .  D'  allora  in  poi  parve  ,  che  fi  fotte 
tolta  agi'  Italiani  la  facoltà  inventiva  ,  o  che  gli  ferittori  fi 
fodero  fatta  una  legge  inviolabile  di  non  dar  due  fogli  alle 
ftampe,  fenza  citare,  o  criticare,  o  in  qualunque  modo  men- 
zionare autori  ftranieri .  Per  cinquanta ,  e  diciamo  pure  cen- 
to anni ,  le  fcuole  ,  le  accademie  ,  le  converfazioni  letterarie 
non  rifuonano  altro  che  nomi  eftranei  j  e  qualunque  fia  il  fi- 
ne ,  e  P  intenzione  di  chi  li  nomina  o  per  approvargli ,  o  ri* 
prendergli ,  Arnaud  ,  Duguet ,  Nicole  ,  Herminier  ,  Habert , 
Àntoine  ,  Bofluet ,  Fenelon  ,  Bordaloue  ,  Mattillon  ,  Pafcale  , 
Cartefio  ,    Malebranche,   Leibnizio,  Nguton  ;    poi  Cornelio, 
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Racine  ,  AddifTon  ,  Pope  ,.  Bayle ,  ed  infiniti  altri  di  quelli , 
che  fiorirono  nel  fine  del  paflato  fecolo ,  o  nel  principio  del 
fecolo  prefente ,  divennero  sì  comuni  in  Italia ,  che  appena  i 
Greci ,  e  Latini  furono  sì  conofciuti ,  letti ,  e  nominati ,  e  ci- 
tati ,  e  tradotti ,  e  ristampati .  Frattanto  effendofi  per  la  let- 
tura de'  libri  Francefi,  o  dal  Francete  tradotti,  confufo,  me- 
fcolato ,  e  contaminato  il  natio  genio  della  lingua  noftra ,  di- 
venne incomparabilmente  più  difficile  ,  che  già  non  era ,  lo  fcri- 
vere  in  Italiano  ;  ed  appena  fi  fa  oramai  qual  fia  la  vera,  e 
la  giuila  maniera  di  ufar  il  noffro  linguaggio  nazionale.  E  tut- 
tavia per  quanto  ci  affatichiamo  a  tradurre  e  riftampare  i  libri, 
che  ci  vengono  d'oltremonti ,  non  faremo  però  mai  si  che  per 
conto  di  libri  non  paffino  altrove  fomme  grandiflìme  di  de- 
nari .  Il  qual  danno  potrebbe  parer  tollerabile ,  quando  nel 
tempo  fteffo  che  nella  coltura  delle  fcienze,  e  delie  lettere 
fiamo  flati  fuperati  dalle  nazioni  boreali ,  tutte  unitamente  le 
altre  arti ,  che  fervono  al  comodo ,  e  ricreamento  della  vi- 
ta ,  ed  al  luffo  ,  non  avellerò  pofto  V  Italia  in  contribuzio- 
ne,  e  obbligati  gl'Italiani  ad  un  commerzio  paffivo.  Non 
parlerò  della  mufica ,  nella  quale  non  è  dubbio,  che  l'Italia 
abbia,  confervato  qualche  fuperiorità;  perocché  non  faprei  di» 
re,  qual  fia  il  vantaggio  reale,  che  1' univerfale  della  nazio- 
ne polla  ritrarre  per  mezzo  delle  pedone  virtuofe  ed  ec- 
cellenti in  quefto  genere  .  E  come  ella  è  tanto  ftrettament€ 
congiunta  d' affinità  con  la  poesia ,  dobbiam  contentarci  di 
quella  oramai  vana  ed  inutile  gloria  di  poter  dire ,  che  la, 
lingua  noltra ,  e  la  conformazione  degli  organi ,  che  fervono, 
alla  voce,  ed  al  canto,  rende  la  poesia,  e  la  mufica  Italiana 
fuperiore  a  quella  degli  oltramontani.  Le  arti  del  difegno , 
che  a  dir  vero  furono  pure  in  ringoiar  modo  favorevoli  al- 
la noftra  nazione  per  tirarvi  1'  oro  de'  Francefi  anche  fol- 
to il  regno  del  gran  Luigi,  ci  voltarono  quafi  le  fpalle  -,  e  * 
quelle  ,  che  non  ci  abbandonarono  affatto  ,  fi  lafciarono  tut- 
tavia gualtare  da'  modi  fìranieri ,  e  divennero  men  belle . 
Niuno  dirà ,  che  Le-Gros  ,  e  Girardon  eguagliaffero  Michelan- 
gelo y  ma  elfi  poterono  sì  bene  tener  luogo  del  cavaiier  Bex- 
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nino ,  alla  cui  morte  dovette  l' Italia  cedere  il  primo  vanto 
delia  fcultura  ai  Francefi  *  e  il  regno  di  Luigi  XIV.  fu  anche 
in  quella  parte  fatale  all'  onor  dell'  Italia  .  Le-Brun ,  Poufìin , 
e  Rubens  non  imperarono  nella  pittura  né  Tiziano,  né  Paolo 
Veronefe ,  né  il  Tinturetto  ,  né  i  Caracci  -,  e  forfè  elfi  ebbe* 
ro  nel  tempo ,  che  più  fiorivano ,  pittori  Italiani  ,  che  gli 
eguagliarono.  Con  tutto  quello  la  qualità  di  pittori  di  Luigi  il 
Grande,  e  la  riputazione,  e  il  nome,  ch'ebbero  in  Francia, 
ballava  a  farli  celebri  e  rinomati  in  Italia  ,  e  a  far  sì ,  che 
anche  i  nollri  artifti ,  per  accomodarli  al  genio  dominante  , 
cercafiero  d'afìbmigliargli  ;  e  che  a'  principi ,  prelati ,  e  gentil- 
uomini Napolitani ,  Romani ,  Fiorentini ,  Torinefi  ,  Milanefi , 
Veneziani  nafceife  voglia  di  aver  pitture  alla  moda  di  Fran- 
cia ,  e  quadri  della  mano  del  Pouffin ,  del  Le-Brun  ,  o  di 
chi  dipingeva  a  loro  foggia ,  o  li  copiava  .  Così  il  mafchio 
vigore ,  e  la  forza ,  che  già  fpiccava  nelle  opere  de'  no- 
ftri  maeftri ,  refti  indebolita  dalla  delicatezza ,  e  da  quel  cer- 
to raffinamento  ,  che  ad  imitazione  de'  Francefi  adottarono 
i  moderni  pittori  italiani  ;  talché  cambiatoli  nella  pittura  , 
come  nella  letteratura  il  genio  nazionale ,  fé  non  diventammo 
fcolari  de'  Francefi  ,  noi  ceflammo  di  eilere  riguardati  come 
foli  maeftri  ,  e  legislatori .  E  lènza  badare  ancora  alle  que- 
rele de'  noftri  oflervatori  Italiani .,  che  potrebbono  fupporfi 
parziali  della  propria  nazione ,  noi  vediamo ,  che  gli  lleffi 
conoscitori  oltramontani  non  trovano  più  l'ili effa  energia ,  né 
la  fleiTa  bellezza  nelle  moderne  noftre  ,  che  nelle  antiche  pit- 
ture. Pouffin  le  ne  accorfe  per  tempo  ;  e  fi  fa  per  lue  lette-  v.  Rateata  ìì 
re  ,  che  temendo  di  poter  refiftere  alle  impreffioni  deli'  efem-  turàlfaut^ll 
pio  altrui ,  bramava  di  tornar  in  Italia .  Ma  abbiali  pure  '  architettttr* 
ogni  nazione  il  iuo  vanto.  Che  importa  a  perfone  imparziali  ***. 
e  diferete ,  le  quali  debbono  riguardar  tutti  gli  uomini  ragio- 
nevoli come  paefani  ,  che  i  Francefi ,  e  i  Fiamminghi  pollano 
iodarfi  d'aver  pittori  eguali  a'  noftri?  Ma  il  danno  più  gra- 
ve che  fentì  l'Italia  dai  progredì  ,  che  le  arti  del  dilegno  fe- 
cero in  Francia  ,  e  in  altre  lontane  contrade ,  non  tanto  pro- 
cedette dalla  pittura  ?  quanto  da  altri  lavori  ,  che  di  lei  na- 
YOL,  in,  ss 
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(cono  .    Chi    avria  penfato ,   che  non    pure  le  tavole ,   e  ie^ 
tele ,    ma  le  muraglie  dipinte   dai  Rafaelli ,    dai    Buonarotti  ? 
dai  Caracci ,    dai  Tiziani ,    dai    Veronefi ,    dai  Tintoretti ,   e 
da  tanti  altri    iìlultri  pittori    in    Italia,    doveflero    un   giorno 
edere   forgenti    di    entrate    agli    oltramontani ,    e    per  cagion 
di  quelle  il  denaro  noitro    dovefTe  palla  re  in  mano    di  Fran- 
cefi ,  e  d' ìnglefi  ì  Eppure  quanto  non  fi  fpende  dagl'  Italiani 
amatori  delle    belle  arti   per  comprare  le    carte  flampate    fui 
rami  di  Parigi ,  e  di  Londra ,  benché  ritratte  da   pitture  Ita- 
liane ì  Cento  anni  addietro  non  fi    conofcevano    intagli ,   che 
non  foflero  lavori  d'artefici  Italiani;  e  non  folamente  a*  tem- 
pi di  Francefco  I.,   ma  anche  un  iecolo  dappoi, gì'  intagli,  i 
tetti,    e   le    celature  fi  facevano  o  in  Italia,    o   da  Italiani, 
ppur  quello  è  un  nulla  in  paragone    d'  altri  (vantaggi ,    che 
ci  causò  il  genio  animatore  del  gran  Coibert  ;  dico  od  Col- 
bert,  perocché  l'epoca  precifa  di  tanta  rivoluzione  nel  com- 
merzio,  e  nelle  manifatture  fi  può  fidare  (otto  il  fuo  minifte- 
ro,  che  portò  a  così  alto  grado  l'indmrria,  ed  aperfe  sì  lar- 
go cammino  al  traffico    de'    Francefi .    Tra   le  ufanze  rovino- 
se ,  che  fotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  s' introdufiero  in  Italia, 
non  è  da  riputarfi  dell'  ultime  il  confumo  grandi/lìmo  di  vini 
di  Francia;  fpezie  di  luffo  incognito  a'  noftri  maggiori  *. 

r<>*.f  p,.35i.       *  «La  noftra  Italia   (dice  il  marchefe  Ottieri  all'anno  171 1.)   fu  per  tutto  il 

*  fecolo  antecedente  libera  da  tal  difordine  ,    e  fpefa  dappoi  lì  è  introdotto 

'  anche  fra  noi   I'  ufo  de'  liquori  forefìieri ,   che  vengono  di  Francia  onde 

'  pare  che  adeflb  non  pofla  farli  definare ,    o   una  cena  mediocremente  buona  » 
6  fenza  vini  di  lontani  paefi  ,  portati  in  fiafchi  di  groilb  vetro,  detti  bottiglie,  per 

*  confcrvar  il  nome  oltramontano  anche  nel  vafo  [ , 
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Primi  movimenti ,    e   negoziati  per   la  JucceJ/ione  della 

monarchia  di  Spagna  verfo  Canno  1700.  ;  e  varie 

preienjzoni  de  principi  [opra  gli  fiati  }  che 

la    componevano  * 

Se  dove/fi  qui  fare  la  ftoria  de*  trattati,  che  parte  s' inta* 
volarono ,  e  parte  fi  conchiufero  per  conto  della  fucceflione— 
agli  itati  dell'  infelice  re  Carlo  II.  ,  il  quale ,  oltre  il  natu- 
rai difgufio  di  non  aver  figliolanza ,  dovette  ancora  foffrire , 
che  una  potenza  affatto  (tramerà  trattaffe ,  vivendo  lui  ,  dell* 
eredità  fua  ,  avrei  per  poco  da  fare  più  e  maggiori  volumi 
di  quel  che  io  non  mi  ria  proporlo  di  farne  ,  per  comprende- 
re tutro  T  intero  corpo  della  prefente  opera.  Per  altra  parteL- 
farebbe  foverchio  travaglio ,  eh'  io  volem*  ritrattar  materia  sì 
conta  :  e  quantunque  vi  fofTe  pure  che  dire  in  contrario  a— 
molte  delle  cofe,  che  fcriffero  parecchi  autori  o  per  ignoran- 
za ,  o  per  paffione ,  chi  vorrebbe  renderfi  mallevadore  per 
me ,  che  più  giufte  e  più  imparziali  fofFero  le  notizie ,  eh'  io 
potrei  allegare  fopra  un  affare ,  di  cui  gli  archivi  di  tutte— 
le  corti  d'  Europa  confervano  fenza  dubbio  varie  ,  e  co- 
piofe  fcritture  ?  Mi  batterà  pertanto  d'  accennar  le  cofe  più 
certe ,  e  più  direttamente  fpettanti  al  mio  particolar  propo- 
fito  j  ancorché  la  lettura  di  quella  parte  di  ftoria  moderna—, 
iìa  utiliffima  per  chiunque  vive  nella  civil  focietà  ,  e  a  molti 
affoluramente  neceffaria . 

Ma  per  chiarezza  di  quanto  fiamo    per  dire    conviene  in— 
primo  luogo  ricordare ,  quali  foffero  i  pretendenti  alla  fuccek 

e  e  2, 
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{Ione    delia  monarchia   Spagnuola ,    e  quali   le  ragioni ,    chsj 
avea  ciafcuno  di  loro,  e  le  difficoltà,  che  incontrava.  Il  pri- 
mo era  l'imperador  Leopoldo  capo    dell'  altro  ramo    di  cafa 
d'  Auilria  regnante  in  Alemagna ,  e  difendente  da  Ferdinan- 
do fratello  di  Carlo  V.  Pretendeva  Leopoldo,  che  eflinguen- 
dofi  la  linea  Aullriaca  primogenita  ,  gli  flati  di  quella  dovettero, 
fecondo  le  più  comuni  leggi  del  diritto  feudale ,  parlare  alla  fa- 
miglia degli  agnati ,  fenza  riguardo  a  difcendenti  per  via  di  fem- 
mine. Ma  quella  pretensone  di  Leopoldo  veniva  rigettata  dal 
patto  medefimo ,  per  cui  era  quella  famiglia  (lata  invertita  degli 
{lati  di  Germania  daCarloV.je  i  difcendenti  per  femmine  da 
queflo  imperadore ,  e    da  Filippo  II.  fuo  figlio  ,   e  fucceffore 
in    tutti  i    dominj    di  Spagna ,    volevano ,    che    prevalerle    la 
proffimità  del  fangue  loro  ad  ogni  altro  titolo  delle  linee  la- 
terali degli  arciduchi. 
v.onUri ijio-      Efclufa  però  la  cafa  di  Vienna,  il  primo  diritto  per  ragia» 
tuum.u      ne  fa  fangue?  quando  altro  patto  non  vi  forfè    (lato  di  mez- 
zo, toccava  indubitatamente  al  Delfino  di  Francia  nato  dalla 
figliuola    primogenita  di  Filippo  IV.  Maria  Terefa  d1  Auftria , 
forella  di   Carlo  II.  ,  fpofata  al  re  Luigi  XIV.  nel  1659.  Ma 
le  ragioni  del  Delfino  ,  e  de'  fuoi  figliuoli  erano  grandemen- 
te debilitate  dalla  rinuncia ,    che  fece    la  detta  infante  Maria 
Terefa  in  occafione  del    matrimonio  ;    rinuncia  ricercata ,    e_ 
fatta  per  quello    rifpetto ,    affinchè  non    s' uniilero    in  un    foi 
capo  le  due  monarchie ,  e    la  Spagna  non    diventante  proviti- 
eia  del    regno    di  Francia .    Stante  quella    rinuncia  ,    entrava 
nel  diritto  della  fucceffione  Ferdinando  Giufeppe  principe  elet- 
torale di  Baviera,  nato  dall'  arciduchefìa  Maria  Antonia  figli- 
uola   deli'  imperador    Leopoldo,    e    dell'    infante    Margherita 
d'Aullria,  forella  fecondogenita  della  regina  di  Francia.  Man- 
cando, o  redando  efcluii  quelli  pretendenti,  fuccedeva  il  duca  di 
Savoia  Vittorio  Amedeo  IL, come  difendente  del  re  Filippo  lì. 
per  T  infante  Caterina  fua  bifavola  ,  moglie  di  Carlo  Emanuele  ì. 
Nella  dubbietà  delle    ragioni  di    djverfi    pretendenti  non  è 
dubbio,  che  la  difpofizione  del  re  Carlo  IL    averle  ad  effe  re 
di  gran  momento  per  decidere  la  caufa  in  favore  d'alcun  di 
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effi,  ficcome  l'inclinazione,  e  il  favore  de'  grandi ,  e  della 
nazione  Spagnuola  era  per  avvalorare  la  difpofìzione  dei  te- 
(latore  ,  fé  quella  folle  (tata  conforme  ai  genio  loro  .  Ma-. 
ficcome  T  autorità  de7  principi  varia ,  e  limita ,  e  diftrugge 
talvolta  i  teftamenti ,  e  trasferire  T  eredità  de*  privati  ;  cosi 
ancora  fi  è  veduto  più  volte  la  volontà,  e  il  confenfo  delie 
potenze  ftraniere  regolare,  e  difporre  dell'  eredità  de'  princi- 
pi ,  che  in  cafa  loro  non  hanno  fuperiore ,  che  gli  obblighi , 
e  li  coltringa  .  Un  efempio  di  tal  forta  di  diritto  pubblico 
fi  diede  appunto  in  quefta  congiuntura  della  fucceffione  alla 
monarchia  Spagnuola  ,  nella  difpofizion  della  quale  ebbe  la— 
maggior  parte  chi  naturalmente  non  vi  avea  né  diritto  ,  né 
intereiìe  alcuno  immediato,  come  l'Inghilterra,  e  l'Olanda, 
Quelle  due  potenze  fattefi  arbitre  e  mediatrici  delle  diffe- 
renze vertenti  fra  i  molti  pretendenti  ,  ancorché  a  dir  ve- 
ro nel  difporre  di  tanto  vafta  eredità,  quanta  non  cadde  mai 
in  contefa ,  e  giudizio ,  dacché  fono  al  mondo  proprietà  di 
beni ,  ed  imperi ,  non  foflero  però  richiede  da  coloro ,  che  vi 
aveano  qualche  ragione  o  certa,  o  dubbia,  ebbero  nondime- 
no fpezialmente  riguardo  fé  non  al  comodo  proprio,  almeno 
al  vantaggio  generale  degli  altri  flati  d'Europa,  e  determina- 
rono più  fecondo  le  leggi  della  comune  convenienza,  e  della 
difcrezione  ,  che  fecondo  la  ilretta  ragione  de'  litiganti  .  Né 
mai  s'erano  per  avventura  da  iunghifììmo  fpazio  addietro  deci- 
fe  le  controverse  di  ilato  più  conforme  alla  primitiva  ragion 
di  natura ,  che  in  quello  calo  .  Perciocché  contendendo  tre 
o  quattro  fra  loro  per  la  pofieilione  d' un  bene ,  foprav- 
venne  un  terzo ,  che  cercò  per  acquietarli  di  dividere  fra 
loro  le  cofe  ,  che  erano  in  queftione ,  minacciando  di  far 
fentire  le  fue  forze  a  chi  non  voleffe  Ilare  al  fuo  giudizio . 

Guglielmo  III.  d' Oranges  ,  che  regnava  non  meno  nel-». 
la  repubblica  d'  Olanda  ,  che  nella  Gran-Bretagna  ,  dove  fi 
era  intrufo  per  la  rovina  di  Giacomo  li.  Stuart  fuo  Cuo- 
cerò ,  voile  afficurare  dalla  foverchia  potenza ,  e  dall'  am- 
bizione del  re  di  Francia  i  fuoi  ,  e  gli  altrui  (lati  ,  e  ripa? 
rare  in  così  acconcia  occafione  T  errore  ,    e  la   trafcuraggme 
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di  Carlo  II. ,  e  di  Giacomo  Tuoi  predecefTori ,  i  quali  noa^ 
pofero  argine ,  quando  era  tempo  ,  e  quando  potean  farlo ,  al 
torrente  minacciofo  della  potenza  Francefe  :  perciocché  egli  è 
certo  ,  che  fé  Carlo  II.  accordatori  con  gli  Olande!!  s'adoperava 
collantemente  con  le  forze  deii'  Inghilterra  contro  la  Francia, 
allorché  non  meno  i  fuoi  parlamenti ,  e  i  fuoi  fudditi  ,  che 
le  corti  flraniere  lo  {limolavano  a  quello  ,  li  poteva  fino  al- 
lora chiudere  la  flrada  a  Luigi  XIV.  di  tendere ,  come  poi 
hce  ,  all'  univerfal  monarchia.  Il  re  Guglielmo  pertanto  trova- 
toli opportunamente  padrone  delle  forze  e  de'  tre  regni,  e^ 
delle  (ette  provincie  unite,  e  ficuro  d'aver  per  collegati  tutti 
coloro  ,  a  prò  de'  quali  fi  volefTe  muovere  ,  e  fpezialmente  tutti 
gli  (lati  gelofi  della  Francia,  diede  mano  ad  una  divisone  della 
monarchia  Spagnuola  ,  in  modo  tale  però,  che  quand'anche  n& 
toccafìe  una  buona  porzione  alla  cafa  di  Francia ,  non  ne  di-. 
ventafTe  per  tutto  quello  più  potente  la  monarchia  Francefe . 

Il  principale  fcopo  del  re  Guglielmo  ,  giacché  non  cre- 
deva poffibile  di  privare  afTatto  la  cafa  di  Francia  della  ere- 
dità Spagnuola ,  era  di  non  ingrandirla  di  verfo  Olanda  con. 
1' acqui  Ilo  delle  Fiandre  -,  però  nel  primo  progetto  di  diviso- 
ne di  quella  monarchia  ,  che  fi  fece  ,  e  fi  flipulò  all'  Aia  , 
dove  era  venuto  Guglielmo  per  motivo  di  condurre  quello 
trattato  col  configlio,  e  confenfo  degli  Stati  Generali,  fi  afle- 
gnarono  a'  Borboni  gli  flati  più  lontani ,  che  la  Spagna  avelie 
in  Europa.  Quello  trattato,  che  fi  trova  fegnato  agli  undici  d'ot- 
tobre 1698.,  fu  maneggiato  principalmente  da  Guglielmo  di 
Benting  conte  di  Portland,  gran  favorito  del  re  Britannico,  il 
quale  guadagnato  dalle  infinite  cortefie ,  ed  accoglienze  ,  che 
gli  furon  fatte  in  tempo  che  andò  ambafciatore  del  fuo  re  alla 
corte  di  Francia,  s'  era  fortemente  affezionato  ai  Francefì,  e 
s'  adoperò  poi  fempre  in  tutto  ciò  ,  che  credette  piacere  al  re 
Luigi.  A  tenore  di  quella  prima  divifìone  il  regno  della  Spa- 
gna con  l' Indie  ,  e  la  Fiandra  era  deflinato  al  principe  elet- 
torale di  Baviera  ;  al  fecondogenito  dell'  imperador  Leopoldo 
li  deilinava  lo  flato  di  Milano  j  e  a  Filippo  duca  d'Angiò,, 
fecondogenito  del  Delfino,  fi  affegnava  come  porzione  conv&? 
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niente  delle  fue  ragioni  il  regno  delle  due  Sicilie ,  co*  porti ,  e 
piazze  della  Tofcana ,  che  tenevano  gli  Spagnuoli ,   cioè  Por- 
to Ercole ,  Porto  Longone ,  e  Piombino.  Qualunque  fi  foffe  il 
promotore  di  quello  trattato ,  e  il  fine  ,  che  ebbe  la  Francia 
di  promuoverlo  ,    certo  è  ,    che  niun  partito  fi  poteva  pren- 
dere più  rieuro  per  mantenere  P  equilibrio  tra'    potentati ,   né 
più  vantaggiofo  ,    fpezialmente    all'  Italia  .    Perciocché  due  sì  Mem»r.  ijioru 
grandi ,   e  sì  nobili  parti  di  effa  dallo  (lato  di  provincie  fog-  „  ife  Kp?- 
gette    a  corti    ftraniere    pafFavano  fotto  il    dominio  di  propri  J^^^T 
principi  indipendenti,  e  che  avrebbono  fatto  refidenza  ciafeu-  a/adi  Barba- 
no nella  Tua  provincia,  uno  in  Milano,  e  l'altro  in  Napoli,  UmLrZò'ju 
con  grande  utilità  del  commerzio  ,  e  della  popolazione.  •         vìLu^Xo 

Erari  prefo  accordo  tra  gli  autori  di  quello  primo  trattato  p'ei- 
di  divifìone,  che  fi  tenerle    efattamente    il  fegreto    particolar-  fag.  ss.  \i 
mente  verfo  la  corte  di  Vienna ,  con  la  quale  già  ne  avea  il 
re  Luigi  conchiufo  poco  prima  un  altro,  che  Ci  era  depofìtato 
in  mano  del  gran  duca  di  Tofcana.  La  ragione  principaliffima  u,  PaS.  3<, 
del  fegreto  procedeva  dal  fapere,  quanto  abborrifTero  gli  Spa- 
gnuoli ogni  progetto  di  fmembrare  la  monarchia  ;  per  lo  qual 
timore  fi  farebbero  gettati  ad   ogni  altro  partito  .    Ma  non_ 
potè  per  tutto  quello  lungamente  celarfi  alla  corte  di  Madrid 
il  trattato.  Né  è  improbabile  ,  che  gli  fteffi  autori  di  effo  ne 
facefiero  fegretamente   per  divertì  motivi  penetrare  la  notizia: 
cioè  ,    il  re  di  Francia  ,    per  la  fperanza ,  che    fdegnato  Car- 
lo li.  della  divifione  de'  fuoi  fiati ,    s' inducefTe  più  predo    a 
teflar  in    favore  d'uno    de'  principi    Francefi  ;  il  re    Gugliel-  Lmierhijt.  éu 
mo    con  penfiero,    che  il  re    di  Spagna  nominarle    fucceffore  xTrftom^u 
in  tutti  gli  fiati  il  principe   Bavero    ad    efclufione  totale    de*  Pas- 3I5, 
Francefi .  Infatti  il  re  Carlo  nel    fuo  primo   teftamento  lafciò 
univerfale  erede  il  principe  Ferdinando  di  Baviera,  che  era  per 
trovare  V  Inghilterra ,  e  V  Olanda  difjoo&e  ad  affiderlo  con  le 
lor  forze  ,    e  che  meno  contrailo  dovea  incontrare  dal  canto 
di  Leopoldo  fuo  avolo  di  quel  che  doverle  afpettarfi  un  nipote 
del  re  Luigi.  Ma  o  la  divina  providenza,  o  la  malizia  uma- 
na tolfe  poco  dopo  a  tanta  fperanza  quel  principe.  E  fé  non 
che  i  Francefi  non  ebbero   mai   grido  d' avvelenatori ,  non— 
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mancavano  graviffimi  fofpetti,  ch'egli  morifTe  per  veleno  por- 
togli da  qualche  ernifTario  di  Francia .  Intanto  il  marchefe^ 
d'Harcourt  arnbafciatore  di  Luigi  XIV.  alla  corte  di  Madrid  fa- 
ceva apprefìb  i  grandi ,  e  generalmente  appreflb  tutta  la  nazio- 
ne quanto  egli  potea  con  lue  maniere  generofe  ,  e  civili  ,  per 
levar  la  naturale  antipatia  delle  due  nazioni,  e  difpor  gii  Spa- 
glinoli ad  accettar  di  buon  grado  un  re  Francefe.  Ma  fopra 
tutto  metteva  in  opera  quante  macchine  egli  credefle  utili  al 
fuo  intento,  per  indurre  il  re  a  nominare  erede  il  duca  d' 
Angiò  in  luogo  del  morto  principe  elettorale.  Era  ficuramen- 
te  quella  l' intenzione  del  re  Luigi  di  tirare  a  fé  lotto  nome 
del  nipote  il  dominio  di  tutti  gli  itati  della  Spagna  ;  ma  par- 
te per  addormentare  le  altre  potenze ,  parte  per  afficurarfì 
con  l' altrui  confenfo  almeno  una  porzione  dell'  eredità,  quan- 
do gli  andaffe  fallito  il  primo  intento ,  teneva  vivo  nel  ten> 
v.  Torcy  tom.  pò  ile  fio  un  nuovo  trattato  di  divisone  col  re  d' Inghilterra , 
Si  concbiufe  alla  fine  quello  nuovo  fpartimento  della  monar- 
chia Spagnuola,  in  cui  adeguandoli  come  prima  il  regno  di. 
Napoli  con  le  piazze  Tofcane  al  figliuolo  del  Delfino ,  fi  de- 
sinava un  figliuolo  di  Leopoldo  al  trono  di  Spagna.  Lo  {ta- 
llo di  Milano  fi  cedeva  alla  caia  di  Lorena  in  cambio  dell' 
antico  fuo  dominio ,  che  fi  dovea  unire  al  regno  di  Francia, 
Coficchè  per  riguardo  all'  Italia  ella  avrebbe  avuto  da  que- 
lla feconda  divisone  gli  fteffi  vantaggi  ,  che  dalla  prima  » 
Ma  ai  valli  e  fmifurati  dilegui  della  Francia  non  erano  ba- 
llanti sì  ragguardevoli  acquiitij  e  le  mire  di  Luigi  XIV.  s'e- 
llendevano  a  niente  manco ,  che  ad  occupar  tutta  intera  la 
fuccefìione  di  Carlo  II.  ,  e  con  sì  grande  aggiunta  alla  po- 
tenza fua  dominar  fenza  ollacolo  tutta  Europa.  Mentre  Luigi 
con  tali  trattati  teneva  a  bada  l' imperadore ,  e  il  re  Gugliel- 
mo,  i  fuoi  miniilri  in  Madrid,  e  l'oro,  che  largamente  vi 
facea.  fpargere,  guadagnarono  il  favore  della  nazione,  e  final- 
mente l'animo  del  re,  il  quale  configliatofi  più  volte  coi  fuoi 
teologi,  ed  avuto  il  parere  del  pontefice  Innocenzo  XII.,  fti- 
pulò  negli  ultimi  periodi  della  fua  vita  un  testamento,  in  cui 
§l  dichiarava,  erede    e  fucceiTore  in  tutti  li  fuoi    itati  Filippo 
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duca  <T  Angiò  nipote  del  re  di  Francia,  e  piccolo  nipote  fuo 
in  diverfa  linea.  Molti  e  vari  furono  i  ragionamenti ,  e  le  con- 
getture degli  uomini  intorno  a  quello  teftamento ,  e  da  pri- 
ma non  mancò  chi  lo  fpacciafTe  per  falfo  e  fuppoilo ,  o  (frap- 
pato per  forza  dal  re  moribondo.  I  più  credettero  di  certo  LhnUrtam.r. 
che  quello  teftamento  folle  parto  del  cardinal  Portocarrero  M8em30?7'd>  a- 
venduto    alia   Francia  ;    laddove  i  Francefì   dicevano  ,    che  il  g?fiinoUmj<a- 

7  '  liti  pag.  ìz. 

Portocarrero  ,    e  il  pontefice  ,    che  diede  il  fuo  voto  ,    erano  vid.  mémoires 
flati    molli    per    puro  zelo   della    giudizia  ,    e  della  ragione  .  Vuji.  d?Phi 
Ben    parrà  più  ftrano   e  incredibile  ciò  ,    che  alcuni    afferma-  1%£%'S  pdaerl£ 
no  alleverantemente  ,    che  Leopoldo  ftefTo  deiìderaiTe  ,    e  in-  w#w««.x. 
direttamente  s'adoperarle ,  affinchè  il  re  di  Spagna  facefle  fuo 
erede    univerfale    il    principe    Francefe  ,    e    che  deffe  in    tra-  mji.  poiitiquc 
fporti   di  gioia  all' avvilo,    che  ricevette   di  quel  teftamento.  ^ficsi*  ?<& 
Cotefta    sì   nuova ,    e  ftraordinaria   politica    di  Leopoldo  fer- 
virebbe  a  fcufar  la    trafcuraggine  ,    e  L' indolenza  ,  di  cui    fu 
egli  accufato  in  quello  affare  ;  dacché  è  manifefto ,.    che  con 
poco  ftudio,  e  mediocre  fpefa  poteva  afficurar  il  pofleffo  del- 
la Spagna  al  fuo  figliuolo  fecondogenito,  mandandolo  in  Cata- 
logna con  dieci  mila  uomini,    come  la  regina    di  Spagna,  e 
tutti  i  fuoi  parziali  lo  confìgliavan  di  fare  ,  e  lo  fteflb  Carlo  II. 
duello  avea  negli  ultimi  fuoi  anni  , 

Ora  comunque  ciò  folle,  il  re  di  Francia  oltre  il  vantag- 
gio ,  che  gli  dava  la  difpoiìzione  del  re  ,  ebbe  anche  nei  te- 
ftamento una  claufu'a ,  inferita  forfè  per  aftuzia  fua  ,  e  de' 
fuoi  agenti,  la  quale  gli  porgeva  fpeciofò  pretefto  di  rompe- 
re il  trattato  della  divifìone ,  a  cui  avea  sì  fermamente  pro- 
mefTo  di  volere  ilare,  non  orlante  ogni  difpofizione  della  cor- 
te di  Madrid  in  fuo  favore.  Efprimevafi  nei  teftamento,  che 
dove  la  Francia  acconfentifte  a  qualunque  fmembramento  del- 
la monarchia,  o  per  qualsivoglia  rifpetto  non  accettarle  pura- 
mente la  difpoiìzione  del  teilatore,  le  ragioni  del  duca  d'An- 
giò  s'intendefìero  devolute  al  fecondogenito  dell'  imperadore, 
e  lo  fteffo  corriere,  che  portava  alla  corte  di  Francia  il  te- 
ftamento, teneva  ordine  di  paflfare  incontanente  a  Vienna  ad 
ogni  piccola  eccezione ,  o  indugio ,  che  il  re  di  Francia  vi 
vol,  111,  f£ 
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frapponefle,   Per  tal  condizione  Luigi  XIV.  volle  farfi  credere 
neceffitato  ad  accettare  le  difpofizioni  di  Spagna,  e  rinunciare 
al  trattato  della  divisone  .  Già  il  marchefe  d' Harcourt  (lava 
fuile  frontiere  del  regno  per  entrar  con  potente  efercito  nella 
Spagna ,  dove  effendo  lungamente  (lato  ambafciatore  era  e  pra- 
tico del  paefe  ,  e  unito  d' amicizia  ,  e  corrifpondenza  con  mol- 
ti grandi  delia  nazione ,  talché  il  duca  d'Angiò  fu  proclamato 
re  di  Spagna  coi  nome  di  Filippo  V.  ,  e  partito  da  Verfaglie 
ai  quattro  di  dicembre  del  1700.,  fu  fenza  contrario  ricevu- 
to dagli  Spagnuoii  per  loro  re ,  e  come  tale  riconofciuto  per 
allora  dall'  Inghilterra,  e  dall'  Olanda,   dall'  elettore    di  Ba- 
viera, e  dal  duca  di  Savoia ,  flando  le  altre  potenze  neutrali 
MitMiret  *e*  ad  attendere  quale  avviamento  prenderle  sì  gran  faccenda.  La 
}l*TustlpM  corte  di  Vienna  dopo  aver  fatto  altamente  fentir  fue  querele 
dci*Torret.s.  per  tutte  je  coni  contro  l'ambizione,  e  i' indifcreta  cupidità 
de'  Francefi,  tt  rivolfe  con  più  utile  fpediente  ad  dar  la  for- 
za; e  non  potendo  per  la  diltanza    de'  paefì  contendere  co9Ì 
Mutamente  a  Filippo  V.  il  potteflò  delle  Spagne ,    fpedì  in— 
Italia  ad  occupare  il  Milanefe  ,  e  fuccettivamente  il  regno  di 
Napoli  il  principe  Eugenio  di  Savoia ,  generale  già  allora    di 
molta  riputazione ,  e  che  negli  anni  appretto  divenne  incom- 
parabilmente più  celebre  per  altri  molti  fuoi  fatti  in    guerra  , 
kN.1701.    per  l'abilità  nelle  negoziazioni ,  e  per  ogni  genere  di  virtù  civili 
e  criftiane .  Trovò  il  principe  Eugenio  forte  oftacolo    ni  cor- 
fo  ,  che  s'  era  prefitto  l' imperadore  ;   perchè  eflendott  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo  collegato  co'  Francefi,    ed  unito 
al  general  Catinat,  diede  tanto  che  fare  ai  Tedefchi  in  Lom- 
bardia ,    che  Filippo  V.  pattato    di  Spagna    in  Italia  fu    ac- 
colto   in  Napoli    con  non  minor   fetta  ed  applaufo,    che    gli 
fotte  ttato  fatto  in  Madrid .  Non    fu  però    lungo  il  fuo    fog- 
giorno  in  Napoli;  perciocché  la  guerra  di  Lombardia,  e  il  fuo 
matrimonio  conchiufo  con  la  principetta  di  Savoia    il  chiama- 
vano a  quefta  volta,  e  la  fua  prefenza  non  era   meno  necef- 
faria  in  Itpagna  ,  dove  prima  che  pattarle  P  anno    (qcq    ritor- 
no colla  novella  regina  fua  fpofa .  Finché  il    duca  di    Savoia 
tenne  per  Francia ,  pareva  manifeilamente ,   che  gli  Auitriaci 
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mal  poteffero  contrattare  al   re  Filippo  fuo  genero  il  poneffb 

della  monarchia  di  Spagna  ,  o  almeno  della  maflìma  parte  di  VMmw.fA. 

i      D  7  *  .    goftino  Umica- 

quella.  Ma  Vittorio  Amedeo  principe  di  grande  animo,  ed  Uaiu.  3.&r. 
accortiffimo  fopra  ogni  altro  dell'  età  Tua,  non  era  per  lai"'"**1'  in' 
fciare  che  altri  n  metteffe  al  poffeffo  dell'  eredità  Spagnuola, 
fenza  ottenerne  anche  per  fé  qualche  accrefcimento  di  flato  ; 
e  molto  meno  era  per  cooperare  alla  grandezza  della  monar- 
chia Francefe  già  troppo  terribile  a'  vicini ,  fenza  aflicuraru 
almeno  d'avere  ad  ogni  evento  la  ftrada  aperta  agli  aiuti  di 
Germania .  Il  perchè  l' intenzione  fua  farebbe  fiata  ,  che  la- 
Francia  gli  afiìcurafle  il  poffeffo,  e  l'affoluto  dominio  del  Mi- 
lanele  ,  cedendo  in  ifcambio  qualche  altra  parte  degli  (tati 
fuoi ,  e  probabilmente  anche  tutta  la  Savoia  .  Con  tale  per- 
muta ,  oltre  un  notabile  miglioramento  di  flato  proprio ,  e  la 
facilità  di  difenderlo,  per  trovarti*  confinante  con  la  Germania, 
egli  aflicurava  altresì  la  libertà,  e  l'indipendenza  a  tutte  le 
potenze  Italiane,  che  altrimenti  erano  fortemente  minacciate 
dallo  {trabocchevole  ingrandimento  della  cafa  di  Francia.  Ma 
Luigi  XIV.  allora  più  che  mai  fi  ilo  nella  fperanza,  e  nella  vo- 
lontà di  giungere  alla  fognata  fua  univerfal  monarchia ,  trop- 
po era  alieno  in  fuo  cuore  dal  mettere  altri  in  iftato  di  fargli 
©ftacolo  al  predominio  d'  Italia .  Pure  per  non  diftaccar  fuor 
di  tempo  il  duca  dalla  fua  amicizia  ,  1'  andava  lufmgando 
colla  fperanza  dei  fuddetto  cambio.  Dall'  altro  canto  Vittorio 
Amedeo ,  o  perchè  poco  fi  fondale  fui  le  promeffe  de'  Fran- 
cefi ,  o  perchè  voleffe  dar  loro  nuovo  ftimolo  ,  e  condurgli  a 
più  vantaggiole  offerte  -f  o  finalmente  perchè  crede/Te  femplice- 
mente  più  ficuro  partito  per  fé  di  unirli  coi  nemici  di  Fran- 
cia ,  ricevette  nafcoftamente  in  Torino  il  conte  d"  Ausberg 
miniftro  dell*  imperadore ,  e  ftrinfe  con  lui  trattati  di  nuova 
lega;  tuttoché  s'affettaffe  in  ciò  grande  fegretezza,  al  duca  di 
Savoia  non  difpiacque ,  che  ne  trafpiraffe  la  notizia  a'  Fraa- 
cefi  .  Quella  rifoluzione  del  duca  fu  affai  vicina  a  fpo- 
gliarlo  affatto  di  tutto  il  fuo  deminio .  L' imperiofo  e  intol- 
lerante re  Luigi  XIV.  non  fu  prima  avvertito  di  quello  ne- 
goziato del  miniilro  Auftriaco  7    che    pieno  d' un  mal    talento 
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contro  il  duca  proruppe  in  minacce  e  in  bravate  terribili , 
e  fpedì  fubitamente  ordine  al  duca  di  Vandomo  Tuo  generale 
in  Lombardia  di  arreftare  prigioni  tutti  gli  uffiziali ,  e  tutti 
i  foldati  Savoiardi,  che  fi  trovavano  neh"  armata  Francefe  , 
Dall'  altro  canto  Vittorio  Amedeo  non  meno ,  che  il  re  Fran- 
cefe d'  animo  generofo ,  ed  infofferente  d'  ogni  tratto  di  fu- 
periorità,  che  gli  foffe  ufato,  prefe  per  allora  il  miglior  corn- 
penfo,  che  gli  fofTe  poflìbile,  dell'  arredamento  delle  fue  trup- 
pe, e  conchiufo  il  negozio  con  Vienna,  fece  poi  conofcere, 
quanto  egli  folle  fermo  ne'  fuoi  impegni . 

Nel  1704.  e  170J.,  ancorché  le  cofe  della  grand' alle- 
anza (  che  così  fu  chiamata  la  confederazione  d' Aurina , 
<T  Inghilterra  ,  e  d'  Olanda  ,  dacché  il  duca  di  Savoia  ,  e  poi 
il  re  di  Portogallo  vi  furono  entrati  )  procedelTero  altrove-, 
o  profperamente ,  o  con  pari  vicende  rilpetto  a  quelle  delle 
due  corone  di  Francia ,  e  di  Spagna  ,  il  Piemonte  ,  e  la  Sa- 
voia furono  quali  del  tutto  invali  dai  generali  di  Vandomo , 
e  della  Fogliada  ;  talché  il  duca  Vittorio  Amedeo  perdute  le 
fortezze  di  Nizza  ,  Villafranca ,  Pinerolo  ,  Sufa  ,  Ivrea , 
Vercelli ,  e  Civalìb ,  e  ridotto  alla  fola  città  capitale ,  dove 
dopo  il  dubbiofo  fatto  d'armi  di  Cullano ,  e  la  perdita  di  Ci- 
vaffo  s' era  ritirato ,  era  quivi  fortemente  ailediato  dal  duca 
della  Fogliada,  fenza  fperanza  d'  effere  foccorfo  da'  collegati, 
ancorché  lì  trovalTe  pur  tuttavia  in  Lombardia  il  principe-. 
timìertom.s.  Eugenio  con  efercito  competente  .  Anna  Stuart  lucceduta 
R^in9Toyras  nQ^  I701'  a  Guglielmo  III.  re  d'Inghilterra  fuo  cognato,  era 
conùn. tom.n  entrata  negli  llefìì  dilegni  del  fuo  predecefibre  di  foftenere 
Auftria,  e  Olanda,  e  gli  altri  alleati  contro  la  Francia.  Sta- 
vano veramente  a  cuore  di  quella  famofa  regina  le  cole— 
di  Piemonte  ,  e  non  celiava  di  rapprefentar  al  fuo  parlamen- 
to le  confeguenze  del  pericolo ,  a  cui  era  ridotto  il  duca  di 
Savoia.  Ma  i  fu/lìdi,  che  ella  otteneva  affai  copiolì  ,  tutti 
fi  rivolgevano  al  favorito  duca  di  Marlbourough ,  che  per  la 
fteffa  grande  alleanza  guerreggiava  con  non  meno  acquillo  di 
gloria,  che  di  ricchezze  nelle  Provincie  Unite,  ed  appena  qual- 
che   piccola  parte   di  que'  fuflìdi  colava  in  Piemonte .   Ven- 
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tie  finalmente  Tanno  1706.  fatale  fopra  tutti  alle  due  corone,  Hoàt  hijt.  de. 
le  quali  già  forte  abbattute  per  la  rotta  d' Hocllet ,  e  quella  ,t°^  47','* 
di  Ramillì,    perdettero    lotto  Torino    ogni  fperanza  di    foile- 
nerlì  contro    1'  armi    della    gran    lega ,    Uno  fcrittore  di    quei 
tempo  verfatiffimo  nei    meitier  della  guerra,    e  però   copiato, 
francamente  da  più  dorici  in  tutto  ciò  ,  che  per  cagion  d' e- 
fempio  va  rapportando  nelle  fue  militari  inrlruzioni,  attribuifce  Feupìerésme- 
la    disfatta  de'  Francefi  fotto  Torino  agli  errori  del  Fogliada ,  pa^.&ilt 
al  quale  per  altro  non  mancarono  in  quella  parte  gli  apologi- 
(li.  Ma  a  chiunque  (la  dovuto  il  biafimo,  e  il  vanto  di  quel!' 
azione ,  fé  unicamente  alla  bravura  del  principe  Eugenio  ,  e  dei 
duca  di  Savoia ,  o  all'  imprudenza  ,  e  al  cattivo  impegno  del 
Fogliada ,  ed  alle  cabale  del  Martino  ;    certo  è ,  che  lo  feio- 
glimento  di  quel!'  afTedio,  che  collo  tanto  fangue  a'  Francefi, 
e  la  fuga  improvida  e  precipitofa ,  che  effi  prefero  verfo  Sufa, 
quando  poteano  trovar  migliore  fcampo  a  Calale,  e  dal  canto 
di  Mondovì  ,  11  contò  tra  colpi  più  decitivi  di  quella  guerra, 
e    per  le  cole  d'Italia  particolarmente  fu  d'ellrema  importan- 
za, effendo  i  Francefi  affatto  sgombrati  da  tutta  la  Lombardia,  an.  2706V 
Né  paffarono  molti  mefi,    che  quelli  dilàllri  de*   Francelì  in— 
Piemonte  fi  traffero  dietro  la  perdita    che  fece  del    regno  di 
Napoli  Filippo  V.  Partiroii  con  le  poche  truppe  che  gli  reila-r 
vano  il  conte  di  Medavi  luogotenente  generale  de'  Francelì ,  il 
duca  Vittorio  Amedeo ,  e  il  principe  Eugenio,  per  non  tener 
oziofo  T  efercito  Tedefco ,  e  Savoiardo   in  Piemonte ,    delibe- 
rarono d' affai tar  la  Provenza.  Quella  imprefa  non  ebbe  quel 
fucceffo ,  che    forfè  defideravano  i  due    principi ,  per  qualche- 
difparere,  che  già  era  nato  tra  la  corte  di  Vienna,  e  di  To- 
rino. Nondimeno  ne  feguì  per  le  cofe  d'Italia  quello  effetto,  umieaUa^ve 
che  il  re  di  Francia  coitretto  a  difender  le  Provincie  del  prò-  5-  vJ*f*  mi~ 

r  _  l  morie  L  %.  c.z, 

prio  regno ,  non  potè  mandare  alcun  aiuto  al  Ilio  nipote  per  v.  mémoir.  <& 
ìa  ditela  di  Napoli,    dove  11    porto  con  circa    otto  mila    le-  uPP\  tom.  ?. 
defchi  tra  cavalli,  e  fanti,    che  erano  rellati   in  Lombardia ,  r-w^fa* 
il  conte  Thaun ,  e  dopo  breve  e  debole  renitenza  difcacciati 
gli  Spagnuoli ,  vi    fece  riconofcere    per    viceré  a  nome  degli 
Aullriaci  il  conte  di  Martinitz ,  ai  quale  fuccedette  nel  fupre? 
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mo  governo  il  medefimo  conte  Thaun.  Quindi  incominciaro- 
no fortemente  a  diminuire  le  pretensioni  di  Francia ,  e  le  idee 
fmifurate  di  Luigi  XIV. ,  fovrano  regolatore  non  men  delle 
cofe  fue,  che  di  quelle  di  Filippo  V.  Tuo  nipote,  fi  riduffero 
a    più  diicrQzi ,  e  moderati  fegni . 


CAPO    SECONDO. 

Stato  della    Francia    nel    1709.  :    negoziati    a"  Olanda 
per    la   pace   univerfale:    vati  progetti   per   la 
difirìburjone   delle  provincie  ,    ed  ifole 
d!  Italia  già  fogge  ne  alla  monar- 
chia   di  Spagna  •' 

.1  utte  le  relazioni,  e  le  florie  fpettanti  agli  affari  d' Europa- 
deli'  anno  1709.  dopo  la  battaglia  d'Hochltet,  di  Torino,  e 
di  Ramilli,  e  tutte  le  lettere,  e  i  ragguagli,  che  fi  mandarono 
di  Francia  alle  corti  ilraniere  ,  rapprefentano  quel  già  sì  pò* 
tente  e  florido  regno  caduto  in  eitrema  debolezza  ,  e  miieria. 
Gioverà  però  d' inveftigar  brevemente ,  come ,  e  perchè  il 
tanto  celebrato  regno  del  gran  Luigi  fi  riducente  a  fiato  sì 
deplorabile  ,  e  qual  fondamento  avefiero  le  pretenfioni  de* 
fuoi  nemici  ne'  primi  trattati ,  che  s' intavolarono  in  Olanda 
per  refiituir  la  pace  all'Europa  ;  ed  oltre  a  ciò  per  dar  quefia 
prova  del  trifie  efito,  a  cui  tendono  ordinariamente  l'ambi- 
zione de'  regnanti ,  e  il  genio  diftruttivo  de'  conquiftatori . 
Qualunque  lode  fi  meritaffe  il  re  Luigi  XIV. ,  che  certamente 
portò  la  gloria  del  nome  Francefe  al  più  alto  grado ,  che  mai 
ialiffe ,  dai  Romani  in  poi ,  alcuna  nazione  del  mondo ,  po£ 
fiamo  dire  tuttavia,  che  la  vera  e  foda  forza  di  quella  mo- 
narchia in  vece  di   crefcere  fotto  lui  >   camminò  Tempre    co.* 
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ftantemente  verfo  la  Tua  decadenza  fin  da'  primi  anni  che 
egli  prefe  i'  amminiffrazione  dello  dato  alla  morte  del  Maz- 
zarino .  E  benché  niuno  dubiti ,  che  dopo  la  perdita ,  che 
fece  quello  re  di  due  celebri  ed  abiliiììmi  miniilri  Colbert , 
e  Louvois  ,  precipitaffero  gli  affari  di  quella  monarchia  ;  non 
è  però ,  a  parer  mio ,  meno  certo  ,  che  quelli  ftefiì  miniftri 
recarono  altrettanto  di  danno  alla  Francia  ,  quanto  le  fecero 
di  bene  i  due  cardinali  Richelieu ,  e  Mazzarino,  di  cui  perai-» 
tro  feguitavano  le  tracce  Colbert ,  e  Louvois ,  e  io  delio  re 
Luigi.  Il  genio  difpotico,  ineforabiie,  inde/libile  di  Richelieu 
avea  affuefatti  tutti  gli  ordini  dello  dato  all'  efatta  e  pron- 
ta ubbidienza  ai  comandamenti  della  corte  >  così  introdotta 
una  certa  uniformità  ed  uguaglianza  fra  le  diverte  qualità 
de'  fudditi  della  corona  ,  avea  {labilità  la  più  neceffaria-, 
bafe  della  potenza ,  e  del  governo  così  per  la  interna  am- 
miniftrazione  dello  (tato ,  come  per  le  imprefe  di  fuori .  li 
Mazzarino  egualmente  fermo  e  rifoluto  ne'  fuoi  difegni ,  che 
condifcendente  e  pieghevole  nella  fcelta ,  e  neh'  ufo  de'  mezzi 
per  efeguirii,  fenza  rendere  meno  afToiuta  l'autorità  del  prin- 
cipe ,  la  rendè  più  foave  e  più  amabile ,  che  non  avea  fatto  il 
miniftro  predeceffore .  E  dove  Richelieu  per  le  enormi  fomrae 
di  denaro,  che  diffipò  fovente  per  puro  sfogo  di  collera,  e  di 
vendetta ,  lafciò  Y  erario  regio  sfornito ,  Mazzarino  con  più 
favia  economia,  non  ottante  le  immenfe  ricchezze,  che  accu- 
mulò per  fé,  e  le  larghezze,  che  foleva  ufar  verfo  i  grandi, 
lafciò  le  finanze  in  affai  buono  ilato,  oltre  le  forgenti  fecon- 
de di  nuove  entrate,  che  fcoperfe  al  fuo  re,  e  che  indicò  a 
coloro,  che  dovean  fuccedergli  neh' amminiftrazione  j  e  parti- 
colarmente ai  Colbert ,  che  fu  ,  come  tutti  fanno ,  fua  creatura. 
Ma  fopra  tutto  è  da  notare,  che  il  miniffero  de' due  cardinali 
non  portò  quei  detrimento  alla  popolazione  ,  che  fece  il  go- 
verno feguente  :  perciocché  quantunque  Richelieu  ufaffe  affai 
poco  rifparmio  nel  fangue  de'  fudditi ,  il  modo  di  guerreggiare 
del  fuo  tempo  con  piccole  armate  confumava  affai  meno  gen- 
te -,  e  le  tede  de'  grandi ,  che  fece  sbalzare  l'animo  vendicati- 
vo   e  crudele  di  quel  minìffro,  erano   di  poco  rilievo  rifpet- 
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to  ad  un  regno,  che  contava  più  di  venti  milioni  di  perio- 
ne  .  Mazzanni  vago  di  fegnalarii  nelle  negoziazioni ,  perde 
ancora  affai  minor  numero  d'uomini  nelle  guerre  itraniere  ;  e 
le  guerre  civili ,  che  nacquero  fotto  il  fuo  miniMero ,  ferviro- 
no  piuttofto  ad  ingenerare,  o  fomentare  il  genio  guerriero  nella 
nazione,  chea  diminuirla  di  numero.  E  tanto  fu  lungi  di  sban- 
dire e  cacciar  dai  regno  i  foggetti,  allorché  fi  fu  nilabilito  nell' 
ailbluto  governo,  che  piuttosto  vi  trafTe  itranieri  d'ogni  paefe. 

Veracemente  il  gran  Colbert  per  le  arti ,  e  pel  coramer- 
zio ,  che  sì  altamente  promoìTe ,  condufie  non  meno  1'  oro , 
che  le  perfone  d'eftranee  contrade  nel  regno  di  Francia.  Con 
tutto  ciò  farà  difficili  il  determinare ,  fé  con  quelli  mezzi  egli 
abbia  fatto  più  giovamento  ,  che  danno  alla  popolazione  di 
quel  regno  ;  ed  è  per  altro  indubitabile ,  che  le  tante  guer- 
re,  che  pofe  in  campo  il  Louvois,  confumarono  con  le  folta n- 
ze  le  vite  d' infinite  migliaia  di  fudditi.  Talché  a  ben  riguar- 
dare ogni  cofa,  troveremo,  che  Luigi  XIV.,  e  Louvois  fece- 
ro le  prime  e  le  più  ftrepitofe  imprefe  col  capitale  delie  for- 
ze ,  che  avea  lafciate  ,  e  preparate  il  precedente  minuterò, 
fìccome  Colbert  hce  coltivar  le  arti,  e  il  commerzio  per  via 
della  moltitudine  de'  foggetti ,  che  f  economia  del  Mazzarino 
avea  opportunamente  o  niparmiati ,  o  accrefciuti.  Ma  i  mi- 
niftri,  che  ^accedettero  a  quelli  due,  trovarono  per  una  par- 
te le  forze  dei  regno  fieramente  dande ,  e  per  più  fventura 
mancarono  di  quel  talento  ,  che  facea  bifogno  per  adoperare  con 
profitto  i  grandi  avanzi,  che  rimanevano.  Fu  detto  collante- 
mente da'  politici ,  che  per  la  falute ,  e  per  l'onore  di  quel  re- 
gno o  non  dovea  effer  nato  Louvois ,  o  dovea  almeno  mani- 
car alquanti  anni  più  tardi .  Perciocché  o  non  avrebbe  per 
F  iniqua  voglia  di  renderli  neceifario  impegnato  il  fuo  re  in 
sì  ardue  guerre,  o  avrebbe  trovati  gli  fpedienti  di  foltenerle, 
fé  non  moriva  nel  maggior  uopo .  Certo  è ,  che  ficcome  al 
mal  coniglio  del  Chamillard  ,  il  quale  nel  1701.  fu  fatto  fe- 
g retano  di  guerra  per  la  morte  di  Barbefìeux ,  eh'  era  poco 
prima  fucceduto  a  Louvois  ,  furono  imputate  le  più  gravi, 
fconfiite,  che  rice velie  la  Francia  nella  lunga  e  rovinofa  guer*- 
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ra  della  fuccefìione  di  Spagliai  così  la  Francia  fi  tirò  addof-  Rode  tifi,  ti- 
fo il  maggior  pefo  di  quella  guerra  principalmente  per  l'odio,  J 
che  aveano  eccitate  le  violente    e    poco  giufte    intraprefe  di 
Louvois  contro  l'Olanda,  e  1' ÀI  emagna  .  Or  le  guerre,  che  v.UmUru^ 
fi  continuarono    con  breviffime  fofpenfioni    per   tutto  il  regno  F"g'  HJ* 
di  Luigi  XIV. ,   non  {blamente  afforbirono    immenfa    quantità 
di  danaro ,  ma  quello    che  fu  maggior  danno  ,    confumarono 
infiniti  uomini  j  perciocché  la  maniera  di  guerreggiare  era  di-  -* 

venuta  fommamente  distruttiva  cosi  per  riguardo  all'  ufo  gran- 
de ,  che  facevafi  dell'  artiglieria ,  come  pel  numero  de'  folda- 
ti  ,  che  mettevafi  in  campo ,  incomparabilmente  maggiore  di 
quel  che  fi  fofTe  mai  più  veduto  in  Europa  dopo  la  decaden- 
za dell'  Imperio  Romano.  Né  quefta  moltitudine  di  gente  po- 
tea  raccoglierli ,  falvochè  in  picciolùTima  parte  ,  da  paeii  eftra- 
nei  (  perocché  quafi  tutte  le  nazioni  li  trovarono  in  guerra 
dichiarata  con  la  Francia  )  ma  conveniva  trarla  dalle  vifce- 
re  del  regno  ,  a  cui  già  le  ffefTe  arti  parifiche  ,  le  manifat- 
ture ,  il  commerzio ,  e  il  luflb  dovean  pure  in  varie  guife 
reitringere  la  più  ficura  forgente  della  popolazione .  Frattan- 
to mancando  per  le  ftraordinarie  ,  e  sforzate  reclute  ,  e  per 
le  altre  cagioni  i  coltivatori  della  campagna  ,  e  per  gl'im- 
pedimenti inevitabili  della  guerra  fturbandofì  il  commerzio  7 
mal  potevano  i  fudditi  fopportare  gì'  impofti  eforbitanti .  Sen- 
zachè  per  la  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes  erari  poco 
prima  tolto  allo  flato  un  milione  di  foggetti  ,  e  nel  tempo 
fìeffo  renduti  e  più  implacabili,  e  più  feroci  ,  e  più  forti  i 
nemici  della  Francia  in  gran  parte  proteflanti .  Il  perchè  la 
poca  fperanza ,  che  oramai  reftava  di  potere  far  fronte  alla 
gran  lega,  faceano  defiderare  grandemente  la  pace  a'  Fran- 
cefì  .  Se  però  il  re  Luigi ,  che  fapeva  pur  bene  ,  quanto 
gli  folle  difficile  nello  ftato  ,  in  cui  eran  le  cofe  nel  1709., 
d'ottenere  una  pace  onorata  ,  defiderafìe  efficacemente  di  por 
fine  alia  guerra  ,  come  egli  proteftava  altamente ,  non  tutti 
il  credevano ,  né  era  facile  il  perfuaderlo.  Comunque  fi  fofTe 
il  marchefe  di  Torcy  miniltro  e  fegretario  di  ftato  porta- 
tori in  perfona  fconofciuto  coi  folo  pailaporto  da  corriere , 
voi.  111.  gg 
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e  trovatoti  a  fegreti  colloqui  coi  deputati  Olandefi ,  e  poi 
cogli  altri  capi  plenipotenziari  della  gran  lega ,  moflrando 
d'  avere  intraprefo,  con  rifoluzione  sì  flraordinaria  ,  e  peri- 
colofa  ,  quello  viaggio  ,  per  facilitare  colla  fua  prefenza  la 
conclufion  del  negozio  j  fia  che  queflo  miniflro  Francefe  non 
fi  conducete  con  fincerità  a  quelli  negoziati ,  o  che  egli  tro- 
vale troppo  ecce/live  e  intolleranti  le  domande  degli  avver- 
v.nem.  de  m.  fari ,  certo  è  ,  che  i  congreffi  che  il  tennero  in  Moerdik  ,  e 
Boergrave  non  fervirono  ad  altro ,  che  a  riaccender  con  nuo- 
vi sforzi  la  guerra ,  e  il  Torcy  delufe  con  ìnfìgne  deprezza  i 
plenipotenziari  della  gran  lega.  Oltre  d'aver  feminaro  divisio- 
ni ,  e  fcifmi  tra  gli  Olandefi ,  e  gelofìe  fra  gli  alleati ,  trovò 
anche  modo  d'aver  per  ifcritto  in  forma  autentica  tutti  i  capi 
delle  loro  pretensioni  con  tutte  le  offerte  fatte  dalla  Francia, 
v.Limicrhiji.  e  da  effi  rifiutate  ;  poi  volando  per  le  porte  a  Verfaglie  pubbli- 
Louuxi^s  co  le  copie  di  tutti  quelli  negoziati,  in  maniera  che  i  Franceù" 
f.  33*.&fei.  amantifTimi  dell'onore  del  fovrano,  e  della  propria  gloria  ,  ve- 
dendo a  quali  vergognosi  patti  fi  volerle  ridurre  un  re ,  a  cui 
eili  aveano  dato  il  fopranome  di  Grande  ,  fi  ribaldarono  tal- 
mente nel  defìderio  di  continuare  la  guerra ,  malgrado  le  eflreme 
angurie,  e  le  calamità,  ond' erano  afflitti,  che  1  mercanti,  e 
gentiluomini  portarono  i  loro  mobili  d'oro  e  d'argento  alla  zec- 
ca ,  perchè  fi  fondeffero  in  monete ,  e  il  re  deflinando  a  queiV 
effetto  un  fuo  fervizio  d'oro ,  le  ne  ricavò  buon  contante ,  che 
unito  a  quello,  che  la  violenza,  e  l'indurlria  de'  finanzieri  traf- 
ile per  forza  da' popoli,  badò  a  foilener  Tarmata  per  la  cam- 
pagna feguente.  Vero  è ,  che  né  tutti  quelli  sforzi  dell'  armi 
di  Francia,  ne  le  campagne  dell'  anno  1709.,  celebri  parti- 
colarmente per  le  battaglie  di  Malplachec  ,  e  quelle  del  fe- 
guente anno,  niente  giovarono  a  rialzare,  e  cambiare  la  fua 
condizione  ;  né  le  negoziazioni ,  che  in  queflo  mezzo  fi  rin- 
novarono in  Gertruidenberg  tra  i  due  ambafciatori  Francefi 
Uxelles ,  e  Polignac  ,  e  i  foliti  deputati  delle  provincie  unite 
Buis ,  e  VanderdufTen,  non  riufcirono  a  miglior  fine,  che  le 
precedenti  di  Moerdik  ,  di  Boergrave  ,  ed  Aia  .  Perciocché 
quantunque  il  re  di  Francia  proponete  di   ammettere  come*- 
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preliminari  della  pace  gli  articoli  già  prima  ordinati,  non  fi 
poteva  però  rifolverfi  ad  accettare  femplicemente  il  famofo 
articolo  trentefimofettimo ,  per  cui  gli  alleati  voleano  obbli- 
garlo, che  coli'  autorità,  e  colle  forze  Tue  proprie,  Te  fofTe 
bifogno  ,  coftringeffe  il  proprio  nipote  ad  abbandonare  il  tro- 
no di  Spagna,  prima  che  gli  folle  afficurata,  né  promefTa  la 
poffeflione  d'alcun'  altra  parte  della  fucceffione  Spagnuola  ,  e 
neppur  della  fola  Sicilia ,  per  ottener  la  quale  fece  offerire  al 
Marlbourough  grolìb  regalo  ,. 


CAPO     TERZO. 

Morte   dell'  imperador  Gìufeppe ,  per   cui  gli   affari 

d' Europa    cambiano    ajpetto  :     rivoluzioni  della 

corte  d!  Inghilterra  ,  e  fioria  del  trattato 

d}  Utrecht  • 

Jl  areva ,  che  nelP  anno  1710.  dovefle  il  cielo  porre  il  col- 
mo alle  calamità  della  Francia.  La  riputazione  dell'  armi  an- 
dava ogni  giorno  maggiormente  fcadendo,  fecche  erano  le 
fonti  da  cavar  denari  ,  e  per  la  carefiia,  e  mortalità  foprag- 
giunte  fcemavalì  tuttavia  la  popolazione  di  quel  già  sì  fiorito- 
regno.  Per  aggiunta  a  tanti  difafiri  mancò  di  vita  il  Delfino,, 
il  quale  ,  per  trovarfi  in  età  di  quarantanove  anni ,  e  di  ge- 
nio pacifico  e  dolce ,  dava  fperanza  alla  nazione  di  rifiorar- 
la almeno  alla  morte  del  padre  da  tanti  mali .  S' accefero 
nel  tempo  fteiTo  altre  guerre  tra  Turchi  ,  e  Mofcoviti  y  ep- 
però  mancava  alla  Francia  ogni  fperanza  di  falutevole  diver- 
sione verfo  Alemagna  .  Lo  fiato  d' Europa  pareva  piucchè 
mai  inveito  in  arduo  e  travagliofo  labirinto.  Morì  in  que-  an,  1710. 
ùq    mezzo    1'  imperador   Giufeppe  ?    e    non    avendo    lafciata. 
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prole  ,  né  altro  fratello ,  che  V  arciduca  Carlo  ,  il  quale  coi 
nome  di  Carlo  III.  regnava  in  una  parte  delle  Spagne  ,  e 
nel  regno  di  Napoli ,  ed  ora  creato  fenza  contralto  impe- 
radore  col  nome  di  Carlo  VI.  ,  fuccedeva  folo  in  tutti  gli 
flati  ,  e  diritti  delia  cafa  d'  Aultria  .  Speravano  i  Franceiì , 
che  le  potenze  coilegate ,  per  la  gelofìa  ,  che  doveano  con- 
cepire al  rimirar  tanti  (lati  riuniti ,  come  già  al  tempo  di 
Carlo  V.  in  una  (teffa  perfona ,  avellerò  a  rallentare  quei 
fervore,  che  tanto  gli  animava  in  favor  degli  Auitriaci . 
Nulladimeno  il  timor  delia  Francia,  e  l'odio  da  lunga  mano 
nodrito  contro  di  quella  potenza  ,  era  talmente  parlato  quali 
in  natura  fpezialmente  negli  Stati  Generali ,  che  la  morte  di 
Giufeppe ,  e  ì'  inalzamento  di  Carlo  non  pareva ,  che  recar 
doverle  cambiamento  alcuno  agli  affari  della  gran  lega . 

Ma  quello  che  non  potè  condurli  ad  effetto  né  per  le  confe- 
renze ,  che  per  due  anni  quali  continui  lì  tennero  in  Olanda, 
né  per  la  morte  dell'imperadore,prefe  felice  avviamento,  e  trovò 
pretto  efito  per  le  rivoluzioni  del  miniltero  Inglefe ,  le  quali ,  ben- 
ché cominciate  vivente  ancora  l'imperador  Giufeppe,  non  fecero 
però  fentire  alcun  effetto  per  le  cofe  generali  d'Europa  prima  del 
1711.  Niuno  v'  è  degli  ilorici  di  quelli  tempi ,  il  quale  non  ac- 
cenni, che  i  primi  paffi,  che  poi  conduffero  dirittamente  le  po- 
tenze belligeranti  alla  celebre  pace  d'Utrecht ,  fi  fecero  per  le 
vicende  delle  due  fazioni  Wigths,  e  Thorys  ,  avendo  quelli  ul- 
timi (limato  neceffario  al  proprio  interefìè  d'  indur  la  regina 
alla  pace ,  a  fine  di  poter  abballare  la  potenza  del  generale-, 
Humì  Ufi.  dì  Inglefe  divenuto  principal  capo    ed  appoggio  del  partito  con- 

la  mal/.  Stuart        & .  XT  •  *    r  j  1-       !       P"    *  '~U; 

.  trarlo ,  Non  tutti  pero  leppero  darci  ragguaglio  degl  intrighi, 
e  fegreti  ordigni,  per  cui  venne  fatto  a'  Thorys,  o  (ìa  ai  ne- 
mici di  Marlbourough ,  di  foppiantare  lui ,   e  le  fue  creature. 
Gioverà  pertanto  rapportar  qui  fàccintamente  ciò  che  ne  la- 
rdarono ferino  gli  autori ,  che  mi  fono  in  quello  luogo  pro- 
Mm.  fior-  di  pollo  di  feguitare ,  per  effer  la  ftoria  di  tali  particolarità  non 
m£i«f.i\  meno  istruttiva  ,  che  dilettevole  ;  perciocché  vi  fi  feorge ,  come 
T.5ji.w.  ix.  jn  Oonj  tempo  i  più  gravi  ed  importanti  evenimenti  del  man» 
do  prendono  origine  e  principio  da  piccoli  ed  occulti  accidenti. 
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Del  redo  intenderà  poi  agevolmente  il  lettore,   qua!  rapporto  Man.  &  Mr. 
abbiano  quelle  cole  con  la  ftoria  d'Italia  ,  che  noi  trattiamo.  M*?'jfJ!Jj.i! 

Mentre  il  duca  di  Marlbourough  comandava  dilboticamen-  &fa 
te  le  armi  d'Inghilterra,  la  duchefìa  Tua  moglie  ilando  ap- 
preffo  la  regina  ,  e  godendone  altamente  il  favore ,  avea  la 
principal  parte  ne'  maneggi ,  e  nelle  dilpoflzioni  della  corte , 
e  nelle  cabale  parlamentarie  .  Fra  le  altre  perfone  ,  che  ella 
avanzò ,  e  promette  ,  fu  una  cotal  madama  Hill ,  chiamata 
poi  dal  nome  del  fecondo  marito  Mashan.  Coilei  fatta  came- 
riera della  regina  in  breve  piacque  sì  bene,  che  la  (letta  du-  UmicaiMb.i: 
chetta  di  Marlbourough  ne  pigliò  gelolìa  ,  ed  intollerante  d'ogni  Till'?' 
afcendente  ,  eh'  altri  prenderle  appretto  la  padrona  ,  tentò  ogni 
via  per  farla  allontanar  dalla  corte  ;  ma  come  d'ordinario  fuc- 
cede  ,  in  vece  di  abbatterla  la  confermò  maggiormente  nel 
favore  ,  e  fé  la  rendè  intanto  dichiarata  nemica .  Teneva  la 
Hill,  o  Mashan,  grande  amicizia  con  Roberto  Harlei  già  fe- 
gretario  di  llato  ,  il  qual  benché  avette  dovuto  cedere  quel  luogo 
al  conte  di  Sunderland ,  era  tuttavia  in  grande  riputazione  ap- 
pretto la  nazione  .  Harlei  oltre  a  quello,  che  andava  fugge- 
rendo ,  ed  iniinuando  per  mezzo  della  cameriera  favorita  ? 
era  anche  per  mezzo  di  lei  fpeiTe  volte  introdotto  fegreta- 
mente  dalla  regina  ;  e  ficcome  accorto  ed  eloquente  eh'  egli 
era ,  le  fece  facilmente  comprendere  ,  quanto  importaffe  di 
abbacare  il  potere  efuberante  di  Marlbourough ,  del  gran  te- 
foriere  Godolflno  ,  e  degli  altri  loro  parenti ,  che  fi  tenean 
in  mano  preffuchè  tutta  1'  autorità  del  comando  ,  e  tutto  lo 
flato .  Le  prediche  del  fa  molo  dottore  Sacheverel  coopera* 
•vano  nel  medelìmo  tempo  a  quello  fletto  effetro  deli'  abbaf- 
famento  de' Wigths.  Alla  fine  fu  deporlo  il  Godolflno,  e  l'uf- 
fizio di  gran  teforiere  conferito  ali'  Harlei  ;  e  in  luogo  del  Sun- 
derland genero  di  Marlbourough  fu  fatto  fegretario  di  (lato  il 
signor  di  San-Giovanni,  chiamato  poi  Vifconte  di  Boiingbroke, 
Ma  al  Marlbourough,  co.mechè  per  le  fuddette  mutazioni  già  di- 
minuito di  credito,  non  li  potea  Scuramente  levar  il  cornando, 
fé  prima  non  (i  ordiva,  e  iì  conduceva  a  buon  termine  qualche 
•tramato  di  pace ,   almeno  particolare  con  .la  Francia .  Già  la 
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ilefTa  regina  ,  non  odante  la  profefìione ,  che  faceva  di  reli- 
gion  protertante ,  moda  da  parentevole  tenerezza ,  e  da  {en- 
timemi di  gratitudine  ,  s'andava  di  giorno  in  giorno  affezio- 
nando alla  Francia ,  per  le  cortei!  accoglienze  che  vi  avea  ri- 
cevute il  fuo  fratello  Giacomo  III.  ,  efule  dai  regno  Britan- 
nico con  tutta  la  real  famiglia  Stuarda .  I  nuovi  minidri  ,  e 
consiglieri  della  regina ,  penetrati  quedi  occulti  movimenti 
d'  alletto  al  proprio  fangue ,  s' ingegnarono  con  fomma  dede- 
rità  d'  andarli  nodrendo ,  e  fomentando  col  mezzo  fpezial- 
mente  della  favorita  Mashan,  della  conteda  di  Ierfei,  e  d'una 
dama  Italiana,  che  il  famofo  duca  di  Schrensburi  avea  prefa 
per  moglie  in  tempo  de' fuoi  viaggi  in  queda  contrada.  Così 
perfuafa  di  leggieri  la  regina  Anna  a  pacificarli  colla  Fran- 
cia, fi  rivolfe  il  nuovo  minidero  con  altre  macchine  a  difpor- 
vi  1'  animo  della  nazione ,  contro  il  cui  genio  troppo  è  ma- 
lagevole in  Inghilterra,  che  fi  prendano  di  tali  rifoluzioni  . 
GÌ'  ìnglefi  fianchi  ancor  effi  dalle  fpefe ,  che  portava  feco 
una  guerra  inrraprefa  e  fodenuta  per  benefizio  altrui  y  e  allet- 
tati dalle  promefTe  di  molto  vantaggio  per  conto  del  commer- 
zio  ,  che  fi  offerfero  loro  per  parte  di  Francia  ,  e  di  Spagna, 
fi  lafciarono  condurre  a  grado  e  volontà  dei  minifiero  ,  tanto 
più  che  fciolto  il  parlamento  degli  anni  addietro  comporto 
di  membri  del  partito  Wigths,  fé  ne  era  convocato  un  nuovo 
di  Thorys  affai  divoto  alla  corte,  ed  al  nuovo  minifiero.  Capo 
ed  anima  di  tutti  quelli  difegni  era  FHarlei ,  il  quale  nel  tem- 
po ftefib  che  fu  fatto  gran  teforiere  prefe  il  nome  di  conte 
d'  Oxford  .  Ma  quefV  uomo  accortiffimo  prevedendo  ciò  che 
potea  avvenire ,  e  che  avvenne  di  fatto  fctto  il  regno  di  Gior- 
gio I.  ,  condufTe  in  tal  modo  i  maneggi  contrari  alla  gran  lega, 
e  favorevoli  alla  Francia  ,  ficchò  non  poterle  reflar  convinto  per 
alcuno  fcritto  fuo  proprio,  o  fegnato  di  fuo  carattere,  incari- 
cando fegretamente  il  San-Giovanni  della  fpedizione,  e  fegna- 
tura  d'ogni  ordine  ,  e  lettera  ,  che  poteife  efier  materia  di 
procedo  in  altri  tempi . 

Era    già   internamente  il    nuovo    ministero  rifoiuto   di    far 
.gace.  con  Francia  ,   prima  che  monde  l'imperador  Giufeppe.r 


LIBRO    XXIV.    CAPO    III.  ì9i 

ma  quando  per  la  morte  di  quello  principe  cefsò  in  granj 
parte  il  motivo,  che  avea  fatto  abbracciar  agi'  Inglefi  la  cali- 
la degli  Auftriaci,  l' Oxford,  e  il  San-Giovanni  s'  applicaro- 
no con  più  Scurezza  ,  e  con  più  fervore  al  trattato  ,  che 
tuttavia  fi  tenne  per  alcun  tempo  fegretiffimo.  Premeva  il  fe- 
greto  a'  miniilri  Inglesi ,  sì  per  non  eflere  traverfati  dal  par- 
tito contrario ,  sì  per  poter  meglio  ,  eflfendo  i  primi  e  i  foli 
a  negoziar  con  Francia,  vantaggiar  le  condizioni  dell'  accor- 
do a  preferenza ,  ed  efclufione  degli  altri  alleati  j  e  la  corte 
di  Francia  fapea  benifììmo,  che  quando  fi  avelie  a  trattar  i 
primi  articoli  della  pace  col  confentimento  di  tutti  i  collegati, 
non  fi  farebbe  fé  non  a  condizioni  gravifììme  potuto  conchiu- 
dere per  le  pretenfì^ni  troppo  contrarie  di  Carlo  VI.  Vero  è, 
che  gli  Olandefi  o  perchè  avellerò  qualche  fentimento  de'  ne- 
goziati tra  Londra,  e  Verfaglie,  o  perchè  fperaiTero  di  poter 
coglier  per  loro  fleiìì  il  primo  frutto  della  pace ,  e  vantag- 
giare fpezialmente  il  loro  commerzio  fopra  gli  emoli  Inglefi , 
trattarono  anch'  elfi  di  ripigliar  il  negozio  più  volte  per  mez- 
zo di  Petekum ,  folito  illromento  del  gran  penfionario  Hein- 
fius  in  quelli  negoziati  con  Francia  *  .  Egli  è  troppo  eviden- 
te ,  che  tutti  egualmente  i  confederati  erano  inclinati  a  fe- 
parare  i  loro  intere/fi  ,  ed  abbandonare  V  imperadore ,  la  cui 
grandezza  cominciava  a  dar  gelosia  alle  altre  potenze ,  non 
meno  che  aveiTe  fatto  quella  de'  Borboni  pochi  anni  prima. 
Tra  le  potenze  Italiane ,  benché  tutte  avellerò  fommo  inte- 
reiTe  nella  decifione  di  quelli  affari  ,  il  folo  duca  di  Savoia 
poteva  direttamente  avervi   parte .   Stava  perciò  il  mondo  in 

*  Il  racconto  di  quelle  negoziazioni  potrà  leggerfi  nelle  memorie  del  marcbefe 
di  Torcy  (  miniftro  e  fegretario  per  gli  affari  ertemi  di  Luigi  XIV.  )  libro  utiiii- 
fimo  per  chiunque  fu  deftinato  a  trattar  limili  affari.  Di  poco  diverto  carattere  ,  e 
forfè  non  meno  utili  fono  per  quello  riguardo  le  memorie  dei  marchefe  di  Sari- 
Filippo  autore  Spagnuolo,  che  gioverà  ad  ogni  modo  di  rifcontrare  con  quelle 
del  Torcy .  Per  li  fatti  pubblici  ci  fiamo  ferviti  della  ftoria  di  Luigi  XIV.  del 
Limier,  benché  non  troppo  ficura  nel  ragguaglio  degli  anecdori  .  Fra  gii  fcrit- 
tori  Italiani  noi  ci  fiamo  più  volontieri  attenuti  alle  memorie  ,  che  vanno  fotto 
nome  di  Agoflino  Umicalia ,  che  alla  ftoria  del  marchefe  Ottieri;  ancorché  fé 
gli  altri  volumi  di  quello  illuftre  fcritiore  corrilpondeiTero  al  primo  ,  appena  fa- 
prei  qual  altro  ci  ibiTe  da  preferirgli  per  la  ftoria  de'  primi  anni  del  corrente 
iecolo  . 
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afpettazione  grandi/lima  delle  condizioni ,  con  cui  Vittorio  Ame- 
deo fofie  per  ufcire  da  queda  guerra  ,  perchè  comunque  del 
redo  G  difponeiTe  ,  da  lui,  e  da'  fuoi  fucceifori  dovea  poi  dipen- 
dere la  Scurezza,  e  libertà  d'Italia.  S'egli  avea  per  una  parte 
da  temer  del  rifentimento  di  trancia  ,  che  in  tutto  il  corlb  di 
queda  guerra  non  ebbe  maggior  didurbo  a'  fuoi  difegnij  dall' 
altro  canto  non  gli  mancavano  motivi  di  diffidenza  verfo  gli 
Audriaci  j  e  le  durante  la  lega  ,  mentre  un  ilio  cugino  (  il 
McmoK  fono  principe  Eugenio  )  reggeva  con  tanto  credito  le  armi  Tede- 
UmLi. \ib!\\  iche ,  egli  ebbe  a  provar  difgudi  ,  e  moledie  dalla  corte  di 
cap.z.p.s'j-.  Vienna,  molto  peggiori  trattamenti  fi  potean  ragionevolmente 
temere,  quando  Pimperadore  fi  foffe  impoffeflato  di  tutta,  o 
di  gran  parte  della  fucceffione  Spagnuola.  Per  quelli  riguardi 
Pinterede  generale  d'Italia,  che  era  di  veder  giudamente— 
equilibrata  la  potenza  de'  Borboni  ,  e  degli  Audriaci ,  non 
era  in  niente  didimo  dall'  interefTe  particolare  della  cafa  di 
Savoia  ,  la  qual  fola  per  la  grandezza  ,  e  per  la  iìtuazione 
degli  dati  poteva  efficacemente  impedire  ,  che  né  P  una  ,  né 
l'altra  delle  due  potenze  Francefe,  ed  Auftriaca  metrelTe  il 
giogo  ali'  Italia  .  Effettivamente  gli  altri  collegati  dell'  Audria 
o  perchè  d  avellerò  così  prendo  di  regolar  l'equilibrio,  e  d'af- 
ficurar  le  cofe  d'  Italia  maffimamente  dalla  potenza  Francefe  i 
o  perchè  voleffero  per  ogni  verfo  ricompenfare  il  duca  di  Sa- 
voia ,  che  con  maravigliofa  codanza  fodenne  il  partito  una 
r.  -««.  d^  volta  abbracciato  della  grande    alleanza  ,    modrarono    fempre 

Torcy  part.  i.  O  •  •        i       •       j-  /l 

&  2.  pc$ìm.    d  aver    altamente  a  cuore    i   vantaggi    particolari    di    quelto 
principe .  In  tutte  le  conferenze  d' Olanda  (e  ne  eran  vedute 
r.Limiert.j.  Je  prove  ;  ma  più  ancora  fi  videro  dopo  che  la  corte  di  Lon- 
dra ebbe  tirata  a  fé  la  principai  parte  di  quelle  negoziazioni, 
Quedo  principe  (  fcrive  il   miniftro  Francefe ,  delle  cui  me- 
morie noi  ci  ferviamo)  era  l'alleato  prediletto  dell'Inghilterra, 
e  quello  che  il  minidero  avea  più  a  cuore  di  favorire.  Si  te- 
neva per  fermo,  che  fé  la  repubblica  d'Olanda  ,  e  il  duca  di 
*  Savoia  operavano  d'accordo  con  la   regina  per  agevolarla 
Tony.  tam.  f.  *  pace,  farebbe  dato  facile  di  fpianare  predamente  le  maggio- 
ri difficoltà,  e  fuperare  ogni  odacolo  alla  iua  conci ufione  ' . 


iti. 
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Né  la  corte  di  Francia,  benché  contraria  al  duca  di  Savoia 
per  quella  fletta  ragione  ,  per  cui  egli  era  carifììmo  agli  al- 
leati ,  diflentì  però ,  che  gli  fi  cedeffe  qualche  notabil  porzio- 
ne degli  itati  Spagnuoli  in  Italia  *  . 

«.  Di  quelli  fegreti  negoziati  ebbe  finalmente  qualche  barlu- 
me il  conte  di  Galles  ambafciator  Celareo  in  Londra  ,  e  gli 
Olandefi  ne  furono  fatti  certi,  allorché  i  minifiri  Inglefi  tra- 
fmeflero  in  un  piego  figillato  gli  articoli  preliminari  già  fegna- 
ti  al  fuddetto  di  Galles.  Frattanto  tutti  i  collegati,  da  Savoia 
in  fuori ,  fi  voltarono  con  ogni  sforzo  a  disturbare  i  negoziati 
della  pace,  che  già  vedeano  condotti  sì  avanti  in  favor  della 
Francia.  Gli  Olandefi  spedirono  in  Londra  il  famofo  Gugliel- 
mo Buis  a  far  rumore ,  e  a  tentare  occulte ,  e  palefi  trame 
coi  nemici  del  minifiero  per  atterrarlo  ,  dove  non  fofle  pot- 
abile di  fargli  mutar  difegno  .  La  corte  di  Vienna  coftretta 
di  richiamare  il  conte  di  Galles,  divenuto  odiofifìimo  ai  con- 
figlieri  della  regina  ,  credette  necefiario  di  fpedirvi  lo  ftefib 
principe  Eugenio  per  rimediare  agli  Sconcerti  cagionati  dal  Gal- 
les, e  vedere,  fé  gli  uffizi  di  tanto  perfonaggio  valelTero  a  ri- 
fvegiiar  verfo  l'Aurina  l'affetto  e  il  favore,  che  fi  vedea  tan- 
to cambiato  nella  regina  Anna,  e  nel  miniftero  Ingìefe.  Ma 
né  le  declamazioni  di  Buis ,  né  il  credito ,  e  la  prudenza  del 

*  Nella  fcrittura,  che  fu  confegnata  all'  abbate  Gualtieri  venuto  da  Londra  a 
Verfaglie   per  far  confermare   gli    aiticeli    fegnati    in   Inghilterra   dal  Menager ,  V.  Torcy  t.  ?; 
Luigi  XIV.  'non  folamente  confermava  l'articolo  riguardante  il  duca  di  Savoia,  Paf '- *4°« a*% 
'  ma  dichiarava  ancora ,  che  in  vece  d'  opporli  all'  ingrandimento  di  quello  prin- 

*  cipe  ,    credeva   efier  bene   dell'  Italia  ,    eh'  egli   unifle  il  refto   del  Milanefe  a 

*  quanto  già  pofiedeva  di  quel  ducato .    Sua  Maefìà  ben   volle  confidare   alla  re- 

*  gina  delia  Gran-Bretagna,  ed  a' fuoi  miniftri ,  che  in  quefto  cafo  efla  acconfen- 
'  tirebbe  fenza  difficoltà  a  riconofcerlo  in  qualità  di  re  di  Lombardia.  '  Così  fcrive 

nelle  fne  memorie  il  fegretario  di  flato  del  re  di  Francia.  Vogliamo  offervare  Ihid. pag.ioì- 
nondimeno ,  che  la  Francia ,  che  inoltrava  di  voler  tanto  largheggiare  a'  van- 
taggi dei  duca  di  Savoia,  e  dell'  Italia  ne'  fuoi  tiattati  con  l'Inghilterra,  volea 
tuttavia  ce nfervare  a  fé  il  pafTo  aperto  in  quefta  provincia;  e  però  nello  ileiTo 
Etto ,  in  cui  proponeva  di  voler  elevare  la  caia  di  Savoia  al  regno  di  Lombar- 
dia, infingeva  fortemente  per  la  refliiuzione  d'Exiles,  e  Feneftrelle  ,  fortezze 
mediocri  in  quel  tempo,  prima  che  fotto  il  prefente  re  Carlo  Emanuele  fi  con- 
duceffero  a  quel  fegno,  in  cui  oia  fi  vedono,  con  maraviglia  degP  intendenti, 
ma  tuttavia  luoghi  di  lor  natura  importanti  a  facilitare,  o  impedire  il  pattò  dell5' 
alpi  per  le  due  valli,  che  da  Brianzone  conducono  i'una  a  Su  fa-,  e  l'altra  a  Pi- 
netolo  . 

vol.  ni.  hh. 
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v.mem.  àtM.  principe  Eugenio,  né  Toro,  che  s'era  difpofto  di  Spargere  in 
'dJmi^.ltTs.  Londra  per  traversare  il  miniftero  prefente ,  non  furon  ballanti 
fhiiifpct.i.  a  diilogliere  gli  animi  dalla  meditata  pace.  Marlbourough 
caduto  pubblicamente  in  difgrazia  della  regina ,  privato  di 
tutte  le  cariche ,  ed  erpofto  ad  un  fevero  efame  della  fua_, 
parlata  condotta,  fu  per  titolo  di  peculato  in  pericolo  d*  effef 
condannato  a  pena  capitale  in  quel  luogo  medefimo ,  dove 
per  dieci  anni  continui  avea  a  nome  di  tutta  la  nazione  ri- 
cevuti magnifici  elogi  j  fé  non  che  il  gran  teforiere  conte 
d'  Oxford  temendo  di  quelle  vicende ,  che  fono  sì  frequenti 
nel  miniftero  d' Inghilterra  ,  feppe  contener  T  animo  dair  al- 
fagr/*»s5<  ta  vendetta,  che  potea  fare  del  fuo  nemico.  Il  duca  d' Qr- 
mond  follituito  al  Marlbourough  nel  comando  deli'  armata 
di  Fiandra  non  foftenne  con  eguai  vantaggio  gli  affari  della 
lega.  Ma  poco  fi  curavano  o  di  perdite,  o  di  vittorie  i  mi- 
mitri  Inglefi  rifoluti  fermamente  alla  conclufion  della  pace. 
E  perchè  gli  Olandefi  vi  avellerò  meno  potere ,  e  meno  auto- 
rità ,  fi  volle  fcegliere  fuori  della  provincia  d'  Olanda  il  luo- 
go per  le  conferenze  ;  e  tra  le  quattro  città  proporle  a  que- 
llo fine ,  Nimega ,  Utrecht ,  Liegi ,  ed  Aquifgrana ,  fi  fcelfe  la 
feconda,  dove  fenza  indugio  furono  {pedici  mimilri  plenipo- 
tenziari da'  principi  intereilati . 

S'aperfero  i  congrefli  a'  ventinove  di  gennaio  nella  fala  del 
pubblico  palazzo ,  dove  il  giovine  Robinfon  vefcovo  di  Bri- 
ilol ,  ambafciatore  Inglefe ,  quafi  principale  deli'  adunanza  ,  fu 
il  primo  a  parlamentare,  e  morirò  con  non  ambiguo  prefagio, 
qual  delle  potenze  contraenti  dovette  aver  la  pnncipal  parte 
in  quel  congrelfo.  Era  collega  del  vefcovo  di  BrilloI  in  que- 
fla  importante  ambafceria  Tommafo  Rabì  conte  di  Straford, 
che  già  contavafi  fra'  primari  partigiani  della  pace  ,  fino  dal 
tempo  ch'egli  fi  trovava  ambafciatore  all'Aia  per  la  Gran- 
Bretagna.  Fra  gli  otto  deputati  delle  Provincie  Unite  fi  tro- 
varono Buis,  e  VanderdufTen  ,  conofciuti  per  le  conferenze— 
parlate  .  Medefimamente  per  parte  di  Francia  furono  man- 
dati infieme  col  Menager  il  marefciallo  d'  Uxelies  ,  e  1'  ab- 
bate di  Polignac ,  quello   celebre  per  la  fua  letteratura  ?   ed 
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amendue  già  noti  ai  gabinetti   per  le    {teffe    negoziazioni    di  Memorie  ji0 

riche  ,  ' 
Vitali 
cap. 1 1 
&feq. 


Gertruidemberg .  Né  erano  meno  iitrutti  delle  cole  vertenti  i  ' 


Lg  .    ne    cicuiu    liiciiu    iiLìLiui    ucnc    luìc     vcilciui    i   Vitali  lìb.\z. 

plenipotenziari  del  duca  di  Savoia  ,  Ignazio  Soiaro  marchefe  cgp-y>t-*ì* 
dei  Borgo ,  e  il  conte  Annibale  MafTei ,  il  primo  ilato  invia- 
to in  Olanda  nel  tempo  delie  precedenti  negoziazioni ,  l'altro 
in  Inghilterra  nel  tempo  dell'  ultima  rivoluzione  del  miniftero, 
come  fi  è  detto  :  a'  quali  fu  aggiunto  Pietro  JVieliarede  Sa- 
voiardo .  D' altre  potenze  Italiane  non  intervenne  alcun  rap- 
preientante  al  congreflo.  Vero  è  ,  che  per  parte  dell'  imp^ra- 
dore  Carlo  VI.  attuai  pofTeffore  del  ducato  di  Milano ,  e  del 
reame  di  Napoli ,  principe  più  d'ogni  altro  intereffato  in  quel 
trattato,  convennero,  benché  dopo  cominciati  i  colloqui,  tre 
ambafciatori ,  fra'  quali  celebre  li  rendè  fingolarmente  il  con- 
te Filippo  Luigi  di  Zizendorf. 

Or  mentre  in  Utrecht  tra  cotefti  plenipotenziari  s'  andava 
discorrendo  degli  articoli  di  pace  ,  continuarono  con  fomma 
intelligenza  i  trattati  tra  le  corti  d'Inghilterra,  e  di  Francia 
dal  conte  d'Oxford  per  una  parte,  e  dal  marchefe  di  Torcy 
per  l'altra.  Portatori  degli  ordini  d'ambe  le  parti  erano  tut- 
tavia Gaultieri ,  e  Prior .  Ed  ecco  nella  maggior  voga ,  con 
cui  procedeva  il  negozio,  la  morte  di  due  principi  delia  ca- 
fa  di  Francia  frapporre  graviffimo  ritardo  alla  conclufione.  Il 
duca  di  Borgogna  dichiarato  Delfino  alia  morte  del  primo 
Delfino  fuo  padre,  morì  a'  diecifette  di  febbraio  del  1712.3 
e  di  poco  fpazio  gli  tenne  dietro  il  duca  di  Bretagna  terzo 
Delfino ,  che  mori  gli  otto  di  marzo  dello  flefìb  anno  .  Non 
reltando  della  fiirpe  di  lui  altri  che  il  duca  d'  Angiò  (  che 
fu  poi  Luigi  XV.  )  in  età  di  due  anni  con  apparenza  di  po- 
ca fanità  ,  fi  vedeva  il  re  di  Spagna  Filippo  V.  viciniffimo 
alla  fucceilione  del  regno  di  Francia.  Il  timore,  che  le  due 
corone  fi  riuniffero  in  quello  cafo  fopra  un  folo  capo  ,  turbò 
fieramente  gli  iteffi  miniiìri  Inglefi  fautori  della  pace,  e  fcom- 
pigliò  per  tal  modo  tutte  le  preié  miiure  ,  che  il  trattato  di 
Utrecht  incagliò  fortemente.  Quindi  il  conte  d' Oxford  ,  e_ 
il  San- Giovanni  fecero  gagliarda  initanza  alla  corte  di  Fran- 
cia,   perchè  fi  obbiigajTe    il  re  Cattolico   a  rinunciare    i  iuoi 
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diritti  di  fucceffione  al  minor  fratello  duca  di  Berrì ,  che  an- 
cor viveva  ,    moftrando ,    che  dove  fi  procedette  alia  concia- 
fion  della  pace  fenza  tal  precauzione,  vedeano  le  loro  perfo- 
ne  eipofte  ad  inevitabile    pericolo  alia  primiera    mutazion   di? 
governo.  Dall'  altro  canto  la  corte    di  Francia    rapprefentava 
T  impoffibilità  di  tal  rinuncia  per  ragion  delle  leggi  fondamen- 
tali  del  regno  Salico  ,  per  cui  il  legittimo  erede  della  corona 
non  può  per  niun  atto  ,  che  fia  valido ,  effer  efclufo  dalla  fue- 
celione.  Ma  il  fegretario  Inglefe  San-Giovanni  fi  fece  beffe  di 
coretti  fcrupoli,  ed  inftando  fempre  ,    perchè  (ì  erigerle  la  ri- 
p«r.4.p.z55-  nuncia  del  re  Filippo,  fcriffe  ai  marchefe  di  Torcy  in  quelli 
termini  :  c  Noi  vogliamo  credere ,  che  voi  tenete  per  fermo  , 
4  in  Francia  non  effervi  altri ,   che  Dio  folo  ,    il  quale  polla 
*  abolire  la  legge ,   fopra  la  quale  è  fondato  il  vottro  diritto 
c  di  fucceffione .    Ma  ci  fi  permette  altresì  di  credere  in  In- 
6  ghiiterra,  che  un  principe  può  dipartirti  dai  fuoi  diritti  per 
c  una  ceffione  volontaria ,  e  che  colui ,  in  favor  del  quale  fi 
c  farebbe  la  rinuncia ,  potrebbe  effer  con  giuftizia  foftenuto  nel* 
c  le  fue  pretenfìoni  dalle  potenze  ,  che  avellerò  garantito  il  trat- 
c  tato  '  .  In  fomma  la  regina  d'Inghilterra  fi  moftrò  sì  ferma  fu 
Tory  tom.  j.  quefto  punto  della  rinuncia,  che  il  re  Luigi  fu  coftretto  d' efor- 
fslìnt?hinP°P'e  tarvi  efficacemente  il  nipote  Filippo  V.  Per  addolcire  alquan- 
ti*. 6,  tom.  3.  t0  una  dimanda  sì  poco  gradevole  propofero  i  minittri  Inglefi 
a  nome  della  lor  regina ,  che  fi  efibiffe  al  re  Filippo  la  fcelta 
o  di  rinunziare  alle  fue  ragioni  fopra  la  fucceffione  del  regno 
di  Francia  ,   e  rinunziare  ,    e  cedere  ad  altri  nei    tempo  itef- 
fo    Napoli ,    Milano ,    e  Fiandra  ,    ritenendo  folo  le  Spagne  , 
e  r  Indie  -,    ovvero    di  confervar  il    diritto   della    fucceffione  9 
abbandonando  il  regno  di  Spagna  con  l' Indie  al  duca  di  Sa- 
voia ,  e  prendere  in    cambio    la   Savoia ,   il  Piemonte  ,   e  il 
Monferrato  col  regno   di  Napoli.  Ma   Filippo  V.    o  per  af- 
fetto   eh'  egli  aveffe  porto  alla  Spagna ,    o  per  T  afpettazione 
di  poter  col  vantaggio  del  tempo  aggrandir  fua  porzione  colla 
giunta  d'  altri  dominj  acceffori  ,    quando  foffe  una  volta  fer- 
mamente riabilito,    e  riconofeiuto  padrone  della  parte  princi- 
pale 7  ficcome  in  fatti  egli  fece ,  mandò  nella  forma  che  defi- 
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deravafi  la  Tua  rinunzia.  Quindi  fi  ripigliarono  in  Utrecht  con  v.Umurt.f. 
più  vigore  le   conferenze  ;  e  con  pari  attività  procedettero  tra  F'  I02'    '** 
Londra,  e  Verfaglie  i  trattati  per  facilitarne  la  conclufione.  Per 
tal  fine  nei  configlio  della  regina  fu  rifoluto  ,  che  lo  fteììb  fegre- 
tario  di  fiato  San-Giovanni ,  creato  in  qued'  occafione  appun- 
to vifconte  di  Bolingbroke ,  andade  ambafciatore  alla  corte  di 
Francia.  Il  feguito  di  quelli  trattati ,  che  troppo  lungi  mi  con- 
durrebbero fuori  della  propofta  brevità ,  dov'  io  m'accignelfi  a 
raccontarlo  didimamente,  non  per  altro  rifpetto  appartiene  al 
foggetto  di  quelli  libri ,  falvochè  per  gli  articoli ,  che  ora  ac- 
cenneremo. La  corte  di  Francia ,  come  abbiamo  qui  fopra  di- 
inoltrato ,  o  ebbe ,  o  moftrò  diipofizione  di  far  cedere  al  du- 
ca di  Savoia  il  ducato  di  Milano,  e  riconofcerlo  re  di  Lom- 
bardia.   Ma  né  l'Inghilterra,    né  l'Olanda  non  entrarono  in 
quello  difegno ,    forfè  perchè  voleano  procurare    a  quello  al- 
leato un  dominio  d'  altro  paefe ,    che  più  interedade  il  com- 
merzio  di  quelle  due  potenze  marittime.   Infatti  il  vifconte  di 
Bolingbroke  trattava  in  Francia  Tarlare  della  ceffione  di  Sicilia 
con  più  rammarico  della  corte  di  Madrid  ,  che  foddisfazione 
di  quella  di  Torino.  Finalmente  fecondo  i  dilegni  concertati  in 
Francia  tra  Torcy,  e  Bolingbroke  fi  ordinò,  e  fi  conchiufe  il 
trattato  in  Utrecht ,    dove  dopo  la  folenne  e  formai  rinuncia 
che  fece  il  re  Filippo  alla  corona  di  Francia,  e  reciprocamente 
quella  del  duca  di  Berrì ,  e  d'Orleans  alla  fucceflìone  di  Spa-  Traiti  d>u. 
gna  ,  affinchè  le  due  corone  non   s'  umifero    fopra  un  foi  ca 
pò,  fi  ftipularono  due  diverti  atti  di  pacificazione,    cioè  tra  an.  17 i$; 
Inghilterra  ,  e  Francia  ,  tra  Francia  ,  e  le  Provincie  Unite  j  fi 
fegnò  il  trattato  tra  Francia ,  e  Savoia  ,  per  cui  in  fomma  (i 
confermarono  al  duca  Vittorio  Amedeo  le  terre  cedutegli  dall' 
imperadore    nel    principio  della  guerra  ,    in  occafione    che  fi 
contrade  la  grand'  alleanza }  gli  iì  cedevano  le  tanto  nomina- 
te fortezze  d'Exiles  ,  e  Feneilrelle  ,  con  le  vaili  d'Oulx  ,  e  di  r.Maiiyiroh 
Pragelas ,   e  fi  fidava  per  confine  degli  fiati  tra  Francia  ,   <l.  Frf*qutc0£EZ 
Piemonte  la  fommità  del  Monginevra  ',    fé    gli  redimivano    i  «*«?•«•  p.  17*» 
luoghi  occupati  da'  nemici  nelle  parlate  guerre ,  ed  in  vigore 
d'un  atto,  che  fi  citava  del  re  Cattolico  Filippo  V. ?  fi  nco- 


39S        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

nofceva  il  diritto  della  cafa  di  Savoia  alla  fucceffione  del  re« 
gno  di  Spagna,  e  fé  gli  cedeva  il  regno,  ed  ifola  di  Sicilia 
in  proprietà.  Così  rimale  dopo  tredici  anni  pacificata  l'Italia. 
Ed  ancorché  tra  le  due  potenze  principalmente  intereflate  du- 
rarle tuttavia  la  guerra ,  l' imperadore  per  li  fuddetti  trattati 
di  pace  particolare  lafciato  folo  a  ibftenere  gii  sforzi  delia- 
Francia  ,  e  di  quali  tutta  la  Spagna,  dove  s' era  grandemen- 
te rilevata  l'autorità  del  re  Filippo ,  fu  corretto  di  far  anch' 
ah.  1714.  elfo  la  pace  con  le  due  corone,  la  quale  dopo  vari  negozia- 
ti, e  vari  indugi  fu . conchiufa  finalmente,  e  legnata  in  Railad 
da  que'  due  medelìmi  generali,  il  principe  Eugenio,  e'i  mare- 
fciailo  di  Villars ,  che  aveano  ne'  parlati  meli  con  tanta  emu- 
lazione di  valore ,  e  d'accorgimento  foltenuto  1'  onore  ,  e  le  ra- 
gioni 1'  uno  deli'  imperadore ,  e  1'  altro  dei  re  di  Francia  .  Per 
queflo  trattato  di  Raftad,  che  pofe  fine  alla  lunga  ,  e  famo- 
fa  guerra  per  la  fucceffione  della  monarchia  di  Spagna,  reftò 
r  imperadore  Carlo  VI.  in  polferTo  dei  ducato  di  Milano  ,  di 
Mantova  ,  del  regno  di  Napoli ,  e  delle  piazze  della  Tofcana 
già  poffedute  da'  re  di  Spagna ,  ed  oltre  a  queir o  dell'  ifola 
di  Sardegna,  con  cui  la  corte  di  Francia  avea  fatto  penfiero 
di  gratificare  il  fuo  fedele  alleato  duca  di  Baviera:  coficchè 
gli  Spagnuoli ,  che  per  più  di  due  fecoli  avean  comandato  in 
quella  parte  d' Italia ,  e  più  fiate  fi  videro  vicini  a  ridurla 
tutta  fotto  il  loro  giogo,  perderono  nel  171 3.,  e  1714*  e 
di  ragione,  e  di  fatto  ogni  titolo  di  fignoria,  che  mai  avef- 
.  fero  avuto  fopra  le  provincie  italiane  . 

La  morte  di  Luigi  XIV. ,  e  1'  amminiftrazione  del  reggen- 
te fecero  pochi  meli  dopo  cambiare  oggetto  a'  gabinetti  di 
Europa.  E  mentre  per  li  trattati  d'Utrecht,  e  Raftad  fi  rendè 
pienamente  la  pace  all'  Italia ,  le  feconde  nozze  di  Filippo  V. 
con  Elifabetta  Farnefe  gettarono  i  ferni  di  nuove  rivoluzioni. 
Ma  benché  le  guerre  che  feguirono  ,  e  i  nuovi  trattati  che 
fi  conchiufero  in  quelli  ultimi  quaranta,  o  cinquantanni  non 
follerò  di  minor  momento  alle  cole  d'  Italia  ,  che  quelle  che 
precedettero  la  pace  d'Utrecht,  fono  però  sì  recenti,  e  sì 
conte,  che  iì  volerle  riferire  farebbe  opera  per  un  verfo  poco 
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ficura,  e  per  l'altro  canto  non  neceffaria  all'  iftituto  di  quelli 
libri  :  fenzachè  quando  io  mi  proponevi  difcorrere  quefto  pe- 
riodo d' iitoria  Italiana  in  maniera  conforme  al  mio  difegno , 
non  avrei  quali  a  far  altro,  che  a  trasportar  qui  alcuni  capi  ],.Ddr*l'F* 

>«        ■>  11  i-i        ■  i  un    i  ì        i  1  r         bliquc  £  Euro* 

d  un  eccellente   opera    del  signor   abate  Mabiy  f,    che   nju  j>e<.j.c«.ict 
meglio  leggere  in  originale .  x*- 


CAPO    QUARTO: 

Rifleffìoni  fopra  lo  fiato  d*  Italia  dopo  la  pace 

d*  Utrecht  l 

òe  la  pace ,  la  prefenza  de'  principi ,  e  1'  applicazione  de* 
mimllri  baitafìero  fole  a  far  fiorire  ,  e  render  felici  le  nazio- 
ni ,  T  Italia  ne'  cinquanta  e  più  anni ,  che  paflarono  dopo  la 
pace  d'  Utrecht  avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  parte  ,  ed 
efler  ricca  e  potente  :  e  le  le  guerre  poffono  talvolta  portar 
qualche  vantaggio  ad  un  paeie ,  quelle  che  fi  fecero  nel  1733.5 
e  nel  1741.  furono  piuttoito  cagione  di  qualche  utilità,  per  lo 
denaro  ,  che  vi  fi  fpefe  dalle  ftraniere  potenze ,  che  nocevolij 
per  li  danni,  che  vi  caufarono. 

11  regno  di  Napoli  in  que'  quindici  o  vent'  anni  che  fu  Sog- 
getto all'  imperador  Carlo  VI. ,  non  fu  in  condizione  gran  fat- 
to diverfa  da  quella ,  in  cui  trovava!!  ,  quando  ubbidiva  ai 
re  di  Spagna  della  cafa  d' Auftria .  Ma  dacché  quel  vallo 
paefe  ebbe  un  fovrano  proprio  ,  e  prefente ,  e  miniftri  abilif- 
fimi  a  cercare  ogni  via  di  promuovere  i  vantaggi  non  meno 
della  nazione  ,  che  del  principe  ,  certa  cofa  è ,  che  quelle 
Provincie  dovettero  rifiorire,  e  follevarfi  a  maggior  grado  di 
felicità  politica  ,  che  non  avefle  provato  dopo  che  Carlo  YllL 
re  di  Francia  andò  a  (turbare  il  felice  governo  degli  Aragonefi. 
Lo  fiato  Ecclefiafiico ,  e  il  Veneto  godettero  nell'  interno  pro- 
fonda pace  ?  e  continuarono  in  quella  condizione  ?  in  cui  gli 
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abbiamo  ofTervati  nel  fecolo  precedente.  La  Tofcana  non  fi 
potrebbe  dir  veramente  ,  che  nel  tempo  che  fcorfe  dalla  mor- 
te di  Giovanni  Gallone  fino  a  quella  di  Francefco  I.  miglio- 
ralle  condizione  -,  dovendo  in  ogni  modo  riguardarli  come 
notabil  vantaggio  1'  effer  fucldito  ad  un  principe  prefente ,  o 
vicino.  Ma  oìtrecchè  Francefco  I.  non  trafcurò  nulla  di  quan- 
to poteva  o  diminuire  ,  o  compenfare  lo  fvantaggio  di  fua 
lontananza  ,  i  Tolcani  ne  furono  poi  largamente  riltorati  per 
lo  felice  avvenimento  di  Leopoldo  d'  Auftna  ,  il  quale  fa 
godere  a  que'  popoli  un  governo  più  moderato  ,  più  giu- 
ito  ,  e  più  felice  ,.  che  non  avellerò  mai  fatto  i  Medi- 
ci per  ducent'  anni .  Quella  parte  di  Lombardia  ,  che  fi 
comprendeva  fotto  il  nome  di  flato  Milanefe,  dovette  certa- 
mente migliorar  fua  forte  nel  cambiar  dipendenza  dalla  cor- 
te di  Madrid  a  quella  di  Vienna  ;  perocché  di  provincia  lon- 
tana ,  e  fegregata ,  come  era  fotto  gli  Spagnuoli' ,.  divenne— 
per  la.  vicinanza  ,  e  per  la  maggior  conformità  di  coltumi , 
quali  parte  d'  uno  (tato  contiguo  ed  unito  .  Parma  ,  e  Pia- 
cenza ,  che  ne'  pafiati  tempi ,  neppur  quando  furono  gover- 
nate da*  Farnefi ,  non  fi  contarono  mai  tra  le  prime  città 
d'Italia,  fi  folievarono  fotto  il  governo  Borbonico  a  tanta  ri- 
nomanza per  la  coltura  delle  fcienze ,  per  lo  concorfo  de'  fo- 
reltieri ,  e  per  la  quantità  del  denaro  che  vi  fi  verfa  da  paefi 
(tranieri ,  che  Parma  fingolarmente  può  aver  luogo  tra  le  città 
più  floride  e  polite,  non  oftante  la  picciolezza  di  quel  domi- 
nio. Ma  il  Piemonte  fopra  tutti  gli  altri  fiati  d' Italia ,  benché 
non  abbia  mutato  governo,  dacché  cominciò  ad  ubbidire  al- 
la Real  Caia  di  Savoia,  pure  dalla  pace  d'Utrecht  talmente 
crebbe  d'indufiria,  di  ricchezze,  e  di  numero  d'abitanti,  che 
i  vecchi  portati  naturalmente  a  lodare  i  tempi  parlati,  vi.  ri- 
conofcono  un  cambiamento  vantaggiofifilmo;  poiché  non  vi  è 
né  città ,  né  terra ,  che  a  memoria  di  quelli  che  ci  fono  non 
fi  vegga  creici uta  di  perfone  ,  e  dove  non  fi  viva  in  più  co- 
moda maniera  che  non  fi  facelle  altre  volte  ;  il  che  lignifica 
cfieifi  accrefciuta  così  la  coltivazione ,  come  ogn'  altro  gene- 
re d' indurirla  . 
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Ma  fé  l'Italia  è  libera  al  preferite  da'  mali,  che  la  trava- 
gliarono e  lotto  i  Romani ,  e  ne'  fecoli  XII. ,  XIII. ,   e  XIV. 
dell'  era    criftiana  ,    effa   va  ancor    priva  di  molti  vantaggi  , 
che  in  que'  tempi    godeva  .    Per  giungere  al  colmo  della  fe- 
licità politica ,    farebbe    d' uopo  accoppiare    a'    vantaggi   pre- 
fenti  quegli  ancora    de'  parlati  fecoli .  Non   pare  ormai  pofH- 
bile  ,    che    effendofi  i  libri  cotanto  moltiplicati ,    e   gli  ftudi  9 
e  i  progreffi    della    fiìofofia ,    e  della  ragion    delle    genti ,    e 
delia  pubblica  ,    e    privata     economia    così  avanzati ,    fi    ab- 
biano a  perdere  sì  pretto  i  felici  effetti  del   riforgimento  del- 
le lettere ,    e    debba    ritornare    in  Italia    la  parlata    barbarie , 
così  pure  forfè  lecito  fperare ,  che  fi  poterle  bandir  la  mollez- 
za de'  coftumi ,    che  è  in  gran  parte  effetto  degli  (leiTl  pro- 
grefìì  delle  beile  arti  ,  e  ravvivare  alquanto  quel  mafchio  vi- 
gore ,  e  dirò  ancora  rimenar  un  poco  di  quella  rozzezza ,  che 
è  il  più  ficuro  fondamento  della  grandezza  di  qualunque  fla- 
to .  Tutte  le  invettive  ,  e  tutti  i  più  fodi  ragionamenti  ,  che 
fannofì  fopra  il  luffo ,   poco    o    nulla  rilevano  5  e  poco  mag- 
gior profitto  farebbono  le  leggi  fu  quello  particolare ,  perchè 
egli  non  è  ne  poffibile  d'impedire  i  ricchi  di  fpendere    a  lor 
talento ,    né    i  poveri  di  cercar   ogni  via  di  fargli   fpendere . 
Oltrecchè  la  maniera    di  vivere  è  talmente  cambiata    da  due 
fecoli  ,  e.  più  ancora  da  un  fecolo  in  qua  in  tutta  Europa  per 
li  progrefìi  della  navigazione  ,  e  del  commerzio,  eh'  io  non  fo^ 
fé  il  voler  proibire  una  nazione ,  che  non  ufafTe ,  e  non  confu- 
maffe  merci,  e  derrate  ìtraniere  (nel  che  confìtte  l'efìenza  del 
luffo  )    foffe  regola  di  buona  politica .    I    bifogni  non  fi  rego- 
lano   dalla  necefììtà    affoluta ,    ma    dalla   consuetudine ,    che-, 
gli  rende  indifpenfabili  ;    e    gli    aifari    del  mondo  fono  in  tal 
modo  complicati  e  intrecciati  per  diverfì  rifpetti ,    che  quan- 
tunque poche  fìano  le  nazioni ,    che  non  fi  vantino   di  poter 
far  da  fé ,   e  di  non  aver  bifogno  di  ftranieri ,  fìa  per  le  ne- 
cefììtà ,    o   per    le    delizie    della   vita  ,   appena   farebbe    in— 
arbitrio    delle    maggiori    potenze    l' impedire  ,    che    ne'    pro- 
pri flati  fi  faceffe  ufo    di   queito  ,    o    di    quell'altro  genere— 
di  derrate ,   di  merci  ?   e  di  manifatture ,   E  per  altra  parte 
vol.  in.  i  i 
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qua!  prova  farebbe  mai  quefta  di  fpirito  fociale  ,  e  fiìofofìco , 
volerfi  così  reitringere ,    e  impiccolire ,    e   quali    rannicchiare 
nel  proprio  nido  ?    Perchè    non    piuttosto    eftendere  la    fòcie- 
tà  j    e    prevalendoli  delle  flrade  sì  bene  allargate    alla  comu- 
nicazione delle    nazioni    tra    loro  ,    concorrere    reciprocamen- 
te le  une  ai  vantaggi ,    ed    ai   comodi    delle    altre  ?    Egli    è 
evidente  ,    che    fìccome  nelle  focietà  de'  particolari    V  unico , 
non  che  il  principal  mezzo  di  promuovere  il  proprio  vantag- 
gio ,  confìtte  nella  pofììbilità  di  procurare  il  comodo  altrui ,   e 
nel!'  abbondare  di  quelle  cofe  ,  che  mancano  agli  altri  -,  così  i 
corpi  politici  tanto  più  fono  fìcuri  della    propria    grandezza  , 
quanto  meglio  fi  trovano  forniti  di  quello ,  che  agli  altri  man- 
ca .    Quindi  la  più  parte  degli  fpedienti ,    che   veggiamo  tal- 
volta proporr! ,   e  progettarti  per  far  fiorire  gli  fiati ,  non  fo- 
lamente  farebbero  inutili ,  ma  perniziofi    e  diflruttivi.  Non  ci 
è  genere  di  derrata ,    né  di  manifattura ,    di   cui  ,    mediante 
il  commerzio ,    e    le    poffeffioni ,   che    gli  Europei  hanno  nel 
nuovo    mondo,    ed   in.  molte  parti  dell'  Afia ,    e  dell'Africa,, 
non  fovrabbondino ,  e  non  fiano  per  fovrabbondare  ogni  gior- 
no maggiormente  ,  a  mifura  che  troveranno  fpaccio ,   e  con- 
fumo ;  talché  al  preferite  fi  dura  maggior  fatica  a  trovar  uo- 
mini,  che  confumino  le  derrate,  e  le  merci,    che    a  trovar 
derrate,  e  merci  per  mantenimento  degli  uomini.    Il  denaro 
medefimo ,  di  cui  ogni  politico  fi  va  ftudiando  a  tutto  pote- 
re di  allargar  l'entrata,  e  reitringere  l'ufcita  dal  proprio  pae- 
fe ,  è  divenuto  in  Europa  sìcopiofo,  che  per  quefV  abbondan- 
za alcune  nazioni   fono   in  iilato  attuale    di   decadenza  .    Ma 
all'  oppofto  non  e'  è  alcuna  delle  potenze  Europee  ,    la  quale 
o  per  foilenerfi  nel  grado ,  in  cui  trovafi ,  o  per  crefeere ,  e 
fiorire  davvantaggio ,    abbifogni   d' altro ,    che    di   più  copio- 
fa  popolazione,  infatti  non  vi  è  paefe  sì  mifero    per  naturale 
fterilità  di  terreno  ,    che   non  fupplifca  in  mille  modi  al  bifo- 
gno  fuo ,  e  non  fi  faccia  eziandio  firmare ,    e   ricercare  dalle 
altre  potenze    colla  fola  moltitudine  degli   abitanti  .    Il  primo 
e  più  ragionevole  motivo ,    che  abbiano  gli  fiati  d'  arricchire 
l'erario,  è  di  poter  mantenere,  e. fiipendiar  maggior  numero, 
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di  perfone  d'ogni  profefTione  ;  perchè  veramente  dove  fono  uo- 
mini atti  all' armi,  e  dove  fi  coltivano  le  arti,  quivi  ritorna 
facilmente  in  molti  modi  il  denaro.  La  morte ,  o  la  mancanza 
di  qualche  foggetto  può  efler  di  vantaggio  ad  un  particolare,  che 
acquifta  così  un  retaggio ,  o  levandogli^*  davanti  un  concor- 
rente ,  perviene  ad  una  dignità  che  ambifce .  Ma  in  generale 
non  Solamente  lo  flato  pubblico  ,  ma  ciafcun  individuo  parti- 
colarmente dee  trovare  il  maggior  Tuo  vantaggio  nel  maggior 
numero  de'  concittadini.  L'operaio  vi  trova  lavoro  ;  il  profef- 
fore  d'  arti  liberali  ,0  di  fcienze  non  manca  di  clienti ,  e  di 
pratiche  j  il  proprietario  vi  vende  più  facilmente ,  ed  a  mag- 
gior prezzo  i  prodotti,  delle  fue  terre  -,  il  principe  moltiplica 
ed  aumenta  gli  aflegnamenti  de'  fuoi  uffiziali ,  magistrati ,  e 
miniftri  ;  ed  anche  alle  chiefe  x  ed  agli  altari  s'accrefcono  le 
obblazioni .  In  tal  contrada ,  dove  dieci ,  o  quindici  perfone 
languirono  d' inerzia ,  e  di  miferia ,  perchè  non  fanno ,  o 
non  trovano  modo  d'  occuparli ,  fé  foftero  cento  di  più  ,  Io 
troverebbero  facilmente  .  Appreffo  le  più  barbare  ,  e  più  in- 
colte nazioni  l' effetto ,  che  vi  cagionò  1'  ecceffivo  numero 
degli  uomini ,  fu  la  conquida  di  paefi ,  che  forfè  non  cono- 
fc.evano  neppur  di  nome  -,  e  le  nazioni  più  incivilite  ,  e  più 
colte  eftefero  il  nome  ,  e  il  poter  loro  per  via  di  colonie  . 
Al  preferite  non  pur  la  Spagna  generalmente  ,  e  molte  Pro- 
vincie della  Francia ,  ma  la  fteffa  Olanda  ,  che  ha  pure  an 
territorio  sì  infelice  ,  e  sì  anguito  ,  rifpetto  alla  grandezza , 
ed  alla  frequenza  delle  città  ,  per  mantener  la  riputazione  , 
che  acquiftoiìì  nella  marina ,  è  corretta  di  foidar  marinari 
d' ogni  nazione .  In  Alemagna ,  che  è  altresì  de'  paefi  più 
popolati  del  mondo  ,  dalla  China  in  fuori,  quante  perfans- 
ilraniere  .vi  trovano  impiego,  e -trattenimento  ?  Or  fé  que- 
fto  fi  può  dire  di  tutti  i  paefi  in  generale,  per  ragioni  af- 
fai più  forti  e  convincenti  fi  debbe  affermare  dell'Italia  9 
dove  fenza  gli  ai*gomenti ,  che  polliamo  trarre  dalle  ftorie, 
egli  è  cofa  evidentiffima ,  che  pigliando  una  provincia  co!P 
altra ,  e  ciafcuna  ancor  da  per  fé ,  coi  prodotti  del  Ilio  ter- 
reno  può  foftenere  aliai  maggior  popolazione,    che  non  è  la 
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preferite  ;  e  quando  crefcefTe  fopra  quello ,  che  le  proprie  ed 
interne  produzioni  potefìero  alimentare  ,  la  -fonazione  fua  è 
tale ,  che  coli'  attività  ,  e  induilria  (  infeparabili  afìblutamente 
dalia  numerofa  popolazione)  potrebbe  procacciarne  da  molte 
parti  ;  falvochè  tutte  le  altre  provincie  d'  Europa  ,  e  le  fer- 
tili itole,  e  le  spiagge  dell'Africa,  e  dell' Afia  ,  che  circon- 
dano il  mediterraneo  ,  fi  trovafTero  tutte  nel  tempo  Hello 
popolate  a  tal  fegno ,  che  il  fondo  loro,  per  quanto  foffe  di- 
ligentemente coltivato,  appena  baftafte  al  loro  mantenimen- 
to ;  il  qual  cafo  può  piuttolto  diri!  imponibile  affatto  ,  che 
diffìcile  ad  avvenire  .  Ciò  prefuppofto  ,  lì  potrebbe  affermare 
come  cola  indubitabile,  che  V  unica  via  di  migliorare,  ed 
accrefcere  lo  flato  così  d'Italia  in  generale,  come  d'ogni  fua 
provincia  in  particolare ,  fìa  di  promoverne  la  popolazione  in- 
dipendentemente da  ogni  altro  riguardo .  Poche  volte  le  na- 
zioni fi  trovarono  in  neceflità  di  perir  della  fame  ;  e  quelli 
cafì  non  avvennero,  fuorché  in  occafìone  d'affedio,  o  per  di- 
fetto di  gente ,  come  dopo  ie  peìlilenze  ,  e  non  mai  per  ecceffo. 
Il  genere  umano  è  fenza  dubbio  anteriore  ad  ogni  arte  ,  e  ad 
ogni  umana  providenza  diretta  al  fuo  follentamento  .  Gli  uo- 
mini dovunque  elidano,  fanno  in  un  modo,  o  in  altro  prov- 
vedere alla  loro  confervazione  coli'  induilria  ingenita  e  natu- 
rale j  laddove  tutti  gli  fpedienti ,  e  i  mezzi  ,  che  fi  poflbno 
proporre  per  accrefcer  la  popolazione ,  come  di  promover  le 
manifatture  ,  coltivar  terre  incolte  ,  perfezionare  F  agricoltu- 
ra ,  rifanare  luoghi  malfani ,  tutte  quelle  cofe  prefuppongono 
una  popolazione  numerofa ,  e  fovrabbondante  .  Non  voglia- 
mo però  negare ,  che  una  fregolata  moltiplicazione  di  l'og- 
getti non  polla  riufcir  grave  ed  incomoda  alla  focietà.  Ma 
conlìderando  bene  ogni  cofa ,  noi  troviamo ,  che  quegli  fteflì 
provvedimenti ,  che  foli  poflbno  procurare  l'accrefcimento  del- 
la popolazione ,  balleranno  ancora  in  gran  parte  a  prevenire 
gì'  inconvenienti  ,  che  da  quelF  accrefcimento  di  popolazione 
il  potrebbon  temere. 

Non  è  cofa  da  porli  in  queftione,  te  i  matrimoni  fiano  più 
frequenti ?  e  più  fecondi  nelle  provincie,  che  nelle  capitali ,  e 
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più  ne'  borghi ,  e  nelle  campagne ,  che  nelle  grolle  terre . 
Medeiimamente  è  manifeflo,  che  le  perfone  plebee  e  rurali 
fi  maritano,  o  moltiplicano,  appunto  per  quelle  ffeiTe  ragioni, 
per  cui  le  perfone  dell'  ordine  nobile ,  e  mezzano  v  ivono  nei 
celibato  -,  cioè  per  desiderio  de'  comodi,  e  de' piaceri.  Oltre 
a  ciò  le  perfone  rurali  efìendo  più  laboriofe ,  e  desinate  natu- 
ralmente alle  arti  meccaniche ,  non  ci  può  efi'er  pericolo  ,  che 
con  la  moltiplicazione  di  quella  clafie  lì  accrefca  il  numero 
degli  ozioii  ,  che  di  lor  natura  fono  d'aggravio  allo  flato  \  fo- 
lo  che  con  rigore  infleffibile  fi  calighi  l' affettata  impotenza  di 
lavorare ,  e  la  viziofa  e  colpevole  mendicità .  All'  oppofto  fi 
vede  per  efperienza  ,  che  le  perfone  civili ,  o  che  fi  preten- 
dono tali ,  appena  dopo  molte  generazioni ,  pafTati  di  miferia 
in  miferia ,  s' inducono  ad  efercitare  arti  ruiìiche  ,  o  mecca?- 
luche ,  che  pur  fono  le  più  necefTarie  j  laddove  un  plebeo  , 
ed  un  villano  in  pochiffimo  tempo  s'accoftuma  a  vivere,  e 
può  applicarli  a  profeffioni  liberali ,  civili ,  e  forenfi  .  Quindi 
è  agevol  cola  il  conchiudere ,  che  tutte  le  leggi ,  e  gli  ordi- 
namenti ,  e  coilumi ,  che  tendeffero  a  ritenere  ne'  borghi ,  e 
ne'  contadi  gli  uomini,  e  le  famiglie  che  ci  fono  (avvegna- 
ché fia  quafi  imponìbile  di  mandarvene  dalle  città)  ferve  ad 
un  tempo  ileffo  e  ad  accrefcere  nello  flato  la  popolazione, 
€  a  facilitare  i  mezzi  di  fuffitlenza. 

L' inuguaglianza  dei  beni ,  per  cui  i  ricchi  pofFeggono  va» 
Cliflìme  tenute  di  terreno  ,  è  la  prima  cagione  drftruggirrice^ 
della  popolazione  delle  campagne  ;  eppure  non  fi  è  mai  potuto 
trovar  riparo  a  quello  difordine  -,  e  niuno  ignora  ,  quanto  po- 
co effetto  abbiano  avuto  le  leggi  agrarie.  L'introduzione  del- 
ie primogeniture  ,  benché  abbia  per  altri  riguardi  i  fuoi  notabili 
vantaggi ,  rende  ancor  più  difficile  il  trovar  riparo  a  tal  di- 
fordine. Ma  fé  non  è  facile  di  crefcere  ,  quanto  fi  vorrebbe, 
il  numero  degli  agricoltori  proprietari ,  non  è  però  sì  difficile 
il  moltiplicare  i  coloni ,  o  coltivatori  mercenari ,  e  le  famiglie 
di  quelli ,  che  fecondo  il  diverfo  linguaggio  delle  provincia 
fi  chiamano  malfari,  o  fittameli.  Perchè  non  fi  potrebbe  ita- 
bilire  per  regola  di  ruilica  polizia ,  che  niuna  malteria  ,  poffef- 
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fione ,  o  fondo  ,  poteiTe  oltrepafTare  l' eftenfione  di  venticin- 
que o  trenta  iugeri ,  fecondo  le  diverfe  qualità  del  terreno , 
e  facilitare  cosi  la  ftrada  all'  accafamento  della  ruitica  gio- 
ventù *  ?  Gli  abitatori  delle  campagne,  e  de'  borghi  hanno 
queflo  vantaggio  fopra  gli  abitatori  delle  città,  *che  quegli 
poffono  efler  agricoltori,  ed  artifti ,  dovechè  gli  altri  non— 
poffono  effere  che  artefici.  Agli  artefici  delle  città  mancando 
le  commiilìoni ,  e  lo  fmerzio  delle  manifatture ,  reftano  oziofì 
e  miferi  ;  gli  agricoltori  per  lo  contrario  non  avendo  fempre 
né  itagion  favorevole  ,  né  eftenfion  di  terreno  fufficiente  ad 
occupar  tutta  la  famiglia  per  tutti  i  giorni  dell'  anno ,  e  tut- 
te le  ore  del  giorno  ,  poffono  impiegarli  in  altri  lavori .  Al 
qual  effetto  farebbe  neceffario,  che  anche  ne'  borghi  s' intro- 
ducendo diverfe  arti ,  e  manifatture  .  E  perchè  non  dapper- 
tutto vi  poffono  effere  né  grandi  lanifizi ,  né  filatoi  da  fera, 
ballerà  ,  che  vi  fi  coltivino  ,  e  s1  incoraggino  le  arti ,  che-i 
efigono  pochiflìrni ,  e  non  difpendiofi  apparecchi ,  né  grofli 
fondi  .  Certo  in  qualunque  modo  fi  trovaffe  fpediente ,  on- 
de le  donne  ,  e  le  fanciulle  dell'  infima  plebe  sì  urbana , 
che  ruftica  guadagn afiero  giornalmente  pochi  baiocchi  ,  la- 
frequenza  de'  matrimoni  fi  farebbe  incontanente  maggiore  . 
Uopo  farebbe  nel  tempo  fìeffo  rendere  più  rare,  e  più  dif- 
ficili le  occafioni ,  per  cui  le  pedone  rurali  o  di  proprio  vo- 
lere ,  o  malgrado  loro  paffano  dalia  condizione  contadinefca  ad 
an  altro  genere  di  vita.  Generalmente  è  cola  certa  e  manife- 


*  Noi  abbiamo  già  altrove  notato ,  che  Je  rifaie  per  quefto  appunto  fon  diftruth 
tive  delia  popolazione,  perchè  efigono,  a  propoizion  del  terreno  che  vi  s' impie- 
ga ,  pi  co  numero  di  coltivatori  ;  laddove  il  bene  univerfale  della  focietà  ricerca, 
che  queft'  ordine  di  pedone  fi  accrefca .  So  bene ,  che  la  prima  difficoltà ,  che  fi 
opporrebbe  alla  ridivifione,  e  moltiplicazione  de' fondi  ,  e  delle  mafie  rie,  farebbe 
il  difetto  di  fabbriche  rufiiche  per  albergo  de' lavoratori  ,  e  per  ricovero  de'  be- 
ìtiami  ,  e  delle  biade  .  Ma  quando  fi  rifletta,  che  molti  paefi  fono  coltivati  da 
lavoratori  ambulanti  ,  i  quali  alloggiano  attendati  fotto  trabacche  di  pelli  ,  o  di 
tele ,  a  guifa  di  milizia  in  tempo  di  guerra ,  e  che  anche  di  prefente  fi  veggo- 
no in  alcune  provincie  d' Italia  ruttici  abituri  cofirutti  di  poca  terra  ,  di  legna , 
o  di  paglia  ,  non  parrà  imponibile  il  trovar  modo  d'  alloggiar  infinite  famiglie  di 
lavoratori,  dovunque  fo fiero  troppo  rare  le  fabbriche  rufiiche.  Quefia  confide- 
.razione  interno  alle  varie  maniere  pofiìbili  di  trovar  tetto  ,  e  ricovero  alle  per? 
ipue ,  $'  eftende  anche  più  largamente  f  che  qui,  non  dici-ajuo , 
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fta ,  che  rendendoli  più  frequenti  i  matrimoni  negli  altri 
ordini  di  perfone  ,  eziandio  delle  principali ,  e  delle  più  no- 
bili ,  viene  a  reitringerii  la  ftrada ,  onde  fi  difettano  le  cam- 
pagne :  perocché  la  ftirpe ,  e  le  famiglie  de' primi,  occupane 
do  i  polii ,  a  cui  pofTono  afpirare  i  fecondi ,  e  i  fecondi  quelli 
del  terzo  ,  e  dei  quarto  grado  de'  gentiluomini ,  e  de'  cittadi- 
ni ,  e  rifpingendofi  gli  uni  fopra  gli  altri  ,  conviene  ,  che  le 
perfone  rurali  infenfibilmente ,  e  per  un  naturai  effetto  deli' or- 
dine univerfale  fi  fermino  nella  condizione  di  prima .  Vero  è 
che  per  indurre  maggior  frequenza  di  matrimoni  nelle  perfone 
civili ,  uopo  farebbe  fconvolgere  di  troppo  il  fiftema  del  viver 
prefente ,  e  fi  richiederebbe  notabil  variazione  e  nella  legisla- 
zione ,  e  ne'  coftumi.  D' altra  parte  non  fo,  fé  ad  ottener  il  fine, 
che  intendiamo,  fia  afìblutamente  neceiTario  di  levar  via  il  celi- 
bato dalla  prima  ciarle  de'  cittadini:  perciocché  il  luffo,  e  il 
celibato  de'  grandi ,  e  delle  perfone  d'ordine  mezzano ,  ma  agia- 
te, non  è  tanto  nocevole  per  fé  dello,  quanto  per  quello,  che 
cagiona  nelle  perfone  d'infimo  ordine,  che  fi  tengono  in  cafa. 
Quella  è  la  prima  ,  o  certamente  una  delle  caufe  particolari, 
che  impedifcono  la  maggior  popolazione  delle  campagne  :  però 
un  gran  vantaggio  ne  ritrarrebbe  la  repubblica ,  non  dico  già 
fé  con  leggi  efprelfe  fi  determinaffe  il  numero  de'  famigli ,  che 
ciafcuno  può  tenere  a' fuoi  fervigi ,  perchè  quefte  tali  pramma- 
tiche ,  oltrecchè  potrebbono  parere  odiofe ,  fono  anche  facili  ad 
eluderli  ;  ma  sì  bene  con  tali  ftabilirnenti  * ,  che  rendeflero  più 
facili  e  più  frequenti  i  matrimoni  delle  perfone,  che  fervono  -,  e 
d'altro  canto  con  introdurre  l'ufanza,  che  i  fervitori  ,  o  dome- 
ilici  fi  prendefTero  non  dalle  campagne,  ma  dalie  città  ftefle  ,  e 
datai  ordine  di  perfone,  che  fpeffo  reftano  oziofe ,  e  d'aggra- 

*  Si  fono  iftituiti ,  e  fi  mantengono  a  grandi  fpefe  collegi  di  fanciulli ,  che  fi 
danno  agii  ftucli  con  poco  vantaggio  delia  repubblica.  Confiderata  la  facilità  ,  che 
ci  è  al  prefente  di  ftudiare ,  e  la  moltitudine  foverchia  de'  dotti  rifpettivamente 
al  bifogno  che  ne  ha  la  focietà  civile  ,    e  crifìiana ,    non  farebbe  egli  più  oppor- 


pubblico  parTaffero  gli  anni    che  fi  richiedono  per  imparare  quale 
arte  ?    Uno  fhbiiimento    di   duemila   feudi  annui  bacerebbe  a  mantenerne  pia  di 
cinquanta,  purché  non  fi  cercarie  l'inutile  apparenza,  ma  il  fodc. 
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vio  allo  flato  ,  perchè  o  non  poflbno  ,  o  non  vogliono  ,  o  credo- 
no indecente  di  applicarti  a'  lavori  meccanici ,  €  tuttavia  non 
trovan  luogo  nelle  profeffioni  onorifiche,  e* liberali.  Si  fono 
veduti  in  tanti  paefi  i  figliuoli  de'  principi  fervire  da  paggi 
i  principi  più  potenti  ;  ed  anche  oggidì  perfonaggi  di  anti- 
ca ed  illuftre  proiapia  (limano  d'  accrefcere  lùftro  ed  onore 
alla  famiglia  ,  fervendo  da  paggi ,  e  da  fcudieri  a  principi 
non  fovrani  .  Or  perchè  di  grado  in  grado  non  fi  porreb- 
bono  indurre  i  nobili  decaduti  a  fervire  con  qualche  oneilo 
titolo  i  gentiluomini  doviziofi ,  e  le  zitelle  povere  le  dame 
ricche  ?  E  perchè  non  potrebbefi  da  chi  governa  ,  e  dalle— 
perfone  d'alto  affare ,  e  di  credito ,  andar  contro  quello  pre- 
giudizio ,  che  il  fervire  in  cafa  altrui  in  uffizi  non  baffi  ,  né 
vili,  debba  pregiudicare  alla  civiltà  o  vera,  o  pretefa  de'  na- 
tali,  ed  effere  d' oftacolo  per  avanzarli  ad  impieghi  d'altra 
natura ,  o  a  comparire  nelle  onelle  brigate  ?  Se  fi  hanno  da 
rifpettare  tutti  i  pregiudizi ,  e  le  falfe  idee  introdotte  una— 
volta ,  e  per  lo  più  da  gente  vana  ed  ignorante  ,  non  farà 
mai  poffibile ,  che  facciali  cola  alcuna  a  vantaggio  o  de'  pò- 
feri,  o  de'  viventi  . 
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CAPO    QUINTO. 

Continuatone  della  Jlejfa  materia  $  e  fine  della  predente 

opera „ 

JL/uììmular  non  polliamo  ,  che  per  efferfi  da  un  fecolo  in 
qua ,  Ipecialmenre  per  le  intraprefe  di  Luigi  XIV. ,  aumentate 
fuor  di  proporzione  le  truppe  d' ordinanza ,  da  queda  molti- 
tudine di  foldatefche  ,  che  per  la  maflìma  parte  fi  traggono 
dalle  campagne  ,  nafce  notabile  pregiudizio  alla  ruftica  popo- 
lazione .  Ma  vogliamo  avvertire  altresì,  che  quantunque  non 
folle  per  avventura  imponibile  il  fare  sì ,  che  il  fittema  milita- 
re poterle  anzi  aiutare ,  e  promovere ,  che  impedire  il  mi- 
glioramento delle  campagne ,  tuttavia  rifpetto  alla  maggior 
parte  delle  provincie  Italiane  può  dirli  con  ragione ,  che  il  più 
torte  oftacolo  al  loro  riforgimento  procede  dalla  moltitudine  de' 
celibi  per  motivo  di  religione,  e  per  voto.  Il  vero  è,  che  fic- 
come  il  celibato  de'  laici  ha  la  fua  radice  nel  coftume  più  po- 
tente delle  leggi ,  e  quello  de'  foldati  nella  ragion  di  (lato ,  che 
è  tra  le  umane  leggi  la  prima  ;  così  la  moltitudine  de'  celibi 
per  voto  procede  da'  principi  della  religion  dominante  ,  co- 
la facrofanta  eziandio  in,  ragione  politica  .  Ad  ogni  modo  fé 
fi  confiderà  fenza  prevenzione ,  e  lenza  feguitar  ciecamente  i 
pregiudizi  volgari ,  fi  troverà ,  che  egli  è  poflìbile  provvede- 
re ,  che  il  clero  fecolare,  e  tutta  la  diveda  fchiera  de' rego- 
lari vieppiù  cooperi  e  attribuifca  al  vantaggio  temporale  della 
focietà  ,  non  folamente  fenza  rovefciare  i  principi ,  fopra  cui 
fono  riabiliti  ,  ma  ancora  con  accoftarvifi  maggiormente  . 
E  V  antica  difciplina ,  che  tutti  i  zelanti  pallori ,  e  cattolici 
predicano,  e  raccomandano  per  ragioni  Spirituali  ,  e  per  de- 
coro della  chiefa ,  potrebbe  parimenti  inculcarli ,  e  vantarli 
da'  politici  per  riguardi  temporali  e  civili  .  Un  abufo  mani- 
fefhiiìmo ,  per  cui  ogni  perfona  alquanto  civile ,  ed  agiata 
vorrebbe  ad  ogni  momento  9  che  le  toma  comodo ,  e  nella 
vol.  ih,  1  1 
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cjue&t ,  o  cappella ,  che  più  le  gradifce ,  trovar  pronta  una 
niella ,  può  far  defiderare  al  volgo  improvido  ed  ignorante  un 
numero  Tempre  maggiore  di  facerdoti  i  ma  già  non  manca  nep- 
pure in  Italia  *  chi  vorrebbe  vederli  ridotti  a  minor  numero. 
Quando  però  tal  riduzione  non  fi  flimaffe  opportuna ,  non 
farebbe  egli  utile  partito  follevare  ai  gradi,  e  agii  ordini  fa- 
cri  quella  forte  di  perfone,  che  già  per  altri  motivi  hanno  rinun- 
ziato alio  flato  coniugale  l  Se  non  fi  trova  difficoltà  d' affidare 
il  governo  d'una  parrocchia,  o  almeno  il  grave  e  difficile  uf- 
fizio di  confefTore  ad  un  facerdote  di  venticinque  anni ,  che 
ne  ha  quattro  o  cinque  applicato  a  ftudi  in  parte  inutili  j  per- 
chè non  iì  fìimerà  abile  a  tale  incarico  un  uomo  dabbene  ,  e 
non  idiota  ,  che  dopo  effer  lodevolmente  viiTuto  laico  nei  fe- 
cole ,  voìeffe  abbracciare  lo  flato  ecclefiaftico  ,  o  religiofo  , 
quando  la  pratica  del  mondo ,  e  il  buon  fenfo  acquietato 
poterle  tenere  in  gran  parte  luogo  di  fhidio  ?  E  dall'  altro 
canto  ,  in  vece  di  riempiere  i  chioftri  di  gioventù  ,  che  poi, 
non  trova  occupazione ,  e  non  effendo  obbligata  ad  un  de- 
terminato lavoro ,  fi  abbandona  all'  ozio ,  ed  al  bel  tempo  ; 
perchè  non  potrebbono  fervire  i  monafteri  ,  o  conventi  per 
ritiro  ,  e  ripofo  de'  vecchi  facerdoti  fecolari  ,  i  quali  fi 
follerò  impiegati  in  età  frefea  e  verde  nel  fervizio  dell&_ 
chiefa ,  e  in  opere  di  carità  ?  La  ragion  canonica ,  che  pre- 
fcrive  P  età  almeno  di  venticinque  anni  per  P  ordinazione- 
de'  facerdoti,  non  proibifee  però,  che  s'ordini  un  diacono, 
e  molto  meno  un  prete  feiìagenario  .  Anzi  lo  fpirito  della 
difciplina  ,  e  l'origine  del  nome  fteffo  ne  inoltra ,  che  i  mi- 
BÌftri  del  fantuario ,  e  i  pallori  della  greggia  di  Crifto  do- 
vrebbero effer  uomini  anzi  d'  età  avanzata ,  che  di  mezza- 
na :  e  il  concilio  di  Trento  ,  che  aderendo  al  fèntimento  del 
venerabile  Bartoìommeo  de'  Martiri,  contro  le  rimoftranze 
d' aitri  padri  ft abili ,  che  fi  potefTero  ammettere  alla  pro- 
feiTion  religiofa  giovani  di  fedici  anni ,  non  vieta  per  que- 
llo,  che  fi  ricevano  uomini  d'  anni  quaranta    o  di  cinquanta. 

*  Veggafi  fu  q-jcfto  proposto  una  diflertazione  di  Onorato  Agnello  dottor  di 
■leggi ,  e  canonico  d'  Averfa .  Vtne^ia  1768, 
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lì  motivo  ,  che  molti  prelati  fogliono  addurre  della  loro  con*» 
defcendenza  alle  petizioni  de'  cherici ,  e  de'  giovani ,  deftde- 
roiì  d'  eflere  iniziati  negli  ordini ,  cioè  che  nei  gran  numero 
è  più  facile  di  trovarne  de'  buoni,  allora  fpezialmente  (timar  do- 
vrebbefi  ragionevole,  quando  i  cherici,  che  ci  fanno  cattiva  riu- 
fcita ,  potettero  paffare  ad  un  altro  genere  di  vita  ;  ma  ne'  ter- 
mini ,  in  cui  {tanno  le  cofe  ,  un  chenco  imprudentemente  ordi- 
nato ,  o  ricevuto  alla  profeffìone  religiofa  ,  è  un  cattivo  fogget* 
to  introdotto  nella  chieià  ,  e  forfè  un  buon  cittadino  tolto  allo 
(lato.  E  per  poter  affermare  con  fondamento,  che  quello  fra  uno 
sfogo  utile  alle  famiglie  ,  bifognerebbe  prima  inoltrare ,  che  ne' 
paefi  feparati  dalla  comunione  Romana,  dove  non  ci  fono  voti^ 
né  celibato  per  profeilione  ,  le  famiglie  trovino  più  difficilmente 
con  che  fuffiltere.  Dir  fi  potrebbe  piuttofto ,  che  fé  non  ci  (offe 
sì  facile  fcampo  alla  gioventù  trafcurata ,  i  parenti  farebbero 
forfè  più  folleciti  a  dare  avviamento  a'  loro  figliuoli  in  altra 
guifa  ,  e  queiti  prenderebbero  per  tempo  qualche  altro  parti- 
to più  conducente  alla  pubblica  felicità.  Ma  finalmente  anche 
fenza  fcemar  il  numero  de'  foggetti ,  lenza  fconvolgere  i  fon- 
damenti de'  particolari  iftituti ,  o  alterare  la  confuetudine  di-  vii.  tomaffin, 
venuta  comune  di  ricevere  gli  alunni  avanti  l'età  di  vent'  an-  JJJ m\\.ls'z?\ 
ni,    le  comunità  religiofe  potrebbero  tuttavia  eflere  utili   alla  p*r.n.M.  x. 

"  Or  ccp.   8  8.   9J. 

civile  focietà  nel  temporale.  Appena  fi  trova  regola  di  mona- 
ci,  di  frati,  di  cherici  regolari,  la  quale  ridotta  alia  primie- 
ra oflervanza  non  polla  guadagnarfi  eziandio  civilmente  il  né* 
ceffario  foitentamento  ,  o  coltivando  terreni ,.  o  efercitando  arti 
meccaniche ,  o  liberali ,  e  ammaeltrando  fanciulli  ,  o  affittendo 
perfone  bifognofe,  invalide,  ed  inferme >  a  cui  anche  la  naturai 
legge  vuole ,  che  il  pubblico  procuri  qualche  conforto.  Tutte  le 
religioni ,  che  non  obbligano  i  frati  a'  lavori  manuali  per  vivere, 
fuppongono  eh' effi  abbiano  d'applicarli  agli  itudi ,  ed  alle  fun- 
zioni ecclefiaftiche  per  utilità  ,  ed  edificazione  de'  fedeli.  Però 
quando  fotte  evidente  ,  che  non  tutti  i  facerdoti  trovano  dove 
occuparfi  utilmente  ne'  fagri  miniiteri ,  io  fpirito  della  ftefTa  re- 
gola richiederebbe ,  che  s' impiegaiìero  in  opere  temporali , 
non  folo  per  levarfi  dall'  ozio,  ma  per  contribuire  il  più  che 

li  i 
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fi  poteffe  al  vantaggio  dell'  uman  genere  ,  che  è  1'  obbligo  il 
più  incontraftabile  della  criltiana  carità.  Siccome  non  è  dub- 
bio ,  che  moiri  iftituti  religioni  fiano  frati ,  e  fiano  ancora  di 
gran  vantaggio  alla  foriera  ;  perciocché  impiegando  neh'  irru- 
zione ,  e  nella  educazione  della  gioventù,  e  nella  coltura 
delle  arti ,  e  delle  fcienze  molte  perfone  ,  che  per  ragione  di 
nafcita  ,  e  di  fortuna  farebbero  dal  generai  coftume  ,  e  dai 
pregiudizio  dominante  quali  autorizzati  a  viver  nell'ozio,  ne-l- 
la  mollezza ,  e  certamente  nel  celibato  -,  così  molto  maggiore 
farebbe  queito  vantaggio ,  quando  più  comune ,  e  più  varia 
fi  renderle  nelle  religioni  una  tal  pratica.  In  quello  cafo  in 
vece  di  abolire,  e  fpegnere  quegli  ordini  religi  olì ,  che  fono 
divenuti  inutili  alle  funzioni  ecclefiaitiche ,  ed  agli  efercizi  di 
pura  pietà  criftiana ,  potrebbono  deltinarfi  all'  affitlenza  de'  po- 
veri ,  e  degl'  infermi ,  e  alla  varietà  delle  condizioni ,  e 
degl'  iftituti  ;  ficchè  i  conventi  fervilTero  di  nofocomi ,  di 
(cuole  r  e  di  collegi ,  non  falò  per  gli  (ludi  di  lettere  ,  ma 
anche  per  1'  agricoltura ,  ed  altre  arti .  I  monafteri  delle  ver- 
gini,  che  già  fervir  fogliono  all'  educazione  delle  figlie  di  fa- 
miglie nobili  r  e  ricche ,  potrebbero  anche  fervire  all'  iititu- 
zione  delle  povere  fanciulle  del  paefe  .  E  fé  parlando  di 
perfone ,  che  fanno  eflenzialmente  profeilione  d'  umiltà  criltia- 
na ,  non  fi  dovefìero  ftimar  tutte  eguali ,  non  ottante  la  dif- 
ferenza della  nafcita ,  e  della  educazione  ,  direi  ancora  ,  che 
le  occupazioni ,  e  gli  uffizi  da  introdurr!  nelle  cafe  religiofe> 
potrebbono  proporzionarli  alla  condizione  de' foggetti ,  che  vi 
fono  .  Ma  in  fomma  dalle  varie  circostanze  ,  dai  firi  ,  dalle 
difpofizioni  delle  cafe  ,  dalla  divertita  delle  regole  ,  e  anche 
dalla  condizione ,  e  qualità  de'  foggetti  potrà  la  prudenza  de' 
governanti  prender  lume ,  o  partito  per  farli  fervire  nella  ma» 
niera  più  conveniente  all'  utilità  temporale  dello  (iato ,  qualun* 
que  volta  quello  non  fi  opponga  al  primiero  e  principal  fine;, 
che  è  il  bene  fpirituale  . 

A  me  non  è  lecito  entrar  in  ricerche  ,  e  difamine  più  par- 
ticolari :  e  forfè  non  mancheranno  di  quelli ,  a  cui  parrà  an- 
che foverchio  ciò  che  fi  è  detto ,  Ma  queil'  ultima  parte  del.- 
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la  preferite  opera  farebbe  fiata  mal  corrifpondente  alle  prime, 
dove  io  avelli  tai  cofe  trafandate  affatto  .  So ,  che  una  pri- 
vata perfona  non  efercitata  nelle  cofe  di  governo  non  può 
aver  difegni  del  tutto  giudi  ed  efatti,  e  da  efeguirfi  così 
per  appunto.  Ad  ogni  modo  farebbe  un  giudicar  troppo  fvan- 
taggiofamente  degli  uomini ,  e  delie  loro  occupazioni ,  fé  vi- 
vendo elfi  in  mezzo  alla  focierà  ,  e  vedendo  ,  e  leggendo  , 
e  fentendo ,  e  riflettendo ,  ciafcuno  fecondo  la  propria  ca- 
pacità ,  effi  non  follerò  mai  in  iitato  di  conofcere  ciò  ,  che 
può  condurre  à  render  più  florida ,  e  più  felice  la  focietà 
ìlteffa  j  e  troppo  difprezzevoli  farebbero  le  lettere  ,  fé  ehi  le 
coltiva  non  folTe  mai  in  grado  di  farle  fervire  all'  utilità  rea- 
le dell'  uman  genere }  e  fé  per  mezzo  de'  libri  non  fi  potefi% 
proporre  a  chi  regola  i  comuni  interefli  qualche  lodevole  via 
di  promuovergli ,  e  portargli  innanzi .  Dir  fi  dovrebbe  piutto- 
sto ,  che  gli  fcrittori  fono  in  certo  modo  i  configlieli  dei 
pubblico  ;  e  che  ,  foftenendo  effi  quafi  carattere  e  perfona 
pubblica ,  è  loro  dovere  di  propor  ciò ,  che  anche  fpeculati- 
vamente  fembra  profittevole  alla  repubblica ,  rimanendo  fempre 
in  potere  di  chi  ha  autorità  1*  eleggere  ,  e  mandar  ad  effet- 
to ciò  che  farà  dall'  evidenza  ,  dalla  ragione ,  e  dalla  fperien- 
za  dimostrato  utile  ed  opportuno.  Un  moderno  fcrirtor  Fran-  hurtuA*** 
cefe  ,  grandiflìmo  conofcitore  fenza  dubbio  di  materie  eco-  ^li^TTé- 
nomiche ,   e  di  governi ,  dice ,  che  '  l'Inghilterra  deve  a'  fuoi  ***>*****  « 
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fcrittori  i  progreffi  delle    arti ,    della  fua  induftria  ,   dei  fuo  ug^ga^xu 
commerzio  ,  i  prodigiofi  fucceflì  della  fua  agricoltura  ,  e  quafi 
tutte  le  migliori  istituzioni    della    fua  amminiflrazione  .    Col 
non  celiare  di  ripetere  utili  verità  ,    fi   condulTe  lo  fiato  a— 
formare  un  infinito  numero  di  felici  ftabilimenti .  Gli  ferirti 
eccitano  incontanente  1'  applaufo  generale  -y   i  furfragi    d7  un 
infinità  di  leggitori  cittadini ,  e  filofofi  fi  riunifeono  ,  e  for- 
mano il  voto  pubblico  ,   e  il  pubblico  voto  sforza  alla  fine 
T  attenzione  de'  legislatori  '  . 
Io  non  fo  ,   quanto  io  debba  fperare  dalla  prefente  opera: 
ma  1'  applicazione  di  dieci  anni  continui  a  meditare  le  cagio- 
ni della  grandezza ,    e  della  decadenza    dello  fiato   d*  Iralia  j 


4M     RIVOLUZIONI  D'ITALIA  LIB,  XXIV.  CAP.  V. 

la  fioria  di  venti  fecoli  difaminata  con  la  diligenza  maggiore 
che  mi  fu  poflibile  j  la  conformità  delle  offervazioni  da  me 
fatte  nel  progreffo  di  quello  lavoro  con  ciò  che  trovo  of- 
fervato  da  tanti  fcrittori  di  pubblica  economia ,  che  da  pochi 
luftri  in  qua  fi  fono  veduti,  e  col  fentimento  d'uomini  di  (la- 
to, che  ho  procurato  di  confultare ,  non  mi  lafcia  credere, 
che  le  cole  narrate ,  e  le  riflefìioni  fatte  nel  corfo  di  quelli 
libri  fiano  per  riufcire  del  tutto  inutili  a  chi  è  dalla  nalcita, 
dall'  educazione ,  dagli  {ludi ,  e  dalle  favorevoli  circollanze— 
declinato  a  pubblici  uffizi ,  e  non  debbano  fervire  a  rifvegliar 
la  curiofità  d'  infiniti  altri,  che  volentieri  prendono  parte  in 
tutto  ciò  che  tende  ad  inveiligare ,  e  promovere  il  vantag- 
gio della  civil  focietà  ,  e  del  genere  umano. 


FINE    DEL    TERZO    VOLUME. 


IN   TORINO 


DALLA  STAMPERIA  DI  FRANCESCO   ANTONIO  MAIRESSE. 
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